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Cav.  Prof.  Giuseppe  Bustelli 

Preside  nel  R.  Liceo-Ginnasio 
DI     CESENA 


Iidépeidaiieit  dei  futa  eeniiet  tar  Croni?,  tal- 
ee» d'aitret  eutet  eireit  ne  «rude  iilieiee  tir  U  forti» 

de  eette  jeiriée  |  de  Waterloo  |  :  dui  d'titret  teipt,  lei 
Frantali,  qioiqie  ti  iiférieirs  ei  more,  uraieit  reiiorté 
la  vietoire  ;  et  ee  le  fot  ne  la  orarono  olitine  e$  ii- 
doiitable  det  tre»ei  aiglaitet  teilet  qil  lei  ei  olitela: 

LE  MONDE  CONNAlTRA  Q.UELQUE  JOUR  LES  AUTRE8 
CAV9tm 

lapoléon  I.«%  letet  tir  le  Manuscrit  venu 
de  Samte-Hélène  d'une  manière 
incorniti*  (vedi  le  ».  1I-UI  e  141-41  del 
ireteite  follie). 

la  kttaille  de  Waterloo  ett  no  «ligie.  Elle  est  titti  fl- 
uire nir  eeu  qii  l'oit  gagiée  qie  poir  celli  qui  Fa  terne. 

Tietor  Ugo. lei  Iltarablet,  Part.  H.'.Um  ]«, 
Zìi}.  16.« 
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TIP.  NAZIONALE  DI  G.  VIGNUZZI, 
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INTRODUZIONE 


L'intento  di  quest'opera  e  la  ragione  del  suo 
titolo  sono  additati  dalle  sue  due  epigrafi:  a  com- 
mento delle  quali  è  da  ricordare  il  seguente  fa- 
moso aneddoto. 

Quattro  giorni  dopo  la  catastrofe,  il  22  Giugno, 
il  dì  medesimo  che  Napoleone  abdicava  bensì, 
ma  a  favore  del  Re  di  Roma,  il  Maresciallo 
Key,  disertato  l'esercito  e  presentatosi  alla  Ca- 
mera dei  Pari,  vi  gittava  una  costernazione  ed 
uno  scoramento  che  tosto  portarono  i  più  malefici 
fratti,  figurando  come  irreparabile  il  disastro  del 
18  Giugno,  ed  attribuendolo  agli  errori  strategici 
del  Gran  Capitano  (egli  che  a  quello  aveva  sempre 
disubbidito),  mutando  con  fronte  metallica  in  una 
sconfitta  la  vittoria  di  Ligny,   inventando  una  se- 
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conda  rotta  per  la  quale  sarebbe  stato  quasi  di- 
strutto il  corpo  del  Grouchy,  immaginando  il  fatto 
che  non  avesse  ancor  combattuto  la  più  parte  del- 
l'esercito  prussiano,  mentre  questo  per  tre  quarti 
aveva  pugnato  e  perdutoci  16,  a  Ligny  ed  intero 
aveva  lottato  e  vinto,  il  18,  a  Waterloo  ed  a  Wavre: 
e  tutte  queste  grosse  menzogne  accumulava  per 
conchiuderne,  esser  necessario  un  pieno  abbandono 
della  dinastia  napoleonica  ed  un  pronto  e  quasi 
incondizionato  richiamo  di  Luigi  Diciottesimo.  Nel  po- 
meriggio di  quella  medesima  tornata  il  Gen.  Carlo  di 
Labédoyère,  intrepido  e  fidissimo  campione  della  causa 
nazionale,  ed  un  dei  Pari  come  il  Ney,  sorse  a 
rampognare  acerbamente  tutti  coloro  che  in  quei 
momento  abbandonavano  l'Imperatore  e  la  sua  di- 
nastia, e  proferì  queste  generose  parole:  «  Onta  a 
quei  Generali  codardi,  che  lo  hanno  di  già  abban- 
donato, e  che  stanno   forse   meditando   in   questo 

istante  nuove  tradigioni  (rumori) Propongo 

che  qualunque  cittadino  francese  diserterà  le  sue 
bandiere  sia  giudicato  a  rigor  di  leggi,  il  suo  nome 
chiamato  infame,  la  sua  casa  adeguata  al  suolo,  la 
sua  famiglia  proscritta  (violente  esclamazioni)!  AL- 
LORA SOLAMENTE  SCOMPARIRANNO  I  TRADITORI  E  CES- 
SERANNO QUEI  MANEGGI  CHE  HANNO  ORIGINATO  LE 
ULTIME  CATASTROFI,  ALCUNI  AUTORI  DELLE  QUALI 
SEGGONO  PORSE  QUI  (Vaulabelle,  trad.  ital.,  T.  3, 
pp.  280-282)1  »  Pronunziando  queste  ultime  pa- 
role il  Generale  fissò  lo  sguardo  sul  Maresciallo 
Ney,  presente  ancora  e  che  pocanzi  aveva  imputato 
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il  disastro  del  18  ad  errori  di  Napoleone:  a  questa 
accusa,  direttamente  e  pubblicamente  lanciata  da 
un  Generale  di  Waterloo  ad  una  parte  dei  suoi 
colleglli  e  commilitoni  e  specialmente  al  Ney,  tutti 
i  Pari  si  levano  in  piedi,  imponendo  air  accusatore 
una  ritrattazione:  questi  la  rifiuta:  e,  innanzi  di 
scendere  dalla  ringhiera,  misura  lentamente  di  uno 
sguardo  tutta  quella  codarda  Assemblea  e  la  ferisce 
a  morie  con  questo  terribile  anatema:  —  Gran  Dio! 
è  dunque  scritto  lassù  che  non  abbiansi  ad  udire 
in  questo  recinto  se  non  voci  e  deliberazioni  ab- 
biette? —  Quel  recinto  era  la  sala  ove  già  soievasi 
adunare  il  Senato  Napoleonico.  Trasmodarono  allora 
al  tutto  le  grida  aW  ordine!  e  lo  sdegno  dei  Pari; 
ma  il  Generale,  —  sì,  ripete  fremendo  e  scendendo 
con  piglio  minaccevole  dalla  ringhiera,  sì,  da  dieci 
anni  in  poi  non  suonauo  in  questo  recinto  se  non 
voci  e  deliberazioni  abbiette  1  —  Ciò  detto  e  ripe- 
tuto, abbandonò  con  passo  precipitoso  la  sala,  in 
atto  di  chi  sia  deliberato  a  non  ritornarvi  più. 
Vedi  per  tutto  ciò,  oltre  il  già  menzionato  Vaula- 
belle  (trad.  it.,  T.  3,  pp.  273-275  e  280-283),  l'Ho- 
bhouse  (Lett.  26,  T.  2,  pp.  81-84),  il  Segur  (T.  3, 
pp.  7-8),  il  Capefigu*  (C.  26,  T.  2,  pp.  268-74),  il 
Lamartine  (L.  27,  §§  10  e  11,  T.  4,  pp.  299-303) 
ed  il  Villemain  (C.  14,  pp.  308-315  e  C.  15,  pp. 
336-340),  opere  ed  edizioni  citate  nella  seguente 
Tavola.  Il  resto  è  notissimo.  Questo  importantis- 
simo aneddoto  domanda  alcune  chiose.  l.e  Quel 
Maresciallo   medesimo   che   nelP  Aprile    1814   era 
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stato  col  Marmont,  coirAugereau,  coll'Oudinot  e  col 
Talleyrand  fra  i  più  impudenti  disertori  della 
bandiera  nazionale  e  tra  i  principali  autori  della 
prima  abdicazione,  che  ai  primi  del  Marzo  1815 
aveva  promesso  a  Luigi  XVIII  di  ricondurgli  chiuso 
in  una  gabbia  di  ferro  il  suo  vecchio  commilitone, 
che  pochi  giorni  dopo,  disertando  e  con  un  bando 
sospingendo  alla  diserzione  il  suo  corpo  d'  esercito, 
era,  allo  spirar  del  vento  per  un  momento  propizio 
a  Napoleone,  tornato  a  quest'  ultimo  ;  ora,  immedia- 
tamente dopo  Waterloo,  ripeteva  il  tristo  giuoco  dei 
predetti  Aprile  e  Marzo;  e  sgomentando  e  conci- 
tando contro  la  causa  dalla  quale  aveva  accettato 
stipendio  ed  un  grande  comando  la  Camera  dei 
Pari,  la  traeva  colla  grande  autorità  del  suo  nome 
alle  decisive  ed  antinazionali  deliberazioni  eh'  ella 
subito  prese  (Vaulabelle,  ib.,  p.  275):  così  Napoleone 
e  il  Re  di  Roma,  neir  Aprile  del  '14  e  nel  Giugno 
del  15,  traditi,  ben  due  volte,  da  un  medesimo 
uomo,  ben  due  volte,  ricevettero  da  esso  il  colpo 
di  grazia.  2.°  Il  Labédoyère,  gittando.  in  sul  viso 
al  Ney  quella  terribile  accusa,  non  parlava  di  un 
unico  traditore,  ma  accennava  più  autori  di  un 
maneggio  che  partorì  la  catastrofe;  cioè  rivelava 
appunto  quella  militare  cospirazione  eh"  io  piglio  a 
dimostrare.  3.°  I  Marescialli  Ney,  Soult  e  Grouchy 
e  il  Gen.  D' Erlon,  ch'io  dimostrerò  principali  au- 
tori della  catastrofe  e  che  appena  questa  fu  con- 
sumata abbandonarono  la  dinastia  napoleonica,  tutti 
e  quattro  sedevano  in  quella  Camera  dei  Pari:  ed  i 
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tre  Marescialli,  così  in  quella  come  nel  Consiglio 
di  Guerra  del  2  Luglio  alla  Villette,  caldeggiarono 
la  turpe  resa  di  Parigi  e  il  richiamo  di  Luigi  Di- 
ciottesimo. 4.°  La  Camera  dei  Pari,  che  impose 
all'  accusatore  una  ritrattazione,  ma  non  la  ottenne, 
si  guardò  bene  dal  chiedergli  di  essa  accusa  le 
prove,  quantunque  l'accusa  fosse  diretta,  formale, 
pubblica  e  finalmente  gravissima,  e  quantunque 
venisse  da  un  leale  soldato,  che,  come  addetto  allo 
Stato  Maggior  Generale,  era  stato  sempre  allato  di 
Napoleone  ed  aveva  strettamente  partecipato  a  quegli 
avvenimenti;  e  che  per  fermo  tanto  non  avrebbe 
osato  se  della  cospirazione  da  esso  denunziata  non 
avesse  posseduto  le  prove.  Quantunque  Y  onore  di 
essa  Camera  esigesse  che  di  quei  due  suoi  membri 
o  il  Ney  fosse  chiarito  fellone  o  il  Labédoyère  ca- 
lunniatore, ella  intascò,  tacendo,  la  ceffata.  5.°  Dallo 
scioglimento  di  questo  dubbio  e  di  questo  nodo 
non  solo  dipendeva  Y  onor  dei  Pari,  ma  la  salvezza 
altresì  della  Francia:  le  voci  di  tradimento  a  ca- 
rico dei  tre  Marescialli  e  di  alcuni  altri  fra  i  Ge- 
nerali Supremi  erano  echeggiate  da  tutto  o  quasi 
tutto  T  esercito  e  special  niente  da  molti  Generali 
di  divisione  e  di  brigata:  prove,  o  per  lo  meno 
indizii,  terribili  le  giustificavano,  e  sopra  tutto  Y  i- 
noperosità  dell' Erlon  per  tutta  la  giornata  e  del 
Ney  sino  alle  due  pomeridiane  del  16  Giugno  e 
del  Grouchy  per  quasi  tutta  la  giornata  del  18: 
la  Camera  dei  Pari  pertanto  era  in  debito  di  gittare, 
mediante  un'inchiesta,  una  piena   luce  su  questo 
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argomento:  la  quale  inchiesta  non  avendo  ella  de- 
liberato, si  rese  forte  sospetta  di  connivenza  e  di 
complicità,  per  lo  meno  morale,  coi  traditori  di 
Ligny  e  di  Waterloo.  6.°  Il  Ney,  sebben  {fosse  il 
più  audace  e  prode  soldato  delP  esercito,  anch'  egli 
intascò  la  ceffata  morale  datagli  dal  suo  collega  e 
commilitone,  poiché  da  nessuna  delle  storie  o  me- 
morie e  da  nessuno  degli  opuscoli  e  dei  documenti 
a  me  noti  risulta  eh'  egli,  o  nella  tornata  medesima 
del  22  o  in  seguito,  mai  domandasse  al  collega  le 
prove  né  alcuna  soddisfazione  dell'atroce  offesa. 
Ora,  non  potendosi  il  costui  silenzio  ascrivere  a 
paura  fisica,  vuoisi  per  necessità  derivare  da  paura 
morale,  e  dalla  certezza  che  ad  un  duello  tra  F  of- 
feso e  F  offensore  dovesse  o  precedere  o  susseguire 
una  inchiesta,  od  una  discussione  almeno,  che 
avrebbe  messo  in  palese  gli  arcani  di  quella 
oscena  cospirazione  militare  onde  F  eroe  della 
Beresina  era  stato  forse  il  Capo  o  certo  parte 
principalissima.  Nondimeno  egli,  udendo  sempre 
più  moltiplicare,  dopo  quella  tornata  dei  Pari,  at- 
torno a  sé  e  nelF  esercito,  le  voci  che  lo  accusavano 
traditore  (Hobhouse,  Lett.  26,  T.  2,  pp.  81-82),  sentì 
la  necessità  del  difendersi:  e,  quattro  giorni  dopo, 
scrisse  e  mandò  alla  luce,  colla  data  del  26  Giugno, 
una  Lettre  à  M.  le  Due  d'Olrante:  nella  quale  sti- 
mò bastevole  a  scolparlo  il  narrare  in  troppo  succin- 
ta e  manchevole  forma  le  sue  operazioni  in  quella 
guerra,  il  tornar  ad  imputare  il  disastro  a  pretesi 
errori  delF  Imperatore  e  F  accusar  per   soprassello 
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quest'  ultimo  (senza  nominarlo,  è  vero,  ma  eviden- 
temente accennando  a  lai)  d' aver  diffuso  egli  per 
F  esercito  le  voci  che  lo  scrivente  denigravano, 
ma  che  (per  testimonianza  del  predetto  Hobhouse, 
ib.,  pp.  82  e  122)  venivano  dagli  amici  personali 
di  Napoleone,  un  cui  ajutante  di  campo  affermava, 
quello  essere  stato,  in  quella  guerra,  indegnamente 
tradito.  Così,  accumulando  sempre  menzogne  su 
menzogne  e  viltà  su  viltà,  invece  di  chiedere  al 
Labécloyère,  allora  ancor  libero,  le  prove  dell'ac- 
cusa ricevutane,  scaricava  anche  la  malleveria  di 
questa  sulF  uomo  che  né  anche  dopo  la  morte  del 
Maresciallo  avevalo  mai  formalmente  incolpato  di 
tradimento  per  le  sue  operazioni  delle  Quattro  Braccia 
e  di  Waterloo;  sull'uomo  che  già  aveva  perduto 
la  libertà;  poiché  la  prigionia  di  Napoleone  era  in 
certo  modo  cominciata  sin  dal  25  Giugno  alla  Mal- 
maison:  ove  e  nei  quai  giorno  il  Governo  Tempo- 
raneo aveva  spedito  il  Gen.  Becker  a  vigilarlo  ed 
a  comandare  i  300  o  poco  più  uomini  della  sua 
Guardia  d'  allora.  6.°  La  Camera  dei  Pari,  o  almeno 
il  suo  Presidente  Duca  Pasquier,  venticinque  anni 
più  tardi,  evitò  una  seconda  volta  di  squarciare  il 
velo  che  ha  finora  conteso  agli  occhi  della  critica 
storica  i  misteri  di  Ligny  e  di  Waterloo.  Nel  Giu- 
gno 1840  il  Grouchy,  Pari  di  Francia,  e  Carlo  di 
Sénécal,  nipote  al  defunto  Generale  di  questo  nome, 
querelavano  di  calunnia  dinnanzi  alla  Camera  dei 
Pari  il  Gen.  Pietro  Berthezène,  che  anch' egli  a 
quella  apparteneva,  e  che  nella  sua  Lettre  sur  les 
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événements  de  1815  indirizzata  il  27  Maggio  ai  Si- 
gnori 6.  Sarrut  e  B.  Saint-Edme,  e  da  questi  sabito 
pubblicata  nella  loro  Biographie  des  hommes  du 
jour,  aveva  accusato  di  tradimento  il  Gen.  Sénécal, 
già  Capo  nello  Stato  Maggiore  del  Grouchy,  ed 
aveva  eccitato  quest'ultimo  a  purgarsi  da  ogni 
sospetto  di  complicità  con  quel  già  suo  subordinato. 
Ma  da  un  lato  i  Pari,  essendo  entrati  di  fresco  in 
vacanze,  non  dovevano  riunirsi  che  parecchi  mesi 
dopo;  e  dall'altro  il  Re  Luigi  Filippo  sembrava 
male  acconciarsi  a  rendere  V  Ordinanza  Reale  che 
pur  bisognava  a  costituirli  iu  Corte  di  Giustizi?; 
mentre  il  loro  Presidente,  Duca  Pasquier,  che  so- 
pramodo abboniva  da  siffatto  procedimento  e  giu- 
dica mento,  significava  al  Maresciallo  questa  sua 
malavoglia  con  parole  anzi  che  no  ruvide  (Giorgio 
Di  Grouchy,  Mèmoires,  ecc.,  L.  22,  T.  5,  pp.  428-429, 
438-439  e  525-526).  Vedendo  pertanto  il  Maresciallo 
rimanere  inadempiuta  la  sua  domanda  per  la  con- 
vocazione dei  Pari  in  Corte  di  Giustizia,  pubblicò 
il  12  Settembre  i  suoi  Fragments  historiques 
réunis  pour  étaUir  le  fait  de  calomnie  répandue 
dans  un  libelle  par  le  Gin.  Berthezène;  letto  il 
quale  opuscolo,  e  mostrandosi  convinto  dai  docu- 
menti in  quello  contenuti,  il  Berthezène,  in  una 
lettera  che  indirizzò  il  19  Novembre  allo  stesso 
Grouchy  e  che  fu  anch'essa  pubblicata  dalla  Bio- 
graphie  des  hommes  du  jour9  dichiarò  di  non 
aver  mai  messo,  né  voler  mettere,  in  dubbio  la 
fedeltà  di  lui,  e  pienamente  ritrattò  r  accusa  di 
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tradimento  data  al  Le  Sénécal  (id.,  ib.,  pp.  439-451). 
7.°  Conchiudendo,  il  Gen.  Labédoyère  ci  porge  la  chia- 
ve di  queir  enigma,  che,  sentito  ma  non  potuto  scio- 
gliere dall'Hugo,  era  già  stato  segnalato  da  Napoleone 
stesso  nelle  parole  che  tolgo  a  principale  epigrafe 
del  mio  lavoro.  Che  se  in  quelle  egli  non  volle 
con  pubblica  e  scritta  dichiarazione  sgroppar  questo 
nodo,  non  lasciò  peraltro  di  sgropparlo  con  privata 
e  verbale  rivelazione  al  suo  medico  Francesco  An- 
tonmarchi  il  31  Ottobre  1819  (Gli  ultimi  momenti 
di  Napoleone,  T.  1,  pp.  172-173,  Lugano,  Ruggia, 
1827,  Tomi  2  ).  Noi  recheremo  in  seguito  Y  intero 
testo  di  siffatta  e  di  altre  sue  pienamente  esplicite 
rivelazioni,  che  totalmente  concordano  con  quella 
dei  Labédoyère. 

Io  non  ritesso,  per  ora,  la  storia  d' una  guerra 
che  già  tanti  scrittori  di  tutte  le  nazioni  a  ciò 
interessate  hanno  tante  volte,  benché  troppo  varia- 
mente ed  incompiutamente,  narrata:  ma  sollevo  il 
triste  velo  che  copre  ancora  quella  grande  catastrofe, 
e  che  la  mano  di  Napoleone,  pietoso  troppo  all'o- 
nore della  Francia  ed  a  sé  medesimo  (che  di  tanta 
imprevidenza  peccò  nel  commettere  T  esecuzione 
dei  suoi  ultimi  disegni  e  sforzi  militari  ai  più  in- 
fedeli dei  suoi  vecchi  luogotenenti),  non  osò  rimuo- 
vere. Nel  sollevare  esso  velo  io  verrò,  via  via,  git- 
tando  le  sole  sicure  e  salde  fondamenta  ad  una 
storia  veramente  ed  imparzialmente  critica  di  quel 
memorabile  avvenimento,  e  ne  chiarirò,  ne  accerterò 
e  ne  rettificherò,  spero,  parecchi  particolari  oscuri 


Digitized  by 


Google 
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ch'io  prendo  è  vecchio  e  molto  rimaneggiato:  ma 
il  iato  dal  quale  io  lo  tratto  è  ancora  inesplorato, 
indictum  ore  alio:  poiché  se  parimente  vecchia  e 
diffusa  e  levatasi  anche  prima  della  catastrofe  è 
la  pubblica  voce  della  cagione  che  a  quella  per 
me  assegnasi,  nessuno  ha  finora  dato,  e  neppur 
tentato,  una  piena  e  rigorosa  dimostrazione  della 
mia  tesi:  nessuno,  io  voglio  dire,  ha  per  minuto 
e  per  disteso  e  con  paziente  e  sottile  notomia  tes- 
suto il  processo  e  vibrato  la  requisitoria  contro  i 
grandi  colpevoli  di  Ligny  e  di  Waterloo.  Un  pro- 
cesso storico,  adunque,  largamente  discosso,  ed  una 
requisitoria,  ecco  la  materia  di  questo  libro,  frutto 
di  lunghe  e  faticose  meditazioni  e  di  non  men 
lunghe,  né  men  sudate,  né  men  pertinaci,  indagini. 
Il  processo  parte  si  fonderà  su  quella  che  gli  uo- 
mini di  toga  chiamano  prova  indiziaria]  parte  su 
prove  dirette. 

Non  mi  dilungo  in  larghe  e  magnifiche  promesse 
d' imparzialità,  perchè  coloro  che  (come  P.  Lanfrey, 
(}.  B.  Charras  ed  E.  Quinet)  più  promettono  questa 
che  fra  le  doti  dello  storico  è  la  più  necessaria, 
men  che  altri  la  osservano.  Per  contrario  io  mi 
confesserò  al  lettore  ardente  ammiratore  di  Napo- 
leone e  fiero  odiatore  di  tutti  i  suoi  traditori  e 
degli  ultimi  specialmente,  meno  per  aver  costoro 
tradito  lui  che  per  aver  tradito  con  lui  la  loro 
patria  e  la  gloriosa  bandiera  dell'  89  ed  ambedue 
consegnate  a  Luigi  XVIII  ed  alla  Santa  Alleanza 
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che  questa  lordassero  e  quella  straziassero.  Ben 
dirò  che  contro  questo  ed  ogni  altro  mio  amore 
ed  odio  io  starò  severamente  e  sempre  suir  avviso, 
affinchè  non  possa  mai  riceverne  la  menoma  offesa 
la  verità  storica.  L' imparziale  mio  lettore  stia  se- 
veramente anch'egli  sull'avviso,  e  mi  vigili  e  mi 
giudichi.  Nulla  io  affermerò  mai  che  subito  non 
sia  giustificato  dalla  relativa  ed  esatta  citazione 
della  fonte  ove  attingo;  e  da  siffatte  citazioni  io 
mi  asterrò  solamente  quando  io  riferisca  fatti  e  par- 
ticolari già  bene  accertati  e  comunemente  notissimi 
e  da  tutti  o  dai  più  ad  un  modo  narrati  e  creduti. 
Quando  cito  senz*  altro  un  autore  ed  un  libro,  lo  fo 
per  i  soli  fatti,  non  per  i  giudizi:  che  quando  lo  cito 
per  questi  ultimi,  o  lo  avverto  espressamente  o 
lo  lascio  intendere.  Con  siffatte  perpetue  citazioni 
io  porgerò  al  mio  lettore  un  pronto  e  sicuro  mezzo 
da  giudicare,  per  quel  eh'  ella  possa  valere,  la  mia 
critica  e  da  cimentare  la  mia  veracità. 

Non  lavoro  su  documenti  al  tutto  nuovi  ed  ine- 
diti: ma  dagli  editi  e  noti  cavo  conseguenze  finora 
o  non  vedute  o  dissimulate:  e  non  pochi  documenti 
e  non  poche  notizie  e  testimonianze  e  fatti  e  ragioni, 
finora  disgregati  per  molti  libri  ed  opuscoli,  ed 
inavvertiti,  raccolgo  io  primo  e  coordino  in  un  sol 
corpo,  sì  che  per  siffatta  riunione  cresca  la  loro 
forza  non  meno  che  la  potenza  delle  conchiusioni 
che  ne  scendono,  e  sì  che  la  narrazione  e  la  con- 
troversia ne  riescano  per  la  prima  volta  reintegrate 
e  criticamente  compiute. 
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Inchinevole  a  chiamar  le  cose  coi  nomi  loro, 
io  non  posso  chiuder  V  orecchio  alle  generose  parole 
che  mi  vi  snsurra  Edgardo  Qui  net:  «  Noi  siam 
giunti  a  questo  che  nella  storia  oggidì  non  è  più 
conveniente  il  chiamar  col  loro  nome  le  diserzioni, 
i  tradimenti.  Per  tutte  le  siffatte  cose  noi  abbiamo 
delle  parole  indulgenti,  in  cui  tocca  la  perfezione 
P  arte  di  saper  vivere.  Nondimeno  havvi  in  questo 
uno  sconcio:  direbbesi  che  P anima  umana  è  morta: 
e  questa,  alla  stretta  dei  conti,  è  la  peggiore  delle 
catastrofi  (Parte  4,  Cap.  8,  pp.  381-382,  dell'opera 
citata  nella  seguente  Tavola  J.  »  Perciò  io  qualifico 
senza  ambagi  traditori,  non  solo  Giuseppe  Fouchè, 
che  è  reo  confesso  e  che  tatti  riconoscono  per  tale, 
ma  altresì  i  tanti  suoi  civili  e  militari  complici 
nella  trama  generatrice  della  seconda  caduta  napo- 
leonica. Ma  perchè  1"  eufemismo  circola  rigoglioso 
per  le  vene  di  questo  secolo  solo  in  teorica  ed  in 
parole  nemicissimo  della  rettorica,  io  debbo  chie- 
dere scusa  a  chiunque  non  possa  o  non  voglia 
romperla  con  siffatta  figura  traditrice  della  verità 
morale  e  della  storica,  e  pregarlo,  se  quel  vocabolo 
traditore  gli  paja  troppo  aspro,  a  surrogargli  alcuna 
morbida  e  conciliativa  perifrasi,  verbigrazia,  mer- 
cante di  politica  ovvero  Capitano  di  ventura  ovvero 
amico  della  pace  europea  ovvero  affarista  o  simili. 

Divido  P  opera  in  tre  Libri  :  il  primo  dei  quali 
è  intitolato  L'anti fatto;  il  secondo  La  cospira- 
zione militare  francese  di  Ligny  e  di  Waterloo; 
e  r  ultimo  Dopo  la  cospirazione. 
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Al  lettore,  che  più  noa  gradisce  il  vecchio  ag- 
giunto di  candido,  io  non  domando  benevolenza 
e  credenza  se  non  guarentite  dal  beneficio  delF  in- 
ventario: ma  dalla  sua  equità  e  cortesia  bene  ho 
diritto  di  aspettarmi,  anche  senza  quel  beneficio, 
una  sempre  desta  e  paziente  e  severa  attenzione, 
con  serenità  ed  imparzialità  di  giudizio. 

Cesena,  2  Gennaio  1888. 

Giuseppe  Bustelli. 
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TAVOLA  ALFABETICA  RAGIONATA 

DEI  PRINCIPALI  AUTORI,  OPERE  ED  EDIZIONI 
CITATI  IN  QUESTO  LAVORO 


ANONIMO  Relation  fidèle  et  détaillée  de  la  dentière  campa- 
gne de  Buonaparte,  terminée  par  la  bataille  de  Mont- 
Saint-Jean,  dite  de  Waterloo  ou  de  la  Belle -Alliance, 
par  un  témoin  oculaire  ;  Paris,  J.  G.  Dentu,  Imprimeur- 
libraire,  1815. 
Cito  questa  Relazione  perchè  è  la  più  antica  di  quelle  a 
me  note  ;  ma  essa,  scritta  da  un  arrabbiato  borbonista, 
non  è  né  fedele,  né  particolareggiata  ;  e  né  anche  de- 
riva da  un  testimonio  oculare,  come  subito  scorgerà 
chiunque  attentamente  la  legga.  Vedi  ciò  che  il  Gen. 
Berton  scrive,  a  pag.  11  del  Précis  qui  sotto  registra- 
to, circa  la  quarta  edizione  di  questo  libercolo. 


ANONIMO  Mémoires  et  correspondance  du  Roi  Jerome  et  de 
la  Reine  Catherine;  Paris,  E.  Dentu,  Editeur,  Imprimerle 
de  L..Tinterlin  et  C.ie,  et  Imprimerie  Balitout  et  C.ie, 
1861-66;  Tomi  sette. 
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So  di  buon  luogo  che  autore  di  queste  Mémoires  è  S.  A.  I. 
il  Principe  Napoleone,  figlio  del  Re  Girolamo.  Egli  di- 
chiara nella  Prò  face,  p.  7,  che  la  principale  fonte  alla 
quale  egli  attinse  notizie  e  documenti  fu  l' immensa  col- 
lezione di  materiali  inediti,  cui  possedeva  suo  padre. 
1/  opera  è  divisa  in  24  Libri:  enei  Libro  21,  Tomo  7, 
pp.  1-203,  narrasi  la  parte  presa  dal  Re  Girolamo  ai  fatti, 
specialmente  militari,  dei  Cento  Giorni.  Si  citano  il  Li- 
bro, il  Tomo  e  la  pagina. 


ABRANTÈS  (Laura  Junot,  Duchessa  d' )  Mémoires  ou  Sou- 
venirs  historiques  sur  Napoléon,  la  Revolution,  le  Dire- 
ctoire,  le  Consulat,  V  Empire  et  la  Restauration,  qua- 
trième  édition  ;  Bruxelles,  Hauman,  Cattoire  et  Comp.% 
Imprimerie  Rue  de  Berlaimont,  1837;  tre  grossi  volumi  a 
due  colonne. 
Ogni  volume  ha  propria  numerazione  di  Capitoli.  Si  ci- 
tano il  Volume,  il  Capitolo  e  la  pagina.  Dei  Cento 
Giorni  trattasi  negli  ultimi  quattro  Capitoli  dell1  opera. 


BERTHEZENE  (Generale  Barone  Pietro)  Lettre  à  Mes- 
sieurs  Germain  Sarrut  et  B.  Saint-Edme,  auteurs  de 
la  Biographie  des  hommes  dujour,  sur  les  évónements 
de  1815  et  sur  quelques  faits  de  la  vie  militaire  de  M. 
De  Grouchy. 
Reca  la  data  Paris,  le  27  Mai  1840:  e  fu  pubblicata 
nel  Tomo  5,  Parte  1,  pp.  403-414,  della  Biographie 
des  hommes  du  jour,  immediatamente  dopo  la  Lettre 
de  M.  le  Marèchal  Comte  Gerard,  relative  aux  évé- 
nements  de  1815  et  à  quelques  faits  de  sa  vie  pu- 
blique  e  dopo  la  breve  Lettre  de  M.  le  Marèchal  Mar- 
quis  De  Grouchy ,  responsiva  a  quella  del  Gerard,  ed 
ambe  parimente  indirizzate  ai  due  autori  •  della  Bio- 
graphie, la  prima  senza  data  e  la  seconda   colla  data 
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Parisi  le  29  Mars,  1840.  La  lettera  del  Gerard  retti- 
fica parecchi  errori  nei  quali  erano  incorsi  i  due  pre- 
detti autori  così  nella  Vita  che  di  esso  Gerard  avevano 
pubblicata  nel  Tomo  1 ,  Parte  2,  della  loro  opera,  come 
in  quella  che  del  Grouchy  avevano  data  fuori  nel  Tomo 
2*  Parte  1  ;  e  rettificandoli,  specialmente  quelli  concer- 
nenti la  guerra  del  1815,  dà  molte  formali  smentite  ad 
essi  biografi  e  per  conseguenza  al  Grouchy  medesimo, 
che  aveva  a  quelli  somministrato  notizie  e  documenti. 
Essa  è  accompagnata  da  molte  note  responsive  dei  due 
biografi.  La  breve  risposta  del  Grouchy  è  una  dichiara- 
zione colla  quale  questi,  invece  di  confutare  il  suo  av- 
versario, appellasi  alla  posterità.  Il  Berthezène,  dopo 
aver  dichiarato  che  i  richiami  levati  dal  Gerard  contro 
la  predetta  Vita  del  Grouchy  e  l'avere  il  primo  invo- 
cato la  sua  testimonianza,  lo  hanno  indotto  a  rileggerla 
colla  massima  attenzione,  prende  a  rettificarne  le  molte 
inesattezze,  non  solo  circa  la  guerra  del  1815,  ma  an- 
che circa  taluna  delle  precedenti.  Peraltro  quasi  tutta 
la  sua  Lettera  concerne  le  operazioni  militari  dei  17  e 
del  18  Giugno  e  la  ritirata  dell'  ala  destra.  Il  Grouchy 
mandò  allora  ai  suoi  due  biografi  una  molto  breve  ed 
altrettanto  infelice  Nota,  che  presumeva  di  mettere,  ma 
non  metteva,  a  terra,  ed  in  parte  anzi  dissimulava,  le 
censure  e  le  accuse  del  Berthezène:  vedila  nelle  Afé- 
moires  du  Marèchal  De  Grouchy  qui  sotto  registrate, 
L.  22,  T.  5,  pp.  435-438. 


BERTON  (Generale  Giov.  Battista)  Précis  historique,  mili- 
taire  et  critique  des  batailles  de  Fleurus  et  de  Water- 
loo, dans  la  campagne  de  Flandres,  en  Juin  1815;  Pa- 
ris, Delaunay,  etc,  de  T  Imprimerle  de  Hocquet,  1818. 
Questa  Relazione  credo  che  uscisse  alla  luce  alcuni  mesi 
innanzi  a  quella  notissima  del  Gen.  Gourgaud.  L'  au- 
tore, che  comandò  una  brigata  di   dragoni  a  Ligny  ed 
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a  Wavre,  non  si  propose  di  narrar  tutta  quella  guerra, 
ma  solo  di  farne  conoscere  le  disposizioni  militari  ed  i 
tre  grandi  errori,  commessi  il  primo  dal  Ney,  gli  altri 
due  dal  Grouchy.  Da  questi  errori  derivò  il  disastro  :  e 
T  autore  li  mise  in  mostra  perchè  niuno  prima  di  lui 
gli  aveva  additati  al  pubblico  siccome  vere  cagioni  della 
catastrofe.  Il  primo  di  siffatti  errori  fu  V  avere  il  Ney 
deviato,  il  16  Giugno,  il  primo  corpo,  comandato  dal- 
l' Erlon,  da  Saint-Amand  e  da  Bry  ;  il  secondo  V  avere,  il 
17,  il  Grouchy  marciato  lentamente  invece  d' incalzare 
rapidamente  e  vigorosamente  i  Prussiani  già  vinti;  il 
terzo,  e  il  più  dannoso  di  tutti,  V  avere  lo  stesso  Ma- 
resciallo, per  tutta  la  giornata  del  18,  tardi  e  lenta- 
mente e  con  falsa  direzione  e  falsi  volteggiamenti  mar- 
ciato (pp.    7-11  e   82-83)* 


BONAPARTE   (Luciano,  Principe  di  Canino)  La    vérité  sur 
les  Cent  Jours,  suivie  de  documents  historiques  sur  1815  ; 
Paris,  chez  Ladvocat,  Imprimerle  De  Casimir,  1835. 
I  documenti  sono  13.  Si  citano  il  Paragrafo  e  la  pagina. 


BONAPARTE  (Napoleone  i)  L' ile  d' Elbe  et  les  Cent  Jours  ; 
et  Campagne  de  1815;  Paris,  Imprimerie  Imperiai,  1869. 
È  il  Volume  31  della  Correspondance  de  Napoléon  J.er, 
publiée  par  ordre  de  V  Empereur  Napoléon  III  in 
32  Volumi;  gli  ultimi  4  dei  quali  contengono  quasi 
tutti  gli  scritti  da  Napoleone  dettati  in  Sant'  Elena.  La 
narrazione  autobiografica  V  Uè  d'Elbe  et  les  Cent  jours 
rimase  inedita  fino  al  1869  :  ed  il  manoscritto  originale  su 
cui  fu  allora  stampata,  recante  molte  correzioni  e  giunte 
autografe  di  Napoleone,  fu  comunicato  agli  editori  dal 
Gen.  Enrico  Bertrand.  Essa  precede,  nella  predetta 
stampa,  1*  altra  narrazione  autobiografica  Campagne  de 
1815.   Questa  fu  la  prima  volta  pubblicata  in  Parigi, 
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Barrois,  1820,  e  poi  più  volte  ripubblicata:  ma  la  pre- 
sente ristampa  sembra  da  preferire  a  tutte  le  altre  per- 
chè condotta  sul  manoscritto  originale  comunicato  agli 
editori  dalla  Contessa  di  Montholon.  Questi  due  commen- 
tarii  fanno  corpo  insieme,  e  contengono  V  autobiografia 
napoleonica  dei  Cento  Giorni;  mancante  peraltro  di 
una  terza  parte,  promessa  dall'  autore  in  sulla  fine 
della  seconda,  ma  o  non  iscritta  o  smarritasi;  la  quale, 
intitolandosi  Libro  Decimo  delle  Memorie  di  Santa  Elena, 
doveva  narrare  e  discutere  come  e  perchè  V  Imperatore, 
dopo  Waterloo,  preferisse  V  abdicazione  al  partito  di 
sciogliere  la  ribelle  Camera  dei  Deputati.  Di  ambi  i  Com- 
mentarli si  citano  il  Capitolo,  il  Paragrafo  e  la  pagina. 
Di  questa  Correspondance  citasi  anche,  per  Numero  di 
Lettera  e  per  pagina,  il  Volume  28,  che  contiene  1*  e- 
pistolario  napoleonico  del  1815,  èva  dal  Numero  d'or- 
dine 21681  al  22067  inclusivi  e  dal  1  Marzo  al  4  A- 
gosto  1815  inclusivi. 


CAPEFIGUE  (Raimondo)  I  Cento  Giorni,  prima  versione  ita- 
liana di  L.   B.;    Firenze,    Società   Editrice   Fiorentina, 
Tip.  Le  Monnier,  1841-42,  Volumi  2. 
L'opera  è  divisa   in  29   Capitoli.   Si   citano  il  Capitolo,  il 
Volume  e  la  pagina. 


CHAMPOLLION-FIGEAC  (Gian  Giacomo)  Fourier  et  Napo- 
léon,  T  Egypte  et  les  Cent  Jours,  Mémoires  et  docu- 
ments  inédits;  Paris,  Firmin  Didot  Frères,  Libraires, 
Imprimeurs  de  1*  Institut  de  France,  1844. 
Fratello  del  celebre  egittologo  Gian  Francesco  Cham- 
pollion  il  Giovine;  ambidue  nati  in  Figeac  (dipar- 
timento del  Lot),  il  primo  nel  1778,  il  secondo  nel 
1790,  e  morti  quegli  nel  1867,  questi  nel  1832.  Queste 
Mémoires^  precedute  da  una  Préface  dell'  autore,  divise 
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in  10  Capitoli  e  susseguite  da  19  Documents  inèdite  et 
additians  (senza  computare  altri  documenti  inediti  in- 
seriti nel  testo),  narrano  i  servigli  resi  a  Napoleone  da 
Gian  Giuseppe  Fourier,  matematico  e  scrittore  francese 
d*  Auxerre,  in  Egitto  ed  in  Francia,  specialmente  nei 
Cento  Giorni  :  dei  quali  ultimi  trattano  i  tre  ultimi  Ca- 
pitoli; ma  ne  trattano  soltanto  la  parte  politica,  e  so- 
prattutto il  ritorno  dell'  Imperatore,  il  suo  arrivo  e  sog- 
giorno in  Grenoble  ed  il  Campo  di  Maggio;  e  tacciono 
al  tutto  della  parte  militare.  L'  autore,  che  sembra  a- 
vere  scritto  questo  libro  nel  '43  o  fors'  anche  uno  o 
due  anni  prima  (vedi  la  sua  Prèface^  p.  VII,  ed  il  C. 
10,  p.  308),  fu  spettatore  dei  fatti  che  racconta,  ed 
assai  volte  conversò  con  Napoleone  medesimo.  Si  citano 
il  Capo  e  la  pagina. 


CHARRAS  (Colonnello  Gio.  Battista)  Histoire  de  la  cam- 
pagne de  1815,  Waterloo;  cinquième  édition,  revue  et 
augmentée  de  Notes  en  réponse  aux  assertions  de  M. 
Thiers  dans  son  récit  de  cette  campagne,  avec  un  A- 
tlas  nouveau;  Leipzig,  F.  A.  Brockhaus,  Volumi  2  ed 
un  volumetto  contenente  V  Atlante,  stampati  in  Bru- 
xelles, Imprimerie  de  E.  Guyot,  senz'  anno. 
La  prima  edizione  fu  pubblicata  nel  1857;  e  nel  1863  la 
quarta,  in  cui  per  la  prima  volta  apparvero  le  molte 
e  lunghe  Note  indirizzate  a  confutare  il  Thiers.  L'o- 
pera è  divisa  in  18  Capitoli.  Si  citano  il  Capitolo  ov- 
vero la  Nota,  il  Volume  e  la  pagina. 


CONSTANT  DE  REBECQUE  (Beniamino)  Mémoires  sur  les 
Cent  Jours,  en  forme  de  Lettres,  avec  des  Notes  et  docu- 
ments inédits,  nouvelle  édition,  augmentée  d' une  Introdu- 
ction;  Paris,  Pichon  et  Didier,  Editeurs,  Successeurs  de 
Béchet  ainé,  Imprimerle  de  Huzard-Courcier,  1829. 
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È  la  seconda  edizione  dell'  opera,  fatta  in  un  solo  Volume 
distinto  in  due  parti,  ciascuna  delle  quali  ha  per  altro 
numerazione  propria  :  la  Prima  contiene,  dopo  1*  Intro- 
duction,  scritta  dall'  autore,  9  Lettere  e  20  Pièces  ja- 
stificatives  ;  la  Seconda,  che  non  ha  frontespizio  proprio, 
è  composta  di  8  Lettere,  10  non  brevi  Note  ed  un  Post- 
scriptum. Le  lettere  non  hanno  indirizzo:  e  tacciono 
sempre  e  del  tutto  circa  la  .parte  militare  dei  Cento 
Giorni,  discorrendone  soltanto  la  civile  e  politica.  La 
lunga  ed  importantissima  Nota  Quarta,  che  narra  e  de- 
scrive, con  rara  serenità  ed  imparzialità,  1'  agonia  im- 
periale di  Napoleone  dopo  Waterloo,  fu  evidentemente 
scritta  nel  '29  o  per  lo  meno  dopo  il  '21,  poiché  vi  si 
accenna  alla  sua  morte  (pag.  149  della  P.  II).  L'au- 
tore, com'è  noto,  partecipò  ai  fatti  da  lui  narrati,  ed 
aveva  sin  dal  '15  compilate  queste  Memorie,  e  le  a- 
vrebbe  stampate  sin  dal  '18,  se  le  molte  sue  brighe  e 
fatiche  di  ufficio  non  avessero  tardato  l'esecuzione  di 
questo  proposito  sino  al  '19;  nel  quale  anno  egli  pub- 
blicò la  Prima  Parte  dell'  opera  e  nel  '20  la  Seconda 
(Introductùm^  pp.  V-VI  e  Lettre  Première^  pp.  1-2). 
Questa  prima  edizione  io  non  la  ho  mai  veduta:  ma  la 
Correspondance  de  Napoléon  Premier \  Tomo  32,  la 
cita  con  questa  indicazione:  Paris,  Béchet^  1820 ;  2 
Voli.  Io  cito  per  Lettera,  Parte  e  pagina  la  predetta 
ristampa. 


DAVOUT  (Maresciallo  Luigi,  Duca  d'AvERSTAEDT  e  prin- 
cipe d'Eckmhul)  Correspondance  du  M.  D.,  ses  com- 
mandements,  son  Ministère,  1801-15,  avec  Introduction 
et  Notes  par  Ch.  De  Mazade,  de  rAcadémio  Francaise, 
Paris,  Librairie  Plon,  Typographie  E.  Plon,  Nourrit  et 
C.8%  1885,  Volumi  4. 
Questo  Maresciallo,  nato  il  10  Maggio  1770  e  morto  il  1 
Giugno  1823,  fu,  nei  Cento  Giorni,  Ministro  della  Guerra. 
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Nel  Volume  4  è  quella  parte  della  sua   Correspondance 
che  concerne  i  Cento  Giorni.  Si  citano  il  Numero  della 
Lettera,  il  Volume  e  la  pagina. 


DROUET  COMTE  D'ERLON  (Generale  e  poi  Maresciallo 
Gio.  Battista)  Notice  sur  sa  vie  militaire,  écrite  par 
lui-mème  et  dédiée  à  ses  amis  (publiée  par  sa  fa- 
mille);  Paris,  Gustave  Barba,  Libraire  Editeur,  Impr. 
de  Delacour  et  Comp.,  1844,  con  ritratto  del  Mare- 
sciallo. 

•  Nato  in  Reims  il  29  Luglio  1765,  T  Erlon  morì  il  25  Gen- 
najo  1844.  Questa  sua  autobiografia  termina  col  9  Aprile 
1843,  giorno  in  che  egli  fu  nominato  Maresciallo  di 
Francia  dal  Re  Luigi  Filippo,  che  doveva  la  corona  alla 
costui  inazione  del  16  Giugno  1815;  e  comincia  così: 
«  Io  non  presumo  di  scrivere  le  mie  Memorie:  quelle 
d'  un  soldato  sono  i  suoi  stati  di  servizio,  il  suo  affetto 
e  la  sua  devozione  alla  patria.  Ma  importami  il  rettifi- 
care i  molti  errori,  in  cui  circa  la  mia  persona  incap- 
parono biografi  che,  di  me  e  della  mia  vita  militare 
parlando,  non  si  brigarono  di  attingere  le  informazioni 
alla  loro  vera  fonte.  L' amor  di  parte  incorre  in  molti  , 
errori,  che  poi  1*  ignoranza  approva.  Chiamato  dal  Re 
alla  dignità  di  Maresciallo  di  Francia,  io  debbo  alla 
mia  nazione,  ai  miei  commilitoni  ed  ai  miei  amici  tutta 
la  verità.  È  mio  debito  il  confutare,  prima  di  morire, 
tutto  ciò  che  di  bugiardo  è  stato  su  me  detto  e  scritto  dal 
1815  in  poi;  cuique  suum  (pag.l).  »  Ma  con  qual  diritto 
egli  rimprovera  i  narratori  di  Ligny  e  di  Waterloo  di 
non  avere  attinto  notizie  dalla  vera  fonte,  cioè  dalla 
sua  bocca,  egli  il  quale,  anzi  che  difendersi  appena  ac- 
cusato, si  chiuse  in  un  assoluto  silenzio  per  quasi  quin- 
dici anni,  e  non  lo  ruppe  se  non  a  mezzo  ed  ambigua- 
mente colla  nota  lettera  del  9  Febbrajo  1829  al  Duca  di 
Elchingen?  egli  che  a  tornare  alla  propria  difesa  aspettò 
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>  V  anno  suo  settantottesimo,  foriero  della  imminente 
morte,  ed  anche  questa  volta  si  difese  molto  infelice- 
menate,  e  lasciando  assai  cose  nelT  ombra,  sebbene  ag- 
giungendo qualche  utile  schiarimento  e  giudizio?  Se 
non  che,  ad  ogni  modo,  V  ultima  parola  che  V  Erlon 
scrive  in  questo  proposito  alle  pp.  95-96  di  questa  au- 
tobiografia basta  a  smentire  il  Col.  Charras,  che,  igno- 
randola o  dissimulandola,  affermò  (Nota  M,  T.  2,  p. 
245  )  non  aver  esso  Generale  voluto  mai  dire  o  aggiun- 
gere nulla  a  chiarire  ed  a  compiere  ciò  eh*  egli  aveva 
esposto  nella  predetta  lettera  al  Duca  di  Elchingen.  E 
dalla  p.  91  alla  p.  102  inclusive  trattasi  dei  Cento 
Giorni  :  ma  né  quivi,  né  altrove,  mai  V  autobiografo, 
mai,  non  informa  il  lettore  che  il  primo  ed  il  più  au- 
torevole dei  suoi  accusatori  fu  V  Imperatore  stesso,  non 
solo  in  ambe  le  sue  Relazioni  e  nella  prima  special- 
mente, ma  altresì  nella  Lettera  del  17  Giugno  1815 
(sottoscritta  dal  Soult  e  data  alla  luce  dal  Gamot  a  pp. 
20,  24-26  della  qui  sotto  registrata  Rèfutation  e  ri- 
stampata dal  Duca  d' Elchingen  nei  pur  qui  sotto  regi- 
strati Documents,  N.  17,  pp.  45-47)  e  soprattutto  nelle 
Notes  sur  les  Mémoires  de  Fleury  de  Chàboulon  ;  nelle 
quali  Napoleone  formalmente  nega  d' aver  mandato  al 
primo  corpo  il  preteso  e  famoso  ordine  di  contromar- 
ciare da  Frasnes  a  Saint -Amand.  Nessuna,  pertanto, 
delle  parecchie  gravi  accuse  contro  lui  formulate  dal 
suo  Generalissimo  è  da  lui,  non  dico  per  via  di  fatti, 
ragioni  e  testimonianze  rimbeccata,  ma  neppur  men- 
zionata. 


DUMOULIN  (Evaristo)  Histoire  complète  du  procès  du  Ma- 
réchal  Ney;  contenant  le  Recueil  de  tous  les  actes  de 
la  procedure  instruite  soit  devant  le  Conseil  de  Guerre 
de  la  Première  Division  Militaire,  soit  devant  la  Cour 
de  Pairs,  avec  le  texte  des  Mémoires,   Requetes,   Con- 
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sultations,   Discours  et  Plaidoyeres,    relatifs    à    cette 
cause  celebre  ;    précédée   d' une  Notice   Historique  sur  * 
la  vie  du  Maréchal  ;  A  Paris  et  à  Lugan,  Chez  Francois 
Veladini  et  Comp.,  1816,  Tomi  2. 
Si  citano  il  Tomo  e  la  pagina. 


GAMOT  (....?)  Réfutation,  en  ce  qui  concerne  le  Maré- 
chal ,Ney,  de  Touvrage  ayant  pour  titre  Campagne  de 
1815,  ou  Relation  des  opérations  militaires  qui  ont  eu 
.  lieu  pendant  les  Cent  Jours,  par  le  General  Gourgaud, 
écrite  a  Sainte-Hélène;  A  Paris,  Chez  Ant.  Bailleul, 
Imprimeur-Libraire,  1818. 
Infandum.  .  .  è  V epigrafe  di  questo  opuscolo;  col  quale 
il  già  Prefetto  Imperiale  Gamot,  cognato  del  Maresciallo 
Ney,  pigliò  a  scagionare  quest'ultimo  dalle  accuse  del 
Gourgaud  appena  questi  ebbe  pubblicata  la  sua  Re- 
lation. U  autore,  che  (com*  egli  medesimo  ricorda  a 
p.  4)  già  altra  volta  era  entrato  in  campo  a  difendere 
colla  penna  il  cognato,  quando  la  pubblica  voce  princi- 
palmente ad  esso  imputava  il  disastro  di  Waterloo,  al 
presente  si  propone  di  confutare  il  Gourgaud  col  dare 
alla  luce  «  gli  ordini  particolari  dello  Stato  Maggiore 
dell'  esercito,  che  fortunatamente  non  sonosi  tutti  per- 
duti (pag.  5).  ».  Sappiamo  dal  Duca  d*  Elchingen  (2)o- 
cuments  ecc.  qui  appresso  registrati,  pag.  Vili)  che  a 
mettere  insieme  questo  opuscolo  il  Gamot  fu  ajutato 
dal  Maresciallo  Davout,  dal  Generale  Foy  e  dal  Co- 
lonnello Heymès.  Ma  la  sua  difesa  è  brevissima  (50 
pagine),  scarsissima  e  debolissima:  ed  i  molti  passi  del 
Gourgaud,  per  disteso  riferiti,  occupano  un  quarto  al- 
meno dell'opuscolo:  in  calce  al  quale  (pag.  50)  egli 
dichiara  che  i  documenti  da  lui  pubblicati  erano  stati 
deposti  presso  il  notajo  Batardy,  che,  per  lo  spazio  di 
un  mese,  li  avrebbe  mostrati  ogni  giorno,  dalle  10  alle 
12   meridiane,   a   chicchessia,  Cotesti   documenti   sono 
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quattro  ordini  scritti  mandati  dal  Maggior  Gene- 
rale Soult,  durante  le  giornata  del  16  Giugno  1815,  al 
Ney,  due  altri  dello  stesso  allo  stesso  del  17  detto,  ed 
un  ordine  del  giorno  mandato  dal  medesimo  Soult  al- 
l' esercito  verso  le  11  antimeridiane  del  18  detto  a 
Monte  S.  Giovanni;  ordini  che  corrispondono  ai  Numeri 
7,  9,  13,  14,  16,  17  e  19  dei  Documents  inédits  pub- 
blicati dal  Duca  d*  Elchingen  nel  1840.  Non  pubblica  il 
Gamot,  anzi  neppur  menziona  mai,  quei  due  ordini 
scritti  che  il  predetto  Duca  stampò  coi  Numeri  8  e  10, 
attribuiti  il  primo  al  Soult  ed  il  secondo  a  Napoleone 
stesso,  che  lo  avrebbe  soscritto  con  una  sola  iV.,  pre- 
scriventi al  Ney,  tra  le  8  e  le  9  antimeridiane  del  16 
Giugno,  l'occupazione  delle  Quattro  Braccia,  ed  anteriori 
a  quello  segnato  del  N.  9,  che  prescrive  altrettanto: 
d'onde  risulta  che  nel  1818  la  famiglia  Ney  non  pos- 
sedeva ancora,  ed  anzi  ignorava,  quei  due  ordini  delle  9 
antimeridiane  su  cui  si  menò  tanto  scalpore  ventidue 
anni  dopo;  stranissima  ignoranza  negli  amici  del  Ma- 
resciallo, e  specialmente  nel  Colonnello  Heymès,  stato 
suo  Primo  Aju tante  di  Campo,  e  cho  sempre  eragli 
stato  allato  !  !  !  E  altresì  degna  di  nota  la  noncuranza 
dell1  autore  circa  la  lettera  che  il  Ney  stesso  indirizzò 
a  propria  difesa  al  Duca  d'  Otranto  :  poiché  essa  Let- 
tera non  è  da  lui  citata  che  una  sola  volta  a  pag.  31, 
e  non  se  ne  fa  verbo  appunto  quando  più  sarebbe  im- 
portato il  valersene,  cioè  a  pagg.  19-20  e  22-23,  ove 
toccasi  delle  famose  contromarce  dell'  Erlon  da  Frasnes 
a  Saint-Amand  e  da  Saint-Amand  alle  Quattro  Braccia. 


GERARD  (Generale,  e  più  tardi  Maresciallo,  Maurizio 
Stefano)  Quelques  documents  sur  la  bataille  de  Wa- 
terloo, propres  à  éclarair  la  question  portée  devant  le 
public  par  M.  le  Marquis  de  Grouchy  ;  Paris,  Verdière, 
Dénain  et  Mesnier,  Imprimerle  de  H.  Fournier,   1829. 
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-  Dernières    observations   sur    le»   opérations    de    V  aile 

droite  de  V  armée  francaise  à  la  bataille  de  Waterloo 
en  reponse  a  M..le  Marquis  De  Grouchy;  Paris,  Ver- 
dière,  Dénain  et  Mesnier,  Imprimerne  de  H.  Fournier, 
1830. 

-  Lettre   à    Messieurs    Germain   Sarrut   et  B.   Saint-Edme, 

àuteurs  de  la  Biographie  des  hommes  du  jour,  relative 
aux  événements  de  1815  et  à  quelques  faits  de  sa  vie 
publique. 
Non  reca  data,  ma  fu  pubblicata  da  essa  Biographie  nel 
1840,  T.  5,  P.  1,  pp.  393-400,  come  ho  già  detto  sotto 
Berthezène  {Pietro);  e  fu  ripubblicata  dal  Marchese 
Giorgio  di  Grouchy  nelle  Mémoires  qui  sotto  registrate, 
alle  pp.  398-408  del  Volume  5.  Io  cito  la  pagina  di 
questa  ristampa. 


GOURGAUD  (Generale  Gasparo)  Campagne  de  1815,  ou 
Relation  des  opérations  militaires  ^qui  ont  eu  lieu  en 
France  et  en  Belgique  pendant  les  Cent  Jours,  écrite 
à  Sainte-Hélène  ;  Paris,  P.  Mongie  ainé,  libraire,  1818. 
Si  citano  il  Capitolo  e  la  pagina.  La  Relazione,  seguita  da 
13  documenti  con  numerazione  sbagliata  e  da  una  re- 
lativa Carta  Geografico -militare  fu  in  tutto  o  quasi  in 
tutto  dettata  e  per  intiero  ispirata  ed  approvata,  e  ri- 
spetto ai  fatti  e  più  specialmente  rispetto  ai  giudizii, 
da  Napoleone.  Perciò  a  torto  essa  fu  esclusa  dalla  Cor- 
respondance  ecc.  che  ho  citata  sotto  Bonaparte  (Na- 
poleone I).  Dal  suo  breve  Preambolo  (pag.  1)  risulta 
che  il  Gourgaud,  stato  in  quella  guerra  Ajutante  di 
Campo  di  Napoleone,  giudica  secondo  i  pensieri  di  que- 
st'  ultimo,  ma  racconta,  siccome  testimonio  oculare  ed 
auriculare  ed  attingendo  alle  proprie  ricordanze,  i  fatti 
e  gli  ordini  dati  dall'  Imperatore  a  voce  e  per  iscritto  ai 
proprii  Marescialli  e  Generali:  anzi  nel  Cap.  VI,  pp. 
106-107,  rafferma  il  suo  racconto    allegando   un  brano 
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del  suo  Giornale  Militare;  prezioso  documento,  che  i- 
gnoro  se  mai  sia  stato  o  per  intiero  o  in  alcuna  parte 
pubblicato,  e  la  cui  pubblicazione  sarebbe  utilissima  alla 
Storia  di  questa  guerra,  che  le  bugiarde  relazioni  dei 
traditori  e  la  rabbia  partigiana  della  fazione  radicale 
hanno  tanto  abbujata  e  falsata. 
Questa  è  comunemente  chiamata  la  Prima  Relazione  di 
Napoleone  sulla  guerra  del  1815;  com'  è  chiamata  la 
Seconda  quella  che  reca  il  suo  nomerà  che  fu  la  prima 
volta  pubblicata  in  Parigi  nel  1820. 


GROUCHY  ('Giorgio,  Ufpizialb  di  Stato  Maggiore  e  Mar- 
chese di)  Mémoires  du  Maréchal  De  Grouchy;  Paris, 
E.  Dentu,  libraire  éditeur,  Imprimerie  Jules  Le  Clere, 
1873-74,  Volumi  5. 

Dal  Generale  Alfonso  di  Grouchy,  figlio  del  Maresciallo, 
nacque  il  Marchese  Giorgio  autore  di  queste  Mémoires, 
divise  in  22  Libri  e  condotte  sui  manoscritti,  sulle  no- 
tizie e  sui  documenti  raccolti  e  trasmessi  dal  Maresciallo 
ai  propri  discendenti  ed  eredi.  Nel  Volume  4  sono  i  do- 
cumenti, in  parte  inediti,  destinati  a  giustificare  le  o- 
perazioni  militari  di  quello  nella  guerra  del  1815:  e  nel 
5,  non  tutti,  sembra,  ma  certo  i  più  ed  i  principali  ed 
i  più  lunghi  suoi  scritti  allo  stesso  fine  indirizzati;  e 
quasi  tutti  già  da  esso  in  varii  tempi  ed  occasioni 
stampati.  Di  queste  Mémoires  citansi  il  Libro,  il  Vo- 
lume e  la  pagina. 

Di  essi  scritti  apologetici  ecco  la  nota,  ma  coi  titoli  in  i- 
taliano  e  spesso  imperfettamente  indicati,  poiché,  non 
avendo  io  sott*  occhio  le  edizioni  originali,  non  posso 
riferire  i  pieni  e  precisi  titoli  francesi  dall'  autore  asse- 
gnati ai  .suoi  diversi  opuscoli,  e  che  nella  ristampa  del 
Marchese  Giorgio  spesso  mancano. 
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GROUCHY  (Maresciallo  Marchese  Emanuele  di)  Lettera 
air  autore  americano  di  un  Giornale  degli  avvenimenti 
di  Parigi  dal  20  Giugno  al  13  Luglio  1815;  scritta 
in  Washington  il  20  Febbrajo  1816. 
Fu  stampata  subito.  11  Maresciallo  vi  difende  la  sua  con- 
dotta militare  posteriore  alla  battaglia  di  Waterloo  ed 
anteriore  alla  Seconda  Ristorazione  Borbonica. 

~  Sulle  cagioni  onde  fu  perduta  la  battaglia  di  Waterloo; 
Articolo  pubblicato  1'  11  Settembre  1818  in  un  giornale 
americano. 
Lo  scrisse  il  Maresciallo  in  persona  di  un  suo  amico:  il 
quale,  per  difendere  il  primo,  accusa  di  errori  militari 
Napoleone.  Questo  Articolo  non  è  stato  ristampato  nelle 
Mémoires  del  Maresciallo  :  né  io  ho  potuto  mai  vederlo. 

—  Risposta  ad  un  Articolo  pubblicato  il  21  Settembre  1818 
dal  giornale  americano  L'Aurora,  ed  intitolato  Batter 
glia  di  Waterloo,  narrata  da  un  combattente  di  Wa- 
terloo. 
Questa  Risposta  fu  immediatamente  scritta  e  stampata  in 
quei  giorni,  in  inglese  ed  in  francese,  a  Filadelfia;  e  fu 
scritta  in  persona  di  un  veterano  dell'  esercito  francese 
addetto  al  Grouchy.  Il  veterano,  replicando  al  combat- 
tente, che  aveva  preso  a  confutare  il  qui  sopra  men- 
zionato Articolo  dell'  11  Settembre,  cosi  spiega  il  per- 
chè esso  Articolo  fosse  stato  pubblicato  :  «  Noi  tanto  più 
ci  sentimmo  indotti  a  palesare  V  opinione  del  Grouchy 
in  questo  proposito  in  quanto  che  questi,  per  non  fe- 
rire T  amor  proprio  di  alcuno  e  per  un  sentimento  di 
rispetto  verso  la  sventura  di  un  Capo  illustre,  sempre 
erasi  taciuto  sulle  cagioni  di  questa  sanguinosa  cata- 
strofe, ed  aveva  sdegnato  di  ributtare  dei  personali  as- 
salti, manifestamente  ispirati  dalla  malignità  o  dall'  a- 
nimosità,  poiché  da  niuna  guisa  di  prova  erano  essi 
francheggiati  :  ma  la  la  pazienza  de*  suoi   amici   punto 
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non  pareggiò  la  sua:  ed  alcune  notizie,  da  lui  ad  essi 
comunicate,  non  si  rimarranno  sepolte  e  diverranno  pa- 
trimonio della  Storia.  » 

—  Osservazioni    responsive   alla  Relazione    del   Gen.    Gour- 

gaud  sulla  guerra  del  1815;  Filadelfia,  1818. 
Questo  è  il  maggiore  dei  tanti  scritti  schiccherati  a  propria 
difesa  dal  Grouchy.  Lo  ristampò  V  anno  susseguente  in 
Parigi  con  propria  Introduzione  il  suo  figlio  Alfonso  ;  e 
più  tardi  lo  stesso  Maresciallo,  in  Parigi  stessa,  il  1829. 

—  Dubbii   suir  autenticità   delle   Memorie   attribuite   a    Na- 

poleone; Lettera  a.  .  .  .,  colla  data  Filadelfia,  1  A- 
prile  1820. 
È  risposta  alla  Seconda  Relazione  sulla  guerra  del  1815, 
ossia  al  Libro  IX  delle  Memorie  scritte  da  Napoleone 
in  Sant' Elena;  e  fu  subito  pubblicata  in  Filadelfia 
stessa. 

—  Frammenti   storici  relativi  alla  guerra  del    1815,  Lettera 

ai  Signori  Méry  e  Barthélemy;  Parigi,    Firmin   Didot, 
1830. 
È  risposta  al  primo  opuscolo  del  Gerard. 
— .Dell'efficacia  che   possono   avere  sulla  pubblica  opinione 
i  documenti  pubblicati  dal  Conte  Gerard  ;  Parigi,  1830. 
È  parimente  risposta  al  primo  opuscolo  del  Gerard. 

—  Corrispondenza  storica   fra  il  Maresciallo    Grouchy   ed  il 

Gen.  Enrico  Jomini  sulla  guerra  di  Waterloo. 
È  stata  per  la  prima  volta  pubblicata,  e  senza  alcuna  data, 
nelle  Mémoires  del  Maresciallo.  Sembra  avvenuta  sullo 
scorcio  del  1838  o  nei  primi  mesi  del  1839;  poiché 
sappiamo  che  il  Jomini  cominciò  a  stampare  nel  1839, 
comecché  non  desse  alla  luce  se  non  sullo  scorcio  dei 
1841,  il  suo  Précìs  de  la  campagne  de  1815;  e  poiché 
il  Maresciallo  stesso  colla  sua  lettera  del  10  Novembre 
MI  al  Gen.  Baudrand  (Mémoires,  L.  16,  T.  4,  pp. 
154-155)  e1  informa,  siffatta  corrispondenza  essere  stata 
provocata  dal  Jomini  che  domandavagli  documenti  e 
notizie  da  servirgli  per  il  predetto   Précìs;  e  lui   aver 
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ricevuto  alcuni  mesi  innanzi  al  10  Novembre  '41  una 
lettera  di  esso  Generale  cui  trasmette  al  Baudrand. 

-  Lettera  ai   Signori   G.    Sarrut  e   B.   Saint-Edme  e  Nota 

indirizzata  agli  stessi,  scritte  in  Parigi  il  20  Marzo  1840. 
Sono  risposte  al  terzo  opuscolo  gerardiano,  che  il  Mare- 
sciallo voleva,  appena  scritte,  pubblicare  e  così  rinfre- 
scare la  sua  vecchia  lite  coli'  antico  suo  luogotenente  : 
ma  ne  lo  dissuase  il  figlio  Alfonso,  che,  facendosi  me- 
diatore fra  i  due  contendenti,  li  indusse  ad  una  tregua, 
ed  a  consentire  ambidue  che  la  questione  ai  compo- 
nesse mediante  una  lettera  che  il  Grouchy  indirizzò  ai 
due  predetti  scrittori  col  titolo  che  qui  segue 

-  Lettera   ai   Signori  G.   Sarrut   e   B.    Saint-Edme,     colla 

data  di  Parigi  29  Marzo  1840,  in  risposta  a  quella  in- 
dirizzata ai  medesimi  dal  Maresciallo  Conte  Gerard. 
Fu  pubblicata  nel  Tomo  5,  Parte  1,  pp.  401-402  della 
Biographie  des  hommes  dujour,  immediatamente  dopo 
quella,  a  cui  rispondeva,  del  Gerard.  Essa  non  è  una  di- 
scussione, ma  una  dichiarazione,  colla  quale  il  Grouchy, 
invece  di  ribattere  con  nuove  argomentazioni  ed  allega- 
zioni i  colpi  dell'  avversario,  appellasi  al  giudizio  della 
posterità.  Pubblicatasi  per  tal  modo  la  seconda  lettera 
o  dichiarazione  del  Grouchy,  la  prima  e  la  relativa 
Nota  rimasero  a  lungo  inedite,  e  non  videro  la  luce  che 
colle  e  nelle  Mèmoires  dell'  autore. 

-  Nota  ai  Signori   G.    Sarrut  e  B.  Saint-Edme,    scritta  nel 

Giugno  1840,  in  risposta  ad  una  Lettera  sulla  guerra 
del  1815  ad  essi  indirizzata  dal  Gen.  Berthezène. 

Vedi  qui  sopra  Berthezène  {Pietro) ,  per  la  lettera  con  cui  que- 
sti accusava  di  tradimento  il  Gen.  Le  Sénécal  e  mo- 
strava inforsare  la  fedeltà  del  Grouchy:  il  quale  rispon- 
devate con  questa  Nota.  Appena  essa  Lettera  fu  divul- 

.  gata,  Alfonso  di  Grouchy,  per  primo,  spronò  il  padre  a 
difendere  ancor  più  che  la  propria  la  fama  e  la  me- 
moria del  Le  Sénécal,  allora  defunto  ;  e  Carlo  Le  Séné- 
cal, nipote  ed  erede  di  quest'  ultimo,  ed  il  Sarrut  ed  il 
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Saint-Edme  soffiarono  altresì  nel  fuoco  :  resistette  alcun 
tempo  il  Maresciallo,  che,  infermo,  prendeva  i  bagni  a 
Vichy  :  ma  da  ultimo,  cedendo  alle  loro  istanze,  mandò 
alla  Biographie  des  hommes  du  jour  la  predetta  Nota 
(Giorgio  di  Grouchy,  Ménwires,  ecc.,  L.  22,  T.  5,  pp. 
434-435).  Ma  già  il  Berthezène  con  altra  sua  Lettera 
dell' 11  Giugno  al  giornale  Le  National  (che  avevala 
stampata  il  13)  aveva  dichiarato  sé  essere  stato  ed  es- 
sere alienissimo  dal  volgere  in  dubbio  la  lealtà  del  Ma- 
resciallo :  e  poiché  quesf  ultimo  ebbe  dati  alla  luce,  il 
12  Settembre,  i  Fragments  historiques  che  qui  sotto 
registro,  esso  Berthezène  stampò,  colla  data  del  19  No- 
vembre, una  lettera  che  pienamente  soddisfece  gli  av- 
versarii  perchè  disdiceva  anche  Y  accusa  da  lui  data  ai 
Le  Sénécal.  Perciò  io  credo  che  la  predetta  Nota  del 
Maresciallo  non  sia  stata,  né  allora  né  poi,  mai  pubblicata 
nella  Biographie  :  sebbene  io  non  abbia  alcun  modo,  in 
questo  momento,  di  accertarmene.  Essa  peraltro  è  stata 
data  alla  luce  nelle  Mémoires  di  esso  Maresciallo. 

—  Campagne    de    1815:    Fragments    historiques  réunis  pour 

établir  le  fait  de  calomnie  répandue  dans  un  libelle  par 
le  General  Berthezène;  Paris,  Imprimerne  de  E.  B.  De- 
lanchy,  1840. 
Questo  è,  tra  gli  scritti  del  Grouchy,  il  solo  del  quale  io 
abbia  potuto  vedere  la  stampa  originale;  e  perciò  ne 
reco  il  preciso  titolo  francese.  Fu  pubblicato  il  12  Set- 
tembre 1840  (Mémoires  du  Maréchal  De  Grouchy ■,  L. 
22,  T.  5,  pp.  443-444).  Vedi  ciò  che  n'  ho  detto  qui 
sopra  e  nelT  Introduzione. 

—  Lettera  al   Giornale    delle   Scienze   Militari,    in    risposta 

alle  censure  mossegli  per  la  guerra  del  1815  dallo  sto- 
rico prussiano  Maggiore  Damitz. 

Non  ha  data,  nella  ristampa  del  Marchese  Giorgio  :  ma  è  senza 
alcun  dubbio  posteriore  al  1840.  La  Storia  di  quella  guer- 
ra scritta  dal  Damitz  uscì  alla  luce  in  Berlino  del  1837. 

Di  tutti  questi  scritti,  salvo  uno,  io  cito  sempre  la  ristam- 
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pa  fattane  dal  Marchese  Giorgio  Di  Grouchy  nel  Tomo 
5  delle  già  registrate  Mémoires. 


HEYLLI  (Giorgio  D')  Le  Maréchal  Ney  d'après  les  docu- 
ments  authentiques  ;  Paris,  Armand  le  Chevalier,  Edi- 
teur,  Imprimerie  de  Ch.  Lahure,  1869. 
Questo  \olume  appartiene  alla  (Collezione  intitolata  Les 
grands  procès  politìques,  compilata  da  parecchi  autori 
e  data  alla  luce  dall'  editore  Armando  Le  Chevalier.  Il 
racconto  e  le  notizie  offertici  dal  D*  Heylli  suppliscono 
in  più  luoghi  la  qui  sopra  registrata  Histoìre  complète, 
ecc.,  del  Dumoulin:  nella  quale  mancano  al  tutto  (ed 
è  gravissima  la  mancanza)  i  due  interrogatorii  che  il 
Maresciallo,  appena  entrato  nelle  prigioni  di  Parigi,  ri- 
cevette dal  Decazes,  ed  altri  a  cui  poi  lo  sottopose  il 
Gen.  Grundler,  Relatore  in  quel  Consiglio  di  Guerra 
che  si  dichiarò  incompetente  a  giudicare  l' accusato; 
dei  quali  interrogatorii  il  D'  Heylli  porge  i  tratti  che 
gli  pajono  più  importanti. 


HEYMES  (Colonnello  e  poi   Generale ?)    Relation 

de  la  campagne  de  1815,  dite  de  Waterloo,  pour  ser- 
vir à  T  histoire  du  Maréchal  Ney. 

Breve,  scarsa  ed  in  più  luoghi  apertamente  bugiarda,  questa 
Relazione  rare  volte  può  giovare  alla  storia  di  quella 
guerra.  Dalla  data  eh*  essa  reca  in  fine,  Paris,  20  Juillet 
1829,  appare  il  quando  fosse  scritta:  e  fu  data  alla  luce, 
per  quanto  è  a  me  noto,  non  prima  del  1830;  nel  quale 
anno  il  Gen.  Montholon,  ristampando  in  9  Tomi  ed  in 
Parigi  le  Mémoires  de  Napolèon^  scritte  in  Sant'  Elena, 
la  accolse  con  altri  siffatti  documenti  nell'Appendice  al 
Tomo  9.  Io  cito  la  ristampa  che  ne  fece  il  Duca  d' Elchin- 
gen  in  capo  ai  suoi  Bocuments^  ecc.,  N.  1,  pp.  1-20. 

L'  Heymés  fu,  in  quella  guerra,  Primo  Ajutante  di  Campo 
del  Ney  e  suo  Capo  di  Stato  Maggiore. 


Digitized  by 


Google 


—  XXXIII  — 


HOBHOUSE  (Giovanni,  Membro  della  Società  Reale  e  Pro- 
fessore al  Collegio  della  Trinità  in  Cambridge) 
Lettres  écrites  de  Paris,  pendant  le  dernìer  règne  de 
T  Empereur  Napoléon,  adressées  principalement  à  V  ho- 
norable  Lord  Byron,  suivies  d'un  Appendix  contenant 
des  documenta  officiels,  traduites  de  l'Anglais;  A  Gand, 
chez  J.  N.  Houdin,  Jmprimeur-libraire  et  éditeur,  et  à 
Bruxelles,  chez  Weissembruch,  Imprimeur  du  Roi,  1817, 
Tomi  2  ;  il  primo  stampato  dall'  Houdin  ed  il  secondo 
dal  Weissembruch. 
I  2  Tomi  contengono  una  Prò  face  de  V  éditeur  (J.  N. 
Houdin),  alcuni  Éclaircissemcnts  historiques  premessi 
a  ciascun  tomo,  una  Prèface  dell'  autore  alla  prima  e- 
dizione  del  suo  libro,  una  lunga  Lettre  au  très-hono- 
rable  Lord  Byron,  data  da  Whitton  Park,  Luglio  del 
1816,  con  cui  l' autore  dedica  al  famoso  poeta  la  ri- 
stampa dell'opera,  le  38  Lettres  concernenti  i  Cento 
Giorni  (il  primo  tomo  termina  colla  Lett.  19),  un'iip- 
pendice  composta  di  44  documenti;  e  da  ultimo,  nume- 
rati a  parte,  il  Rapport  sur  V  état  de  la  France  fait 
au  Roi  dans  son  Conseil  [a  Gand  nel  Maggio  1815] 
par  le  Vicomte  De  Chateaubriand,  il  Manifeste  du 
Roi  de  France,  adressé  à  la  nation  frangaise,  da  Gand 
il  24  Aprile  1815,  scritto  dal  Conte  di  Lally  Tolendal, 
la  Protestation  de  V  Impératrice  Marie  Louise,  adres- 
sée  au  Congrès  de  Vienne,  contre  V  occupation  du 
tróne  frangaise  par  la  dynastie  des  Bourbons,  data 
dal  Palazzo  di  Schoenbrun  il  19  Febbrajo  1815  e  la 
Déclaration  de  la  Chambre  des  Représentants,  soscritta 
dal  Presidente  Lanjuinais  e  da  quattro  altri  Deputati  il 
5  Luglio  1815.  Gli  Éclaircissements,  scritti  da  un  fran- 
cese anonimo,  che  partecipò  ai  fatti  dei  Cento  Giorni, 
■  sono  giunte  e  rettificazioni,  poche  e  di  poco  momento. 
L'autore,  come  raccogliesi  dalla  sua  Prèface,  pp.  I-V, 
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soggiornò  in  Parigi  1'  Aprile,  il  Maggio,  il  Giugno  e  il 
Luglio  1815,  ed  in  un  suo  diario  da  ciò  venne  a  mano  a 
mano  registrando,  i  fatti  onde  era  testimonio  ;  diario  che 
dapprima  gli  porse  i  materiali  di  un'  operosa  ed  assi- 
dua corrispondenza  con  parecchi  suoi  intimi  amici,  che 
erano  Membri  del  Parlamento  Inglese,  ed  ai  quali  per- 
ciò abbisognavano  esattissime  notizie  degli  avvenimenti 
contemporanei;  e  dipoi,  per  queste  Lettere;  ch'egli 
dapprima  stampò  anonime  il  '15  o  il  '16  e  poi  ristampò 
col  proprio  nome  e  colla  dedicatoria  al  Byron  (come 
da  questa  rilevasi,  pp.  XI-XII)  il  1816.  Esse  Lettere 
vanno  dall' 8  Aprile  al  20  Luglio  inclusivi:  ma  dalla 
prima  appare  eh'  egli  1'  8  Aprile  era  ancora  a  Bruxelles; 
e  dalla  terza  che  fin  dal  16  o  dal  15  di  esso  mese  egli 
era  in  Parigi.  Ricche  di  molti  e  preziosi  particolari,  non 
veramente  sulla  guerra  (che  è  leggermente  discorsa 
nelle  Lettere  24,  25  e  26,  T.  2),  ma  sul  resto  dei  Cento 
Giorni,  esse  vincono  per  questo  capo  quelle  del  Si- 
smondi:  ma  troppo  lungamente  sermoneggiano  di  poli- 
tica; e  mi  riescono  qua  e  là  oscure  e  contraddittorie: 
la  quale  ultima  pecca  potrebbe  per  altro  derivare  da 
inesattezze  del  traduttore.  L'  autore  si  mostra  ardente- 
mente devoto  alla  causa  della  libertà  e  dell'  umanità;  e 
flagella  sempre  senza  pietà  il  celebre  Lord  Castlereagh, 
d' infausta  memoria,  quel  principale  stromento  della  po- 
litica *  illiberale  ed  antinazionale  che  trionfò  nel  Con- 
gresso di  Vienna,  quel  principale  motore  della  Lega 
che  diede  nel  '15  1'  ultimo  colpo  a  Napoleone  ed  alla 
Francia. 
Di  questa  ristampa  io  cito  la  Lettera,  il  Tomo  e  la  pa- 
gina; e  l'esemplare  che  adopero  fu  già  posseduto  da 
quel  Felice  Lepelletier  che  appartenne  alla  Camera 
Bassa  (veramente  bassa)  dei  Cento  Giorni,  e  che  T8 
Giugno  le  propose  indarno  d'intitolare  Napoleone  Sal- 
vatore della  patria:  ora  avendo  T  Hobhouse  qualificato 
siffatta  proposta  una  /latterie  prématurée  (Lett.  21, 
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T.  2,  pp.  22-23),  il  censurato  ribattè  quelle  parole  colla 
seguente  postilla  marginale  in  matita:  Lisez  le  Moni- 
teur:  la  flatterie  n'  est  jamais  un  apropos,  ni  excusa- 
ble  méme,  soscrisse  la  postilla  colle  proprie  iniziali  F, 
L.)  ed  inscrisse  intero  a  penna  il  proprio  nome  e  co- 
gnome, Felix  Lepelletier,  in  ambi  i  frontespizii  del- 
l' opera. 


JOMINI  (Generale  Enrico)  Vita  politica  e  militare  di  Na- 
poleone, raccontata  da  lui  medesimo,  traduzione  ano- 
nima dal  francese,  terza  edizione;  Livorno,  Tip.  Vi- 
gnozzi,  1829,  Tomi  4. 
Ogni  Tomo  ha  propria  numerazione  di  Capitoli.  1/  ultimo 
Capitolo  dell'  opera  è  il  solo  che  tratti,  assai  breve- 
mente, dei  Cento  Giorni.  Si  citano  il  Tomo,  ^il  Capitolo 
e  la  pagina. 

—  Précis  politique  et  militaire  de  la  Campagne  de  1815, 
pour  servir  de  supplément  et  de  rectification  a  la  Vie 
politique  et  militaire  de  Napoléon  racontée  par  lui» 
mème;  Paris,  chez  Anselin  et  Laguyonie,  Typographie 
de  Firmin  Didot  Frères,  1839. 
Reca  nel  frontespizio  Tanno  1839;  ma  non  fu  pubblicato 
che  sullo  scorcio  del  1841,  come  sembra  risultare  da 
una  lunga  lettera  dell'  autore  al  Duca  di  Elchingen, 
recante  la  data  di  Parigi,  15  Ottobre  1841,  stampata 
in  calce  al  volume  stesso  e  continuante  colla  stessa 
numerazione  di  pagine. 


LAMART1NE  (Alfonso  Di)  Histoire  de  la  Restauration  ;  Pa- 
ris, Pagnerre,  V.  Lecou,  Fourne  et  C.J%  Typographie 
Plon  Frères,  1851-52,  Volumi  8. 
L'opera. è  divisa  in  50  Libri,  ed  ogni  Libro  in  Paragrafi. 
La  guerra  di  Waterloo  è  narrata  nel  Libro  25,  Volu- 
me 4.  &  citano  il  Libro,  il  Paragrafo,  il  Volume  e  la 
pagina. 
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LAS  CASES  (Marchese  e  Conte  Emanuele  Di)  Le  Memo* 
rial  de  Saiate -Hélènc,  sai  vi  de  Napoléon  dans  Texile 
per  0"  Meara,  etc.  ;  Paris,  Lcquien  fils,  Typograpbie  de 
A.  Everat,  1835,  2  grossi  Volumi  a  due  coloaue. 
Vi  soao  coateauti  aache  25  tra  Lettres  et  documento, 
un"  Appendice  au  Mémorial  de  Sainte-  Hélène  ed  il 
Testament  de  Napoléon.  La  prima  edizione  di  questo 
Mémorial  uscì,  in  8  Volumi,  a  Parigi  il  1823.  Si  ri- 
chiamano la  data  del  giorno,  mese  ed  anno  a  cui  la 
citazione  appartenga,  il  Volume  e  la  pagina. 


LA  TOUR  D'AUVERGNE  (Colonnello  Principe  Edoardo 
De)  Waterloo,  Etude  de  la  campagne  de  1815,  avec 
cartes  et  plans  :  Paris,  Typographie  d'  Henri  Plon,  Edi- 
teur,  1870. 
Sono  18  Capitoli,  preceduti  da  una  Prèface  e  seguiti  da 
5  Pièces  justiflcatives.  Si  citano  il  Capitolo  e  la  pagina. 


LAVALLETTE  (Antonio  Maria  Chamans,  Conte  di)  Mémoires 
et  Souvenir*?,  publiés  par  sa  famille  et  sur  ses  manu- 
scrits;  Bruxelles,  J.  P.  Meline,  Imprimerle  de  Ode  et 
Wodon,  1831,  Tomi  2. 
Ogni  tomo  ha  propria  numerazione  di  Capitoli.  Si  citano 
il  Tomo,  il  Capitolo  e  la  pagina. 


MAITLAND  (Capitano  Federico  Luigi),  già  Comandante  del 
Bellerofonte,  Relazione  circa  V  imbarco  ed  il  soggiorno 
dell'  Imperator  Napoleone  a  bordo  di  quel  vascello  ; 
primo  volgarizzamento  dall'  inglese  di  M.  M.  V. 
Questo  volgarizzamento  è  in  calce  al  Napoleone  e  i  suoi 
contemporanei,   serie  d'incisioni  in  rame  rappreseti- 
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tanti  varii  tratti  d'  eroismo ,  di  clemenza,  di  genero- 
sità, di  popolarità,  col  testo;  pubbtìcata  da  Augusto 
De  Chambure,  ed  ora  volgarizzata  da  M.  M.  V.;  Fi- 
renze, per  V.  Battelli  e  figli,  1836.  11  Maitland  non 
mandò  alla  luce  questa  Relazione  che  nel  1826:  ma 
nella  Prefazione  dichiarò  d' averla  scritta  appena  se- 
guiti gli  avvenimenti  che  essa  narra. 


MASSON  (Federico)  Le  General  Comte  De  Flahaut:  une 
rectification;  Paris,  Dubuisson  et  C.ie,  1881. 
Ebbi  quest'  opuscolo  in  dono  dalla  benevolenza  del  dotto 
autore;  già  Bibliotecario  nel  Ministero  degli  Affari  E- 
steri  in  Francia.  A  lui  che  soggiorna  in  Parigi  e  pro- 
fondamente conosce  la  Storia  della  Rivoluzione  Fran- 
cese, del  Consolato  e  dell*  Impero,  io  qui  mi  professo 
debitore  anche  di  parecchie  notizie  utili  al  mio  lavoro, 
che  non  indarno  chiesi  alla  squisita  cortesia  che  in  lui 
pareggia  il  sapere  e  il  valore. 
L' opuscolo  scagiona  il  Di  Flahaut  dalle  accuse  della  Mar- 
chesa di  Blocqueville,  nata  Davout.  Il  Gen.  Augusto 
Carlo  Giuseppe  Di  Flahaut  De  la  Billarderie  fu  nella 
guerra  del  1815  sempre  allato  a  Napoleone  come  suo 
Aju tante  di  Campo.  Questa  difesa,  che  contiene  sui 
Cento  Giorni  parecchie  utili  notizie,  è  sopratutto  im- 
portante per  un  preziosissimo  documento  che  leggesi  a 
pp.  22-24;  cioè  una  lettera  del  Generale  ad  Adolfo 
Thiers,  ove  sono  smentite  le  asserzioni  di  Edgardo 
Quinet  circa  la  condotta  del  Ney  alle  Quattro  Braccia 
durante  il  16  Giugno,  e  sono  riferite  le  precise  istru- 
zioni verbali  date  dall'  Imperatore,  alla  presenza  del 
Flahaut,  la  mattina  del  17  al  Grouchy  per  il  perseguito 
dei  Prussiani. 
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MONTHOLON  (Generale   Carlo  Giovanni   Francesco  Tri- 
stano,  Marchese  e  Conte  di)   Récits  de  la  captivité 
de  F  Empereur  Napoléon  à  Sainte^Hélène,  Paris,  Pau- 
lin,  Libraire-Editeur,  Typographie  Lacrampe  filset  Comp., 
1847,  2  Volumi. 
Ogni  Volume  ha   propria   numerazione   di   Capitoli  :    che 
sono  12  nel  primo  e  9  nel  secondo.  Precede  una  lunga 
Introduction:    la    prima  parte  della  quale,  soscritta  da 
un  Maillefer,  splendidamente  ragiona  dell'  Impero  napo- 
leonico e   specialmente  dei   Cento   Giorni;  ed  il  resto 
di  questi  Récits.    Seguitano  alla  Introduction  una  No- 
tice   biof/raphique  sur  le  General    Montholon   ed  uno 
Itiìiéraire   de    Vile    d' Elbe    à    Roche fort.    Leggesi  a 
pp.  LXXVII-VIII  dell'  Introduction  :  «  Questo    giornale 
del   Gen.    Montholon  è  stato   già  in  parte    sotto   varie 
forme  pubblicato:  ma  ora  per  la  prima  volta   esce  alla 
luce   intiero.  1/  autore,    sollecito  di  perfezionare  il  suo 
lavoro,    che   oggimai  è  il   principale   amore   della  sua 
vita,  lo  ha  arricchito  di  assai   nuovi  fatti  e  particolari, 
cavati   dalle  sue  note  e  dalle  sue   ricordanze.    Raffron- 
tino i  lettori  la  presente  edizione  con  quelle  che  V  hanno 
preceduta  e  vi   troveranno   ad   ogni   pagina  innegabili 
prove  di  siffatta   superiorità.  *  Questa   adunque   non  è 
T  edizione  principe  di  questi  Récits  :  né  io  posso  accer- 
tare quale  altra  lo  sia:  ma  ne  posseggo  un'altra  ante- 
riore alla  presente   d'  un    anno,  intitolata  :  Histoire  de 
la  captivité  de  Sainte-Hélène  par  le  General  Montho- 
lon, compagnon  dy  exil  et  exécuteur   testamentaire  de 
l' Empereur,  Bruxelles,  Société   Typographique    Belge, 
Ad.  Wahlen  et  Compagnie,  1846.  È  un  Volume,  diviso 
in  21  Capitoli,  di  pp.  225   numerate,  e  non  ha  Pream- 
bolo: né  sul  frontespizio  accennasi  punto  se  sia  questa 
o  no  la  prima  edizione:  ma   dalla  Nota  che  i  tipografi 
editori   appongono  in  calce   all'  opera,    pp.    224-25,  ri- 
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sulta  evidentissimo  ch'essa  è  ima  ristampa:  dacché 
quivi  gli  editori,  dopo  aver  dichiarato  che  la  pubblica- 
zione del  Montholon  continua  e  finisce  con  parecchie 
Dettature  dell*  Imperatore \  promettono  di  leggerle  at- 
tentamente tutte,  e  di  ristamparne  a  parte  quelle  che 
contenessero  circostanze  o  aneddoti  importanti  e  scono- 
sciuti. Come  scorgesi,  il  titolo  dell'edizione  brussellese 
è  alquanto  diverso  da  quello  della  parigina:  ma  assai 
più  sono  diversi  i  due  testi,  contenendo  questa  moltis- 
simi, larghissimi  ed  importantissimi  accrescimenti  sopra 
quella;  oltre  alcune  rettificazioni  e  parecchie  Dettature 
dell'  Imperatore  intrammezzate  alla  narrazione  ;  mentre 
d'  altra  parte  la  brussellese  vince  in  alcuni  luoghi  la 
parigina,  specialmente  nel  Capitolo  15  (corrispondente 
al  Cap.  4,  T.  2,  dell'  altra),  ove  narransi  parecchie 
importanti  azioni  del  corso  Cipriani,  maggiordomo  di 
Napoleone  in  Sant'  Elena;  brano  che  quasi  totalmente 
manca  in  quest'  ultima.  Ora,  benché  gli  editori  brus- 
sellesi non  citino  la  data  dell'  edizione  principe  francese 
da  essi  ristampata,  è  molto  probabile  eh*  essa  abbia  ve- 
duto la  luce  in  quello  stesso  anno  1846  (o  certo  la 
vide  poco  prima);  poiché  in  esso  anno  il  Montholon  fu 
liberato  dalla  prigione  d' Ham,  nella  quale  era  stato 
chiuso  come  complice  di  Luigi  Napoleone  Bonaparte 
nella  cospirazione  di  Boulogne,  avvenuta  il  1840  (vedi 
Corresp.  de  Nap.  Premier,  T.  32),  e  poiché  in  esso  anno 
appunto  fu  data  fuori  in  Torino,  coi  Tipi  di  G.  Mar- 
zorati  ed  in  2  Tomi,  la  Storia  della  captività  di  San- 
t*  Elena  del  Gen.  Montholon,  compagno  di  esiglio  ed 
esecutore  testamentario  dell1  Imperatore,  versione  ita" 
liana  di  Carlo  A- Valle,  in  calce  alla  quale  il  tradut- 
tore, non  volgarizza  per  intiero,  ma  compendia  le  Det- 
tature dell*  Imperatore.  Non  è  vano  V  osservare  come 
alla  ristampa  brussellese  manchino  più  che  due  terzi 
del  Cap.  1  (che  leggonsi  nelT  edizione  parigina  del  Pau- 
lin  e  nella  predetta  versione   italiana),  ed   una  breve 
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Appendice  accodata  nella  prima  (ed  a  me  ignota)  edi- 
zione francese  al  Cap.  16;  Appendice,  che,  omessa  an- 
che dal  Paulin,  ci  è  data  dal  traduttore  Italiano  (T.  2, 
p.  313):  il  quale  per  altro,  non  avendo  potuto  tra- 
durre dal  testo  del  1847,  non  ci  ha  potuto  porgere  che 
una  metà  circa  dell'  opera;  della  quale,  per  giunta,  egli 
ha  franteso  parecchie  volte  il  senso.  Osserverò  finalmente 
che  nella  ristampa  tanto  accresciuta  e  migliorata  del 
1847  mancano  tuttavia  (cosa  stranissima)  cinque  sopra 
sei  più  o  men  lunghe  Dettature  dell'  Imperatore,  che 
vengono  in  compendio  voltate  e  ristampate  dal  tradut- 
tore italiano  ;  una  delle  quali  (Il  Re  Luigi  e  V  Olanda) 
è  promessa  (T.  2,  Gap.  1,  p.  87),  ma  poi  non  è  data, 
dalla  predetta  ristampa. 

L'autore,  nato  in  Parigi  il  1782,  morì  il  21  Agosto  1853. 
Egli  comandò  nella  guerra  del  1815  quattro  reggimenti 
di  fanti  eh'  erano  bersaglieri  della  Guardia  e  della  Ma- 
rineria (pag.  LXXXIX  della  qui  sopra  citata  Notice 
biographique),  e  seguì  a  Sant'  Elena  l' Imperatore,  dopo 
la  cui  morte  rimpatriò. 

Io  cito  per  Tomi,  Capitoli  e  pagine  l'edizione  parigina 
del  1847. 


NEY  (  Maresciallo  Michele,  Duca  d'  Elchingen  e  Principe 
della  Moskowa)  Lettre  à  S.  Ex.  M.  le  Due  d'Otrante, 
Paris,  le  26  Juin  1815. 
Fu  pubblicata,  appena  scritta,  dal  Moniteur  e  dagli  altri 
giornali  parigini  d'  allora,  secondo  che  afferma  il  Colon- 
nello Charras  (T.  2,  Nota  M,  pp.  252-53);  e  fu  ristampata, 
nelle  opere  qui  sopra  registrate,  da  Evaristo  Dumoulin 
a  pp.  IX-XV  del  Tomo  I,  e  da  Giorgio  D' Heylli,  a 
pp.  24-31.  Io  cito,  per  pagine,  la  ristampa  del  Du- 
moulin. 
Il  Maresciallo,  difendendosi  con  questa  Lettera  dall'  accusa 
che  1'  esercito  e  il  popolo   gli   lanciavano  di   traditore, 
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vi  accenna  le  sue  operazioni  militari  di  quella  guerra,  im- 
putando la  sconfitta  a  pretesi  errori  di  Napoleone. 


NEY  (Michele  Luigi  Felice,  Duca  d'  Elchingen)  Documenta 
inèdite  sur  la  campagne  de  1815;  Paris,  Anselin  et 
Laguionie,  Imprimerle  De  Cosse  et  Laguionie,  1840, 
con  una  carta  geografico-militare. 
Il  raccoglitore  (eh'  è  il  secondogenito  del  Maresciallo  Ney) 
si  procacciò  fin  dal  1829  alcuni  di  questi  documenti 
(quelli  per  lo  meno  eh1  egli  segna  coi  Numeri  1,  21, 
22,  poiché  essi  recano  la  data  di  quell'anno);  ed 
undici  anni  dopo,  secondo  eh"  egli  stesso  dichiara  nel- 
r  Avant-propos,  p.  V,  udendo  -  prepararsi  importanti 
Storie  dell'  Impero  »,  li  unì  a  parecchi  altri  che  aveva 
rinvenuti  fra  le  carte  di  famiglia,  e  li  diede  alla  luce 
per  difendere  il  padre  dalle  censure  che  per  la  guerra 
del  1815  gli  avevano  lanciate  i  Generali  Gourgaud  e 
Vaùdoncourt  ed  altri  ed  il  Libro  IX  venuto  di  Sant'E- 
lena;  Libro,  secondo  lui,  «  attribuito  senza  prove  au- 
tentiche all'  Imperatore.  »  Egli  riduce  a  due  le  princi- 
pali di  siffatte  censure:  cioè:  1.°  che  il  Maresciallo  a- 
vesse  ricevuto  fin  dal  15  Giugno  V  ordine  di  occupare 
in  quella  sera  le  Quattro  Braccia;  che  anzi,  secondo  il 
Gourgaud,  p.  66,  egli  avrebbe  dovuto  averle  occupate  sin 
dalle  10  antimeridiane  del  15;  e  che  siffatto  ordine,  secon- 
do il  Libro  IX,  gli  fosse  stato  ripetuto  durante  la  notte 
dal  15  al  16,  ed  egli  avesse,  tentennando,  perdute  ben 
otto  ore  ;  2.°  che  insieme  con  esso  ordine  notturno  egli 
avesse  ricevuto  quello  di  mandare,  a  suo  tempo,  du- 
rante la  battaglia  di  Ligny,  una  schiera  di  ottomila  uo- 
mini alle  spalle  dei  Prussiani  per  convertire  la  costoro 
sconfitta  in  un  totale  sterminio.  Ambi  gli  ordini  sono, 
secondo  il  raccoglitore,  veri,  ma  dati  in  ore  assai  po- 
steriori alle  affermate.  Il  Duca  pertanto  si  propone  di 
provare,   mediante   questi   Documenti   (che   per  verità 
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non  sono  tatti  inediti,  e  che  spesso  egli  accompagna 
ora  di  brevi,  ora  di  lunghi  commenti),  1.°  che  il  Ma- 
resciallo non  ricevette  l' ordine  di  occupar  le  Quattro 
Braccia  che  alle  11  antimeridiane  del  16  Giugno; 
2°.  che  T  altro  ordine  di  concorrere  con  ottomila  dei  suoi 
soldati  alla  battaglia  di  Ligny  è  ben  posteriore  al  pri- 
mo, e  fu  troppo  tardi  spedito,  cioè  soltanto  quando  Na- 
poleone seppe  che  assalirebbe  V  esercito  prussiano  ;  cosa 
ch'egli  ignorò  per  tutta  la  mattina  del  16  (Avant-pro- 
pos,  pp.  V-VIII).  Ma  io  debbo  qui  fare  accorto  il  let- 
tore, che  il  Gourgaud,  a  pp.  65-66  della  sua  Relation, 
edizione  originale  parigina  del  1818,  dopo  accennata 
T  inazione  del  Maresciallo  nel  pomeriggio  del  15  Giu- 
gno, entra  a  biasimare  la  sua  inazione  per  tutta  la 
mattina  del  16,  osservando  ch'egli  avrebbe  potuto, 
marciando  sin  dall'  alba  sulle  Quattro  Braccia,  averle 
occupate  alle  10  di  essa  mattina:  16  e  non  15  ha  l'e- 
semplare da  me  adoperato  della  predetta  edizione  origi- 
nale: e  perciò  ove  mai  in  qualche  altro  esemplare  di 
essa  edizione,  od  in  qualche  ristampa,  fosse  un  f 5,  co- 
testo non  sarebbe  che  un  materiale  ed  evidentissimo 
errore  di  stampa:  imperciocché  il  Gourgaud  che  a  pp. 
46-47  ha  narrato,  non  essere  il  Maresciallo  arrivato 
sul  campo  di  battaglia  che  a  pomeriggio  inoltrato  del 
15,  e  solo  in  quel  momento  aver  ricevuto  1'  ordine  di 
occupare  le  Quattro  Braccia;  come  avrebbe  egli  mai 
potuto  alcune  pagine  dopo  asssurdamente  scrivere  che 
siffatto  ordine  gli  fosse  stato  dato  al  primo  albore  del 
15,  ossia  13  ore  prima  ch'egli  arrivasse? 
Questi  Documenti  sono  26:  ed  il  raccoglitore  dichiara  in 
calce  all'  opuscolo,  a  p.  88,  essere  in  sua  mano  gli  o- 
riginali  dei  documenti  7,  8,  9,  10,  11,  13,  16,  17,  18, 
22  e  23,  undici  di  numero;  e  copie  autentiche  degli 
altri:  e  di  tutti  aver  lui  mandato  al  Deposito  della 
Guerra  altrettante  copie  che  il  Luogotenente  Generale 
Pelet  certificò  esser   conformi   agli   originali.   Ma  non 


Digitized  by 


Google 


—  XXXXIII  — 

sarebbe  egli  stato  miglior  partito  il  serbare  per  sé  le  co- 
pie autentiche  di  quegli  undici  documenti  (alcuni  del 
qu#li,  i  NN.  7,  8,  9,  13,  16  e  22,  sono  molto  impor- 
tanti, e  il  10  è  importantissimo)  e  mandarne  tutti  gli 
originali  al  Deposito  della  Guerra  che  ne  assicurasse  la 
perpetua  durata,  ed  ove  potesse  cimentarne  ì"  autenti- 
cità o  r  apocrifità  chiunque,  in  siffatta  fiera  e  gravis- 
sima controversia  tra  il  Massimo  dei  Capitani  moderni 
ed  un  suo  luogotenente,  dubiti  se  debba  reputare  im- 
perito dell'  arte  sua,  mentitore  e  falsario  di  ordini  ver- 
bali e  scritti  il  primo  o  il  secondo?  Il  Doc.  10  è  una 
non  breve  Lettera  dell'  Imperatore  al  Ney,  scritta  da 
Charleroi  il  16  Giugno,  recata  dal  Gen.  Flahaut,  e  con- 
tenente T  ordine  principale  di  collocare  una  divisione 
di  fanti  due  leghe  al  di  là  delle  Quattro  Braccia,  sei 
divisioni  attorno  ad  esso  villaggio  ed  una  a  Mar- 
bais;  e  parecchi  ordini  secondar ii.  Questa  lettera, 
secondo  che  attesta  a  p.  36  il  Duca,  sarebbe  stata 
scritta  tutta  dalla  mano  del  Flahaut,  e  nondimeno  Io 
Imperatore  che  gliela  avrebbe  dettata  non  la  avrebbe 
soscritta  (come  vedesi.a  p.  34  della  presente  stampa) 
che  con  una  semplice  N.  ;  per  modo  che  su  quest1  u- 
nica  sparuta  consonante  liquida  fondasi  tutta  la  fede  e 
T  autorità  a  cui  possa  pretendere  questo  bizzarro  docu- 
mento :  al  quale,  privo  com'  esso  era  ed  è  di  soscrizione, 
il  Maresciallo  avrebbe  anche  potuto  negare  qualsivoglia 
ubbidienza.  Nella  Correspondance  de  Napoléon  Premier, 
N.  22,058,  T.  28,  pp.  334-35,  esso  è  ristampato  con 
questa  notazione  in  calce  :  «  D1  après  la  copie,  Dépòt 
de  la  Guerre  *>:  cioè,  dalla  copia  che,  come  qui  sopra 
è  detto,  T  Elchingen  mandonne  al  Deposito  della  Guerra. 
Ma  il  preteso  originale  ove  mai  si  sarà  egli  cacciato, 
oggidì?  Tutto  il  documento  del  resto,  come  il  raccogli- 
tore con  amabile  ingenuità  si  sbraccia  a  dimostrare  a 
pp.  34-37,  contraddice  per  ogni  parte  i  disegni  e  gli 
ordini  imperiali  di  quella  giornata,  quali  ci  son  riferiti 
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da  ambe  le  Relazioni  di  Napoleone.  Quattordici  di  que- 
sti documenti  (NN.  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  13,  14,  16, 

17,  18,  e  19)  sono  ordini  scritti  dal  Soult  ;  «ette  dei 
quali  furono,  come  abbiamo  qui  sopra  veduto  sotto 
Gamot,  Rèfutation,  ecc.,  già  .fin  dal  1818  pubblicati: 
ora,  cosi  questi  come  gli  altri,  tutti  dovrebbero  essere 
nel  Règistre  du  Major  General,  ecc.,  che  fu  dato  alla 
luce  nelle  qui  sopra  registrate  Mémoires  du  Marèchd 
de  Grouchy:  ma  in  verità  sei  di  essi  (NN.  6,  8,  9, 16, 

18,  19)  al  tutto  vi  mancano,  come  oltracciò  vi  man- 
ca il  N.  10,  Lettera  di  Napoleone  al  Ney.  Finalmente, 
ai  predetti  26  documenti  succede  una  Conclusione  ed 
a  questa  alcune  pagine  che  il  Generale  prussiano  Carlo 
Di  Clauzewitz  consacrò  alla  difesa  del  Ney  nella  sua 
Storia  di  questa  guerra.  Nella  Conclusion  il  raccogli- 
tore esprime  la  convinzione  d'aver  dimostrato:  1.°  che 
soltanto  alle  11  antimeridiane  del  16  Giugno  suo  pa- 
dre ricevette  1*  ordine  di  occupar  le  Quattro  Braccia; 
2.°  che  T  ordine  a  quello  mandato  di  concorrere  alla  bat- 
taglia di  Ligny  è  posteriore  all'  altro,  e  non  fu  da 
quello  potuto  ricevere  prima  delle  quattro  pomeridiane: 
sostiene  egli  altresì  non  doversi  biasimare  suo  padre 
dell'  aver  richiamato  a  sé  da  Saint-Amand  alle  Quattro 
Braccia  il  corpo  dell'  Erlon  :  e,  da  ultimo,  non  far  bi- 
sogno lo  scolpare  suo  padre  dell'  uso  giudicato  prema- 
turo della  cavalleria  alla  battaglia  di  Waterloo  perchè 
1'  autore  del  Libro  IX  non  ha  ripetuto  i  rimproveri  che 
per  questo  conto  aveva  dati  al  Maresciallo  il  Gourgaud. 
E  dalle  pp.  79-80  di  questa  Conclusion  risulta,  il  Duca 
accettare  la  narrazione  e  la  spiegazione  che  quel  grande 
assalto  di  cavalleria  riceve  dalla  Relation  del  Col. 
Heymès:  e,  al  pari  di  costui,  non  attribuirne  punto 
l' ordine  all'  Imperatore.  Ma  è  degno  di  nota,  che  il 
Duca,  tra  tanti  documenti  e  testimonianze  da  esso  alle- 
gati a  difesa  del  padre,  non  ristampi,  né  mai  per  tutto 
questo  opuscolo  citi,  e  neppur  menzioni,  1'  apologia  che 
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di  se   stesso   tentò  il  Maresciallo  nella  Lettre  à  M.  le 
Bue  d' Otrante  :    vedi   ciò   che  a  questo    proposito   ho 
detto  qui  sopra  sotto  Gamot,  Rèfutation^  ecc. 

Io  cito  questi  documenti  per  Numeri  d' ordine  e  per 
pagine. 

1/  autore  o  il  compilatore  di  quest*  opuscolo,  secondoge- 
nito del  Maresciallo  Ney,  nacque  il  1804,  e,  divenuto 
Generale,  morì  il  1854  nella  guerra  di  Crimea. 


O'MEARA  (Dottor  Odoardo)  Napoléon  dans  V  exil,  ou 
Une  voix  de  Sainte-Hélène;  opinions  et  réflexions  de 
TEmpereur  des  Francais  sur  les  événements  les  plus 
importante  de  sa  vie  et  de  son  règne,  rapportées  tex- 
tuellement,  d* après  ses  propres  entretiens;  traduit  de 
Tanglais  sous  les  yeux  de  T  auteur,  en  1823,  par  A. 
Roy. 
L'originale  inglese  fu  la  prima  volta  pubblicato  in  Lon- 
dra il  1822:  ma  l'autore,  in  una  ristampa,  ne  migliorò 
in  alcuni  luoghi  lo  stile  e  ne  chiarì  meglio,  nella  Pre- 
fazione, alcuni  passi.  Questa  versione  francese  fu  ri- 
stampata dietro  al  Mémorial  del  Las  Gases  nella  qui 
sopra  registrata  edizione  parigina  del  1835,  Volume  Se- 
condo: si  richiamano  di  questa  la  data  del  giorno, 
mese  ed  anno  e  la  pagina  a  cui  la  citazione  appar- 
tenga. 


PASCOLI  (Livio)  La  battaglia  di  Waterloo,  con  relativo 
cenno  storico  sulla  campagna  del  1815,  seconda  edi- 
zione, riveduta  dall'  autore  ;  Faenza,  Stamperia  Conti, 
1820. 
Questo  libriccino  contiene:  1.°  una  poesia  italiana  in  ver- 
setti anacreontici  settenarii,  con  versione  in  distici  la- 
tini, descrivente  la  battaglia  di  Waterloo;  2.°  un  discor- 
setto dal  titolo  Della  scienza  della  guerra  e  delle  e- 
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mittenti  qualità  di  gran  Capitano  ;  3.°  un  Cenno  sto- 
rico sulla  campagna  del  1815.  L'  autore,  eh'  èra  sol- 
dato e  di  parte  borbonica,  nel  Motivo  di  quest'  opera 
che  precede  la  poesia  e  la  prosa,  promette  di  descri- 
vere la  battaglia  di  Waterloo  con  isterica  imparzialità, 
e  «  come,  subito  accaduta,  venne  riferita  da  Relazione 
Ufficiale  al  Quartier  Generale  dell1  armata  francese  del- 
l'Est  in  Basilea,  ove  io  serviva  il  Re  Cristianissimo, 
sotto  il  Conte  Rochefaucauld,  che  vi  reclutava  (pag.  7).  » 
E  nel  Cenno  storico  aggiunge,  a  pag.  43:  «  Pubbli- 
cando la  poetica  battaglia  di  Waterloo,  mi  trovai  nel 
caso  di  descrivere  i  memorabili  avvenimenti  che  la  pre- 
pararono, avendoli  attinti  da  veritiere  fonti  nella  situa- 
zione ove  mi  trovava  a  quell'epoca,  e  segnatamente 
dal  recente  quadro  storico  del  Maresciallo  di  Campo 
Berton,  non  che  da  altri  autentici  documenti.  » 


PRINGLE  («Giovanni  G.)  Osservazioni  sulla  campagna  dei 
1815. 
Furono  aggiunte  da  Gualtiero  Scott,  come  Appendice,  al 
Capo  18,  Tomo  18,  della  sua  Vita  di  Napoleone,  tra- 
duzione ed  edizione  italiane  qui  sotto  registrate.  Il  Prin- 
gle  era,  nelT  esercito  inglese  del  1815,  dei  Reali  Inge- 
gneri e  Capitano  di  artiglieria:  e  poiché  egli  cita  la 
Relazione  del  Gen.  Gourgaud  ristampata  in  Londra  il 
1824,  non  prima  di  queir  anno,  o  forse  dopo,  dovette 
scrivere  queste  Osservazioni. 


QUINET  (Edgardo)  Histoire  de  la  campagne  de  1815;  Paris, 
Librairie  Germer-Baillière  et  Compagnie,  Imprimerie 
Paul  Dupont,  senz'anno. 
Neil'  ultima  delle  tre  pagine  finali,  non  numerate,  leggesi 
la  data:  Paris,  4  Aoùt  1876.  L'opera  è  divisa  in  4 
Parti  ed  ogni  Parte  è  suddivisa  in  Capitoli.  Ha  in  calce 
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Note,  Documenti  giustificativi  e  Note  critiche.  Queste 
ultime,  scritte  e  stampate  nel  1862,  combattono  la  nar- 
razione del  Thiers.  Si  citano  la  Parte,  il  Capitolo  e  la 
pagina.  Dal  Cap.  4  della  Parte  1,  p.  26,  appare  il  libro 
essere  stato  scritto  nel  1857:  ma  esso  fu  per  la  prima 
volta  pubblicato  dalla  Revue  des  Beux  Mondes,  nell'A- 
gosto, nel  Settembre  e  nelT  Ottobre  del  1861  ;  e  fu  ri- 
stampato dall'  autore  1*  anno  susseguente. 


REILLE  (Generale  Conte  Onorato  Carlo  Michele  Giu- 
seppe) Notice  historique  sur  les  mouvements  du  2.e 
corps  dans  la  campagne  de  1815. 
U  Reille  comandò  in  quella  guerra  il  secondo  corpo  :  e 
questa  sua  brevissima  narrazione,  che  reca  in  fine  la 
notazione  *  Certifié  conforme  à  une  Note  fournie  dans 
le  temps  »,  appare  scritta  assai  tardi  e  non  prima  del 
1829  e  forse  ad  istanza  del  Duca  di  Elchingen,  che  la 
pubblicò  ne' suoi  Documents,  N.  20,  pp.  54-63,  Ignoro 
se  mai  sia  stata  ristampata. 


SANTINÉ  (Edvige)  Privati  dispiaceri  di  Napoleone  Bonaparte 
all'isola  di  Sant' Elena,  preceduti  da  fatti  istorici  della 
più  alta  importanza;  il  tutto  di  proprio  pugno  di  Na- 
poleone o  scritto  sotto  la  sua  dettatura  ;  documenti  tolti 
dal  suo  gabinetto  nella  notte  dal  4  al  5  Maggio  1821  e 
pubblicati  da  Edvige  Santiné,  già  usciere  di  gabinetto 
di  Napoleone  Bonaparte  a  Sant'  Elena,  con  un  seguito 
di  note  preziose  sopra  i  sei  ultimi  mesi  della  vita  di 
Napoleone  e  coli' aggiunta  del  di  lui  elogio  funebre, 
recitato  sulla  sua  tomba  dal  Gran  Maresciallo  Bertrand, 
prima  traduzione  italiana;  Parigi,  1822,  senza  nome  di 
tipografo. 
Sembra  essere  una  stampa  italiana  :  e  dall'  Avvertimento 
sappiamo  che  questi  documenti  giunsero  in  Francia  nel 
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Luglio  1821  e  vi  furono  in  quello  stesso  mese  pubbli- 
cati. I  Privati  dispiaceri,  ecc.,  dapprima  accennati  in 
capo  all'  opuscolo,  subito  dopo  l' Avvertimento^  sono 
poi  più  largamente  esposti  verso  la  line,  precedati  que- 
sta volta  da  15  brevi  scritti  o  dettature  di  Napoleone; 
dei  quali  uno  s' intitola  Waterloo,  mia  ritirata  sul  BeU 
lerofonte.  Meritano  particolar  menzione  dodici  versi 
francesi  rimati,  coi  quali  il  desiderio  del  captivo  torna 
al  figlio  assente,  e  che  leggonsi  nei  Privati  dispiaceri^ 
a  p.  159-60  di  quest'  opuscolo. 


SAVARY  (Generale  Renato,  Duca  di  Rovigo),  Mémoires 
pour  servir  à  V  histoire  de  V  Empereur  Napoléon  ;  Paris, 
A.  Bossange,  Marne  et  Delaunay- Vallee,  Imprimerle  de 
Crapelet,  per  alcuni  volumi,  altre  stamperie  per  gli 
altri,  1828,  Volumi  8. 
Ogni  Volume  ha  propria  numerazione  di  Capitoli.  Gli  ul- 
timi tre  Capitoli  del  7  Volume  e  tutto  V  8  riguardano 
i  Cento  Giorni,  il  viaggio  di  Napoleone  per  T  Inghil- 
terra e  per  Sant'  Elena,  e  V  esiglio  e  il  ritorno  del- 
l'autore  in  Francia.  Si  citano  il  Tomo,  il  Capitolo  e 
la  pagina. 


SCOTT  (Gualtiero)  Vita  di  Napoleone  Buonaparte  Impera- 
tore dei  Francesi,  prima  versione  italiana  dall'inglese 
di  Vittorio  Pecchioli;  Firenze,  Tip.  Coen  e  Compagni, 
1827-28,  Tomi  20. 
Ogni  due  e  talora  ogni  3  Tomi  hanno  propria  numera- 
zione di  Capi.  La  guerra  del  1815  è  narrata  nei  Capi 
17  e  18  del  Tomo  18:  nel  quale  la  numerazione  dei 
Capi  collegasi  con  quella  dei  Tomi  16  e  17.  Si  citano 
Tomo,  Capitolo  e  pagina. 
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SÉGUR  (Generale  Filippo  Paolo,  Conte  di)  Guerre  del  1813, 
1814  e  1815  fra  Napoleone  e  le  Potenze  Alleate,  tra- 
duzione italiana  anonima;  Livorno,  Tip.  Vignozzi, 
1826-27,  Volumetti  8. 
Ognuno  dei  tre  predetti  anni  dà  materia  a  più  volumi,  ed 
ha,  in  questa  edizione,  una  separata  numerazione  dei 
volumi  che  lo  riguardano.  La  guerra  del  1815  occupa 
tre  volumi.  Si  citano  Volume  e  pagina. 


SISMOND1  (Sismondo)  Lettres  inédites,  écrites  a  sa  mère 
pendant  les  Cent  Jours,  publiées  par  P.  Villari  et  G. 
Monod,  <T  après  le  manuscrit  autographe  en  la  posses- 
sion  de  M.  C.  Desideri  ;  Paris,  Imprimerle  Gouverneur, 
G.  Daupeley  à  Nogent-le-Rotrou,  1877. 
Sulla  copertina  leggesi:  Extrait  de  la  Revue  Historique 
(Les  tirages  à  part  ne  peuvent  ètre  mis  en  vente).  La 
Prefazione  è  soscritta  da  P.  Villari.  Si  citano  la  data 
della  lettera  e  la  pagina.  Testimonio  oculare  ed  auri- 
culare  dei  Cento  Giorni,  il  Sismondi  scrive  quasi  sem- 
pre da  Parigi,  e  dall' 8  Gennajo  al  21  Agosto  1815. 


SOULT  (Maresciallo  Niccola,  Duca  di  Dalmazia)  Registro 
du  Major  General  du  14  au  18  Juin  1815. 
Il  Soult,  nato  a  Saint-Amans  La  Bastide  il  29  Marzo  1769 
e  mortovi  il  26  Novembre  1851,  fu  il  Maggior  Generale, 
ossia  il  Capo  dello  Stato  Maggiore  Generale,  nella 
guerra  del  1815;  e  questo  suo  Régistre,  ossia  Libro 
degli  Ordini  da  esso  a  nome  e  per  conto  di  Napoleone 
trasmessi  durante  la  guerra  ai  Marescialli  ed  ai  Gene- 
rali Comandanti  di  corpi,  fu  dato  alla  luce  dal  Mar- 
chese Giorgio  Di  Grouchy,  nelle  qui  sopra  registrate 
Mémoires    du  Marèchal    De   Grouchy,   Tomo   4,    pp. 
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159-77  :  ne  altra  edizione  io  ne  conosco.  Esso   contiene 
ventisei  tra  lettere  e  sunti  di  ordini. 
-  Mémoire  justificatif;   À    Paris,    chez    Chaumerot  jeane, 

Libraire,  Imprimerie  de  Brasseur  ainé,  1815. 
Questo  opuscoletto  di  32  pagine   numerate   reca  in  fine  la 
data  del  luogo  ove  fu  scritto,  Saint- Amans,   patria  del 
Maresciallo,  senza  le  indicazioni  del  giorno  e  del  mese. 
Accusato   d'aver  tradito  prima  i  Borboni  e  poi  Napo- 
leone, il  Maresciallo  vi  si  difende  bensì  dalla  prima  di 
queste   accuse,  ma  tace  al  tutto   delT  altra,  ed  anzi  in 
un  certo  modo  la  conferma  colle  seguenti    invereconde 
parole:    «    quando   io   seppi    d'essere    stato    nominato 
Maggior  Generale  e  ricevetti  V  ordine  di  partir  per  V  e- 
sercito,  obbedii,  ma  non  già  alla  guisa  che  avrebbe  po- 
tuto farlo  un  creato   del   Bonaparte   per   difendere  nn 
potere  dal  quale  egli   riconoscesse  o  attendesse  la  pro- 
pria  fortuna.  Ben  sa  1'  intero    esercito   eh'  io  non  ebbi 
mai  se  non  a  dolermi  di  siffatto   uomo,    che  niuno  ab- 
bonì mai  più  di  cuore  la  sua  tirannide,    sebbene  io  lo 
abbia   servito  con  zelo  e  fedeltà.    Obbedii,   ma  non  già 
alla  guisa  che  avrebbe  potuto  farlo  un  nemico  del  Re; 
dal  quale  io  non  ho   ricevuto   che   prove  di  stima  e  di 
fiducia;    ne  io  so  essere   ingrato:    bensì   obbedii  come 
cittadino  e   come   soldato  a  chi  era   allora  il  Capo  del 
Governo.  Il  mio  cuore  può  bene  avermi  ingannato  :  ma 
esso  dicevami,  non  potere  un  Maresciallo  di  Francia  la- 
sciar la  propria  spada  nel  fodero    mentre   tutto  l'eser- 
cito correva  alle  armi  a  difesa   della   patria.    La  storia 
non  ha  punto  condannato  1'  Ammiraglio  Blake,  che,  co- 
mandando la  flotta  britannica  sotto  un  altro  usurpatore 
del  quale  anch'  egli  abborriva  il  dominio,  non  però  men 
valorosamente   combatteva    per  la  difesa  della   gloria  e 
della   libertà   nazionale:    anzi  la  storia  ha   immortalato 
queste  parole  eh'  egli  ripeteva  ai  suoi  marinai  :  è  dover 
nostro   il    combatter  per  la  patria  qual   che   siasi  la 
mano  alla  quale  il  Governo  possa  venire  (pp.  26-27)... 
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Ed  appena  V  abdicazione  del  Bonaparte  mi  concesse  di 
potere  a  viso  aperto   significare  i  miei   desidera,  niuno 
sforzo   risparmiai,    niun  pericolo   cansai  per  ricondurre 
verso  i  nostri  legittimi  Principi  così  le  milizie   come  la 
cittadinanza  ed  i  varii  magistrati  dello  Stato.  E  mentre 
gli  animi  e  le  fazioni  si  agitavano  per  sapere  su  quale 
capo  si  dovesse  collocare  la  corona  di  Francia,  che  sup- 
ponevasi  vacante,  fui  veduto  un  solo  momento  balenare 
a  riconoscere,  a  gridare  i  diritti  dei   Borboni?  Ciò  non 
feci  io  forse  in  mezzo   alla   Camera  dei  Pari,  in  mezzo 
alla   Giunta  di  Governo   Temporaneo,    dinanzi  a  tutti  i 
Generali  dell'  esercito  riuniti  in  Consiglio  di  Guerra  per 
deliberare   sulla   difesa  di  Parigi?   Mi  fa  bisogno    dire 
che  per  la  premura  e  per  la  schiettezza   colle   quali  io 
sosteneva  la  felicità  della  Francia  dipendere  dal  pronto 
sottoporsi  al  Re,  io  divenni  sospetto  ad  esso  Governo  e 
fui  rimosso   dall'  esercito,  il  cui  comando  fu   commesso 
al  Conte  Grouchy  (pp.  29-30)?  »   Noterò  qui,  di  passag- 
gio,   che   Napoleone  aveva   abdicato  in  modo   condizio- 
nale, cioè  a  favore  del  figlio  ;  e  perciò  non  aveva  sciolti 
i  proprii   sudditi  e  gli  ufficiali   civili  e  militari,   che  lo 
avevano  sinallora  servito,  dal  giuramento  e  dall'  obbligo 
della  fedeltà  alla  sua  causa  ed  alla  sua  dinastia  ;  e  che 
il  Maresciallo,    confessando   così  di  aver  tradito  a  prò 
dei  Borboni  dal  22  Giugno  al  3  Luglio   Napoleone  li  e 
I  il  Governo  Temporaneo,  ci  dà  diritto  di  attribuire   allo 
stesso  intento  la  continua  ed  incredibile   incuria  per  la 
quale,  come  Capo  dello  Stato  Maggiore   Supremo,  pre- 
parò e  compiè  la  catastrofe  di  Monte  San  Giovanni  e 
con  essa  la  ruina  di  Napoleone  I  e  della  Francia. 


STURMER  (Barone  Bartolomeo)  Napoléon  à  Sadnte  Hélène, 

rapports  officiels;  Paris,  à  la  librairie  illustrée,   Impri- 

morie  de  Lagny,  Emile  Colin,  senz'  anno  (ma  forse  1887). 

Lo  Sturmer  fu  nominato  Commissario  del  Governo  Austriaco 
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in  Sant*  Elena,  per  un  biennio,  non  compresi  i  viaggi 
di  andata  e  di  ritorno:  e  vi  sbarcò  il  18  Giugno  1816 
(p.  6);  ma,  venuto  più  volte  a  contesa  con  Sir  Hudson 
Lowe,  ne  fu  biasimato  dal  proprio  Governo,  che,  forse 
anche  per  questa  ragione,  ma  certo  per  liberarsi  da 
una  spesa  che  giudicava  e  troppo  grave  e  non  più 
necessaria,  decretò  il  suo  richiamo  fin  dal  13  Ottobre 
1817,  e  lo  mandò  Console  Generale  Imperiale  e  Reale 
agli  Stati  Uniti  dell'America  nordica. 
Questi  rapporti  o  dispacci,  irregolarmente  numerati,  furono 
tratti  dagli  Archivii  Segreti  di  Vienna  e  pubblicati  quivi 
in  tedesco  da  H.  Schlitter  ;  e  la  presente  versione  fran- 
cese è  di  Giacomo  Saint-Cére.  Essi  cominciano  da  Londra 
il  1  Aprile  1816,  e  finiscono  in  Londra  stessa  il  31 
Luglio  1818  ;  ma  quest'ultima  data  è  certamente  erronea, 
perchè  lo  Stùrmer  abbandonò  Sant"  Elena  V  1 1  di  quello 
stesso  mese,  e  ne  informò  il  proprio  Governo  con  un 
poscritto  dettato  dal  vascello  il  Northumberland  il  9 
del  successivo  Agosto  ;  poscritto  aggiunto  all'  ultima 
delle  sue  lettere  date  da  Sant'  Elena,  la  quale  è  del  7 
Luglio  predetto  (pp.  205-16).  Nessuno  di  essi  rapporti 
ha  altro  indirizzo  che  il  vocativo  iniziale  Mon  Prince: 
ma  io  congetturo  che  siano  tutti  diretti  al  Principe  di 
Metternich.  Tengono  loro  dietro  molte  Pièces  justifica- 
tives  extraites  des  Archives  Secrètes  de  la  cour  de 
Vienne ,  che  occupano  le  pp.  217-85.  Precede  il  tutto 
un  brevissimo  Avant  propos  del  traduttore  francese  ed 
una  lunga  Introduction^  che  sembra  essere  stata  scritta 
dallo  Schlitter,  e  che  mi  ha  porte  le  notizie  qui  sopra 
riferite  sullo  Stùrmer. 


THIBAUDEAU  (Anton  Chiara)  Le  Consulat  et  r  Empire  ou 
Histoire  de  la  Franco  et  de  Napoléon  Bonaparte  de 
1799  a  1815;  Paris,  Jules  Renouard,  libraire,  imprimé 
chez  Paul  Renouard,  1834-35,  Tomi  10. 
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L'autore,  nato  in  Poitiers  il  23  Marzo  1765,  e  morto  in 
Parigi  il  1  Marzo  1854,  fu  dei  Montagnardi  alla  famosa 
Convenzione  Nazionale  e  votò  la  morte  di  Luigi  XVI; 
e  nei  Cento  Giorni  sedette  alla  Camera  dei  Pari.  Il 
Consulat  occupa  i  primi  tre  tomi;  V  Empire  gli  altri 
sette  :  ma  1'  uno  e  Y  altro  periodo  ha  propria  numerazione 
di  Capitoli  e  di  volumi,  per  modo  che  tra  questi  ultimi 
il  quarto  dell'  opera  è  il  primo  dell'  Empire^  il  quinto 
è  il  secondo,  eccetera.  Dei  Cento  Giorni  trattano  i  Capi 
109-119,  pp.  204-500,  di  Ligny  e  Waterloo  il  C.  115, 
pp.  375-92,  del  T.  10.  Si  citano  il  Capo,  il  tomo  e  la 
pagina. 

Dai  Dizionarii  Biografici  francesi  e  dall'  Avertissement  de 
V  éditeur,  che  sembra  dettato  o  certo,  per  lo  meno,  fu 
ispirato  dall'  autore,  si  raccoglie  che  questi  aveva  già 
pubblicato  due  tomi  di  Mémoires  sur  la  Convention  et 
le  Directoire  (Paris,  1824),  uno  di  Mémoires  sur  le 
Consulat  (ib.,  1826)  ed  una  Histoire  generale  de  Napo- 
léon  Bonaparte  (ib.,  1827-28),  che  era  stata  interrotta 
nel  1829,  in  6  Tomi;  che  i  primi  cinque  di  questi, 
narranti  le  guerre  napoleoniche  d' Italia  e  d'  Egitto, 
vennero  esclusi  dalla  presente  ripresa  e  continuazione 
del  lavoro;  e  che  soltanto  il  sesto,  concernente  il  Con- 
solato, fu  ristampato  e  divenne  il  primo  della  novella 
opera. 


THIERS  (Adolfo)  Histoire  du  Consulat  et  de  1'  Empire; 
Bruxelles,  Ad.  Wahlen  et  Compagnie  per  i  primi  sei 
Volumi,  Meline,  Cans  et  Compagnie,  Imprimerle  de  E. 
Guyot  et  Stapleaux  fils,  per  tutti  gli  altri,  1845-62, 
Volumi  27. 
L'opera  è  divisa  in  62  Libri:  il  60  dei  quali,  Volume  26, 
narra  la  guerra  *di  Waterloo.  Si  citano  Libro,  Volu- 
me e  pagina. 
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VAULABELLE  (Achille  Di)  Stona  delle  due  Ristorazioni 
sino  alla  caduta  di  Carlo  X  nel  1830,  prima  traduzione 
italiana,  anonima;  Lugano,  Tip.  della  Svizzera  Italiana 
per  i  primi  sei  volumi,  Tip.  Veladini  e  Compagni,  per 
gli  altri,  1847-50,  Volumi  10. 
Ogni  Volume  ha  propria  numerazione  di  Capi.  La  guerra  del 
1815  è  narrata  nel  Capitolo  1  del  Tomo  3:  il  qua!  Capi- 
tolo ho  potute  raffrontare  colla  sesta  edizione  del  testo 
francese  (Paris,  Perrotin,  éditeur  de  Béranger,  1864, 
Volumi  8),  che  ha  sulla  prima  (e  per  conseguenza  sa 
questa  versione  che  ne  derivò)  il  pregio  di  molte  va- 
rianti, giunte  e  correzioni.  La  prima  edizione  del  testo 
francese  uscì  alla  luce  negli  anni  1843-52. 


TIEL-CASTEL  (Luigi  Di)  Histoire  de  la  Restauration ;  Paris, 
Michel  Lévy  Frères,  Libraires-éditeurs,  Imprimerle  d'A. 
Wittersheim,  1860-78,  Volumi  20. 
Di  Ligny  e  Waterloo  tratta  il  Cap.  15,  Tomo  3;  dei  Cento 
Giorni  i  Capitoli  10-16,  Tomi  2  e  3. 


"VILLEMAIN  (Abele)  Souvenirs  contemporains  d' histoire  et 
de  littérature,  Seconde  Partie,  Les  Cent  Jours,  nouvelle 
édition  ;  Paris,  Didier  et  Compagnie,  Imprimerle  D.  Bar- 
din  et  Compagnie,  1882. 

Questi  Souvenirs  sono  divisi  in  due  Parti  e  Volumi:  la 
Prima  delle  quali  contiene:  M.  de  Narbonne  «—  Sou- 
venirs de  la  Sorbonne  en  1825  —  De  M.  De  Feletz  et 
de  quelques  salons  de  son  temps.  La  Seconda,  ossia 
Les  Cent  Jours ,  è  composta  di  24  Capitoli,  seguiti  da 
2  Note:  e  fu  la  prima  volta  pubblicata  in  Parigi,  Di- 
dier, 1854.  Si  citano  Capitolo  e  pagina. 

L'  autore   è  testimonio  oculare   ed   auriculare   dei   Cento 
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Giorni;  che  egli  tratteggia  solamente  dal  lato  civile  o 
politico,  passando  al  tutto  in  silenzio  le  operazioni  mi- 
litari. Vedi  il  giustamente  severo  e  bellissimo  giudizio 
che  su  questo  libro  partigiano  diede  il  nostro  France- 
sco De  Sanetis  nei  suoi  Saggi  critici  (terza  edizione, 
Napoli,  Antonio  Morano  Editore,  1874,  pp.  15^58). 


WARDEN  (Guglielmo)  Correspondance  de  G.  W.,  chirurgien 
à  bord  du  vaisseau  de  Sa  Majesté  Britannique  Le 
Northumberland,  qui  a  conduit  Napoléon  Buonaparte  à 
Tisle  de  Sainte  -  Hélène  ;  Bruxelles,  imprimé  par  T. 
Parkin,  à  V  Imprimerle  Anglaise,  1817. 
È  un  grosso  opuscolo  o  un  volumetto  di  pp.  175  numerate; 
che  ha  neir  occhietto  le  parole  Lettres  de  Sainte  Hélène , 
nel  frontispizio  V  epigrafe  Non  ego,  sed  Democritus 
dixit;  e  tra  il  frontispizio  e  V  Introduction  un  auto- 
grafo napoleonico  in  facsimile.  Nella  breve  Introduction 
il  Warden  dichiara,  che,  durante  i  parecchi  mesi  in 
cui,  come  chirurgo  del  Northumberland,  ebbe  una  vera 
intimità  e  parecchie  conversazioni  con  Napoleone  e  coi 
suoi  concaptivi,  egli  aveva  nel  proprio  giornale  regi- 
strato la  sostanza  di  quelle,  e  poi,  con  essi  materiali, 
composte  queste  lettere,  aggiungendovi,  nello  scriverle, 
i  particolari  che  la  sua  memoria  a  mano  a  mano  por- 
gevagli  (pp.  V-Vl  ).  Sono  esse  otto,  susseguite  da  poche 
Notes  additionnelleS)  contenenti  alcune  notizie  finallora 
dimenticate  :  e  non  hanno  indirizzo,  né  mai  altra 
data  che,  le  prime  cinque,  le  parole  En  mer,  e  le  altre 
le  parole  Sainte  Hélène:  ma  tutte  furono  scritte  fra  lo 
Agosto  1815  ed  il  Giugno  1816,  poiché  il  19  di  questo 
ultimo  mese  V  autore  prese  commiato  da  Napoleone  per 
tornare,  come  in  effetto  poco  dopo  tornò,  in  Inghilterra 
(pp.  158-59).  Esso  autore  ave  vale  dapprima  destinate 
ai  soli  proprii  amici:  ma  poscia,  pressato  a  ciò  dalle 
istanze  di  molti,   consenti    di   pubblicarle.   Anonima  è 
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questa  versione  francese  :  e  pare  che  il  testo  inglese  abbia 
veduto  la  luce  in  quello  stesso  anno  1816,  poiché  dalla 
Correspondance  de  Napoléon  Premier,  p.  295  del  V. 
31,  risulta  che  la  risposta  scritta  dall'  Imperatore  stesso 
in  persona  altrui  ed  in  inglese  al  libro  del  Warden,  per 
rettificarne  certe  inesattezze,  fu  più  volte  stampata  ano- 
nima in  Londra  durante  il  1817,  col  titolo  di  Letters 
from  the  Cape  of  Good  Kope:  essa  fu  altresì,  per  la 
maggior  parte,  recata  in  francese  e  ristampata  nel  cit. 
volume  della  Correspondance ,  ecc.  Del  resto,  il  rac- 
conto del  Warden  a  me  sembra  vestir  sempre  i  carat- 
teri della  verità,  o  certo  almeno  di  quella  sincerità  e 
di  quella  imparzialità  che  escludono  dagli  errori  di  chi 
scrive  ogni  sospetto  di  malizia  e  di  calcolata  falsità. 


NOTA 


Altri  autori,  opere  ed  edizioni,  in  questo  lavoro  meno  adoperati,  sono  ci- 
tati ciascuno  al  suo  luogo. 

I  passi  dei  libri  francesi,  le  più  volte,  per  provvedere  alla  comoditi  di 
tutti  i  lettori,  sono  riferiti  in  italiano;  e  la  loro  versione  è  sempre 
mia,  quando  non  siano  espressamente  citate  le  altrui.  * 
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APPENDICE 

ALLA     TAVOLA     PRECEDENTE 


BONAPARTE  (Napoleone  I)  Mémoires  pour  servir  à  Thi- 
etoire  de  France  sous  le  règne  de  Napoléon,  écrites  à 
Sainte-Hélène  sous  sa  dictée  par  les  Généraux  qui  ont 
partagé  sa  capti  vite;  deuxième  édition,  disposée  dans 
un  nouvel  ordre  et  augmentée  de  Chapitres  inèdita, 
etc.  etc.  ;  Paris,  Bossange  Pére,  Dufour  et  C.ie,  libraires, 
Imprimerie  De  Gaultier  Laguionie,  1830,  Volumi  9. 
La  prima  edizione  di  queste  Mémoires  fu  pubblicata  an- 
ch' essa  in  Parigi,  coi  tipi  dei  librai  Firmin  Didot  padre 
e  figlio,  in  8  volumi,  negli  anni  1822-25:  e  quivi,  a 
p.  429  del  volume  5,  il  Gen.  Conte  di  Montholon  di- 
chiarò d' aver  ricevuto  dal  Gen.  Poret  Di  Morvan  una 
lettera  della  massima  importanza  (rettificante  un  passo 
che  nel  secondo  volume  di  essa  edizione  risguardava  e 
risguarda  una  mossa  fatta  a  Waterloo  da  quella  parte 
della  Guardia  Imperiale  eh"  esso  Di  Morvan  -comandava 
in  quella. guerra),  e  dal  Barone  Fleury  di  Chaboulon 
una  Risposta  alle  Note  onde  Napoleone  aveva  tempestato 
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l'opera  di  lui  sui  Cento  Giorni;  e  dichiarò  altresì  che, 
non  potendosi  cotali  rettificazioni  o  difese   dividere  dai 
testi  a  cui  si  riferiscono,  egli  era  costretto  a  rimandarne 
la  pubblicazione  ad  una  seconda  edizione  delle  Mémoires 
napoleoniche.  E  spiacevole   che  né  1'  una  né  1'  altra  di 
siffatte  importanti  risposte  abbia  trovato  luogo  in  questa 
ristampa:   il   nuovo   ordine  dato  alla  quale   pare  a  me 
ben   altro   che  buono  :    e,    buono   o   cattivo   eh'  ei  sia, 
nessun   conto  ne   rende  la  Préfaee,  che,  soscritta  dalle 
iniziali  A.  B.,  occupa  le  prime  XXXV  pagine   romana- 
mente numerate  del  1  volume  ;  e  che  né  anche  nomina 
T  editore  o  gli  editori   eh'  essa  ristampa   curarono  :  ma 
il  Colonnello  Charras  (non  ricordo  precisamente  il  dove) 
la   attribuisce   al   Gen.   Montholon.  Cresce  ai  lettori  il 
disagio  e  la  difficoltà  di   prontamente   rinvenire  questo 
o  quel  commentario  od  altro  scritto  di  Napoleone  l'as- 
soluta  mancanza  così  di  qualunque   indice   speciale  in 
principio  o  alla  fine  di  ciascun  volume,  come  d' un  in- 
dice generale  in  capo  od  in   calce   della   collezione:  la 
quale  era  stata  dal  dettatore  divisa  in  X  Libri:  ma  né 
siffatta   sua  ripartizione  è  stata  mantenuta  o  pur  sola- 
mente  accennata  e   ricordata,    né   il  lettore   vien  mai 
informato  dell'  anno  in  cui  questa  o  quella  scrittura  fu 
composta. 
Mancano   in   questa   collezione   il   Précis  des  guerres  de 
fules  Cesar  ed  altri  scritti,  che,  in  parte  inediti,  arric- 
chirono  più    tardi   quella   che,    con  miglior  critica   ed 
ordine  condotta,  per  volere  di  Napoleone  III,  fu  aggiunta 
alla    Correspondance  de  Napoléon  Premier;  sebbene, 
per  converso,  invano  si  cerchino  in  questa  alcuni  minori 
dettati  che  la  prima  contiene,  verbigrazia  le  Notes  sur 
V  ouvrage  intitulè  Mémoires  pour  servir  a  l*  histoire 
de  Charles  xiv  jean  roi  de  suede  [cioè,  del  Maresciallo 
Bernadotte]  ;  nelle  quali  Note,  che  leggonsi  a  pp.  284-96 
del  Voi.  4,  T  Imperatore  dichiara  apocrife  due   pretese 
lettere  che  avrebbegli  scritte  da  Stockholm  esso  Berna- 
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dotte,  Principe  Reale  di  Svezia,  V  una  1*  11  Maggio  1812 
e  l'altra  il  23  Marzo  1813;  lettere  tanto  oltraggiose 
che  la  seconda  è  qui  chiamata  un  libello  (pp.  294-95); 
le  Notes  sur  V  ouvrage  intitulé  mémoires  pour   servir 

A  L*  HISTOIRE  DE  LA  VIE  PRIVEE,  DU  RETOUR  ET  DU  RÈONE 
DE  NAPOLEON  EN  1815,  PAR  LE  BARON  FLEURT  DE  CHA- 
BOULON,     Ex-MAÌTRE     DES    REQUETES     ET    SECRETAIRE   DU 

cabinet,  che  sono  a  pp.  260-337  del  Voi.  8  ;  e  le  Notes 

SUr  V  HISTOIRE  DE  l'aMBASSADE  DANS  LE  GRAN-DUCHE  DE 
VARSOVIB  EN  1812,  PAR  M.  L*  ABBE  DE  PRADT,  ARCHE VEQUE 
DE  MALINES,   ALORS   AMBASSADEUR  À   VARSOVIE,    che    trovi 

alle  pp.  338-49  dello  stesso  volume,  e  che  sono  poche 
e  di  poco  momento,  consistendo  spesso  in  una  sola 
parola,  come  faux  o  absurde,  o  in  pochissime  parole  o 
frasi,  indirizzate  a  smentire  motti  o  giudizii  o  concetti 
dal  De  Pradt  attribuiti  al  grande  prigioniero.  Ma  di  non 
picciol  conto  son  le  Note  alle  Mémoires,  ecc.,  del  Barone 
Fleury  De  Chaboulon  :  e  spiace  che  1*  Imperatore,  non 
avendo  potuto  scriverle  che  vicino  a  morire  (poiché* 
esse  Mémoires  non  uscirono  alla  luce  che  il  1820  a 
Londra  in  2  volumi),  abbia  dovuto  arrestarsi  alla  p.  4 
del  2  volume,  cioè  dove  il  Barone  racconta  come  fosse 
scoperto  V  arrivo  da  Vienna  a  Parigi  e  V  arcana  con- 
versazione col  Fouché  d*  un  segreto  agente  a  costui 
spedito  dal  Principe  di  Metternich.  Comincia  Napoleone 
col  giudicare  il  De  Chaboulon  e  la  sua  Storia  in  questa 
forma:  «  V  autore,  eh'  era  nel  1814  Uditore  al  Consiglio 
di  Stato,  fu  all'arrivo  di  Napoleone  a  Lione  nominato 
Segretario  del  Gabinetto.  Egli  era  pieno  d'  ardore  e  di 
valore.  Tornato  eh'  egli  fu  da  una  missione  eh'  eragli 
stata  affidata  per  Basilea  e  eh"  egli  abilmente  aveva 
compiuto,  fu  nominato  Referendario  nel  Consiglio  di 
Stato.  Immaginati,  del  resto,  debbonsi  reputare  tutti  i 
discorsi  ed  i  motti  che  qui  sono  attribuiti  a  Napoleone; 
cui  T  autore  fa  pensare  e  parlare  giusta  le  proprie  opi- 
nioni e  giusta  i  discorsi  della  gioventù  nelle   conversa- 
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zioni  di  Parigi  (pp.  260-61).  »  Le  smentite  che  Napoleone 
dà  all'autore  son  molte  e  non  di  rado  alquanto  aspre; 
e  taluna  fors*  anche  strana.  Riferirò  quella  che  al 
nostro  argomento  più  importa.  Avendo  il  De  Chaboulon 
scritto  a  p.  8  del  V.  1  «  ignoravansi  al  tutto  le  cagioni 
che  decisero  Napoleone  a  separarsi  dal  proprio  esercito 
a  Laon,  ed  io  le  indico:  il  Gen.  Gourgaud  non  aveva 
potuto  nella  sua  Relazione  spiegare  la  marcia  del  Conte 
d' Erlon  alla  battaglia  di  Ligny,  né  la  condotta  del 
Maresciallo  Ney  il  16,  né  V  inazione  di  Napoleone  il  17: 
ed  io,  parmi,  chiarisco  tutti  questi  punti  »,  questi  ri- 
sponde a  p.  265:  «  voi  li  chiarite  assai  male,  e  come 
può  un  giovine  che  per  la  prima  volta  assiste  ad  una 
battaglia.  Come  mai  un  uomo  che  non  partecipava  alla 
battaglia  e  non  la  vide  che  essendole  una  lega  addietro, 
può  darne  spiegazioni?  L' inazione  di  Napoleone  che  il 
17  persegue,  sebbene  la  giornata  fosse  orrenda,  1'  eser- 
cito inglese  dalle  Quattro  Braccia  a  Waterloo  !  »  Poiché 
il  De  Chaboulon,  per  ispiegare  la  famosa  contromarcia 
dell'  Erlon  da  Frasnes  a  Saint- Amand  allega  un  preteso 
ordine  che  avrebbe  a  colui  mandato  Napoleone,  la  pre- 
sente risposta  di  quest'  ultimo,  come  giustamente  osserva 
il  Col.  Charras  (C.  10,  pp.  215-16  dei  T.  1),  smentisce 
siffatto  ordine.  Vedi  qui  sopra  Drouet  Covate  Jf  Erlon 
(Criov.  Battista). 
Nel  V.  4,  pp.  297-385,  sono  Quarantequatre  Notes  sur 
V  oworage  intitulé  manuscrit  venu  db  sainte-helènk 
d'une  manière  inconnue,  imprimé  à  Londres,  Chez 
John  Murray,  1817  ;  ma  totalmente  vi  manca  V  impor- 
tantissimo passo  che  mi  ha  porto  la  principale  epigrafe 
di  quest"  opera,  e  che  ho  tratto  dalla  sopra  citata  Corre- 
spondance  de  Napoléon  Premier;  dove,  alle  pp.  275-93 
del  T.  31,  furono  ristampate  queste  44  Notes,  dalla 
prima  edizione  che  n'  aveva  fatta  sin  dal  1821  in  Parigi, 
presso  i  fratelli  Baudouin,  il  Gen.  Gourgaud,  che  aveva 
ad  un  tempo  ristampato  il  Manuscrit  ecc.  al  quale  esse 
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rispondono,  lavoro  d'un  Lullin  De  Chàteauvieux.  Per  con- 
verso, tra  le  Dix-huit  Notes  sur  V  ouvrage  intitulé  con- 

SIDERATIONS  SUR  i/  ART  DE  LA  GUERRE  PAR  LE  GENERAL 

rogniat,  Paris,  1816,  la  decimaquarta  Nota,  che  tratta 
dei  Cento  Giorni  e  specialmente  di  Ligny  e  di  Waterloo, 
è  nella  Correspondance  (pp.  470-75  del  T.  31)  assai 
men  larga  e  meno  importante  che  nella  Collezione  del 
1830  (pp.  191-204  del  T.  8),  massime  nella  parte  con- 
cernente la  catastrofe  di  Waterloo. 

Nel  V.  9,  pp.  1  -  177,  è,  sotto  il  titolo  Retour  de  V  Uè 
d'Elbe,  la  Seconda  Relazione  di  Ligny  e  Waterloo: 
—  la  Prima,  giova  qui  notarlo,  non  fu  accolta  in  questa 
Collezione,  come  neppur  nella  Correspondance*  forse 
perchè  fin  dal  1818  pubblicata  sotto  il  nome  del  Gen. 
Gourgaud.  Il  resto  ed  il  più  del  volume  è  occupato  da 
Pièces  historiques;  documenti  che  tutti  riguardano  i 
Cento  Giorni,  ma  pochi  quella  guerra.  Il  testo  della 
Seconda  Relazione,  nella  ristampa  del  1830,  offre,  in 
alcuni  passi  importanti,  rispetto  a  quello  della  Corre' 
spondance,  quattro  varianti,  due  delle  quali  qui  traduco, 
una  compendio  e  dell'  altra  allego  il  testo  francese. 

1.°  «  Al  primo  albore  del  17  il  Gen.  Pajol,  con  una  divi- 
sione dei  suoi  cavalleggeri  e  colla  divisione  pedestre 
del  Teste,  appartenente  al  sesto  corpo,  si  diede  a  per- 
seguire verso  Wavre  per  le  vie  di  Tilly  e  di  Gembloux 
T  esercito  prussiano,  a  cui  pigliò  molti  carri  e  parecchi 
parchi  di  cassoni.  Il  Maresciallo  Ney  aveva  ricevuto 
T  ordine  di  recarsi  al  primo  albore  alle  Quattro  Braccia 
e  di  assalirvi  energicamente  il  retroguardo  inglese.  Il 
Conte  di  Lobau,  con  due  divisioni  pedestri  del  suo  corpo, 
coi  suoi  cavalleggeri  e  coi  corazzieri  del  Milhaud  si 
recò  per  la  via  selciata  di  Namur  sulle  Quattro  Braccia 
per  secondare  V  assalto  del  Maresciallo  Ney  coir  investir 
di  fianco  l'esercito  inglese.  Il  Maresciallo  Grouchy  partì, 
colla  cavalleria  dell'  Excelmans  e  col  terzo  e  col  quarto 
corpo  di  fanteria,   per  sostenere  il   Gen.   Pajol,    inse- 
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guire  colla  spada  sulle  reni  il  Blùcher  ed  impedirgli  di 
riaversi.  Egli  aveva  il  positivo  ordine  di  marciar  sempre 
tra  la  via  selciata  di  Charleroi  a  Brusselles  ed  il  Blùcher, 
per  mantenersi  ognora  in  comunicazione  ed  in  condizione 
di  riunirsi  coli*  esercito  :  ed  essendo  probabile  che  il 
Maresciallo  Blùcher  si  ritirerebbe  su  Wavre,  siffatto 
ordine  ingiungevagli  di  esser  colà  non  più  tardi  di  lui  ; 
e,  qualora  il  nemico  proseguisse  a  marciar  su  Brusselles 
e  pernottasse  protetto  dalla  foresta  di  Soignes,  di 
farlo  inseguire  sino  al  lembo  della  foresta;  e,  qualora 
quegli  facesse  ritirata  sulla  Mosa  per  ischermire  le  sue 
comunicazioni  colT  Alemagna,  di  farlo  osservare  dall'  aa- 
tiguardo  del  Gen.  Pajol,  e  di  occupar  Wavre  colla 
cavalleria  dell'  Excelmnns  e  coi  corpi  terzo  e  quarto  di 
fanteria,  col  fine  di  trovarsi  in  comunicazione  col  quar- 
tier  generale  che  marciava  sulla  via  selciata  di  Charleroi 
a  Brusselles  (Capo  V,  §  5,  pp.  94-95).  » 

2.°  Verso  la  fine  dello  stesso  Paragrafo,  a  pp.  99-100, 
inesattamente  affermasi  che  il  ..Grouchy  dapprima!  inse- 
guisse i  Prussiani  per  le  vie  di  Mont  -  Guibert  e  di 
Gembloux  ;  e  che  poi,  credendo  a  rapporti  affermanti, 
quelli  essersi  per  la  maggior  parte  ritirati  a  Gembloux, 
si  recò  ivi  con  quasi  tutte  le  sue  forze,  vi  arrivò  alle 
quattro  pomeridiane,  fece  esplorare  le  due  direzioni  di 
Wavres  e  di  Liegi,  e  sostò,  differendo  il  perseguito 
alla  dimane,  sebbene  verso  sera  venisse  accertato  che 
il  nerbo  dei  nemici  erasi  dirizzato  su  Wavre  ;  sostò 
perchè  erano  le  sei  passate,  e  perchè  i  soldati  facevano 
la  zuppa:  «  siffatta  funesta  risoluzione  è  la  principale 
cagione  onde  fu  perduta  la  battaglia  di  Waterloo.  » 
Vedi  questo  passo  nel  Col.  Charras  (C.  XI,  pp.  258-61 
del  T.  1). 

3.°  «  Alle  undici  pomeridiane  [del  17  Giugno],  un'  ora  dopo 
la  spedizione  di  questo  dispaccio,  si  ricevette  una  rela- 
zione del  Maresciallo  Grouchy,  scritta  da  Gembloux. 
alle  5  pomeridiane.    Egli   significava   essere  colle  sue 
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schiere  in  Gembloux,  ignorando  la  direzione  che  avesse 
presa  il  Maresciallo  Blùcher,  e  s'  egli  si  fosse  recato 
su  Brusselles  ovvero  su  Liegi;  e  che  per  conseguenza 
egli  aveva  piantato  [il  avait  établi]  due  antiguardi,  l'uno 
tra  Gembloux  e  Wavre  e  T  altro  ad  una  lega  da  Gem- 
bloux verso  Liegi.  Così  il  Maresciallo  Blùcher  aragli 
sfuggito  e  distava  da  lui  tre  leghe  !  !  !  Il  Maresciallo 
Grouchy  non  aveva  percorso  nella  giornata  del  17  che 
due  leghe.  Un  secondo  uffiziale  gli  fu  spedito  alle  quattro 
antimeridiane  [del  18]  per  ripetergli  1'  ordine  già  man- 
datogli alle  10  pomeridiane  [del  17].  Un'  ora  dopo,  alle 
cinque,  si  ricevette  un  nuovo  rapporto,  scritto  da  Gem- 
bloux alle  due  antimeridiane  [del  18]:  il  Maresciallo 
significava  d'  avere  alle  sei  pomeridiane  saputo,  essersi 
il  Blùcher  con  tutte  le  sue  forze  dirizzato  su  Wavre; 
che  per  conseguenza  egli  avrebbe  voluto  in  quel  punto 
medesimo  inseguir  velo  ;  ma  che,  essendosi  le  sue  milizie 
già  accampate  ed  avendo  fatta  la  zuppa,  egli  non  par- 
tirebbe che  all'  aggiornare  per  giungere  per  tempo 
innanzi  a  Wavre  :  il  che  produrrebbe  lo  stesso  effetto  ; 
poiché  il  soldato  troverebbesi  ben  riposato  e  pieno  d'ar- 
dore (Cap.  V,  §  6,  pp.  102-03).  » 

4.°  Stranamente  guasto  è,  nel  Cap.  Vili,  §  5,  p.  164,  il 
seguente  brano,  benissimo  racconciato  dalla  ristampa 
del  1869:  «  mais  il  est  Constant,  mème  de  1'  aveu  des 
eimemis,  que,  sans  1'  arrivée  du  General  Blùcher,  l' ar- 
mée  anglo-hollandaise  aurait  perdu  son  champ  de  bata- 
ille  entre  huit  et  neuf  heures  du  soir.  Sans  1'  arrivée  du 
Maréchal  Blùcher  à  huit  heures  du  soir  avec  ses  I.«r 
et  2.e  corps,  la  marche  sur  Bruxelles  sur  deux  colonnes, 
pendant  la  journée  du  17,  avait  plusieurs  avantages.  » 

Queste  sono,  se  non  le  sole,  certo  le  principali  varianti  che 
offre  la  ristampa  del  1830,  raffrontata  a  quella  del  1869: 
ossia,  quest'  ultima  dà  una  lezione  assai  migliore  nel 
secondo  e  nel  quarto  di  questi  luoghi,  parte  migliore  e 
parte  peggiore  nel  primo,   ed   assolutamente    peggiore, 
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anzi  al  mio  parere  pessima,  nel  terzo.  Noterò  da  ultimo, 
affermarsi  dal  Montholon  (Récits,  ecc.,  C.  6,  pp.  404-05 
del  T.  2)  che  l' Imperatore  nella  Seconda  Relazione  de- 
scrivesse la  morte  del  Gen.  Michel  a  Monte  San  Giovanni: 
ma  nulla  ha  di  ciò  né  il  testo  del  '30,  né  quello  del  '69. 
Fra  le  predette  Pièces  historiques  è  opportuno  ricordare  1/ 
La  Relation  de  la  campagne  de  1815,  ecc.,  par  M.  le 
Colonel  Heymès  (pp.  247-72),  che  fu  poi  ristampata  dal 
Duca  d'Elchingen  alla  testa  dei  suoi  Documents  inèditi. 
2.°  Un  Ordre  du  jours,  Avesnes,  le  13  Juin  1815,  so- 
scritto  dal  Duca  di  Dalmazia  (pp.  319-23);  ch'era  già 
stato  pubblicato  dal  Gen.  Gourgaud  neir  Appendice,  N.  1, 
alla  Campagne  de  1815,  e  che  fu  poi  ripetuto  nella  Corre- 
spondance  de  Nap.  ler,  N.  22049,  ecc.  3.°  Un  Ordre 
de  mouvement,  Beaumont*  le  14  Juin  idem,  soscritto 
dallo  stesso  (pp.  324-33),  già  pubblicato,  come  sopra, 
N.  2,  e  poi  ripetuto,  come  sopra,  N.  22,053.  4.°  Un 
Ordre  de  mouvement  au  Maréchal  Grouchy,  Charleroi, 
le  16  Juin  idem,  soscritto  dallo  stesso  (pp.  333-35,). 
Comincia  «  Monsieur  le  Maréchal,  1*  Empereur  ordonne 
que  vous  vous  mettiez  en  marche  avec  les  1  ,er,  2.e  et  4.* 
corps  de  cavalerie,  et  que  vous  les  dirigiez  sur  Sombref, 
où  vous  prendrez  position  »;  e  finisce  «  La  Garde  Im- 
periale se  dirige  sur  Fleurus.  «  Questa  lettera,  che 
manca  nel  Régistre  du  Major  General,  citato  qui 
sopra  a  p.  XXXXIX,  fu  ristampata  nelle  Mémoires  du 
Maréchal  De  Gi*ouchy,  Libro  15,  Tomo  4,  pp.  2-3.  5° 
Un  Premier  ordre,  Charleroi,  dello  stesso  giorno,  al 
Maresciallo  Ney,  soscritto  dal  suddetto  (pp.  335-36);  che 
fu  poi  ripubblicato  col  N.  7  nei  predetti  Documents  i- 
nédits,  ecc.  Il  predetto  Régistre  du  Major  General  ne 
dà,  non  il  testo,  ma  un  sunto.  6.°  Un  Deuxième  ordre, 
pari  data,  al  medesimo  e  soscritto  dal  medesimo  (p.  337) 
e  ripubblicato  come  sopra,  col  N.  9.  7.°  Un  Troisième 
ordre,  En  avant  de  Fleurus,  dello  stesso  giorno,  idem, 
idem  (p.  338)  e  ripubblicato  come  sopra,  col  N.  13.  È 
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anche  nel  predetto  Régistre,  ecc.  8.°  Un  Quatrième  or- 
dre,  pari  data,  alle  ore  tre  ed  un  quarto,  idem,  idem 
(p.  339);  che  reca  sotto  la  noticina:  «  cet  ordre  fut  re- 
mis  à  six  heures  du  soir  par  le  Colonel  Forbin  Jan- 
son  »;  e  fu,  come  sopra,  ripubblicato  col  N.  14.  È  pa- 
rimente nel  predetto  Règistre,  ecc.  9.°  Lettera  da  Fleu- 
rws,  17  Juin  1815,  idem,  idem  (pp.  340-42);  che,  come 
«opra,  fu  ristampata  col  N.  17;  e  leggesi  altresì  nel 
predetto  Régistre:  ma  nella  prima  delle  tre  stampe  ne 
furono  sottratti  i  periodi  che  severamente  censurano  la 
condotta  del  Ney  per  tutta  la  giornata  del  16;  ossia 
tutto  il  brano  che  comincia  L'  Empereur  a  vu  avec  peine 
e  finisce  sont  compromis:  e,  tra  le  parole*  etprenezpo- 
sition  e  le  parole  La  journée  d'aujourd'  hui,  leggesi  qui 
la  opportunissima  nota:  «  Il  semble  qu'  jl  y  ait  une 
lacune,  car  Tavant-dernier  paragraphe  n'  a  aucune  liai- 
son avec  le  precedent.  »  Il  penultimo  paragrafo,  a  cui 
qui  si  accenna,  comincia  La  journée  d' aujourd'  hui  e 
finisce  leur  devoir. 


DU  CASSE  (A.  .  .  .  ,  Ajutantb  di  campo  di  S.  A.  I.  il 
Principe  Girolamo  Napoleone  )  Mémoires  et  correspon- 
dance  politique  et  militaire  du  Roi  Joseph,  publiés, 
annotés  et  mis  en  ordre;  Paris,  Perrotin,  Libraire-édi- 
teur,  Typographie  de  Firmin  Didot  frères,  1853-64, 
Tomi  10. 
A.  Du  Casse  compilò  queste  Mémoires  su  le  carte,  i  docu- 
menti, i  ricordi  autografi  e  V  epistolario  lasciati  dal 
Principe  Giuseppe  Bonaparte,  ma  con  intendimenti  e 
forme  più  da  panegirista  che  da  imparziale  e  severo 
storico.  Il  Tomo  10  abbraccia  gli  anni  1814  e  1815, 
sebbene  brevissima  sia  la  parte  concernente  i  Cento 
Giorni  ed  al  tutto  vi  sia  taciuta  la  guerra  belgica:  ed 
4  chiuso  da  un  rapidissimo  cenno  sulla  vita  per  esso 
Giuseppe  vissuta  dalla  seconda   metà   del    1815   al  28 
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Luglio  1844  (giorno  della  sua  morte)  prima  in  Point- 
Breeze  (terra  del  Jersey,  negli  Stati  Uniti  d'  America), 
poi  a  mano  a  mano  in  Londra,  in  Genova  e  finalmente 
in  Firenze. 
Nella  Correspondance  de  1815  a  1844,  che  fa  parte 
dello  stesso  tomo,  sono,  a  pp.  246-47,  cinque  let- 
tere che  Napoleone  mandò  a  Giuseppe  dal  Belgio  il  14, 
il  15  e  il  16  del  Giugno  1815;  tre  delle  quali  scritte 
direttamente  dal  primo,  una  dal  Barone  Fain  ed  un1  altra 
dal  Maresciallo  Soult,  a  nome  di  esso  Napoleone.  Manca 
al  tutto  così  a  questa  come  alla  Correspondance  de  Napo- 
léon  i.er  una  lettera,  in  parte  riferita  dal  Capefigue  (Cento 
Giorni,  C.  24,  pp.  216-17  del  T.  2),  che  quegli  avrebbe 
spedita  ad  esso  Giuseppe  da  Gharleroi  la  mattina  del 
19,.  narrante  la  catastrofe  e  significante  anche  il  timore 
che  il  Grouchy  fosse  rimasto  prigioniero.  Nella  prima 
di  esse  cinque  lettere,  venuta  da  Avesnes  il  14  Giugno, 
senza  indicazione  d'  ora,  non  è  senza  importanza  questo 
brano:  «  mio  fratello,  io  reco  questa  sera  il  mio  quartiere 
generale  a  Beaumont  :  domani  15  io  mi  recherò  a  Char- 
leroi,  ove  è  1*  esercito  prussiano  :  al  che  terrà  dietro 
una  battaglia  ovvero  la  ritirata  del  nemico  (p.  246).  » 
La  seconda,  brevissima  e  scritta  da  Beaumont  alle  tre 
antimeridiane  del  15  Giugno,  annunzia  V  imminente 
cominciar  della  guerra  (ivi).  La  terza,  scritta  dal  Barone 
Fain  e  da  Gharleroi  alle  9  pomeridiane  dello  stesso 
giorno,  è  un  compendioso  bullettino  della  giornata 
(pp.  246-47).  La  quarta,  venuta  da  Charleroi  il  16 
Giugno,  senza  indicazione  d' ora,  fa  sperare  la  guarigione 
del  Gen.  Letort  (p.  247).  La  quinta,  scritta  dal  Soult 
alle  8  i/g  pomeridiane  del  16,  annunzia  da  Ligny  la 
vittoria  di  questo  nome  (ivi):  e  questa  leggesi  anche 
nel  già  citato  Régistre  du  Major  General. 


Digitized  by 


Google 


—   LXV1I  — 


MARMONT  (Augusto  Federico  Luigi  Viesse  di),  Maresciallo 
e  Duca  di  Ragusa,  Memorie  dal  1792  sino  al  1841, 
prima  versione  italiana  per  Emprando  Framarini,  corre- 
data di  note;  Milano,  presso  Francesco  Sanvito,  librajo 
editore,  1857-59,  Tomi  4,  stampati  i  primi  tre  dalla  ti- 
pografia Borroni,  il  quarto  dalla  tipografia  Boniotti. 
L'  autore,  nato  il  20  Luglio  1774  in  Chàtillon-sur-Seine, 
morì  a  Venezia  il  22  Luglio  1852.  Il  testo  francese  di 
queste  sue  Memorie,  cominciate  a  scrivere  il  1828  e  fi- 
nite sul  cadere  del  '41  o  sul  principio  del  '42,  fu  pub- 
blicato in  Parigi,  Perrotin,  1856,  Tomi  8:  esse  furono 
subito  assalite  con  una  Réfutation  da  P.  M.  Laurent 
de  T  Ardèche;  furono  smentite  per  alcune  cose  risguar- 
danti  la  battaglia  di  Waterloo  dal  Gen.  De  Flahaut  con 
una  lettera  indirizzata  al  Direttore  del  Moniteur,  che 
la  pubblicò  nel  suo  N.  del  9  Aprile  1857  (vedi  a  pp.  25-28 
T  opuscolo,  che  ho  registrato  a  p.  XXXVII,  di  Federico 
Masson);  e,  rispetto  a  ciò  che  discorrono  contro  la  con- 
dotta del  Principe  Eugenio  nel  1814,  sottostettero  ad  un 
processo,  per  cui  1*  editore  fu  il  24  Luglio  1857  condan- 
nato a  stampare,  come  Appendice  dell1  opera,  i  documenti 
difensivi  allora  presentati  dalla  famiglia  del  predetto 
Principe.  La  soverchia  ammirazione  di  sé  stesso  ed  il 
furioso  odio  contro  Napoleone,  che  mai  non  abbandonano 
T  autobiografo,  fanno  talora  certamente  bugiardo  e  ta- 
lora di  sospetta  fede  il  suo  racconto,  che  è  diviso  in  25 
Libri.  Dei  Cento  Giorni  tratta  il  L*.  20,  alle  pp.  380-401 
del  T.  3:  ove  la  guerra  belgica  occupa  le  pp.  395-98. 
Si  citano  il  Libro,  il  tomo  e  la  pagina. 


PEYRE  (Ruggiero)  Napoléonet  son  temps,histoiremilitaire, 
gouvernement  intérieur,  lettres,  sciences  et  arts;  Paris, 
Librairie  et  typographie  de  Firmin  Didot  et  C.ie,  1888. 
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Dei  Cento  Giorni  e  delia  guerra  belgica  tratta  scarsamente 
e  non  bene  il  Cap.  14  della   Quarta   ed   ultima  Parte. 

SA VARY  (Generale  Renato,  Duca  di  Rovigo)  Mémoires,  ecc. 
A  ciò  che  ho  detto  a.  p.  XXXXVIII  su  quest'opera 
debbo  aggiungere,  che  il  Barone  di  Menneval  scriveva 
da  Parigi  il  30  Dicembre  1828  a  Giuseppe  Bonaparte: 
«  essendo  già  uscita  alla  luce  la  seconda  edizione  delle 
Mémoires  du  Due  de  Rovigo,  non  è  più  possibile  inserirvi 
nulla,  lo  non  ho  ancor  letto  questa  seconda  edizione: 
ma  T  autore  mi  ha  accertato  eh"  egli  aveva  rettificato 
alcuni  errori  concernenti  voi,  eh'  io  gli  aveva  additati. 
Egli  non  mi  è  sembrato  convinto  che,  circa  la  battaglia 
delle  Arapili,  il  Maresciallo  Marmont  avesse  torto  (Mé- 
moires et  correspondance  du  Boi  Ioseph,  publiés,  ecc., 
par  A.  Du  Casse,  a  p.  304  del  T.  10).  »  Per  queste 
parole  io  sarei  tentato  a  credere  che  Y  edizione  da  me 
registrata,  essendo  appunto  del  1828,  sia  la  seconda: 
ma  sembrami  opporsi  a  ciò  il  fatto  che  nella  Préface 
della  medesima  V  autore  non  accenna  punto  ad  una 
prima  stampa  che  da  lui  sia  stata  in  alcuna  parte  ret- 
tificata o  migliorata  o  accresciuta,  e  che  nessuno  tra 
gli  otto  frontispizii  dell'  opera  ha  le  parole  seconde  édi- 
tion.  Pertanto,  stimando  opportuno  avvertire  il  lettore 
che  il  Savary  nello  stesso  anno  1828  corresse  e  migliorò, 
in  una  ristampa  da  esso  vigilata,  le  proprie  Mémoires^ 
esprimo  qui  il  mio  dispiacere  del  non  averla  potuta 
vedere  e  adoperare,  e  il  desiderio  che  qualche  benevolo 
mio  lettore  voglia  meritarsi  la  mia  gratitudine  col  por- 
germene più  compiuta  notizia,  la  quale  possa  agevolar- 
mene la  compera  o  almeno  la  lettura. 
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LIBRO  PRIMO 


LANTBFATTO 


§  1.  Per  mezzo  ai  tanti  e  svariati  giudizii  recati  su 
questa  guerra,  tutti  o  quasi  tutti  gli  storici  consen- 
tono in  questo,  che,  senza  i  molti  e  gravi  errori,  ten- 
tennamenti e  indugii  dei  Francesi,  questi  avrebbero 
pienamente  rotti  e  dispersi  prima  i  Prussiani  e  poi  gli 
Anglo-olandesi,  occupato  Brusselles  e  conquistato  il 
Belgio.  La  malleveria  del  disastro,  non  imputabile 
punto  alla  fortuna  o  alla  fatalità,  fu  pertanto  scaricata 
su  gli  errori  di  Napoleone,  o  su  quelli  dei  suoi  luogo- 
tenenti, o  parte  su  quello  e  parte  su  questi.  La  voce, 
pubblica  in  Francia,  anche  prima  della  guerra,  accusò 
questi  ultimi  di  errore  volontario  e  premeditato,  e  li 
chiamò  traditori:  dalla  quale  accusa  commosso,  il  Ma- 
resciallo Ney  indirizzò  e  pubblicò,  il  26  Giugno  1815, 
nei  giornali  parigini  d' allora  una  Lettera  al  suo  amico 
Giuseppe  Fouchè,  Duca  di  Otranto,  cioè  al  principale  e 
più  palese  e  più  cinico  fra  i  traditori  di  Napoleone  e  della 
Francia,  per  giustificare  le  sue  ultime  operazioni  militari» 
Ce*  essa  Lettera  e  coi  famoso  discorso  che  già  fin  dal 
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22  Giugno  aveva  pronunziato  alla  Camera  dei  Pari,  il 
Maresciallo  imputò  il  disastro  ai  falli  ed  alle  strava- 
ganze di  Napoleone;  ed  iniziò   quella  lunga   serie  di 
passionate  recriminazioni  e  quella  fierissima  controver- 
sia che  sono  bastate  insino  ad  oggi,  e  nò   anche  oggi 
pajono  al  tutto  quetate  e  risolute.  Com'era  da  preve- 
dere, Napoleone  raccolse  il  guanto;  e  mentre  il  Mare- 
sciallo Grouchy  pubblicava  nei  giornali  americani,  sotto 
altrui  nome,  1'  11  ed  il  21  Settembre  1818,  su  questo  ar- 
gomento, due  scritti  accusanti  di  mala  strategica  l' Impe- 
ratore, questi  in  queir  anno  stesso  mandava  alla  luce  in 
Parigi,  attribuendola  al  Gen.  Gourgaud,  la  sua  Prima,  e 
due  anni  dopo,   in  Parigi  stessa  e  nel  1820,  col  proprio 
nome,  la  sua  Seconda  Relazione  della  sua  ultima  guerra: 
nelle  quali  il   disastro  è  ascritto  principalmente  agli 
errori,  ai  tentennamenti,  alle   lentezze   ed  al   corrotto 
carattere  civile  e  militare  del  Ney,  del  Grouchy  e  dello 
Erlon.  Lo  scalpore  levato  da  queste  due  pubblicazioni 
è  indescrivibile.  Il  Grouchy  e   gli  apologisti  del  Ney 
immediatamente,  cioè   fin  dal  1818,   sbraitarono  per 
le   stampe,   ed   anche   dopo   la   morte    dell'  Impera- 
tore  lungamente   perdurarono  ad    armeggiare,    intol- 
leranti dell'infamia  che  su   i   due   Marescialli  e  su 
gli  altri  Generali   napoleonici  ricadeva  dall'  aver  po- 
sposto ai  proprii  gì'  interessi  della  patria  e  dall'  avere 
sprofondato   la   Francia   nell'  orribile    baratro    d' una 
seconda  invasione  straniera.   Costoro  impugnarono  in 
molti  luoghi  le  due   narrazioni  di  Napoleone,   e  spe- 
cialmente o  al  tutto  negarono  o  travisarono  quasi  tutti 
i  veri  e  sapienti  ordini  dati  da  esso  durante  la  guerra 
ai  suoi  luogotenenti,   e   sostituirono  loro   ordini  falsi, 
ordini   alieni  dal  disegno  militare  napoleonico,   ordini 
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pazzi  e  ridicoli.  Ma  il  costoro  tanta  arrabbattarsi  non 
impedi  che  quasi  tatti  gli  storici  francesi  dalla  seconda 
caduta  alla  ristorazione  dell'Impero  nella  persona  di 
Napoleone  III  (1815-1852)  credessero,  almeno  rispetto 
agli  ordini  di  guerra,  ed  ai  giudizii  recati  sulle  ope- 
razioni militari,  anzi  a  Napoleone  che  ai  suoi  luo- 
gotenenti ed  ai  costoro  apologisti.  Ristorato  per  altro 
nel  1852  1'  Impero,  i  suoi  implacabili  nemici,  ben  sen- 
tendo come  quello  derivasse  la  principale  sua  forza  e 
vitalità  dalle  geste  e  dalle  glorie  immense  di  Napoleone 
I  e  dal  grandioso  monumento  che  a  quelle  aveva  in- 
nalzato Adolfo  Thiers,  credettero  menare  un  aspro  colpo 
alla  dinastia  col  rias3alirne  il  fondatore,  col  ritentar  di 
scaricare  su  questo  la  malleveria  dell'  ultima  invasione 
^ramerà,  e  coli' addentarne  rabbiosamente  la  recentis- 
sima Storia  eh'  era  tuttora  in  corso  di  pubblicazione, 
e  che  sì  potentemente  aveva  ravvivate  le  gloriose  tra- 
dizioni dell'  epopea  napoleonica.  Sorse  allora,  nel  1854, 
Abele  Villemain,  un  borbonico  parlamentare,  a  falsare 
dal  lato  civile  e  politico  la  storia  dei  Cento  Giorni;  ed 
a  piccoli  intervalli  gli  tennero  dietro  a  falsarla  dal 
lato  militare  prima  il  Colonnello  Gio.  Battista  Charras 
(1857)  e  poscia  Edgardo  Quinet  (1861),  ambidue  re- 
pubblicani radicali  ;  mentre  Pietro  Lanfrey,  uomo  della 
stessa  parte,  colla  sua  Histoire  de  Napóléon  Isr  (1867), 
che  per  altro  arrestossi  al  1811  inclusivo,  mordeva  il 
granito  del  colosso  da  capo  a  pie.  Tutti  e  quattro  si 
sforzarono  di  abbattere  il  Thiers  :  e  l' ultimo,  dopo 
aver  nel  principio  dell'  opera  solennemente  promesso  una 
serena  imparzialità,  ugualmente  lontana  dall'  amore  e 
dall'odio  coi  quali  riconosceva  essere  stato  per  lo  più 
fino  a  lui   giudicato  Napoleone  dai  suoi   storiografi 
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(serenità  ed  imparzialità  che  ogni  pagina  dell'opera 
smentisce),  apertamente  svelava  il  segreto  e  vero  in- 
tendimento suo  nel  principio  del  Tomo  III,  Cap.  I 
(  edizione  parigina  di  G.  Charpentier,  1880-84,  Tomi  5) 
colle  seguenti  parole:  «  È  senza  dubbio  un  amaro  compito 
il  dover  disingannare  la  nazione  francese,  il  mostrare  a 
lei,  cui  questo  breve  periodo  della  sua  storia  tanto  inor- 
goglisce, eh9  ella  fallì  al  suo  destino  facendosi  il  generoso 
stromento  d' una  perversa  dominazione  :  da  siffatto 
compito  non  si  può  raccogliere  ne  gloria  ne  popolarità; 
e  siffatto  dovere  è  specialmente  doloroso  in  una  contrada 
empirica  [un  pays  de  routine],  amante  del  luogo  com- 
mune,  e  dove  mai  non  perdonasi  a  chiunque  sfati  certe 
superstizioni.  Ma  V  esperienza  ci  ha  dimostrato  se  cotesti 
errori  sul  passato  siano  senza  pericolo  per  V  avvenire; 
noi  abbiamo  veduto  quali  deplorabili  resurrezioni  possano1 
partorire  siffatti  abbagli  d' una  erronea  ammirazione.  > 
L'allusione  al  Terzo  Napoleone  è  patente:  il  Lanfrey 
pertanto  sforzasi  d' impiccolire  e  di  calunniare  il  fon- 
datore della  dinastia  per  impedire  che  questa  possa  una 
terza  volta  risorgere.  Il  Col.  Charras  ed  il  Quinet  ten- 
tarono dare  le  solenni  forme  e  la  piena  ed  organica 
unità  della  storia  alle  molte  e  goffe  menzogne  che  i 
Marescialli  Ney  e  Grouchy  e  gli  apologisti  del  primo 
(il  Gamot,  l'Heymés,  il  Duca  di  Elchingen)  avevano 
profuso  e  disperso  per  i  loro  più  o  men  grossi  e  gros* 
solani  opuscoli.  Scriveva  l' inglese  Hobhouse  1'  8  Aprile 
1815  a  Lord  Byron  (Lett  1,  T.  1,  p.  6):  «  Per  com- 
piere il  ritratto  d' un  mostro  che  il  mondo  non  aveva 
mai  veduto  [cioè,  di  Napoleone],  molti  connazionali 
nostri  lo  hanno  caricato  di  tutte  le  cattive  qualità,  per 
quanto  contraddittorie  ed  incompatibili  potessero  essere, 
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ed  hanno  mescolato  nella  sua  persona  i  vizii  di  un  gi- 
gante colle  imperfezioni  di  un  nano  ;  e,  per  giustificare 
il  loro  odio  e  le  loro  paure,  lo  hanno  dipinto  come  un 
codardo  e  un  imbecille.  »  A  cotale  ritratto  inglese 
mostra  che  avessero  l' occhio  il  Col.  Charras  ed  E. 
Quinet:  i  quali,  giudicando  V  Imperatore  non  su  gli 
ordini  da  esso  dati  e  narrati,  e  da  un  suo  Ajutante  di 
Campo,  il  Gen.  Gourgaud,  attestati,  ma  su  quelli  ben 
diversi  e  spesso  al  tutto  opposti  dai  predetti  scribacchia- 
tori  foggiati,  lo  rappresentarono  come  un  grande  ciuco, 
un  grande  imbecille  ed  un  grande  poltrone.  Sulle  co- 
storo orme  camminò  anche,  più  tardi  (1873-74),  il 
Marchese  Giorgio  di  Grouchy  nelle  sue  Mémoires  du 
Maréchal  De  Grottcky:  il  quale  tentò  di  confutare  il 
Gourgaud  e  il  Thiers  ;  ma  non  rispose  verbo  (  anzi  nep- 
pur  lo  nominò  mai  )  al  Colonnello  Principe  Edoardo  De 
La  Tour  d'Auvergne,  che  fin  dal  1870  aveva  con  uno 
stupendo  libro  per  la  maggior  parte  distrutti  le  men- 
zogne e  i  sofismi  dei  due  libellisti  radicali;  e,  rispar- 
miando il  Ney  ed  il  Soult,  aveva  sentenziato  soli 
autori  della  catastrofe  l' Erlon  ed  il  Grouchy.  Ma  il 
De  La  Tour,  non  curando  cercare  se  i  tanti  e  sì  enormi 
e  sì  incredibili  errori  dei  Generali  napoleonici  fossero 
involontarii  o  volontarii,  si  arrestò  alle  cagioni  immediate 
e  militari  del  disastro,  ed  alle  mediate  e  morali  e  poli- 
tiche non  solo  non  risalì,  ma  nò  anche  menomamente 
le  accennò,  né  anche  forse  le  sospettò  ;  o  certo,  per  lo 
meno,  le  dissimulò. 

§  2.  A  portar  vero  e  giusto  giudizio  degli  ultimi  tra- 
ditori militari  di  Napoleone  occorrono  cinque  avvertenze: 
1.°  È  da  rammentare  una  bella  ed  al  nostro  propo- 
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sito  acconcissima  sentenza  del  Vaulabelle  (testo  fr., 
T.  4,  p.  345):  «  Gran  parte  di  questi  Generali  erano 
stati  prodi  e  saldi  rimpetto  al  nemico  ;  ma  il  coraggio 
fisico  non  figlia  il  coraggio  morale:  troppo  sovente  e 
male  a  proposito  dai  più  l' uno  e  l' altro  insieme  si 
scambiano.  La  sola  forza  muscolare  genera  spesso  il  va- 
lore sul  campo  di  battaglia:  la  qual  forza  non  genera  ponto 
la  saldezza  dell'  anima.  Scarsissimo  è  il  numero  degli 
uomini  che  riuniscono  in  sé  ambedue  quelle  forze:  e  da 
siffatta  disunione  voglionsi  derivare,  nelle  azioni  d' uno 
stesso  uomo,  quelle  contraddizioni  e  quelle  difformità 
che  di  frequente  sbalordiscono  il  volgo,  e  che  egli  trop- 
po di  frequente  scusa  perchè  non  sa  spiegarsele.  »  La 
quale  sentenza  è  ribadita  da  quest'  altra  poco  diversa 
del  Col.  Charras(C.  ultimo,  pp.  148-149  delT.  2):  «  Il 
Davout  era  uno  tra  i  tanti  uomini  di  guerra  che  for- 
maronsi  alla  scuola  di  Napoleone,  prodighi  d' energia 
su  i  campi  di  battaglia,  dimentichi  della  patria,  arren- 
devoli a  tutte  le  seduzioni  dell'interesse  privato,  e, 
nelle  grandi  crisi  politiche,  a  tutti  i  maneggi  dei  par- 
titi, a  tutti  gli  scoraggiamenti;  uomini  tanto  più  peri- 
colosi nei  Consigli  dei  Governi  in  quanto  si  è  troppo 
disposti  a  credere  che  la  prodezza  militare  è  guaren- 
tigia di  costanza  e  devozione  civiche.  » 

2.°  Bisogna  osservare  e  conoscere  l'ambiente  sociale 
e  politico  in  mezzo  al  quale  costoro  vissero  quel  tristo 
anno  che  corse  dalla  metà  circa  del  Marzo  1814  alla 
metà  circa  del  Marzo  1815  ;  ambiente  corruttore  e  ma- 
lefico, il  quale,  non  trovando  resistenza  in  quelle  anime 
di  fiacca  tempera  e  spoglie  d' ogni  morale  e  civile  co- 
raggio e  carattere,  le  signoreggiò,  le  trasse  a  rinnegare 
la  bandiera  della  Rivoluzione,  colle  tante  gesto  militari 
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che  la  glorificarono,  il  loro  benefattore,  e,  ciò  che  pih 
monta,  la  patria  francese  e  la  libertà;  e  finalmente  le 
predispose  a  passare,  air  occasione,  da  una  prima  ad 
un'altra  e  da  questa  ad  una  terza  diserzione. 

3.°  Importa  considerare  se  e  quanto  all'  azione  di 
esso  ambiente  ciascuno  di  costoro  reagisse  e  resistesse 
ovvero  si  lasciasse  da  quella  sopraffare  e  corrompere; 
cioè  considerare  la  condotta  di  ciascuno  in  queir  anno 
verso  la  Ristorazione  e  di  questa  verso  ciascuno. 

4.°  Principalmente  sono  da  esaminare,  prima  a 
parte  a  parte  e  poi  nel  complesso,  le  azioni  e  le  ina- 
zioni e  le  disubbidienze  ed  i  falli  che  ciascuno  di  costoro 
commise  durante  la  brevissima  guerra  del  1815.  Quindi, 
tessuta  siffatta  analitica-sintetica  tela,  si  dovrà  affron- 
tare e  poi  risolvere  la  questione,  se  guerrieri,  piti  o 
meno  dotati  d' ingegno,  ma  tutti  antichi  e  molto  esperti, 
potessero,  tanto  spesso  e  tanto  grossamente  quanto  fecero, 
errare,  senza  meritarsi  accusa  o  di  pazzi  o  di  traditori, 
6,  nel  caso  negativo,  quale  di  queste  due  qualifiche 
debbasi  loro  ascrivere. 

5.°  Vuoisi  finalmente,  quasi  a  compimento,  a  sug- 
gello ed  a  riprova  delle  precedenti  conclusioni,  conside- 
rare a  parte  a  parte  e  nel  complesso  la  costoro  condotta 
militare  e  civile  dal  momento  della  catastrofe  ("notte 
del  18  al  19  Giugno)  al  giorno  della  seconda  abdica- 
zione napoleonica  (22  Giugno),  e  da  questo  giorno  al 
principio  della  seconda  Ristorazione  (8  Luglio),  non 
che  dare  una  fuggitiva  occhiata  alla  condotta  della 
seconda  Ristorazione  verso  loro  ;  per  meglio  conchiudere 
dal  pieno  delle  costoro  azioni  e  innanzi  e  durante  e 
dopo  F  ultima  guerra  napoleonica,  se  debbano  giudicarsi 
erranti  in  buona  fede  ovvero  pazzi  ovvero  traditori. 
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§  3.  Daremo  adunque  dapprima  un  rapido,  ma  largo 
ed  attento,  sguardo  all'ambiente  sociale  e  politico 
del  1814  e  del  1815:  ma,  a  bene  intenderlo,  è  me- 
stieri, innanzi  tutto,  cercarne  i  primi  germi  nella 
guerra  del  1813,  ove  scontreremo  i  precursori  degli  ai- 
timi traditori  militari  napoleonici. 

I  tradimenti  della  fortuna,  di  quasi  tutti  i  suoi  Al- 
leati e  di  alcuni  suoi  congiunti;  il  numero  sempre  più 
soverchiante  ed  opprimente  dei  suoi  nemici  ;  e  parte  la 
stanchezza  e  la  tempera  del  carattere  dalle  ricchezze 
e  dai  godimenti  corrotta,  parte  la  perfidia,  di  parecchi 
suoi  luogotenenti;  ebbero  certo  grandissima  efficacia 
sulla  duplice  caduta  di  Napoleone  :  ma  tutto  ciò  fu  pre- 
ceduto e  preparato  e  reso  possibile  dai  suoi  non  pochi 
e  gravissimi  ed  imperdonabili  errori  politici:  sui  quali 
non  accade  fermarsi,  perchè  assai  noti,  e  perchè  già 
messi  bene  in  rilievo  dal  Thiers.  Giusto  è  adunque  im- 
putare principalmente  a  lui  le  sue  due  cadute,  la  prima 
specialmente:  ma  non  sarebbe  imparziale  né  serena  la 
critica  se  non  riconoscesse,  che,  come  senza  i  predetti  er- 
rori impossibili  sarebbero  stati  i  disastri  del  '12,  del  13, 
del  '14  e  del  '15,  cosi  ancora  quegli  errori  sarebbero 
stati  in  parte  riparati,  ed  i  tre  ultimi  disastri  sareb- 
bero stati  stornati,  se  almeno  tutti  i  suoi  congiunti  e 
tutti  i  suoi  luogotenenti  avessero  fino  all'  ultimo  fedel- 
mente, operosamente  ed  energicamente  servito  lui  e  la 
Francia.  Pertanto  egli  disse  vero  (sebbene  tutto  non 
dicesse  il  vero,  e  quella  parte  ne  tacesse  che  lui  accu- 
sava) quando,  viaggiando  per  Sant'  Elena,  e  giunto 
presso  al  capo  dell'  Hogue,  e  ravvisate  di  lontano  sul- 
1'  orizzonte  le  coste  della  Francia,  salutandole  e  verso 
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quelle  tendendo  le  mani,  gridava:  «  Addio,  terra  dei 
prodi;  cara  Francia,  addio:  con  qualche  traditore  di 
meno,  tu  saresti  ancora  la  grande  nazione  e  la  padrona 
del  mondo  (Villemain,  C.  ultimo,  p.  520).  »  Ma  dei 
predetti  errori  tre  che  dal  Thiers  quasi  al  tutto  furono 
trasandati,  e  che  perciò  vogliono  esser  da  noi  segnalati, 
tre  nei  quali  Napoleone  si  mostrò  incorreggibile  e  vi 
perseverò  insino  alla  fine  della  sua  vita  militare  e  po- 
litica, grandemente  operarono  su  tutti  e  quattro  i  suoi 
disastri  della  Beresina,  di  Lipsia,  di  Parigi  e  di  Vater- 
loo,  e  specialmente  sull'  ultimo.  Vediamoli. 

Già  r  interminabile  ed  asprissima  guerra  di  Spagna 
aveva  messo  in  palese  il  tralignare  di  parecchi  luogo- 
tenenti napoleonici,  e  chiaritili  corrotti,  discordi,  spos- 
sati, quando  quella  di  Russia,  con  le  enormi  fatiche  e 
gli  orribili  patimenti  che  la  accompagnarono  e  coi  non 
meno  orribili  disastri  che  la  chiusero,  sopravvenne  a 
compir  F  opera.  Specialmente  enormi  e  funestissimi  fu- 
rono gli  errori  militari  commessi  in  Ispagna  dal  Soult, 
in  Portogallo  dal  Massena,  in  Russia  dal  Junot,  dal 
Davout  e  da  altri:  e  vedili  accennati  da  Napoleone  me- 
desimo ai  suoi  concaptivi  di  Sant'  Elena  il  12  Gennajo, 
il  22  Agosto,  il  18  Settembre,  il  16  Ottobre  1817,  il 
26  Settembre  1819  e  il  21  Novembre  1820  (Montholon, 
C.  1,  p.  54,  C.  3,  pp.  168-69, 199  e  218,  C.  5,  p.  361  e  C.  6, 
pp.  462-63  del  T.  2).  Agli  errori  militari  si  aggiunsero, 
specialmente  in  Ispagna,  e  li  resero  immedicabili,  infi- 
nite e  sfrenate  rapine:  nel  qual  proposito  esso  Napo- 
leone esclamava  il  3  Aprile  1817:  «  Io  avrei  potuto 
far  moschettare  tutti  i  miei  Generali  Supremi,  poiché 
neppur  uno  di  loro  non  lo  meritava  ;  e  poiché  il  loro 
abito  di  predare  m'ha  fatto  perdere  la  Spagna,  salvo 
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nondimeno  il  Suchet  e  il  Sebastiani,  la  cui  condotta  fu 
esemplare  (id.,  ib.,  C.  2,  pp.  106-07).  »  E  il  2  Giugno 
dello  stesso  anno:  «  Io  voleva  far  moschettare  il  Gen. 
X....  per   i  suoi  predamenti  alla  Guadalupa:  ed  avrei 
dovuto  farlo  (id.,  ib.,   p.  130).    »  E  il   21  Novembre 
1820:  «  Le  guerriglie  [in  Ispagna]  non  si  formarono 
che  un  anno  dopo  la  mia  partita;  e  furono  generate 
soltanto  dalle  rapine,  dai  disordini  e  dagli  abusi  onde 
i  miei  Marescialli,  contraffacendo  ai  miei  più  severi  or- 
dini, davano  l'esempio.  Io  avrei  dovuto  dare  a  costoro 
una  grande  lezione  e  farne  moschettare  il  più   rapace, 
il  Soult  (id.,  ib.,  C.  6,  p.  462).  »  Ora,  poiché  l' Impe- 
ratore, troppo  affezionato  ai  suoi  gloriosi  luogotenenti, 
lasciava  sempre  o   quasi  sempre,  e  totalmente,  impu- 
niti siffatti  grossi  peccati  amministrativi  ;  e  poiché,  sic- 
come vedremo,  altrettanta  impunità   concedeva  anche 
alle  colpe  ed  alle  disubbidienze  militari;  quale  mara- 
viglia che  così  gli  uni  come  le  altre  si  dovessero 
sempre  ripetere  e  sempre  più  raggravare  e  crescere! 
Ecco  pertanto  il  primo  dei  suoi  tre  predetti  errori:  ve- 
niamo ora  al  secondo.  Dopo  la   spaventosa  ritirata   di 
Russia  uno  dei  Marescialli  più  devoti,  anzi  un  idolatra 
di  Napoleone,  Andozio  Junot,  Duca  di  Abrantès,  scam- 
pato dalla  Beresina,  ma  colto  da  morbo  cerebrale   che 
indi  a  poco  lo   spacciò,  così  scrivevagli   dal  suo  letto 
di  morte:  «  Io  stesso  che  vi  amo  coli' adorazione  d'un 
selvaggio  per  il  Sole,  io  che  son  tutto  vostro,  ebbene!, 
questa  eterna  guerra  che  bisogna  fare  per  voi,  io  non  la 
voglio  più!  io  voglio  la  pace  !  io  voglio  finalmente  posare 
il  mio  capo  affaticato  e  le  mie  membra  addolorate  nella 
mia  casa,  in  mezzo  alla  mia  famiglia  ed  ai  miei  figliuoli: 
io  voglio  godermi  la  loro  assistenza  e  non  esser   loro 
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più  estraneo.  Io  voglio  finalmente  godermi  ciò  che  m'ho 
guadagnato  con  un  tesoro  più  prezioso  che  quelli  delle 
Mie,  col  mio  sangue;  col  sangue  d'un  galantuomo, 
d'un  buon  Francese,  d'un  vero  patriota!  Ebbene!  io 
chiedo  finalmente  quella  tranquillità  che  mi  ho  compe- 
rata con  ventidue  anni  di  servizio  effettivo  e  con  di- 
ciassette ferite,  dalle  quali  il  mio  sangue  è  sgorgato 
prima  per  la  mia  patria  e  poi  per  la  vostra  gloria.  » 
La  Duchessa  di  Abrantès,  recata  questa  lettera  del  suo 
consorte,  così  la  chiosa:  «  Del  resto,  ciò  ch'essa  con- 
teneva era  la  volontà  di  tutti:  ma  niuno  osava  spiat- 
tellarla così.  Egli  stesso,  l' infelice,  avrebbela  per  sempre 
celata,  se  il  terribile  morbo  che  prostravalo  non  avesse 
spazzato  via,  tra  il  suo  pensiero  e  la  sua  parola,  ogni 
ostacolo  (T.  3,  C.  43,  p.  360).  »  Napoleone,  per  sua 
sventura  e  della  Francia,  fu  sordo  all'  avviso  di  quel 
suo  vecchio  Seida,  al  quale  il  rantolo  della  imminente 
morte  strappava  parole  d'una  selvaggia  schiettezza. 
Nondimeno  1  evidenza  doveva  parecchi  mesi  dopo  con- 
stringerlo a  confessarla:  ed  all'  antivigilia  della  cata- 
strofe lipsiense,  la  mattina  del  16  Ottobre  1813,  visto 
un  suo  Maresciallo  entrare  agiatamente  in  campo  quando 
già  da  più  ore  le  sue  milizie  avevano  cominciato  a 
combattere,  egli  prorompeva  in  queste  parole:  «  Ecco 
a  che  questi  Marescialli  sonosi  ridotti  !  Hanno  ora  me- 
stieri di  lunghe  notti  e  di  morbidi  letti:  le  fatiche  della 
guerra  son  troppo  dure  per  quei  corpi  ammolliti.  Essi  sono 
stanchi  di  questa,  e  non  ne  vogliono  pia  sapere.  Ormai 
potranno  a  grado  loro  riposarsi,  che  io  sono  al  tutto 
deciso  di  surrogar  loro  dei  Generali  giovani  cui  man- 
chino gradi  a  conquistare  e  gloria  da  ottenere.  Già  da 
lungo  tempo  avrei  dovuto  a  questo  partito  appigliarmi 
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(  Vaulabelle,  tr.  it.,  T.  3,  pp.  9-10).  »  Ma  questo  par- 
tito a  cui  dolevasi   di  non  essersi  già  di  lunga  mano 
appigliato,  e  che  anphe  tardi  preso  lo  avrebbe  salvalo, 
egli  non  lo  pigliò  mai,  né  allora,  né  poi:  e  questo  è 
il  secondo  errore:  anzi  questo  errore  del  non  surrogar 
ai  suoi  Marescialli  attempateli!,  anneghittiti  e  di  ben 
dubbia  fede  giovani  e  volonterosi  e  fidi  Generali  egli 
aggravò   con  un  terzo   altrettanto  e  forse  piti  funesto 
degli  altri  due.  Fra  quei   Marescialli  e  Duchi  stessi, 
già  carichi  di  gloria,  d*  anni,  d' oro,  di  stanchezza  e 
di  maltalento,  ch'ei  manteneva  ancora  ai  suoi  ser- 
vigli attivi,  egli  non  iscelse   (ecco    il   terzo  errore) 
i  più  abili,  e   né  anche  seppe  scegliere  tra  essi  i  più 
fidi,  che  pur  ve  n'  erano.  Anche  di  questo  terzo  peccato, 
strettamente  congiunto  col  secondo,  egli  si  avvide  e  si 
confessò  troppo  tardi:  una  prima  volta  a  Fromentean, 
durante  la  notte  dal  30  al  31  Marzo  1814,  appena  ebbe 
udita  la  capitolazione  parigina:  «  Io  doveva   aspettar- 
melo :  Giuseppe  m' ha  fatto  perdere  la  Spagna  e  mi  fa 
perdere  la  Francia.  Ed  il  Clarke?  Io  avrei  ben  dovuto 
credere  al  mio  buon  Rovigo,  che  dicevami  essere  il 
Clarke  un  codardo,  un  traditore  e  per  giunta  un  inetto 
(Thiers,  L.  53,  T.  21,  p.  206).  »  Una  seconda  confessione, 
che  presto  riferiremo,  appartiene  al  13  Aprile  di  quello 
stesso  anno  quando,  a  Fontainebleau,  egli  paragonava  la 
propria  condotta  verso  il  Marmont  ed  il  Lucotte  e  la  con- 
dotta di  questi  Generali  verso  lui.  Ma  la  doppia  confes- 
sione che  a  quei  giorni  fece  e  la  durissima  penitenza  che 
n'ebbe  non  bastarono  a  purgarlo  di  quel  vizio:  e,  non 
riuscitogli  d' imparare  né  anche  a  proprie  spese,  vi  ri- 
cadde, anzi  fuor  d' ogni  modo  vi  sprofondò,  nei   Cento 
Giorni.  Sprofondatovi,   poi  se  ne  confessò  una   terza 
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volta  a  Sant' Elena:  ma  senza  meritarne,  il  grande  re- 
cidivo, ne  ottenerne  dalla  oculata  e  severa  critica  l'as- 
soluzione. Quando,  su  quella  desolata  rupe,  lo  assaliva 
il  sovvenire  dei  dì  che  furono,  egli  si  rimproverava 
Terrore  dell'avere,  nell'ultima  sua  guerra,  adoperato 
Michele  Ney  (che  col  Marmont  e  coli'  Oudinot  era  stato 
principalissimo  autore  della  sua  prima  caduta  a  Fon- 
tainebleau  )  o  per  lo  meno  dell'  avergli  conferito  uu  sì 
importante  comando  (Gourgaud,  C.  6,  p.  112);  e  ricor- 
dando come  Giuseppe  Fouché  (da  lui  sempre  riputato 
un  uomo  senza  cuore,  senza  alcuna  opinione  politica  e 
senza  alcuna  moralità)  per  ben  due  volte  lo  avesse 
molti  anni  addietro  costretto  a  ritorgli  il  portafoglio 
della  Polizia,  deplorava  l'errore  dell'  averglielo  per  due 
volte  restituito,  e  della  seconda  restituzione,  ossia  del- 
l'avere  per  la  terza  volta,  nel  Marzo  1815,  affidato  a 
costui  quel  portafoglio,  cercava  alcuna  scusa  (magra 
scusa,  per  un  intelletto  come  il  suo)  dall'avorio  a  ciò 
confortato  il  Duca  di  Bassano  e  gli  altri  suoi  fidi;  e 
conchiudeva  colla  confessione:  «  Era  d'altra  parte  un 
difetto  dell'  Imperatore  il  tornar  facilmente  agli  uomini 
che  lo  avevano  servito,  il  dimenticare  e  lo  scusare  le 
colpe,  e  il  non  ricordarsi  che  dei  servigii  (E  ile  d' Elbe 
et  les  Cent  Jours,  C.  6,  §  1,  pp.  107-10).  » 

§  4.  Di  questo  difettò  e  di  siffatte  improvvide  scelte 
additiamo  ora  i  principali  esempii  nelle  ultime  quattro 
disastrose  guerre  napoleoniche.  Nella  spedizione  di 
Russia  fu  destinato  a  comandar  l'ala  destra  (65,000 
uomini)  del  grande  esercito  il  Re  Girolamo,  soldato 
valoroso,  ma  capitano  incapace  di  volteggiare  con  sì 
grosso  corpo;  ed  i  suoi  lenti  ed  impacciati  movimenti,  non 

6 


Digitized  by 


Google 


14  LIBRO  PRIMO 

ben  rispondenti  agli  ordini  del  Generalissimo,  lasciarono 
sfuggire  il  Bagration,  cai  le  prime   mosse  dell'  oste 
francese  avevano  tagliato  fuori  dal  nerbo  dell'esercito 
russo.  Questo  primo  fallo,  dovuto  ad  una  sconsigliata 
scelta,  e  l' altro,  quasi  ad  un  tempo  commesso  da  Na- 
poleone, di  rimanersi  per  quindici  giorni  a  Wilna  (dal  28 
Giugno  al  12  Luglio  1812),  mentre  avrebbe  dovuto  im- 
mediatamente avanzare  verso  Gloubokoe,  e   farlo  non 
più  tardi  del  1  Luglio,  e  giovarsi  della  falsa  direzione 
che  l' esercito  principale  dei  Bussi  aveva  pigliata  verso 
Drissa,   giovarsene  per   accerchiarne   l'ala  manca  e 
ributtarla  sul  Baltico,  ove  senza  fallo  sarebbe  andata 
in  perdizione  (Jomini,  Vita  di  N^  T.  3,  C.  7,pp.  552, 
554,  562,  564-5,569  e  T.  4,  C.  1,  pp.  127-8);    questi 
due  errori  furono,  nella  spedizione   di   Russia,  prima 
mali  labes.  La  guerra  del  '13,  come  presto   vedremo, 
riuscì  in  sinistro  principalmente  per  la  stanchezza,  il 
maltalento  ed  i  gravissimi  errori  dei  Marescialli  Ney, 
Macdonald  e  Oudinot  e  per  la  ribellione  dello  Stato 
Maggiore    Supremo  a  DfLben,  non   che  per  altre  ca- 
gioni: ma  qui  premettiamo,  delle   colpe  di   quei  tre 
Marescialli  essere  in  parte  mallevadore  Napoleone  stesso, 
per  avere,  come  giustamente  gli  rinfaccia  il  Maresciallo 
Marmont  (Memorie,  Libro  17,  p.  100  del  T.  3),  commesso 
grandi  operazioni  militari  e  da  eseguire  troppo  lungi  dagli 
occhi  suoi  a  tre  Capitani  a  quelle  insufficienti,  mentre 
avrebbe  potuto,  pur  tra  i  suoi  vecchi  Marescialli,  sce- 
gliete assai  meglio;  scegliere,  per  esempio,  come  ben 
giudica  lo  stesso  Marmont,  il  Gouvion  Sainfc-Cyr,   ohe 
solo  valeva  come  strategista  pifr  di  tutti  quei  tre  con- 
giunti; e  scegliere,  aggiungerò  io,  lo  stesso  Marmont, 
che  benché  non  valesse  né  il  Saiat-Cyr,  né  il  Massena, 
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uè  il  Suchet,  né  altri,  nondimeno  per  istrategia  certo, 
efors' anche  per  buona  volontà  ed  alacrità  (poiché 
allora  serbavasi  ancor  fido  ),  superava  ciascuno  di  quei 
tre  ;  superiorità  eh'  egli  dimostrò  anche  nelF  anno  suc- 
cessivo, non  veramente  a  Laon,  ma  certo  nella  battaglia 
di  Parigi.  Sui  costoro  falli  giova  fermarsi  alquanto.  E 
udiamo  dapprima  come  abbia  giudicati  costoro  Napo- 
leone medesimo  in  Sant'  Elena  :  «  Fin  dal  '13  io  pale- 
semente vedeva  appressare  la  fine  del  mio  predominio. 
La  stella  impallidiva:  ed  io  mi  sentiva  sfuggir  le  redini, 
senza  poterle  rattenere.  Solo  un  colpo  di  folgore  avrebbe 

potuto  salvarci I  tradimenti  già   cominciavano   a 

traforarsi  tra  noi:  la  stanchezza  e  lo  sconforto  so- 
verchiavano i  più  :  i  miei  luogoten&ti  divenivano  fiacchi, 

balordi,  inetti,  e  per   conseguenza   infelici Troppo 

io  li  aveva  satollati  di  onori  e  di  ricchezze  :  ed  essi, 
avendo  bevuto  alla  coppa  dei  godimenti,  d' allora  in 
poi  non  chiedevano  che  riposo  ;  e  P  avrebbero  com- 
perato a  qualsivoglia  prezzo.  Il  fuoco  sacro  spegne- 
vasi:  costoro  avrebbero  voluto  essere  i  Marescialli  di 
Luigi  XV  (Las  Cases,  sotto  il  2  Settembre  1816).  » 
Egli  aveva  pienamente  ragione  :  ma,  ripetiamo,  perchè, 
conosciuto  il  costoro  maltalento  in  Ispagna  ed  in  Russia, 
perchè  non  aveva  egli  mutato  Generali?  Già  fin  dalla 
battaglia  di  Bantzen  (21  Maggio)  il  Ney  aveva  dato 
un  gran  colpo  al  trono  di  Napoleone  ed  alla  Francia.  Na- 
poleone aveva  sino  dalle  otto  del  mattino  mandato  a  quel 
Maresciallo  un  ordine  laconico  scritto  a  matita,  P  ordine 
&  trovarsi  atte  11  al  villaggio  di  Preititz  e  di  assa- 
lirvi la  dastra  nemica,  1/ ufficiato  recante  esso  ordine 
deviò  facendo  un  king»  git*  per  Elix,  eolia  sperano* 
di  trovar  quivi  il  Ney,  cui  bob  raggiunse  che  alle  dieci 
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sulle  altare,  onde  questi  per  tempo  erasi  impadronito, 
di  Glein.  Frattanto  le  colonne  della  sinistra  francese, 
da  esso  comandate,  giusta  una  buona  prescrizione  data 
dal  Gen.  Jomini,  Capo  dello  Stato  Maggiore,  si  diriz- 
zavano contro  i  campanili  di  Hochkirch;  direzione  che 
ben   concordava   coli' ordine   di   andare    a   Preititz  e 
pareva  ancor  più  convenevole.  Preititz  non  distava  che 
otto  o  nove  centinaja  di  tese  da  Glein:    ed   il   Ney, 
che  tardi,  alle  10,  per   il  predetto   accidente,    aveva 
ricevuto  l'ordine  imperiale,  ed  avrebbe  dovuto   mag- 
giormente affrettarsi  ad  eseguirlo,  ed  avrebbe    potuto 
con  vantaggio  anticipare   di   un'ora   l'assalto,   volle 
invece  aspettare  il  corpo  del  Reynier,  e   perdette  ben 
tre  quarti  d'ora  a. allocar  le  sue   milizie;   e    quindi 
mandò  contro  Preititz  la  sola  divisione  Soubam,  lasciando 
lontane  da  quella  mezza  lega  tre  altre  sue  divisioni  ed  * 
una  lega  la  quinta.  La  predetta  divisione,  penetrata  senza 
sostegno  nel  villaggio,  patì  senza   alcun   frutto  gravi 
danni  dai  due  soverchiane  e  congiunti  corpi  del   Bar- 
clay e  del   Kleist,   e   dovette   in   disordine   ritirarsi; 
mentre  il  Maresciallo  non  la  faceva   ajutare  che  da 
lontano  ed  in  ordine  intermedio  dalle  sue  batterie  di 
riserva   e   dalla   sola  divisione   Delmas.   Finalmente, 
saputo,  verso  un'  ora  pomeridiana,  appressarsi  le  colonne 
del  Eeynier,  mandò  all'  assalto  verso  Preititz  tre  delle 
sue  divisioni;  mentre  il  Gen.  Lauriston,  con  due  divi- 
sioni di  fanti,  lasciavasi  verso   Gottamelde  rattenere 
da  un  debole  drappello  di  3000  uomini  comandati  dai 
Gen.  Tchaplitz,  affermando  essergli  dinnanzi  forze  supe- 
riori. «  Intanto   molta  gente   si  era  perduta   ed   un 
tempo  prezioso,  nel  dar  del  capo  or  qua  or  là  senza 
ragione.  Se  il  Ney  avesse  assaltato  risolutamente  come  a 
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Friedland,  ei  sarebbe  giunto  non  più  tardi  del  mez- 
zogiorno dietro  la  linea  nemica  sull'  argine  di 
Wurscben  tra  Belgern  e  Purschwitz:  ne  si  potreb- 
bero calcolare-  le  conseguenze  immense  che  aver  do- 
veva un  movimento  del  tutto  simile  a  quello  che 
Blùcher  eseguì  contro  di  noi  a  Waterloo  (Jomini, 
ib.,  trad.  ital.  anon.)  »  Perduta  coir  indugiare,  col  di- 
videre le  sue  forze  e  col  pigliar  cattivi  provvedimenti 
questa  grande  occasione,  se  ne  offerse  al  Maresciallo 
una  seconda  verso  1'  una  pomeridiana,  e  parimente  la 
guastò.  Mentre  egli  penetrava  in  Preititz,  il  Blùcher, 
vistosi  minacciato  alle  spalle,  fece  calare  dalle  alture 
di  Klein-Bautzen  alcuni  battaglioni  con  circa  20  can- 
noni, i  quali,  fulminando  il  fianco  del  Ney,  fecero  a 
questo  dimenticare  la  direzione  di  Hochkirch  che  la 
mattina  egli  aveva  prescritta;  ed  invece  di  sboccare 
innanzi  ad  esso  Blùcher  sulla  via  di  Wurschen,  egli 
fece  una  testa  di  colonna  a  diritta  ed  ascese  le  colline 
che  si  attergano  a  Klein-Bautzen  :  la  quale  posizione, 
sebbene  signoreggiasse  tatto  il  campo  -di  battaglia, 
stornavalo  al  tutto  dalla  direzione  che  sarebbesi  dovuta 
prendere  per  togliere  agli  Alleati  la  loro  linea  di  riti- 
rata. Sì  funesto  movimento  avveniva  nel  luogo  decisivo 
della  battaglia;  ed  a  persuaderlo  al  Ney  concorse  lo 
apparile  di  circa  venti  squadroni  nemici  nella  pianura  tra 
Preititz  e  Purschwitz  ;  ai  quali  egli  non  avrebbe  potuto 
opporre  che  sei  piccoli  squadroni  di  cavalieri.  Frattanto 
gli  Alleati  venivano  rotti  alla  sinistra  ed  al  centro,  e 
si  ritiravano  al  di  là  di  Purschwitz  e  cedevano  Baschutz; 
mentre  il  Ney,  salito  da  Preititz  sulle  colline  di 
Klein-Bautzen,  non  vi  scontrava  alcuno  dei  nemici,  cui 
vedeva  sfilare  in  lontananza  su  una  strada  alla  quale  due 
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ore  innanzi  egli  era  più  prossimo  di  loro.  «  Poco  mancò 
che  questo  Maresciallo,  che  aveva  incominciato  la  bat- 
taglia dietro  il  campo  degli  Alleati,  non  la  terminasse 
dietro  le  colonne  del  nostro  centro,  o  almeno  del  corpo 

di  Bertrand Seguendo  sul  piano  di  questa  battaglia 

il  movimento  delle  masse  rispettive,  si  vede  che  Ney 
e  Laurìston,  avendo  otto  divisioni,  non  combatte- 
rono che  contro  Eleist  e  Barclay,  che  non  avevano 
oltre  a  20,000  uomini:  eglino  avrebbero  dovuto  pro- 
strarli, e  per  lo  contrario  lasciarono  conculcare  la 
divisione  Souham.  Se  Ney  avesse  eseguito  l'ordine 
perfetto  dato  da  lui  alle  8  della  mattina,  spiegando 
metà  dell'  energia  eh'  ei  mostrava  a  Friedland,  ad  El- 
chingen,  alla  Moskowa  ed  in  tante  altre  occasioni,  perduta 
sarebbe  stata  la  maggior  parte  dell'  armata  nemica  e 
tutti  i  suoi  arnesi  di  guerra:  gli  Alleati  non  avrebbero 
certo  salvato  che  la  loro  ala  sinistra  e  la  cavalleria: 
l'Austria,  dopo  una  tal  vittoria,  si  sarebbe  ricon- 
dotta sotto  le  mie  bandiere,  ed  io  le  avrei  portate 
vittoriose  fino  sul  Niemen.  Adunque  la  salute  del 
mio  Impero  dipese  da  un  momento  di  debolezza  nel 
più  valoroso  dei  miei  Generali:  egli  è  nondimeno 
giusto  ch'io  partecipi  di  questo  rimprovero.  Poiché 
l'ala  sinistra  sotto  Ney  era  il  sito  decisivo  della 
battaglia,  avrei  dovuto  condurmici  sul  far  dal  ^giorno 
con  parte  della  Vecchia  Guardia  e  coi  cavalli  di  riscossa, 
o  mandare  almeno  a  cotesto  Maresciallo  un  aitr'  ordine 
che  le  due  righe  in  matita  che  gli  indicavano  sempli- 
cemente la  direzione  di  Preititz.  Conveniva  prescrivergli 
di  obbliquare  quindi  a  sinistra  nella  direzione  di  Drehsa, 
eh'  era  la  medesima  che  quella  del  campanile  di  Hoch- 
Mrch.  Veramente  io  aveva  indicato  a  Ney  questa  dire- 
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zione  di  Drehsa  in  un  dispaccio  del  18  Maggio:  ma 
quest'  ordine  era  allora  troppo  vago  ed  il  sito  troppo 
lontano  dal  campo  di  battaglia.  Se  la  cavalleria  di 
Latour-Maubourg,  sboccando  la  mattina  da  Nieder- 
Chirk  per  Màlschwitz,  condotta  si  fosse  in  ajuto  di 
Ney  a  Preititz,  egli  è  indubitato  che  avremmo  fatto 
prigioniera  tutta  V  infanteria  di  Blùcher,  e  che  sarei 
ancora  sul  trono.  Per  lo  contrario  non  conquistam- 
mo neppure  un  prigioniero,  e  solo  trovammo  sul 
campo  di  battaglia  qualche  pezzi  di  cannone  scaval- 
cati, e  sagrificammo  20,000  uomini  senza  verun  risul- 
tamento.  »  Così  narra  e  così  giudica  il  Jomini  (  Vita 
di  N.,  trad.  ita!,  anonima,  T.  4,  C.  3,  pp.  224-32) 
la  condotta  del  Ney  alla  battaglia  di  Bautzen;  condotta 
che  a  me  pare  molto  somigliante  a  quella  ch'egli  poi 
tenne  il  15  e  il  16  Giugno  1815  a  Frasnes  ed  alle 
Quattro  Braccia. 

§  5.  Dopo  il  21  Agosto  Napoleone,  lasciato  il  Macdo- 
nald  con  80,000  uomini  nella  Slesia,  marciò  egli  con 
60,000  verso  la  Lusazia;  ed  il  23  mandò  a  quel  Ma- 
resciallo ordine  di  raccogliere  le  sue  genti  in  un  sol 
punto  per  guisa  da  irrompere  poderoso  addosso  agli 
Alleati  ;  di  ritirarsi,  qualora  lo  assalissero  soverchianti 
forze,  dietro  la  Queisse,  di  conservare  Goerlitz  e  di 
mantenersi  ognora  in  comunicazione  col  Generalissimo 
per  poterglisi,  ad  un  bisogno,  unire;  e,  dato  il  caso 
ohe  il  Generalissimo  potesse  effettuare  il  disegno  che 
meditava  di  sboccare  da  Zittau  su  Praga  e  che  il  Ma- 
resciallo fosse  incalzato,  di  ritirarsi  fino  al  campo  trin- 
cerato di  Dresda,  ed  aspettarvi  che  il  Generalissimo 
con  lui  tornasse  in  comunicazione.  «  Giammai  io  aveva 
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fatte  più  saggie  ordinazioni:  giammai  esse  furono  peggio 
intese,  peggio  eseguite  (Jomini,  trad.  it.).  »  Da  un*  altra 
banda  il  Maresciallo  Oudinot,  con  60,000  uomini  (che 
i  presidii  di  Magdeburgo,  di  Wittemberg  e  di  Amburgo 
dovevano  soccorrere  ed  accrescere  sino  ai  100,000),  dove- 
va gittarsi  contro  i  100,000  uomini  del  Bernadotte  ed 
insignorirsi  di  Berlino.  Ma  egli  il  23  Agosto  avendo 
marciato  verso  Trebbin  e  Berlino  in  tre  colonne,  e 
cacciato  le  sue  genti  in  un  terreno  interrotto  da  bo- 
scaglie e  paludi,  ove  niuna  scorciatoja  porgevagli  age- 
volezza di  riunire  insieme  le  sue  colonne;  non  avendo 
pigliato  alcun  provvedimento  e  nulla  preparato  per  ri- 
cevere una  battaglia,  eh'  egli  certo  non  aspettavasi;  ed 
egli  stesso  non  avendo  marciato  alla  testa  del  suo  e- 
sercito,  ma  alla  coda  dell'  ala  sinistra;  la  sua  ala  destra 
scontrò  il  nemico  alle  sei  antimeridiane  presso  Bla- 
kenfeld  e  lottò  seco  ostinatamente,  ma  senza  frutto. 
Cessata  questa  zuffa,  dalle  tre  pomeridiane  in  poi  il 
suo  centro  tu  assalito  da  forze  molto  maggiori  condotte 
dal  Gen.  Bùlow  a  Gross-Beeren  ;  e,  non  ostante  la  sua 
vigorosa  resistenza,  fu  rotto  e  costretto  a  retrocedere, 
lasciando  sul  campo  di  battaglia  3,000  uomini.  L'Ou- 
dinot,  eh*  era  indietro,  quando  fu  giunto  a  Wittsko£ 
seppe  la  sconfitta  del  suo  centro,  e,  con  nuovo  fallo, 
pigliò  una  mala  direzione  di  ritirata,  verso  Wittemberg, 
e  così  dilungossi  dalla  direzione  di  Luckau  e  di  Baut- 
zen,  la  sola  che  lo  ponesse  in  condizione  d'operar 
d'accordo  coli' Imperatore  (Jomini,  ibidem,  T.  4,  pp. 
293-95  e  326-31).  L'Imperatore,  scrivendo  il  2  Set- 
tembre da  Dresda  al  Ney,  così  giudicava  questa  riti- 
rata e  la  battaglia  di  Gross-Beeren:  «  Abbiamo  teste 
ricevuto  le  novelle  del  Duca  di  Reggio ,  il  quale  ha 
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stimato  conveniente  di  alloggiarsi  al  di  sopra  di  Wit- 
temberg.  Il  risultamento  di  questa  mossa  intempestiva 
si  è  che  il  corpo  del  Gen.  Tauenzien  ed  una  grossa 
schiera  di  Cosacchi   si  sono  avviati  verso   Luckau   e 
Bautzen,  e  turbano  le  comunicazioni  del  Duca  di  Taranto. 
È  veramente  difficile  di  aver  meno  testa  del  Duca  di 
Seggio Il  Duca  di  Reggio  non  ha  saputo  as- 
saltare il  nemico  ;  ma  sì  bene  impegnare  uno  dei  suoi 
corpi   separatamente.  S' ei  lo  avesse    assalito  risoluta- 
mente, lo  avrebbe  rincacciato  dovunque  (  Jomini,  ibidem, 
trad.    it.,    pp.    340-1).  »    Napoleone   surrogò   allora 
all'  Oudinot  il  Ney,  cui  proponevasi  di  seguire  imme- 
diatamente colla  sua  Guardia,  con  due  corpi  d' esercito 
e  colla  cavalleria  di  riscossa  ;  e  sperava,  coll'esercito  del 
Ney  ravvalorato  da  questi  grossi   rinforzi,  rompere  il 
Bernadotte  ed  occupare  Berlino,  mentre  il  Macdonald 
ributterebbe  il  Blùcher  verso  Breslau.  Ma  il  disastro 
ch'esso  Macdonald  patì,   in  quel  torno,  alla  Katzbach 
sconciò  il  disegno  dell'Imperatore  (idem,  ib., p.  331). 
Questo  Maresciallo,  recato  da  vani  rapporti  nella  per- 
suasione che,  per  costringere  il    Blùcher  alla  ritirata, 
gli  bastasse  audacemente  avanzare,  non  aspettò  che  il 
Maresciallo  prussiano  gli  movesse  contro  e  che  i  costui 
disegni   si  colorissero,   ma  lo  prevenne,  ed  ordinò    pel 
26  Agosto  il  passo  della  Katzbach  e  della  Wuthende 
Neisse;  e  «  quindi  indirizzò  i  suoi  tre  corpi  d'armata 
in  cinque  colonne  da  Schoenau  sino  a  Liegnitz,  sur  una 
fronte  da  otto  a  dieci  leghe  ;  strana  maniera  di  appli- 
care i  principii  eh'  io  gli  aveva  prescritti  nei  miei  ordini. 
Indarno  gli  fece  conoscere  Sebastiani  l'imprudenza  d'im- 
pegnarsi nel  pericoloso  passo  di  Crain,  senza  aver  fatto 
riconoscere   il  nemico,  di  cui  i  rapporti   annunziavano 
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la  concentrazione  sullo  spianato  opposto:  il  Maresciallo 
8*  ostinò  a  credere  che  Blftcher  si  ritirava  interamente 
verso  Breslau,  ed  ordinò  a  Lauriston  d' indirizzare  una 
divisione  per  Schoenau  nei  monti,  ed  alle  due  altre 
[divisioni  del  Lauriston]  di  avviarsi  contro  Langeron 
verso  Hennersdorf.  Egli  divisò  avanzarsi  verso  la  foce 
della  Wuthende-Neisse  e  sboccare  su  Weinberg  colili 
corpo,  mentre  giungerebbe  Sebastiani  per  Crain  al  me- 
desimo sito.  A  Soubam  per  lo  contrario  dette  l' ordine 
d' indirizzarsi  a  sinistra  per  Liegnitz,  a  tre  leghe  di 
lontananza,  per. varcarvi  la  Eatzbach  e  scagliarsi  sul- 
l'ala destra  del  nemico:  mossa  troppo  larga,  che  pri- 
var doveva  i  nostri,  durante  tutta  la  battaglia,  della 
cooperazione  di  questo  corpo,  e  maggiormente  fatale 
avvegnaché  vi  fosse  un  guado  eccellente  a  Schmoechwitz, 
vicinissimo  al  campo  di  battaglia  (Jomini,  trad.  it.  an.).  > 
Mentre  il  Macdonald  pigliava  provvedimenti  così  fu- 
nesti e  così  contrarii  agli  ordini  imperiali,  il  Blucher, 
eh'  erasi  già  mosso  per  tragittare  il  fiume  ed  assalire 
i  francesi,  udito  che  questi  già  lo  tragittavano,  sospese 
la  sua  marcia,  lasciò  che  il  nemico  s' inoltrasse  per  un 
terreno  a  quello  svantaggioso,  e  poscia  nel  momento 
più  propizio  irruppe  e  totalmente  lo  disordinò  e  lo  scon- 
fisse. «  Durante  quest'orrenda  mischia,  Lauriston  com- 
batteva con  equilibrata  fortuna  contro  il  corpo  di 
Langeron,  di  ritorno  al  villaggio  di  Hennersdorf;  e 
lui  felice  che  il  nemico  prevalente  per  numero  non  gli 
facesse  sopportare  lo  stesso  destino  del  centro:  impe- 
rocché, a  malgrado  della  sua  inferiorità,  Lauriston  s' era 
privato  d'  una  divisione  per  mandarla  lontano  nei  monti 
verso  Schoenau.  Ora,  per  noi,  il  sito  determinativo  della 
battaglia  era  Hennersdorf:  quivi  il  terreno  s' elevava  a 
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modo  di  spalto  insensibile  sino  al  livello  dell'altipiano 
di  Weimberg.  Se  Macdonald,  fedéle  ai  miei  comanda- 
menti, avesse  indirizzato  i  cavalli  di  Sebastiani  e  l' un- 
decimo  corpo  in  ajuto  di  Lauriston,  e  lasciato  a  Sou- 
ham  commissione  di  sboccare  per  Nieder-Crain  o 
Schmoechwitz,  la  battaglia  probabilmente  sarebbe  stata 
vinta,  impiegando  i  due  terzi  delle  nostre  truppe  nel 
luogo  decisivo,  e  Blflcher,  tagliato  dalla  Boemja,  sarebbe 
stato  cacciato  verso  Breslau  (idem,  idem.).*  Il  Lauri- 
ston potè  a  stento  ritrarsi  a  Goldberg:  ma  la  sua  di- 
visione Puthod,  eh'  egli  per  ordine  del  Macdonald 
aveva  dovuto  mandare  lontano  verso  Schoenau,  all'  e- 
strema  destra,  non  potè  volgersi  a  tempo  verso  il 
corpo  di  battaglia,  ed  accerchiata  verso  Loewenberg  dal 
Langeron  con  25,000  uomini,  dovette,  dopo  fìerissima 
resistenza  e  gravi  perdite,  render  le  armi.  Perdette  il 
Macdonald  in  questo  disastro  20,000  uomini,  la  metà 
della  sua  artiglieria  e  molte  bagagli  e;  e  si  ritirò  dietro 
la  Queisse  (Jomini,  ib.,  pp.  332-8).  Egli,  smarritosi, 
pregò  con  grandi  istanze  Napoleone  che  in  persona  ve- 
nisse a  dargli  soccorso:  questi,  saputo  che  il  Mare- 
sciallo in  vece  di  sostenersi,  giusta  gli  ordini,  almeno 
alcuni  giorni  a  Goerlitz,  retrocedeva  disordiuatissimo 
verso  Bautzen,  dovette  abbandonare  il  suo  disegno  di 
francheggiare  la  mossa  del  Ney  contro  Berlino,  e,  par- 
titosi il  13  Settembre  di  Dresda  coi  corpi  che  aveva  ri- 
condotti dalla  Slesia,  raggiunse  il  14  ad  Hochkirch 
l'esercito  del  Macdonald,  lo  fece  rivolgere  dalla  riti- 
rata verso  Bautzen  e  lo  risospinse  innanzi;  e,  dopo 
averlo  alquanto  riordinato  e  rafforzato  col  corpo  del 
Poniatowski,  tornò  il  6  Ottobre  a  Dresda.  Quivi  trovò 
che  verso  quella  città  minacciavano  volgersi  gli  anti- 
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guardi  del  grand'  esercito  alleato,  e  pensò  valersi,  in- 
nanzi di  raggiungere  il  Ney,  di  queir  occasione  per 
vendicare  il  disastro  patito  dal  Vandamme  a  Culm;  e 
raggiunto  1*8,  colla  sua  Guardia,  il  nerbo  del  suo  eser- 
cito nel  campo  di  Dohna,  vide  il  nemico  ritirarsi  e  lo 
incalzò  fino  ai  monti  che  occupò  :  se  non  che  altrove  in- 
tanto il  Blùcher,  colta  l'occasione,  erasi  avanzato  sino  a 
Bautzen  ed  aveva  pienamente  rotto  a  Dennewitz  il  Ney 
(idem.,  ib.,pp.  338-9). 

§  6.  II 2  Settembre  l'Imperatore  aveva  ordinato  da  Dre- 
sda al  Ney  di  marciare  il  4  per  giungere  a  Baruth  (luogo 
lontano  tre  giorni  di  marcia  da  Berlino)  il  6  ;  nel  qual 
giorno  esso  Imperatore  si  sarebbe  trovato  con  un  corpo 
nei  pressi  di  Luckau  per  coogiungersi  al  Maresciallo  ed 
assalir  seco  dal  9  al  10  Berlino  ;  ed  avevagli  raccoman- 
dato d' operar  celermente,  ma  non  già  di  esporsi,  egli 
solo,  ad  una  grossa  battaglia.  Ora  il  Ney,  se  addirittura 
non  la  cercò,  certo  non  curò  di  cansarla.  Benché  egli 
sapesse,  o  non  potesse  almeno  senza  sua  colpa  ignorare, 
che  fin  da  12  giorni  il  Bernadotte  era  alloggiato  da 
Wittemberg  a  Berlino  per  Posdam,  e  che  perciò,  colla 
mossa  eh'  egli  ordinò  ed  eseguì  la  mattina  del  6t  colla 
sua  manca,  da  Naundorf  a  Dennewitz,  egli  avrebbe 
presentato  a  quel  Principe  il  fianco  sinistro,  nulla  prov- 
vide per  ovviare  ad  un  assalto  da  quel  lato.  Presto  fa 
palese  eh'  egli  aveva  marciato  col  solo  quarto  corpo, 
ossia  colla  sola  sua  ala  sinistra,  senza  saperlo,  dinnanzi 
alla  fronte  dell'  esercito  prussiano  1  La  sua  sconfìtta  fu 
piena.  «  Una  grande  controversia  è  nata  sulle  cagioni  di 
questa  sconfitta.  Ognuno  ha  voluto  scolparsene.  È  però 
vero  che  ciascuno  avrebbe  potuto  attribuirsene  la  ca- 
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gione.  Siccome  era  stato  Oudinot  a  Gross-Beeren,  così 
Ney  fu  assalito  in  cammino  quando  meno  n'  aveva  so- 
spetto. Le  sue  ordinazioni  non  furono  concatenate,  ed 
eziandio  furon  tanto  bizzarre  che  V  ala  destra  combattè 
alla  sinistra  e  l' ala  sinistra  si  trovò  trasportata  a  destra: 

10  che  dimostra  apertamente  che  tutto  fu  impreveduto. 
Certo,  è  pure  onorevole  il  guadagnare  una  battaglia 
air  improvviso:  ma  nulla  fu  fatto  di  ciò  ch'era  mestieri 
per  riuscire  neir  intento.  Tutto  dimostra  che  Ney  prese 
la  parte  secondaria  per  la  principale,  attendendo  esclu- 
sivamente al  corpo  di  Tauenzien  che  copriva  Juterbogh. 

11  suo  rapporto,  in  cambio  di  colorire  i  suoi  disegni,  li 
rende  incomprensibili:  ei  voleva,  dice,  ritirare  la  sua 
sinistra,  ed  invece  marcia  a  capo  di  essa  e  ne  fa  la 
sua  vanguardia.  Egli  ha  voluto  agire  contro  il  nemico; 
e  tutto  dimostra  eh*  ei  non  aveva  verun  indizio  delle 
di  lui  posizioni.  Ney  non  aveva  acutezza  di  mente  che 
in  mezzo  alle  palle  e  nel  tumulto  del  combattimento: 
quivi  la  sua  avvedutezza,  il  suo  sangue  freddo,  il  suo 
vigore  erano  impareggiabili:  ma  non  sapeva  egualmente 
bene  preparare  le  sue  operazioni  nel  silenzio  del  gabi- 
netto, studiando  la  carta.  AH'  epoca  in  che  le  armate 
campeggiavano  raccolte  sotto  la  tenda,  ei  sarebbe  stato 
il  miglior  Generale  di  battaglia  del  suo  secolo,  perocché 
avrebbe  sempre  veduto  il  nemico  di  faccia:  ai  nostri 
giorni  in  che  le  mosse  complicate  si  preparano  nel 
gabinetto,  egli  era  soggetto  a  fallare,  e  ne  dette  una 
trista  prova  a  Dennewitz.  Convengo  che  gli  avvertimenti 
datigli  da  me  non  erano  dei  migliori  :  ma  egli  era  sul 
terreno,  ed  avrebbe  dovuto  modificarli.  La  sua  armata 
ritornò  orrendamente  disordinata  sotto  Torgau,  meno- 
mata di  15,000  uomini  uccisi,  feriti  o  fuggitivi:   era 
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una  replica  della  Katzbach.  »  Così  narra  e  giudi 
sastro  di  Dennewitz  ilJomini  (ib.,  trad.  ital.,  pp.  ; 
ed  aggiunge,  non  valere  a  scagionare  il  Ney  gli 
dai  suoi  apologisti  rivolti  contro  V  Oudinot  ed  il  I 
accusati   di  non  avergli  obbedito  con  esattezza 
zelo  bastevoli,  perchè,  sebbene  le  costoro  mosse  i 
sero   snodate  e  lente,   ciò   derivò,  almeno  in  pai 
mancanza  di  chiarezza  negli  ordini  che  le  prescriv 
perchè  il  tardo  giungere  dell' Oudinot  sul    can 
battaglia  fu  causato  dal  Ney  stesso,  die  avevagli 
nato  di  non  marciare  se  non  dopo  essersi   avvia; 
nanzi  ad  esso  il  settimo  corpo  (ilReynier  coi  Sasi 
e  finalmente  perchè  se  l'ordine  più  volte  dal  Mares 
mandato   all' Oudinot  di  accorrere  in  ajuto  dell* 
ala  sinistra  (Bertrand  col  quarto  corpo)  non  fu  J 
ralmente  obbedito,  ciò  fu  perchè  il  nemico  ne  lo  im 
e  perchè,  se  esso  funesto  ordine  avesse  potuto  rice 
puntuale  esecuzione,  ciò  avrebbe  affrettato  la  sconi 
essendo  che  il  punto  decisivo  della  battaglia  fosse 
punto  il  centro,  d' onde  per  esso  ordine  sarebbe  si 
allontanato  il  corpo  dell'  Oudinot  (ib.,  pp.  344-6  e  348 
Giustamente  severo  è  in  questo  proposito  anche  il  J 
resciallo  Marmont,  che  così  giudica  la  condotta  < 
Ney:  «  Verun  uomo  ragionevole  può  trovare  sufficier 
spiegazione  ai  movimenti  eh'  egli  ordinò......  Il  Princi 

della  Moskowa  ebbe  la  strana  idea  di  portare  la  si 
armata  verso  Dahme  per  prendere  la  strada  di  Berlir 

e  di  marciare  direttamente  contro  questa  città Qut 

st'  operazione  sì  assurda  non  può  spiegarsi.  Eseguir 
ima  manda  di  fianco  in  pieno  giorno,  così  lunga  ( 
tanto  vicino  ad  un  esercito  cotanto  superiore  di  forze, 
era  ad  un  tempo  più  che  pericolosa  ed  imprudente  ope- 
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razione:  e  per  quale  scopo?  per  oltrepassare  il  nemico 
su  la  via  di  Berlino  e  recarsi  contro  questa  città.  Ma, 
supponendo  eziandio,  ciò  che  pare  impossibile,  questa 
marcia  eseguita,  a  qual  resultato  poteva  essa  per  av- 
ventura condurre?  a  collocare  l'esercito  nemico  sul 
fianco  ed  alle  spalle  del  francese:  cosa  che  avrebbe 
posto  quest'ultimo  nel  più  evidente  pericolo,  e  gli  a- 
vrebbe  definitivamente  impedito  di  recarsi  sopra  Berlino. 
Se  Tarmata  francese  avesse  potuto  prendere  V  offensiva, 
essa  non  poteva  credere   certamente  di  poter  recarsi 
clandestinamente  a  Berlino.  Era  mestieri  che  si  deci- 
desse a  campale  battaglia.  In  allora  non  potea  altri- 
menti fare  se  non   rapida  e  repentina  marcia  per  la 
retta  via,  dopo  aver  vinta  e  superata   Zabna,  dirìgen- 
dosi verso  Treuenbrietzen  e  Belitz,  impedire  la  riunione 
dei  corpi  nemici  che  si  trovavano  fra  loro  a  certa  di- 
stanza, batterli  in  dettaglio,  dopo  essersi  collocata  in 
mezzo  dei  medesimi.  Si  crede  sognare  quando  si  pensa 
profondamente  alle  combinazioni  fatte  in  allora  ed  al 
modo  col  quale  furono  effettuate  (Memorie,  prima  trad. 
it.  di  E.  Framarini,  L.  XVII,  pp.  93,  98-99  del  V.  8).  » 
E  poco  più  oltre,  a  pag.  105-6:  «  Il  Maresciallo  Ney, 
prode  ed  intrepido  soldato,  uomo  di  campo  di  battaglia, 
non  intendeva  nulla  relativamente  alle  combinazioni  stra- 
tegiche. La  sua  mente  si  atterriva  di  cifr  che  non  cono- 
scea.  Giammai  k  sue  operazioni  furono  guidate  dal 
calcolo.  In  lui  tutto  era  risultato  dalla  sensazione   del 
momento,  e  quale  effetto  dello  stato  in  cui  si  trovava 
il  sao  animo.  »  Finalmente  ò  da  notare  che  i  tre  sud- 
detti Marescialli,  ai  quali  principalmente  è  dovuta  Lipsia/ 
compirono  pochi  mesi  dopo  V  opera  loro  a  Fontaiaebleaa, 
il  Macdonald  iniziando  il  4  Aprile  il  prorompere  effat- 
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tìvo  di  quella  ribellione  che  già  gli  altri  due  avevano 
apparecchiata  (Vaulabelle,  tr.  ital.,  pp.  399-407  del 
T.  1),  e  il  Ney  e  V  Oudinot  (secondati  da  altri  Mare- 
scialli) strappando  all'Imperatore  con  intimazioni  e 
minacce  spinte  dal  Nèy  fino  alla  brutalità  (Marmont, 
ibidem,  L.  19,  pp.  296-97)  la  prima  abdicazione. 

§  7.  H  30  Marzo  1814,  durante  la  battaglia  di  Pari- 
gi, il  Generale  divisionario  Chastel,  udito  che  alle 
ore  cinque  pomeridiane  era  stata  pattuita  una  tregua, 
se  ne  sdegnò  al  cospetto  del  Maresciallo  Marmont  e 
mormorò  accuse  di  tradimento;  e  le  rinnovò,  il  1  Aprile, 
innanzi  al  Marmont  medesimo  ed  all'  Imperatore,  ag- 
giungendo che,  dalla  battaglia  di  Dresda  in  poi,  tutto 
e  dovunque  era  stato,  ed  era,  palese  perfidia  (Vaulabelle, 
trad.  it.,pp.  408-10  del  T.  1).  Così  giudicava  sin  d'al- 
lora, non  un  soldatello  idiota,  ma  uno  sperimentato 
Generale,  a  cui  Napoleone  aveva  affidato  una  divisione:  né 
diverso  dal  giudizio  di  esso  Generale  è  quello  dello  scrit- 
tore che  lo  riferisce  :  il  quale  altrove  incisamente  afferma: 
«  Noi  lo  abbiamo  sufficientemente  provato  in  questo 
libro:  non  è  né  il  numero  nò  il  valore  degli  eserciti 
della  coalizione  europea  che  hanno  condotto  le  sue  di- 
sfatte del  1813,  del  1814  e  del  1815;  ma  la  mollezza, 
la  disubbidienza  od  il  tradimento  de' suoi  principali 
luogotenenti  (tr.  it.,  T.  6,  p.  446).  »  Così  il  Generale 
poi  come  lo  storico  ricevono  solenne  raffermazione  dal 
Conte  di  Lavallette,  dal  Thibaudeau  e  dal  Generale  Carlo 
Zucchi.  Scrive  il  primo:  «  La  pace  fu  rotta  e  ricominciò 
♦  la  guerra:  né  l'Imperatore  considerò  la  giovinezza  e  l'i- 
nesperienza dei  suoi  eserciti,  nò  il  maltalento  dei  suoi 
principali  Generali.  Egli  combattè  [nel  1813,  dopo  Dre- 
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sda]  col  coraggio  d'  un  leone,  ma  d'  un  leone  assediato 
nella  sua  tana.  Io  debbo  anche  aggiungere  ch'egli  fu 
mal  secondato.  Foco  dopo  quei  giorni  io  ricevetti  alcune 
confidenze  nelle  quali  è  tale  un  carattere  di  verità  ch'io 
non  posso  ometterle.  I  Cosacchi  erano  un  nuovo  sgo- 
mento che  rendeva  pericolosissima  la  guerra,  special- 
mente per  gli  uffiziali  incaricati  di  far  le  esplorazioni. 
Molti  di  essi  uffiziali,  e  specialmente  dello  Stato 
Maggiore  Generale,  scelti  a  caso  dal  Maggior  Gene- 
rale, preferivano  di  recar  rapporti  ottenuti  dai  contadini 
anzi  che  esporsi,  allontanandosi,  agli  assalti  dei  Cosacchi. 
L'Imperatore  pertanto  non  poteva  saper  più  la  verità. 
I  rapporti  che  gli  erano  recati  erano  soddisfacenti  perchè 
non  erano  veri:  egli  credette  di  poter  resistere  perchè 
aveva  una  falsa  idea  circa  le  forze  dei  suoi  nemici. 
Egli  appiccò  la  battaglia  di  Lipsia  persuaso  che  le 
forze  del  nemico  fossero  la  metà  di  quel  che  in  effetto 
erano  :  egli  la  perdette,  e  siffatta  rotta  pienamente  di- 
sordinò il  suo  esercito  (T.  2,  p.  64).  »  Scrive  il 
secondo  (C.  98,  p.  543  del  T.  9):  <c  i  Marescialli  ed 
i  Generali  s' erano  stancati  della  guerra  sin  da 
quella  del  1812  ;  ed  in  quella  del  1813  avevano  co- 
spirato contro  Napoleone.  »  Scrive  il  terzo,  testi- 
monio ed  illustre  attore  in  quella  guerra  (Memorie 
del  Generale  Carlo  Zucchi,  pubblicate  per  cura  di  Ni- 
comede  Bianchi,  Milano,  M.  Guigoni  editore,  Tip.  di 
Francesco  Albertini,  1861,  Capi  4  e  5,  pp.  56, 60  e 
61):  «  I  nobili  cuori,  tuttavia  devoti  alla  fortuna  del 
grande  capitano,  ne  seguivano  le  bandiere,  pronti  pur 
sempre  a  tutti  i  maggiori  sacrifizii,  ma  pieni  di  scon- 
forto e  di  tristezza:  eranvi altri  cuori,  che,  colmati  di 
onori  dall' Imperatore,  già  andavano  [durante  la  tregua 
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di  Pleswitz]  all'aperto  fecondando  quel  tristo  germe 
di  egoistica  ingratitudine,  onde  essi  terminarono  per 
mostrarsi  palesemente  e  vergognosamente  infedeli  al 
loro  benefattore  nei  tristi  giorni  della  sventura.   Frego 

che  la  storia  non  sia  mai  benigna  per  costoro 

Nel  mattino  del  26  d'Agosto  il  Maresciallo  [Macdo- 
naldj  pose  in  moto  la  sua  armata:  incontrato  ben  tosto 

il  nemico,  principiò  la  battaglia    di  Katzbach Il 

nemico  al  cominciare  dell'  azione  non  oppose  lunga  re- 
sistenza. Se,  quando  egli  a  poco  a  poco  andò  ponendosi 
in  ritirata,  fosse  stato  incalzato  dai  varii  corpi  dell'  ar- 
mata di  Macdonald  con  ordine  ed  energia,  gli  sarebbe 
mancata  la  possibilità  di  opporre  nuova  resistenza.  In- 
vece gli  attacchi  furono  parziali,  poco  energici  e  senza 
accordo.  Si  lasciò  tempo  al  nemico  di  riordinare  nuova- 
mente le  sue  colonne,  e  si  finì  per  convertire  una  vittoria 
in  una  fuga  disordinata.....  In  questa  sciagurata  giornata 
di  Eatzbach  andarono  perduti  più  di  settemila  uomini, 
circa  trenta  pezzi  di  cannoni,  altrettanti  cassoni,  e,  quel 
che  fu  peggio,  s' ingenerò  nei  soldati  un  fatale  scorag- 
giamento. Tutto  ciò,  io  pur  lo  voglio  dire,  perchè  così 
la  penso,  fu  opera  del  tradimento.  Ben  egli   disse  il 
grand'  uomo,  quando  poi,  passando  prigioniero  degl'  In- 
glesi all'  altezza  del  capo  dell'  Hogue,  e  riconoscendo 
all'  orizzonte  le  coste  della  Francia,  egli  le  salutò  da 
lungi  e,  stendendo  le  sue  mani  verso  di  esse,  esclamò: 
—  Addio,  terra  dei  bravi,  addio,  Francia  diletta:  alcuni 
traditori  di  meno,   e  tu  saresti  ancora  la  grande  na- 
zione e  la  signora  del  mondo.  —  »  Dall'  11  Agosto  al 
15  Ottobre  del  1813  le  negligenze  e  gli  errori  dei  Ma- 
rescialli Ney,  Macdonald  e  Oudinot  furono  sì  gravi,  die 
lo  stesso  Maresciallo  Marmont,  il  quale  nelle  sue  Me- 
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morie  accumulò  tante  acerbe  e  passionate  censure  con- 
tro Napoleone  per  le  guerre  del  '13,  del  Ì4  e  del  '15, 
dovette  riconoscerli  e  molto  severamente  biasimarne  gli 
autori  (Libro  17,  Volume  3,  pp.  91-96,  98-100  e  105-6). 
La  diserzione  del  Gen.  Enrico  Jomini,  Capo  di  Stato 
Maggiore  nell'esercito  del  Ney,  diserzione  avvenuta  il  15 
Agosto,  cioè  pochi  giorni  dopo  essere  stata  rotta  la  tregua 
e  pocbe  ore  prima  che  ricominciasse,  col  16,  la  guerra, 
tornò  ben  funesta  ai  Francesi:  «  le  sciagure  di  quella 
guerra  furono  in  gran  parte  ascritte,  forse  con  ragione, 

al  Gen.  J ,  che  recò  al  nemico   i  documenti  che 

poteva  possedere  il  Capo  di  Stato  Maggiore  del  Mare- 
sciallo Ney;  e  molti  egli  avevane:  il  suo  rapporto  fu 
principale  cagione  che  Berlino  scampasse,  perchè  egli 
avvertì  che  Napoleone  doveva  assalirlo  (Duchessa  D'A- 
brantès,  T.  3,  p.  365).  »  Dopo  le  rotte  patite  dal  Ma- 
cdonald  sulla  Katzbach,  dall'  Oudinot  a  Gross-Beeren  e 
dal  Ney  a  Dennewitz,  Napoleone,  fallitigli  tutti  gli 
sforzi  operati  per  ricondurre  la  lotta  sull'  Oder  e  sulle 
sue  imboccature,  sforzavasi  di  mantenersi  sull'Elba 
superiore  e  più  volte  fugava  il  Blùcher,  quando  improv- 
viso il  Bernadette  rompe  la  sua  ala  sinistra,  e,  dopo 
respinto  il  Ney  fin  sotto  alle  mura  di  Torgau,  passa 
il  fiume  a  Yittemberga  e  si  apre  un  varco  in  mezzo 
|  a  quella  linea  dell'  Elba,  mentre  la  Baviera  abbando- 
|  na  la  Francia.  Costretto  allora  Napoleone  a  snidare 
dalla  posizione  di  Dresda,  non  vuole  abbandonarla  che 
per  menare  un  audacissimo  colpo,  e  divisa  di  marciare 
da  Dresda  a  Berlino  per  insignorirsi  della  capitale 
prussiana,  lasciata  senza  schermo  dalla  predetta  mossa 
del  Bernadette  sull*  Elba  :  commette  adunque  la  difesa 
li  Dresda  al  Maresciallo  Saint-Cyr,  scende,  per  ingan- 
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nare  il  nemico,  la  riva  sinistra  dell'Elba,  e,  giunto  a  poche 
leghe  da  Torgau,  a  Dùben,  volge  verso  Berlino  la  testa 
delle  sue  colonne:  ma  i  suoi  Marescialli,  cui  quella  mu- 
tata direzione  rivela  il  suo  disegno,  stanchi  da  quel  con- 
tinuo marciare  di  guerra  in  guerra  e  di  battaglia  in 
battaglia,  se  gli  ribellano  e  ricusano  di  seguirlo:  egli 
non  ardisce  di  resistere,  sospende  la  cominciata  mossa 
e  recasi  a  pigliar  posizione  a  Lipsia.  E  qui  cediamo 
la  parola  a  Napoleone  medesimo  :  «  È  uno  strano  fatto, 
che  la  storia  non  dirà  forse,  ma  che  nondimeno  è  ben 
vero:  tutti  gli  errori  ch'io  ho  commessi,  io  li  ho  com- 
messi perchè  spossato  dalle  istanze  con  che  a  quelli  mi 
sospingevano  coloro  che  mi  circondavano.  Soltanto  per 
aver  ceduto  alle  persuasioni  dei  miei  Marescialli  io  per- 
detti nella  ritirata  di  Russia  il  mio  esercito:  poiché  io 
voleva  marciare  da  Mosca  su  San  Pietroburgo,  ovvero  tor- 
nare per  il  Sud  ;  ne  per  niun  modo  io  voleva  ripigliare 
la  via  di  Smolensk  e  di  Wilna.  Parimente  ai  miei  Mare- 
scialli son  dovuti  i  disastri  di  Lipsia  :  poiché  essi  non 
consentirono  mai  ch'io  scendessi  l'Elba  e  tornassi  per 
Magdeburgo  sul  Wesel:  essi  non  vollero  intendere  gl'im- 
mensi frutti  di  siffatta  mossa,  per  la  quale  io  mi  sarei 
rafforzato  con  tutti  i  presidii  delle  città  forti  dell'  Elba, 
e  mi  sarei  collocato  sul  Beno  per  guisa  da  renderne 
impossibile  il  tragitto  agli  eserciti  alleati  (Montholon, 
sotto  il  12  Genhajo  1817,  T.  2,  C.  1,  p.  54).  »  A  Lipsia, 
poi,  fu  non  ultima  cagione  della  nota  catastrofe  l' in- 
fame tradimento  di  12,000  fanti  sassoni  e  dieci  squa- 
droni di  cavalieri  vittemberghesi  con  40  cannoni,  che 
disertarono  sul  campo  di  battaglia  e  durante  il  fuoco, 
ed  incontanente  ritorsero  tutte  le  loro  armi  contro  i 
Francesi  (Vaulabelle,  tr.  it.,T.  1,  pp.  152-9).  Un'altra 


Digitized  by 


Google 


PARAGRAFO  8  33 

cagione  di  essa  catastrofe  è  negli  ordini  che  non  giun- 
sero ai  circa  45,000  uomini  che  Napoleone  aveva  la- 
sciati in  Dresda  sotto  il  Maresciallo  Saint-Cyr,  sopra 
una  diversione  dei  quali  egli  aveva  fatto  assegnamento 
nel  prepararsi  ai  combattimenti  di  Lipsia;  la  quale  di- 
versione, che  avrebbe  procacciato  una  vittoria  decisiva, 
non  seguì  perchè  Y  arrivo  degli  ordini  imperiali  a 
Dresda  fu  impedito  dai  numerosissimi  nemici  che 
accerchiavano  l'esercito  napoleonico  (Las  Cases,  sotto 
il  Lunedì  2  Settembre  1816,  pp.  643-4  del  T.  1). 
Qui  non  è  vano  osservare  che  una  fatalità,  o  piuttosto 
una  perfidia,  consimile  produsse  due  anni  dopo  Wa- 
terloo. 

§  8.  Così  fin  dal  13  l'abbandono  della  fortuna  e  degli 
Alleati  (  Prussia ,  Austria,  Baviera',  ecc.  ),  la  stan- 
chezza, la  fiacchezza,  la  disubbidienza,  la  ribellione, 
la  fellonia  dei  principali  Marescialli  e  Generali  napo- 
leonici prepararono  e  pronunziarono  le  inazioni,  le  di- 
serzioni e  i  tradimenti  del  '14  e  del  '15.  In  quel  de- 
plorabile triennio  i  traditori,  sempre  piti  moltiplicando, 
si  sentivano  incorati,  a  percorrere  intera  la  infeme  via 
che  avevano  scelta,  dalla  forza  stessa  del  loro  numero  e 
dall'autorità  di  esempii  che  troppo  dall'  alto  partivano, 
dall'alto  dei  troni,  dal  santuario  della  famiglia  e  del- 
l'amicizia, dal  santuario  della  legge.  Odasi  il  Gen.  Jomini: 
«  Assai  voci  sonosi  levate  ad  accusarmi  di  diserzione.  Ma 
chi  adunque  non  disertò  dalle  bandiere  di  Napoleone? 
Tutta  la  Germania,  V  Olanda,  la  Svezia,  la  Svizzera, 
il  suo  cognato  Murat,  il  suo  Eegno  d' Italia,  eh'  egli 
tanto  amava,  non  si  sono  a  lui  ribellati?  Ed  i  Fran- 
cesi medesimi,  colle  loro  Camere  ricalcitranti,  col  loro 
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Senato  ora  servile  ora  fazioso,  non  lo  abbandonarono 
(  Lettera  a  Raimondo  Capefigue,  Tomo  3,  p.  336,  del 
Tratte  des  grandes  opérations  miliiaires  de  Frédéric 
le  Grand,  Paris,  Tanera,  1851,  Tomi  3  )  ?  Ma  Napo- 
leone, che,  perdute  a  Lipsia  quasi  tutte  le  sue  conquiste, 
si  riduceva  nel  1814  a  difendere  soltanto  la  Francia  con 
i  confini  del  Beno,  1'  Italia  ed  i  principii  dell'  89;  e  che, 
dopo  la  sua  prima  abdicazione,  tentava,  col  supremo  e 
titanico  sforzo  del  1815,  di  rialzare  e  di  riarmare,  insieme 
col  proprio  trono  e  col  proprio  braccio,  la  Rivoluzione,  e 
di  restituire  ai  principii  dell'  89  il  governo  della  società 
moderna;  in  quali  condizioni  teorico-pratiche  trovò  egli 
allora  essa  Rivoluzione  ed  essi  principii;  e  (ciò  che 
più  in  quel  momento  importava  )  le  moltitudini  e  gì'  in- 
dividui che  li  rappresentavano  e  ne  dovevano  essere  i 
naturali  indomiti  difensori  ?  e  meritavano  essi  principii 
di  prevalere;  e,  prevalendo,  avrebbero  essi  potuto  poi 
regolarmente  e  per  sempre,  od  almeno  a  lungo,  timo- 
neggiare la  nave  della  moderna  società  ? 

Su  quest'  ultima  non  men  grave  che  delicata  ri- 
cerca (  delicata,  io  dico,  per  i  parecchi  invidiosi  veri 
nei  quali  è  costretta  ad  intoppare  )  noi,  per  più  ragioni, 
glissons,  vi  appuyons  pas;  bastando  all'  uopo  nostro  il 
qui  ripetere  colla  Baronessa  di  Stàel,  che  la  mondiale  Ri- 
voluzione del  prossimo  passato  secolo  partorì  troppi  beni 
da  potersene  dir  male  e  troppi  mali  da  potersene  dir  bene; 
e  l'aggiungere  a  sì  arguto  ed  abbastanza  imparziale  e  vero 
giudizio  alcune  brevi  considerazioni  che  lo  svolgano  e 
lo  compiano. 

l.°  Sebbene  grandi  e  non  pochi  riuscissero  siffatti 
beni,  la  misura  dei  mali  (  e  non  tanto  degi'  immediati 
ed   in  atto,  cioè  presenti  allora  ed  ora  passati,  quanto 
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dei  mediati  ed  in   potenza,  cioè  presenti  ora  e  futuri  ) 
di  gran  lunga  li  superò  e  li  supera. 

2.°  L*  antico  edilìzio  sociale  contro  cui  quella  Rivo- 
luzione si  levò,  benché  in  alcune  parti  non  integranti  man- 
chevole e  cattivo  e  meritevole  di  emenda,  era  tuttavia 
sorto  su  buone  e  salde  fondamenta,  cercate  e  cavate  dalla 
generale  natura  delle  cose  e  dalla  speciale  dell'uomo: 
il  quale  fu  da  essa  natura  destinato  ad  essere  (miniale 
politico,  cioè  sociale,  e  perciò  anche  animale  religioso  ; 
aspirante,  cioè,  ad  un  alto  ideale  della  vita  mondana  e 
ad  una  seconda  immortale  vita  ;  e  perciò  aspirante  non 
meno  a  quel  supremo  ideale  del  proprio  pensiero   ed 
a  quel  supremo  capo  dell'ordine  intellettuale  e  morale 
che  sempre  sino  al  1789  era  stato  Iddio  ;  ed  altrettanto 
perciò  attonato  a  credere  all'  esistenza,  alla  spiritualità 
ed  all'  immortalità  dell'  anima  propria  ed  alla  perennità 
delia  vita,  delle  ricompense  e  delle  pene  oltramondane. 
Su  cotali  dottrine   furono  sempre,  così  in  teoria  come 
in  pratica,  fondate,  non  solamente  la  coscienza  umana 
e  l' umana  giustizia  e  l' ordine  sociale,  ma  altresì  ogni 
nobile  anelito  della  nostra  specie  alle  grandi  cose  ed 
alla  gloria:  la  quale  parimente  è    sempre  stata  così 
congenita  alla  nostra  natura  che  la  definizione  da  non 
so  quale  antica  data  dei  pagani  filosofi,  animai  gloria, 
panni  applicabile  a  tutta  l' umanità.  Da  tutto  ciò  con- 
segue che  il  predetto  edilìzio  domandava  bensì  d' essere 
in  alcuni  suoi  membri  secondarii  corretto  e  svecchiato, 
ma  non  mai  per  intiero  demolito;  e  ne   consegue  al- 
tresì che  le  antiche   instituzioni  erano  e  sono  da  di- 
stinguere in  intrìnsecamente  buone  ed  intrinsecamente 
cattive;  e  le  buone  da  suddistinguere  in  tali,  astrat- 
tamente e  praticamente  considerate,   e  perciò  conser- 
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vabili,  ed  in  tali  solo  astrattamente,  e  perciò  non  con- 
servabili, cioè  in  possibili  ovvero  impossibili  a  conservare 
e  mantenere  oggidì,  secondo  che  fossero  o  siano  concilia- 
bili o  no  collo  spirito  e  colle  condizioni  della  moderna 
civiltà  e  società;  e  che  come  le  intrinsecamente  cattive 
erano  e  sono,  allora  e  sempre,  al  tutto  da  abbattere  e 
distruggere^  ed  alle  astrattamente  buone,  ma  non  più 
possibili  a  serbar  vive,  era,  ed  è  all'uopo,  da*  recitare  un 
funebre  encomio,  così  alle  buone  e  conservabili  biso- 
gnava e  bisognerebbe  dare  strenuamente  di  spalla  e 
schermirle  dai  furori  e  dalla  mania  demolitrice  dei 
tanti    moderni  Erostrati. 

3.°  L'  Enciclopedia  Francese  e  la  Rivoluzione 
che  ne  derivò  ruppero  guerra  non  già  ai  soli  abusi 
e  vizii  e  dannevoli  istituti  del  passato,  ma  a  tutto 
quanto,  senza  punto  scernere  bene  da  male,  esso 
passato;  per  modo  che  quella  parziale  e  temperata 
e  sana  riformagione,  che  pareva  essere  stata  promes- 
sa dalla  filosofia,  si  convertì  in  un  cieco  e  sgomen- 
tevole  terremoto  che  mandò  sossopra  altari,  troni, 
proprietà,  famiglia,  patria,  calpestando  ogni  anche 
più  rispettabile  tradizione,  spezzando  ogni  vincolo 
tra  il  presente  ed  il  passato,  e  così  campando  in 
aria  l'avvenire  dell'umana  società.  Il  mondo  mo- 
rale e  quello  sociale,  che  naturalmente  pigliò  l' altro  per 
fondamento,  hanno  conformità  di  struttura  e,  per  dir 
così,  di  complessione  col  mondo  fisico  e  particolarmente 
col  regno  animale  ed  in  più  stretto  modo  coli'  organa- 
mento dell'  umano  individuo  :  la  cui  duplice  vita,  mate- 
riale e  spirituale,  non  e  conservata  e  non  prospera  in 
virtù  di  un  solo  principio  o  mezzo,  ma  per  il  con- 
corso di  più.  In  effetto  la  vita  umana  fisica  manifestasi 
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in  tre  principali  fatti  ed  operazioni;  la  circolazione 
del  sangue,  la  respirazione  dell'  aria  e  la  nutrizione  : 
e  ciascuno  dei  tre  patisce  suddivisione:  poiché  il 
sangue,  che  circola  per  tutto  il  corpo  e  mette  capo  al 
cuore,  è  composto  di  due  masse,  quella  dei  globuli  rossi 
e  quella  dei  bianchi;  l'aria  si  risolve  nei  due  noti  elementi 
dell'  ossigeno  e  dell'  azoto  ;  ed  il  cibo  è  di  due  maniere, 
l' una  liquida,  cioè  vino  ed  acqua,  e  l' altra  soda,  cioè 
pane  e  companatico.  Fra  i  mezzi  poi  secondarti  per  cui 
la  vita  dura  e  fiorisce  sono  l' avvicendare  l' esercitazione 
del  sistema  nerveo  con  quella  del  muscolare;  ed  il 
succeder  del  sonno  alla  veglia  e  del  riposo  al  lavoro; 
per  la  quale  vicenda  alternasi  il  moto  colla  quiete, 
cioè  P  elemento  progressivo  col  conservativo.  Ora,  non 
sarebbe  egli  pazzo  od  omicida  chi  volesse  e  potesse 
ridurre  tutto  il  sangue  d' un  uomo  ai  soli  globuli  rossi 
ovvero  a  soli  bianchi  ;  o  costringerlo  a  respirare  solo  ossi- 
geno, o  solo  azoto;  o  pascerlo  di  sola  vivanda  ovvero  di  sola 
bevanda  ?  Parimente  la  vita  umana  intellettuale  e  mo- 
rale, quando  è  sana  e  prosperosa  e  degna  di  questo 
nome,  risulta  dall'  armonia  di  due  grandi  facoltà  ed 
organi,  sentimento  e  ragione,  cuore  e  testa:  poiché,  lo 
dirò  colle  felici  espressioni  di  Paolo  Mantegazza  (  Testa, 
libro  per  i  giovinetti,  nona  edizione,  Milano,  Fratelli 
Treves,  Editori-tipografi,  1888,  Capo  16,  p.  308): 
«  Cuore  sema  testa  vuol  dire  nave  a  vela  senza  ti- 
mone, testa  senza  cuore  vuol  dire  timone  senza  vela: 
testa  e  cuore  insieme  significa  armonia  di  tutte  le 
energie  del  pensiero  e  del  sentimento,  significa  un 
galantuomo  intelligente,  cioè  un  uomo  perfetto.  »  Su 
questi  principi]  erasi  fino  all'  89  sempre  incardinata 
la  società  umana;   e   perciò    aveva   sempre   cammi- 
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nato  su  due  piedi,  fede  e  scienza,  stabilità  e  moto, 
autorità  e  raziocinio,  spirito  e  materia,  cuore  e  te- 
sta; e,  pur  troppo!,  anche  virtù  e  vizio,  eroismo  e 
delitto;  ma  diventò  unipede,  quando  la  Rivoluzione 
ebbe  congedato  lo  spirito  e  messo  in  trono  un  solo 
principio,  la  materia.  Le  conseguenze  di  sì  funesto 
divorzio  furono  che  la  violenza  conculcò  la  giusti- 
zia e  la  licenza  uccise  la  libertà.  Esagerata  la  ra- 
gione individuale  e  depressa  la  universale,  furono  pa- 
rimente esagerati  i  diritti  e  depressi  i  doveri  dell'  uomo; 
tanto  che  quando  si  pubblicò  l' elenco  dei  primi,  quello 
dei  secondi  parve  superfluo. 

4.°  1/  enorme  fallo  dell'  aver  distrutto  anche 
ciò  che  pih  avrebbe  meritato  di  sopravvivere  (cioè 
non  solamente  l'edilizio  sociale  del  medio  evo,  ma 
eziandio  con  violento  ed  insensato  radicalismo  tutto 
ciò  ch'era  stato  fondamento  religioso,  civile  e  po- 
litico alla  società  umana  in  tutti  i  precedenti  secoli), 
fu  raggravato  dalla  successiva  inazione:  poiché  i 
demolitori  non  vollero  o  non  seppero  (  e,  per  dir  vero, 
mancando  loro  un  nuovo  e  proprio  eredo,  non  avreb- 
bero potuto  )  ricostruir  nulla.  Gotesta  Rivoluzione,  per- 
tanto, non  fu  un  rinnovamento,  ma  un  terremoto  so- 
ciale; che,  presa  stanza  sotto  le  mine  da  esso  operate, 
minacciava  e  minaccia  la  medesima  sorte  a  qualsi- 
voglia edilìzio  che  su  quelle  si  provasse  a  risorgere. 
Infatti  nessun  novello  e  durevole  edilìzio  sociale  ha 
F  umanità  finora  potuto  (  nò  coli'  unico  mezzo  d' un 
razionalismo  e  d'un  positivismo  assoluti  potrà  mai) 
rifabbricare. 

5.°  Per  sua  sventura  e  della  civiltà  moderna  la 
Rivoluzione  fondò   e  predicò   due   distinti   ordini  di 
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principii,  r  uno  affermativo  e  sociale,  negativo  V  altro 
e  selvaggio,  che  tra  se  cozzavano  a  morte,  e  cozzano 
ancora  con  sempre  crescente  furore,  perdendo  sempre 
più  terreno  il  primo,  ossia  ciò  eh'  è  più  necessario. 
Splendidi  e  popolari  e  benefici  furono  in  gran  parte  i 
principii  che  chiamerò  d'ordine  praticamente  sociale 
(e  che  furono  raccolti  e  promulgati  dal  Codice  di  Na- 
poleone )  :  tra  i  quali  domandano  qui  particolar  men- 
zione T  uguaglianza  (  in  diritto,  non  però  in  fatto  )  di 
tatti  fra  loro  e  dinnanzi  alla  legge,  la  libertà  di  esame, 
la  libertà  di  coscienza,  la  libertà  civile  e  politica,  e  la 
nazionale  non  men  che  1'  umanitaria  fraternità.  Altret- 
tanto popolari,  sebbene  ai  primi  opposti,  ma  tali  da 
giustificare,  se  fossero  veri,  chi  disse  che  colla  verità 
non  si  governa,  furono  i  principii  che  chiamerò  d' ordi- 
ne superiore  e  teorico:  i  quali,  mentre  avrebbero  dovuto 
correggere  la  soverchia  larghezza  dei  già  notati  e  prov- 
vederli di  ciò  che  loro  mancava,  cioè  un  supremo  prin- 
cipio moderatore,  una  misura  che,  dettata  dalle  concordi 
voci  dell'  ordine,  della  giustizia,  del  buon  senso  e  del- 
l'esperienza  da  tutti  i  secoli  somministrata,  impedisse 
la  libertà  dell'  esame  e  della  discussione  dal  degenerare 
in  anarchia,  ed  all'  uopo  imbrigliasse  l' umano  egoismo 
e  guarentisse  la  sociale  sicurezza  ed  incolumità;  e 
mentre  avrebbero  dovuto  i  già  troppo  largamente  fer- 
mati e  dichiarati  diritti  dell'  uomo  rattemperare  non 
solo  colla  corrispondente  dichiarazione  ed  enumerazione 
degli  umani  doveri,  ma  altresì  coli'  altamente  affermare  e 
decretare  fuori  di  ogni  discussione  tutti  quei  grandi  prin- 
cipii cui  natura  dettò,  su  cui  nessuna  società  e  nessun 
governo  può  mai  transigere,  e  cui  nessun  tempo,  nessun 
lnogo  e  nessun  popolo  inforsòmai;  —  mentre,  io  dico, 
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i  predetti  principii  d' ordine  superiore  avrebbero  a  tatto 
ciò  dovuto  provvedere,  essi  fecero  iu  tutto  il  contrario. 
Esagerando  essi  la  ragione  individuale  e  deprìmendo 
la  universale,  e  quella  armando  colle  dottrine  della 
scienza  fisica  moderna  (  salita  allora  a  grande  e  glo- 
riosa altezza  e  rendutasi  per  più  capi  sommamente 
benefica  alla  civiltà  ed  all'  umanità,  ma  divenuta  ad 
un  tempo  ad  ambe  funestissima  col  suo  monismo  non 
affermante  altra  esistenza  che  quella  delia  materia  e  della 
forza;  monismo  per  eccellenza  tirannico,  intollerante  e 
selvaggio),  sbarbarono  sin  dalle  più  ime  radici  e  distrus- 
sero T  ordine  intellettuale  e  morale  in  cui  quegli  altri 
principii  si  fondavano;  i  quali,  senza  lui,  possono  bensì 
per  non  molte  decine  d' anni,  ma  non  mai  per  lunga 
serie  di  secoli,  vivere.  Dei  tre  principali  sistemi  filosofici, 
l' idealismo  assoluto,  V  idealrealismo  (  giova  così  chia- 
mare lo  spiritualismo  per  meglio  esprimerne  il  conte- 
nuto e  per  meglio  distinguerlo  dall'  idealismo  assoluto  > 
ed  il  materialismo  o  positivismo  assoluto,  violenti  ed 
intolleranti  di  loro  natura  sono  il  primo  ed  il  terzo, 
perchè  si  fondano  ciascuno  su  un  solo  principio  e  man- 
cano perciò  di  governo,  di  contrappeso,  di  equilibrio, 
non  ammettendo  quello  che  l'idea  o  lo  spirito,  e  non 
ammettendo  questo  che  la  materia.  Solo  il  secondo, 
che  piglia  a  fondamento  due  principii,  lo  spirito  e  la 
materia,  cansa  tutti  i  predetti  vizii  e  può  serbare  in 
equilibrio  sé  e  la  società  a  cui  si  applichi.  Solo  esso 
altresì  corrisponde  all'  indole  ed  ai  bisogni  della  natura 
umana  e  dell'  umana  società,  che,  come  vedemmo,  pa- 
rimente agiscono  su  due  principii.  Infatti  nò  il  primo 
nò  il  terzo  ha  mai  governata  alcuna  società;  mentre 
per  converso  ogni   reggimento,  non  solo  assoluto,  ma 
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anche  libero,  si  è  sempre  incardinato  sul  secondo  :  e  la 
la  Rivoluzione  Francese,  che  tentò  di  fondar  la  libertà 
sul  terzo,  non  riuscì  ad  altro  che  a  sottostare  alterna- 
mente alla  sanguinosa  tirannide  giacobina  ed  all'  asso- 
lutismo napoleonico.  A  che  cosa  infatti  si  riduce  mai 
la  libertà  di  coscienza,  a  che  la  stessa  libertà  civile  e 
politica,  a  che  la  tolleranza  delle  altrui  coscienza  ed 
opinioni,  rimpetto  alla  scienza  fisica  moderna,  che  nega 
ed  abolisce,  coli'  anima,  ogni  ideale,  ogni  affetto,  ogni 
coscienza,  ogni  libertà  di  volere,  ogni  merito  e  demerito; 
e  sancisce  il  materialismo,  l' ateismo  ed  il  fatalismo 
obbligatorii?  Fu  pertanto  negata  ed  uccisa  la  coscienza 
umana  individuale  e  sociale  sotto  specie  e  pretesto  di 
romperne  i  vincoli. 

6.°  La  mente,  non  solo  immensa,  ma  fino  al 
romper  della  guerra  franco-ispana  sensatissima,  di  Na- 
poleone sentì  bene  tutta  l' enormità  di  questi  falli  o 
delitti  di  lesa  incolumità  sociale;  e  pienamente  con- 
vinto, dal  nullismo  non  potersi  attendere  libertà  con 
ordine,  ma  soltanto  il  sociale  annullamento,  perchè  ex 
nihilo  nihil  fit;  né  i  principii  bene  intesi  dell'89  poter 
gittare  profonde  e  perpetue  radici  se  non  si  fondassero 
su  un  novello  edilizio  sociale  saldamente  ricostrutto; 
ne  tale  potersi  esso  ricostruire  senza  prima  ristorar 
l'ordine  morale;  e  né  finalmente  potersi  quest'ultimo 
ristorare  senza  ad  un  tempo  riaffermare  l' ordine  reli- 
gioso; stipulò  accordi  con  Papa  Chiaramonti,  rialzò 
altare  e  trono,  riordinò,  rappacificò,  rifece  ricca,  pro- 
spera e  potentissima  la  Francia,  ed  i  nuovi  principii 
sociali,  conquistati  dalla  filosofia  e  dalla  Rivoluzione 
francesi  e  purgati  da  ogni  scoria  demagogica,  raccolse, 
strenuamente  aiutandolo   il  suo  Consiglio  di  Stato,  e 
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perpetuò  nel  degnamente  famoso  Codice,  e  gY  impose 
alla  vecchia  Europa  a  colpi  di  cannone  ed  a  forza  di 
vittorie. 

Sventuratamente  l'Impero  o,  per  dir  meglio,  il 
periodo  imperiale  corso  dall'invasione  del  Portogallo 
(Novembre  1807)  alla  prima  abdicazione,  periodo  fecondo 
pur  troppo  di  enormi  ed  imperdonabili  errori,  contraf- 
fece alla  sovrumana  opera  del  Consolato  napoleonico: 
ma  essa  non  fallì  e  non  sinistrò  che  solo  in  parte: 
poiché  se  il  materialismo  scientifico  e  l' anarchia  virtuale 
od  attuale  che  o  prima  o  poi  ne  deriva,  non  patirono, 
parte  per  i  predetti  errori,  parte  per  altre  cagioni,  termi- 
nativa sconfitta,  e  dopo  alcune  decine  d'anni  (dal  1859 
ad  oggi)  risorsero  più  minacciosi  e  più  terribili,  e  se 
la  Francia  riperdette  i  confini  del  Seno  e  riebbe  sul 
collo  i  Borboni,  il  meglio  dei  novelli  principii  sociali, 
che  un  immortale  codice  avea  fermati,  assodati  e  pro- 
pagati, ed  il  frutto  del  quasi  ventenne  dominio  e  delle 
cento  vittorie  napoleoniche,  rimasero.  La  vecchia  e  vit- 
toriosa Europa,  stretta  in  Santa  Alleanza,  che  santa 
certo  nel  suo  timor  di  Dio,  fu  ancor  più  codarda  che  santa 
nella  sua  febbrile  paura  di  un  solo  uomo  già  vinto  e 
prigioniero,  assassinò  allora  il  grande  caduto,  appunto 
quando  aveva  nella  massima  parte  riconosciuto  i  proprii 
falli,  e,  rinsavito,  aveva  promesso  ed  impreso  di  correg- 
gerli; ma  non  potè  distruggerne  l'opera;  e  dovette 
passare  sotto  le  per  lei  Caudine  Forche  di  quel  Codice, 
dovette  imbrigliare  i  Borboni  ed  il  loro  diritto  divino, 
e  dovette  concedere  alla  debellata  Francia  una  Carta  ove 
i  principii  dell'  89  abbastanza  prevalevano.  Per  aver  cosi 
salvato  questi  ultimi  wm  meno  dalla  vecchia  aristo- 
crazia che  dalla  nuova  demagogia,  Napoleone   sarebbe 
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stato,  e  sarebbe  ancora,  l'idolo  del  secolo,  se  questo, 
anzi  che  scettico  e  proclive  alla  sociale  anarchia,  fosse 
veracemente  liberale  e  serbasse  vivi  in  cuore  la  fede 
e  il  culto  per  essi  principii  e  per  queir  ideale  di  sociale 
giustizia,  cui  verbalmente  professa,  ma  lascia  ad  ogni 
pie  sospinto  conculcare  dagl'individuali  egoismi;  e  se 
vizii  suoi  dominanti  ed  immedicabili  non  fossero  l' odio 
e  r  invidia  verso  gli  uomini  e  le  cose  grandi,  la  guerra 
non  meno  ai  proprietarii  dell'  intelligenza  e  della  virtù 
che  a  quelli  dei  beni  di  fortuna,  il  disprezzo  o  almeno 
l'indifferenza  verso  ogni  alto  ideale,  e  finalmente,  e 
soprattutto,  l'ingratitudine.  Perciò  Napoleone,  reo  di 
aver  colla  prepotenza  del  suo  genio  ridotti  al  silenzio 
tanti  ciarlatani  e  schiacciato  o  condannato  all'  inazione 
tanti  inetti  e  mediocri,  reo  d'  aver  surrogato  alla  licenza 
l'ordine,  fu,  ed  è,  odiato  e  maledetto  non  solo  dai  così 
detti  retrogradi,  ma  altresì,  ed  assai  più,  dai  progressisti 
radicali,  non  che  da  qu<n  moderati,  che,  senza  saperlo 
forse  né  volerlo,  più  o  meno  radicaleggiano. 

E  poiché  io  sin  dal  principio  di  quest'opera  mi 
sono  schiettamente  dichiarato  ardente  ammiratore  di 
ehi  n'  è  l' argomento,  ad  acquistare  a  questo  mio  giu- 
dizio la  fede  e  il  consenso  degl'imparziali,  stimo  utile 
il  mostrar  qui  com'  esso  in  gran  parte  concordi  con 
quelli  che  nello  stesso  proposito  profferirono  due  avver- 
sarti di  lui,  per  altezza  di  mente  e  candore  di  animo 
ben  degni  di  giudicarlo;  Beniamino  Constant  e  Fran- 
cesco Guizot.  Scrive  il  primo  (Mémoires  sur  ìes  Cent 
Jours,  Deuxiéme  Partie,  Quatrièrae  Note,  pp.  149-52): 
<  Ignoro  se  i  fatti  che  ho  testé  narrati  siano  per  muo- 
rere  ad  ira  coloro  nelle  cui  mani  la  storia  é  tra  i  mezzi 
da  essi  adoperati  a  raggiungere  il  loro  fine:  ma  io  non 
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so  scrìvere  la  storia  a  quel  modo.  Io  non  ho  voluto  né 
adulare  né  svilire  un  uomo  a  cui  V  età  nostra  quasi  u- 
gualmente  deve  le  proprie  sventure  ed  i  proprii  progressi- 
ma  io  non  mi  son  sentito  la  voglia  di  mescermi  alla  i- 
gnobile  turba  di  cotesti  accusatori  dei  morti,  sulle  coi 
ceneri  strisciano  come  rettili  a  spargervi  i  loro  veleni. 
Io  ho  sempre  detto  a  me  stesso  che  1'  oltraggiare  la 
memoria  del  Bonaparte  col  negare  eh'  egli  possedesse 
facoltà  immense  e  spesso  anche  sentimenti  umani,  era 
un  mentire  alla  propria  coscienza  o  un  mostrarsi  stu- 
pido: ma,  d'altra  parte,  il  voler  largheggiare  d'un 
affetto  senza  riserva  ed  abbandonarsi  ad  uno  sconfinato 
entusiasmo  su  una  tomba  depositaria  di  tante  e  si  di- 
verse lezioni,  buone  come  esempii,  ma  non  come  esem- 
plari, non  e  rendere  un  buon  servigio  alla  causa  dell'u- 
manità. Napoleone  fu  grande;  ma  vizioso  e  funesto  era 
il  suo  sistema;  e  finche  noi  sottostaremo  alle  sue  triste 
conseguenze,  e  finche  i  Governi  che  lo  proscrissero  e 
quelli  che  gli  sottentrarono  saranno  i  continuatori  di 
quanto  d' arbitrario  e  di  assoluto  esso  conteneva,  io  pen- 
serò, sebben  con  dispiacere,  che  ogni  lode  resa  all'uo- 
mo debba  essere  accompagnata  dalla  disapprovazione 
del  sistema.  Se  fosse,  al  lettore  sott'  occhio  ciò  eh'  io 
scriveva  sul  Bonaparte  allorquando  io  non  lo  conosceva 
gran  fatto  più  che  per  le  afflizioni  dei  miei  più  dolci 
amici  e  per  il  mio  volontario  esiglio  da  questa  Francia 
eh'  egli  aveva  chiusa  agli  oggetti  delle  mie  più  profonde 
affezioni;  egli  vedrebbe  che  la  mia  opinione,  senza  fallo 
più  severa  nelle  frase,  poco  tuttavia  diversificava  da 
quella  che  ora  qui  registro:  anche  allora,  come  ora,  io 
accusava  meno  l' uomo  che  il  secolo,  i  suoi  adulatori 
e  la  corruzione  d' una  civiltà  per  vecchiezza  e  perver- 


Digitized  by 


Google 


PARAGRAFO  8  45 

tinteuto  logora.  —  Allorquando,  io  diceva,  giunto  fra 
noi  solo,  nudo,  sconosciuto  sino  all'  età  di  ventiquat- 
tro anni,  egli  volgeva  gli  sguardi  a  sé  dattorno,  perchè 
noi  gli  mostravamo  una  nazione  ove  ogni  idea  religiosa 
era  segno  air  ironia?  Allorché  egli  ascoltava  ciò  che 
professarsi  nei  nostri  circoli,  perchè  solenni  pensatori 
sentenziavano,  il  movente  delle  azioni  umane  non  essere 
che  T  utile  privato  ?  Se  egli  facilmente  s' addiede,  che 
erano  illusorie  tutte  le  sottili  interpretazioni  mediante 
le  quali,  dopo  aver  predicato  il  principio,  si  tenta  elu- 
derne le  conseguenze,  ciò  fu  perchè  il  suo  istinto  era 

sicuro  ed  il  suo  colpo  d'occhio  rapido Se  nel 

esca:  dell'  uomo  altro  non  annida  che  egoismo,  basta 
alia  tirannide  lo  spaventarlo  o  il  corromperlo  per  domi- 
nulo  .Se  nel  cuor  dell'  uomo  altro  non  annida  che  egoi- 
smo, non  è  punto  vero  che  la  morale,  cioè  V  altezza  e 
la  nobiltà  del  sentire  e  la  resistenza  all'  ingiustizia, 
vadano  d'accordo  coir  umano  bene  inteso  interesse. 
Ib  tal  caso  il  ben  inteso  interesse,  considerata  la 
certezza  della  morte,  non  è  altro  che  il  piacere,  il 
quale  sia  combinato,  considerata  la  possibilità  d' una 
piti  o  men  lunga  vita,  colla  prudenza  che  assicura 
una  certa  durata  ai  godimenti.  -Finalmente  allorché 
egli,  in  mezzo  alla  Francia  straziata,  stanca  di  pati- 
re e  di  lamentarsi  e  non  chiedente  che  un  capo,  si  of- 
ferse ad  esser  capo  siffatto,  perchè  la  moltitudine  af- 
frettassi a  chiedergli  la  schiavitù?  Quando  essa  molti- 
tudine piacesi  di  mostrar  desiderio  del  servaggio,  troppo 
in  vero  ella  esigerebbe  se  pretendesse  che  il  suo  padrone 
dovesse  ostinarsi  a  pascerla  di  libertà.  Io  ben  so  che 
la  nazione  calunniava  se  stessa  o  lasciavasi  da  infedeli 
interpreti  calunniare:  poiché,  non  ostante  una  spregevole 
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affettazione  che  contraffaceva  l'incredulità,  non  ogni 
sentimento  religioso  era  distrutto;  e,  non  ostante  una 
cotale  stolidezza  che  affermavasi  egoista,  V  egoismo  non 
regnava  già  solo;  e,  quali  che  fossero  gli  applausi  onde 
rintronava  1'  aria,  la  nazione  già  non  desiderava  la  ser- 
vitù :  ma  il  Bonaparte  dovette  esservisi  ingannato:  egli 
giudicò  la  Francia  secondo  che  essa  parlava,  e  il  mondo 
secondo  la  Francia  quale  egli  immaginavate.  —  Sì,  così 
io  credo.  Balestrato  dal  destino  fra  la  turba  attraverso 
alla  quale  il  suo  genio  dovevagli  aprire  una  strada,  il 
Bonaparte  fu  modificato  dagli  elementi  che  fin  dal  suo 
nascere  lo  circondarono:  cotesti  elementi  erano  gli  avanzi 
d'  una  monarchia  assoluta,  messi  in  bolli  bolli  da  una 
rivoluzione  trasformatasi  in  tirannide.  La  corruzione,  il 
disprezzo  degli  uomini,  il  bisogno  del  piacere  e  delle 
ricchezze,  l'adulazione,  mezzo  a  provvedersene,  la  smania 
di  servire  il  dispotismo  quando  esso  era  possente,  sif- 
fatto fu  lo  spettacolo  che  ferì  gli  occhi  del  giovine  am- 
bizioso: egli  si  fabbricò  un  sistema  con  siffatti  elementi: 
ma  egli  valeva  più  di  siffatti  elementi;  egli  valeva  più  di 
siffatto  sistema:  e  noi  non  lo  abbiamo  visto  cadere  e 
perire  se  non  per  non  essere  egli  stato  ciò  che  poteva 
e  doveva  essere.  Il  mondo  è  stato  punito  dell'  averlo 
corrotto;  egli,  dell'  essersi  lasciato  corrompere.  »  Scrive 
il  Guizot  (Mémoires  pour  servir  à  V  histoire  de  mon 
tetnps,  Tomo  1,  Capo  1,  pp.  4-5;  Paris,  Michel  Lévy 
Frères,  Libraires-Éditeurs,  Imprimerie  Bonaventure  et 
Ducessois,  1858-67,  Tomi  8):  «  Io  non  sono  entrato 
nella  vita  pubblica  che  nel  1814:  e  non  avevo  servito 
né  la  Rivoluzione  nò  l' Impero.  Straniero,  per  la  mia 
età,  alla  Rivoluzione,  io  rimasi,  per  le  mie  idee,  stra- 
niero all'  Impero.  Ma  da  che  ebbi  alquanto  partecipato 
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al  governo  degli  uomini,  imparai  ad  esser  giusto  verso 
r  Imperatore  Napoleone:  genio  senza  paragone  operoso 
e  poderoso,  ammirabile  per  il  suo  orrore  del  disordine, 
per  i  suoi  profondi  istinti  di  governo  e  per  la  energica 
ed  efficace  sua  celerità  nel  ricostruire  Y  edifizio  sociale. 
Ma,  altresì,  genio  senza  misura  e  senza  freno,  che  non 
accettava,  ne  da  Dio  ne  dagli  uomini,  alcun  limite  né 
ai  suoi  desiderii  né  alle  sue  volontà,  e  che  perciò,  pur 
combattendo  la  Rivoluzione,  rimaneva  rivoluzionario; 
superiore  nell'  intendere  le  generali  condizioni  della  so- 
cietà, ma  non  intendente,  se  non  imperfettamente  e,  dirò, 
grossamente,  i  morali  bisogni  della  natura  umana;  ai 
quali  talora  con  un  buon  senso  sublime  satisfaceva,  ta- 
lora li  disconosceva  e  con  un  empio  orgoglio  li  offendeva. 
Chi  avrebbe  potuto  mai  credere  che  quello  stesso  uomo 
il  quale  aveva  fatto  il  Concordato  e  riaperto  in  Francia 
le  Chiese,  strapperebbe  da  Soma  il  Papa  e  lo  riterrebbe 
prigioniero  in  Fontainebleau?  Bistrattare  alla  stessa 
guisa  i  filosofi  ed  i  cristiani,  la  ragione  e  la  fede,  è 
troppo.  Fra  i  grandi  uomini  pari  suoi  Napoleone  fu  il 
più  necessario  al  suo  tempo;  dacché  niuno  fece  mai  sì 
prontamente  e  con  tanto  splendore  succedere  l'ordine 
all'  anarchia:  ma  egli  fu  altresì,  rimpetto  all'  avvenire, 
il  più  chimerico;  dacché  egli,  dopo  aver  posseduto  la 
Francia  e  Y  Europa,  ha  visto  Y  Europa  scacciarlo  anche 
dalla  Francia:  ed  il  suo  nome  rimarrà  più  grande 
delle  opere  sue:  di  cui  le  più  luminose,  le  sue  conquiste, 
sono  ad  un  tratto  ed  al  tutto  sparite  con  lui.  Inchinan- 
domi alla  sua  grandezza,  io  non  mi  dolgo  del  non  a- 
yerlo  ben  giudicato  che  tardi  e  quando  egli  più  non 
era:  poiché,  sotto  Y  Impero,  eravi,  al  mio  sentire,  troppa 
arroganza  nella  forza,  troppo  disprezzo  del  diritto,  troppa 
rivoluzione  e  troppo  scarsa  libertà.  » 
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Vediamo  ora  brevemente  in  quali  condizioni  il 
Bonaparte  reduce  dall'isola  d'Elba  trovasse  la  causa 
della  rivoluzione  in  Francia.  Nel  '14  e  nel  '15  l'età 
nuova,  che  repudiava  tutte  o  quasi  tutte  le  cre- 
denze e  le  istituzioni,  le  dottrine  e  le  tradizio- 
ni del  mondo  antico,  e  tutte  o  quasi  tutte,  per 
giunta,  le  solenni  lezioni  di  pratica  esperienza  incal- 
cate da  tanti  e  tanti  secoli  di  vita  umana  sociale,  questa 
nuova  età  e  la  nuova  fede,  il  Vangelo  dell'  89,  ond'  ella 
(  giustamente,  per  molti  capi  )  inorgogliva,  erano  per 
anche  nella  primavera  della  loro  vita  :  e  nondimeno 
ambedue  parevano  già  mostrare  sul  volto  le  rughe 
d'una  precocissima  vecchiezza.  Ciò  apparirà  manifesto 
e  certo  a  chi  consideri  quale  e  quanto  profonda  nausea 
e  stanchezza  e  scettica  inoperosa  apatìa  fossero  già 
sottentrate  a  quella  febbre  di  entusiasmo  splendida- 
mente innovatore  ed  a  quel  maschio  vigore  onde  20 
anni  addietro,  dalla  ringhiera  e  sul  campo  di  battaglia, 
uomini  di  ferro,  seminudi,  scalzi,  famelici  avevano  af- 
frontato le  agguerrite  legioni  dell'Europa  collegata, 
respingendole;  a  chi  paragoni  l'impareggiabile  resi- 
stenza della  Francia  all'invasione  straniera  dal '92 
al  '97  con  la  poco  piti  che  mediocre  del  '14  e  la  nes- 
suna del  '15;  a  chi  paragoni  le  non  sempre  ben  con- 
sigliate, ma  quasi  sempre  virili  e  patriotiche,  Assem- 
blee francesi  del  secolo  passato  con  quella  fatua,  fiacca, 
egoistica,  parricida  del'15;  a  chi  vada  riscontrando 
nell'  obituario  della  Nuova  Chiesa  Civile  il  numero 
dei  martiri  appena  superiore  (doloroso  a  dire!)  a 
quello  degli  apostati;  a  chi  ricordi  come  a  quei  giorni 
diventasse  possibile  il  compilare,  alle  spese  della  nuova 
età  e  della  nuova  fede,  un  novello   e  non  povero  Dt- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


PARÀGRAFO  8  49 

zionario,  il  Dizionario  delle  Banderuole.  II  sociale  e 
politico  ambiente  del  '14  e  del  15  è  ben  dipinto  da 
Raimondo  Capefigue  quando  accenna  alla  vergognosa 
capitolazione  parigina  del  3  Luglio  1815  ed  all' immi- 
nente ritorno  di  Luigi  XVIII  :  «  nello  stato  di  divisione 
e  di  egoismo  degli  animi  non  vi  era  più  che  un'opi- 
nione unanime,  che  un  voto,  il  ristabilimento  dell'ordine 
e  della  pace.  Allorché  una  civilizzazione  è  pervenuta 
al  suo  più  alto  periodo  coi  desiderii  cupidi,  le  sue 
ambizioni  ardenti,  le  sue  debolezze  di  lusso,  non  i* 
sperate  una  resistenza  eroica  del  genere  di  quella  di 
Saragozza  o  di  Mosca.  Tutto  finisce  con  transazioni  e 
capitolati  (Cento  Giorni,  trad.  ital.  di  L.  B.,  T.  2,  C.  27, 
p.  337).  »  Era  tanti  ondeggiamenti  e  peggioramenti 
e  mine,  e  fra  tante  ignobili  trasformazioni,  sole  due 
cose  perduravano  grandi  e  tuttavia  degne  del'93:  il 
genio  del  nuovo  Cesare  e  il  patriottismo  e  l' intrepi- 
dezza delle  sue  vecchie  legioni  dalla  gloriosa  bandiera 
trioolorita.  Per  mezzo  a  questa  atmosfera  impregnata 
di  apostasia  e  di  fellonia  si  chiamino  un  tratto  ad  una 
brevissima  rassegna  i  principali  traditori  del  '14,  ta- 
luno dei  quali  ripetè  il  tradimento  nel  '15;  e  prendiamo 
fin  da  ora  a  conoscere  alcuno  fra  i  principali  Ge- 
nerali di  Ligny  e  di  Waterloo.  Scriveva  Sismondo 
Sismondi  alla  madre  (  Lettera  dell'  8  Gennajo  1815, 
da  Parigi,  pag.  10  )  come  un  Luogotenente  Colonnello 
dei  dragoni,  che  aveva,  combattuto  in  tutte  le  guerre 
della  Repubblica  e  dell'  Impero,  intrattenendolo  il  6 
Gennajo  su  quelle,  gli  «e  narrava  anche  l' ultima  guerra 
di  Parigi  [  quella  del  1814  ],  il  continuo  disordine  del- 
l' amministrazione,  che  aveva  sempre  lasciato  mancare 
il  pane  al  soldato,  il  difetto  d'accordo  nei  disegni  o 
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piuttosto  nella  loro  esecuzione,  e  le  continue  prove  di 
tradimento  date  dai  Marescialli  e  soprattutto  dal  Mar- 
mont. »  Maestri  a  costoro  di  sì  infame  arte  furono  sin 
dai  primi  anni  della  guerra  franco-europea  i  Generali 
Dumouriez  e  Pichegru;  e  nel  13  due  altri  Capitani 
della  Repubblica,  Giovan  Vittore  Moreau  e  Gio.  Batt. 
Bernadotte,  ambidue  invidi  nemici  di  Napoleone,  che 
perdonò  al  primo,  se  non  la  vita,  certo  un  biennio  di 
prigionia,  e  al  secondo  permise  di  poter  cingere  la 
corona  di  Svezia;  i  quali  vendettero  la  loro  spada  ai 
nemici  della  loro  patria  e  della  libertà,  e  si  lordarono 
di  sangue  francese.  Qui  ed  altrove  io  parlo  sempre  dei 
traditori  di  maggior  conto  e  d' alto  grado,  e  la  cui 
fellonia  partorì  gravi  ed  in  parte  irreparabili  danni;  e 
trascuro  la  minutaglia.  Dei  siffatti  furono  Gioachino 
Murat,  cognato  dell'  Imperatore  e  debitore  a  lui  dello 
scettro  napolitano;  il  Principe  Eugenio  Beaucharnais, 
figliastro  del  secondo  e  Viceré  d'Italia,  un  altro  Ge- 
nerale Moreau,  celebre  soltanto  per  la  seconda  turpe 
resa  di  Soissons,  il  Gen.  Enrico  Clarke,  Duca  di  Feltre 
e  Ministro  della  Guerra,  i  Marescialli  Augusto  Fede- 
rico Luigi  Viesse  di  Marmont,  Pier  Francesco  Carlo  Au- 
gereau,  Michele  Ney,  Carlo  Niccola  Oudinot  ed  Ales- 
sandro Berthier;  e  finalmente  quel  Carlo  Maurizio  di 
Talleyrand,  Principe  di  Benevento,  che  fu,  nelT  arena 
politica  e  diplomatica,  il  più  operoso  e  il  più  efficace 
artefice  della  prima  caduta  napoleonica  e  della  Prima 
Ristorazione  Borbonica,  siccome  poi  nei  Cento  Giorni 
lo  fu,  sullo  stesso  campo,  della  seconda  rispettiva  ca- 
duta e  ristorazione  il  Duca  d'Otranto,  Giuseppe  Fouché. 
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§  9.  Aprì  la  sene  di  quei  tradimenti  militari   Gioa- 
chino Marat,  Re  di  Napoli,   stimolato  prima  e  poi 
secondato  dalla  sua   consorte   Carolina,  infedele   so- 
rella di   Napoleone  (Thibaudeau,   C.  98,  p.  345  del 
T.  9,  e  Thiers,  L.  51,  T.  20,  pp.  83-85).  Egli  si  alleò 
coli' Austria  sin  dall' 11  Gennajo  1814:  e  forzando  per 
tal  modo  il  Principe  Eugenio,  Viceré  d'  Italia,  a  dover 
difendere  quel  Regno  ed  i  confini  francesi  delle  Alpi 
contro  un  doppio  nemico,  gli  Austrìaci  ed  i  Murattiani, 
,  privò   T  Imperatore   così   degli   ajuti   napolitani   che 
questi  avrebbe  potuto  ricevere  dal  cognato,  come  di 
quelli  ancor  pih  gagliardi  che  gli  avrebbero  offerti  le 
molte  e  strenue  milizie  del  figliastro,  se  questi  per  la 
necessità  della  propria  difesa  non  fosse  stato  impedito 
dall' investire  ai  fianchi  ed  alle  spalle  i  Collegati.  Cosi 
il  Vaulabelle  (trad.  it.,  T.  2,  p.  227):  ma  in  ciò  non 
andò  esente  da  grave  colpa  e  da  giuste  accuse  lo  stesso 
Eugenio;  essendo  certo  avergli   l'Imperatore  spedito 
T  importantissimo  ordine  di  sgombrare  l' Italia  e  rien- 
trare, con  tutte  le  sue  genti   e   colla  massima   cele- 
rità, in  Francia  a  soccorrerla;  ordine,  che,  secondo  il 
Las  Cases  (sotto  il  12  Novembre  1816,  T.  2,   p..  42), 
non  sarebbegli  pervenuto:  ma,  secondo  il  Marmont,  al- 
legante a  provarlo  documenti  che  pajono  gravi  (L.  19, 
T.  3,  pp.  183-85  e  195),   l'ordine  sarebbe   stato  dal 
Principe  ricevuto,  ma,  per  la  speranza  di  poter  così  scam- 
pare dall'imminente  naufragio  dell'Impero  il  suo  scettro, 
disubbidito.  Circa  la  spedizione  di  siffatto  ordine,  essa, 
accertata  dal  Las  Cases,  è  solennemente  raffermata  dalla 
corrispondenza  che  per  tutta  quella  guerra  mantennero 
T  Imperatore  ed  il  suo  fratello  Giuseppe;  corrispondenza 
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venuta  alla  luce  nel  1854  (A.  Du  Casse,  T.  10, 
pp.  35-255):  ove  nella  lettera  che  il  primo  spedì 
in  questo  proposito  V  8  Febbrajo  di  queir  anno,  alle  sei 
pomeridiane,  da  Nogent  al  secondo  si  legge:  «  Mio 
fratello,  ho  teste  scrìtto  al  Ministro  della  Guerra  circa 
allo  sgombramente  dell'Italia  ed  al  Ke  Ferdinando. 
Voi  farete  a  voi  venire  esso  Ministro,  che  vi  comuni- 
cherà le  mie  lettere  ....  Mio  fratello,  fate  che  1'  ac- 
chiusa lettera  pervenga  alle  proprie  mani  dell'  Impera- 
trice Giuseppina;  a  cui  scrivo  affinchè  ella  seriva  ad 
Eugenio.  Voi  le  direte  eh'  ella  vi  mandi  la  sua  lettene 
cui  farete  partire  per  istaffetta  (p.  64).  »  E  Giuseppe 
gli  risponde  il  10  Febbrajo  a  mezzogiorno:  «  la  lettera 
dell'Imperatrice  Giuseppina  è  partita  colla  staffetta  di  sta- 
mane: ed  è  quanto  più  si  possa  stimolante  (  pp.  84-85)  > 
e  quest'ultima  importante  particolarità  viene  aneh'essa 
raffermata  dal  Marmont.  Kibadisce  essa  spedizione 
anche  il  Thibaudeau  (ib.,  pp.  545-48),  citando,  oltre 
il  predetto  ordine  imperiale  dell'  8,  una  lettera  mandate 
il  9  Febbrajo,  in  tre  originali  ed  invìi,  dal  Clarke  al 
Viceré.  La  testimonianza  (del  resto  alquanto  sospetta) 
del  Marmont  è  poi  rinfrancata,  così  circa  la  spedizione 
come  circa  l'arrivo  dell'ordine,  da  quella  del  Geo. 
Carlo  Zucobi,  allora  Governatore  Civile  e  Militare  di 
Mantova:  il  quale  nelle  Memorie  che  qui  sopra  h# 
citate  scrive:  «  Poco  dopo  questa  battaglia  [la  battaglia 
vinta  da  Eugenio  l'8  Febbrajo  1814  su  gli  Austriaci] 
il  Principe  Eugenio  ricevette  una  lettera  del  Duca  di 
Feltre,  Ministro  della  Guerra,  nella  quale  stavano  mar 
nifeste  insinuazioni  dirette  ad  indurre  il  Viceré  ad  ab- 
bandonare l' Italia  al  proprio  destino,  onde  portarsi  ia 
Francia  alla  testa  della  scia  armata.  Da  prima  il  Prin- 
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cipe  Eugenio  fa  assai  sopra  pensiero  e  pareva  inclinato 
a  partire;  ma  poi  decise  di  non  muoversi  senza  un  or- 
dine espresso  dell'Imperatore.  La  susseguita  alleanza 
del  Ee  di  Napoli  coi  nemici  di  Napoleone,  fatta  pub- 
blica, pose  di  nuovo  il  Viceré  in  grande  incertezza  d' a- 
nimo.  La  sua  prima  idea  fu  di  non  lasciar  tempo  a 
Murat  d' intraprendere  alcuna  cosa,  marciando  ad  assa- 
lirlo sull'istante:  ma  ben  tosto  subentrarono  altre  ri- 
flessioni in  contraria  senso:  fra  le  quali  primeggiò 
quella  che  lo  induceva  a  credere,  che  l' Imperatore  non 
avrebbe  approvato  un  tal  modo  di  procedere.  Ciò  fu 
male.  Il  Viceré  doveva,  senza  alcun  riguardo  e  senza  e- 
sitare  un  momento,  eseguire  il  suo  primo  disegno,  come 
ne  veniva  sollecitato  da  qualcheduno  dei  suoi  Generali 
[l'autore  allude  qui  a  se  medesimo,  come  appar  poco 
dopo  dalla  pag.  74].  Egli  sciaguratamente  esitò:  e, 
quando  si  decise,  il  tempo  opportuno  era  trascorso  (Capo 
6,  pag.  72).  »  Vuoisi  qui  osservare  che  il  predetto  im- 
portantissimo ordine,  sebbene  trasmesso  dal  Ministro, 
della  Guerra,  partiva,  come  attesta  il  Las  Cases  (e  non 
poteva  non  partire),  da  Napoleone:  e  che  quando  pur 
la  sola  e  vera  cagione  del  non  muoversi  fosse  stata  in 
Eugenio  la  persuasione  che  a  ciò  bisognasse  un  ordine 
più  diretto  dell'  Imperatore  e  dall'  Imperatore  o  dal 
Berthier  soscritto,  egli  avrebbe  potuto  e  dovuto  incon- 
tanente chiederlo;  e,  mentre  eh'  egli  apparecchiasse  la 
marcia  del  suo  esercito  per  la  Francia,  incontanente 
altresì  lo  avrebbe  ricevuto;  incontanente  ed  a  tempo  u- 
tile  per  poterlo  eseguire.  Ma  troppo  bene  egli  prevedeva, 
che,  abbandonando  l'Italia  e  le  sue  fortezze,  avrebbe 
salvato  la  corona  del  patrigno,  ma  non  la  propria:  e  per 
ciò  egli  (per  chiamar  la  cosa  col  proprio  nome)  tenne 
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il  piede  in  ambe  le  staffe;  e  si  procacciò  titoli  alla  be- 
nevolenza dei  Collegati  1.°  col  non  assicurare,  mediante 
il  proprio  soccorso,  una  decisiva  vittoria  di  Napoleone 
in  Francia;  2.°  col  non  abbattere,  come  facilmente  a- 
vrebbe  potato,  il  poco  solido  esercito  napolitano,  alleato 
all'Austria;  3.°  coli' arrestarsi  dopo  la  bella  vittoria 
conseguita  1'  8  Febbrajo  su  quest'  ultima.  Tutto  il  ri- 
manente della  sua  condotta,  sino  alla  consegna  di  Man- 
tova agli  Austriaci,  avvalora,  panni,  il  giudizio,  in  que- 
sto caso  non  passionato,  del  Marmont.  Circa  V  ultimo 
poi  dei  tre  fatti  che  qui  accenno,  giova  udire  il  Zuccìu 
medesimo:  il  quale,  sforzandosi  di  confutare  il  Marmont, 
nulla,  propriamente  nulla,  riesce  ad  allegare  a  discolpa 
del  Principe  Eugenio:  «  Il  combattimento  ebbe  principio 
allo  spuntare  del  giorno  8  Febbrajo.  Esso  tu  lungo,  as- 
sai ostinato,  e  la  vittoria  rimase  per  lungo  tempo  in- 
decisa. Alla  fine  però  il  Viceré  restò  padrone  del  campo 
di  battaglia:  il  nemico  si  trovò  forzato  a  ritirarsi  in 
disordine.  Fu  grave  errore  militare  quello  di  non  rinno- 
vare il  combattimento  il  giorno  susseguente.  Padrona 
di  Mantova  e  di  Peschiera  e  quindi  di  tutta  la  linea 
del  Mincio,  con  un  piede  anche  sull'  Adige,  tenendo  il 
possesso  di  Legnago,  coi  fianchi  sicuri  e  le  spalle  guar- 
nite in  caso  di  rovescio,  l' armata  italiana  aveva  per  sé 
tutte  le  probabilità  della  vittoria.  Ove  in  tal  modo  fosse 
rimasto  vinto  il  grosso  dell'  esercito  austriaco,  che 
stava  sulla  sinistra  del  Mincio,  il  corpo  d' armata  co- 
mandato dal  Gen.  Radivojevich  sarebbesi  trovato  co- 
stretto a  piegare  in  pronta  ritirata  sopra  il  Tirolo.  E 
realmente  posso  affermare  di  certa  scienza  che  tale  era 
l'intendimento  del  Viceré:  ma  pur  sempre  egli  si  tro- 
vava contrariato  dai  Generali  francesi.  Ed  egli,  che  pure 
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era  fornito  di  tante  belle  qualità  di  mente  e  di  cuore, 
mancava  della  virtù  della  fermezza  nel  volere  l' esecu- 
zione dei  suoi  ordini  senza  osservazioni  e  senza   so- 
spensione. Il  Gen.  Grenier,  che  sapeva  di  esser  tenuto 
nel  novero  dei  migliori  Generali  francesi,  avrebbe   vo- 
luto essere  il  Mentore  del  Principe;  ne  mai  egli  ese- 
guiva gli  ordini  ricevuti  senza  farli  precedere  da  lunghi 
commenti  e  qualche  volta  da  radicali  mutazioni.  Gre- 
nier era  malcontento  di  non  avere  conseguito  il  grado 
di  Maresciallo.  —  L'Imperatore,  egli  mi  diceva,  mi 
vede  di  mal  occhio  sino  da  quando  era  Primo  Console, 
perchè  allora  dissi  che  soltanto  Moreau    era  degno  di 
succedergli  in  caso  di  morte.  Ora  non  aspiro  piti  ad  altro 
che  a  divenir  Senatore;  e  per  Iddio  forzerò  la  mano 
all'Imperatore  perchè  mi  nomini.   —  Intanto  il  gran 
dramma  dell'  Impero  Francese  andava  precipitando  al 
suo  scioglimento,  massime  spintovi  da  siffatti  calcoli 
egoistici,  che  nei  vecchi  e  stanchi  compagni  di  Napo- 
leone avevano  preso  il  posto  della  devozione  senza  li- 
miti e  del  coraggio  a  tutte  prove  (Capo  6,  pp.  70-71).  » 
Giudichi  ora  il  lettore,  se  dal  novero  di  siffatti  egoi- 
stici calcolatori  debba  cavarsi  quel  Principe,  che,  dopo 
aver  disubbidito  al  supremo  appello  ed  ordine  del  suo 
padre  e  Re  e  della  sua  madre,  mostrò  sino  al  26  Aprile 
1814  un*  infinita  avidità  di  perpetuare  il  suo  regno  in  I- 
talia;  ch'era  pervenuto  a  procacciarsi  a  tale  uopo  il  fa- 
vore d'alcuna  fra  le  Potenze  Alleate  (Ercole  Ricotti, 
Breve  storia  d'Europa,  Torino,  Stamperia  Reale,  1862, 
p.  604)  ;  che  nulla,  nei  Cento  Giorni,  fece,  né  disse, 
a  favore  del  padre  e  della  Francia  che  risorgevano;  e 
che  anzi  piti  tardi  si  unì  all'  Imperatrice  Maria  Luisa 
nel  rifiutare  il  pagamento  che  il  prigioniero  di  Sant'E- 
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lena  loro  chiedeva  d' una  pensione  da  questo  assegnata 
al  capo-squadrone  Planai  (Montholon,  sotto  il  25  Ot- 
tobre 1817,  T.  2,  C.  3,  p.  219). 

§  10.  Nel  1814  il  teatro  della  guerra  divenuto  più  an- 
gusto e  le  scarse  milizie  rimaste  all'Imperatore  non 
permisero  a  questo  di  affidare  ad  alcun  Maresciallo 
(tranne  l'Augereau,  cui  fu  commessa  la  difesa  di  Lione) 
alcun  grande  comando  ed  alcuna  grande  operazione 
militare  a  gran  distanza  dal  Generalissimo.  Perciò  i 
tre  sullodati  Ney,  Oudinot  e  Macdonald  non  ebbero 
occasione  di  ripetere  le  decisive  maraviglie  di  Baut- 
zen,  di  Gross-Beeren,  della  Katzbach  e  di  Dennewitz» 
Ma  anco  in  essa  guerra  Napoleone  sdrucciolò  a  tre  pes- 
sime scelte,  commettendo  la  difesa  di  Lione  al  predetto 
Augereau,  suo  mortale  nemico,  e  quella  di  Parigi  al 
fratello  .Giuseppe  ed  al  Gen.  Enrico  Clarke,  Ministro 
della  Guerra:  funestissimi  errori:  e  quest'ultimo  da 
niuno  con  più  giusta  severità  accusato  e  condannato 
che  da  esso  medesimo  ed  in  quei  medesimi  giorni; 
quando,  nella  notte  dal  30  al  31  Marzo,  a  Fromenteau, 
udita  dal  Gen.  Belliard  la  resa  della  capitale,  non  che 
la  precedente  inoperosità  di  quei  due  personaggi,  gridò: 
€  io  doveva  aspettarmelo.  Giuseppe  m'ha  fatto  perdere 
la  Spagna  e  mi  fa  perdere  la  Francia.  Ed  il  Clarke  l 
io  avrei  ben  dovuto  credere  al  mio  buon  Rovigo,  che 
dicevami  il  Clarke  essere  un  codardo,  un  traditore  e 
per  giunta  un  inetto  (Thiers,  L.  53,  p.  206  del  T.  21  \  » 
Ma  le  terrìbili  lezioni  del  '13  e  del  '14  non  corressero  di 
questo  vizio  Napoleone,  che  se  ne  lasciò  al  tutto  so- 
praffare e  menare  ad  irreparabile  ruina,  come  più  tardi 
vedremo,  anche  nei  Cento  Giorni. 

Partendo  la  mattina  del  25  Gennajo  per  Chalons 
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sulla  Marna,  l'Imperatore,  con  grave  ed  inescusabile 
fallo,  affidava  la  difesa  della  capitale  al  fratello  Giu- 
seppe, nominandolo  suo  Luogotenente  Generale,  al  Gen. 
"C9arke,  Ministro  della  Guerra,  ed  al  Gen.  Hullin,  Co- 
mandante di  Parigi,  tre  sciagurati  ed  inetti  uomini. 
Notissime  sono  le  maraviglie  e  le  sventure  di  quella 
guerra  :  che  riuscì  in  sinistro  principalmente  per  le  con- 
cordi e  insieme  discordi  perfidie  del  Re  di  Napoli  e 
del  Viceré  d'Italia,  per  la  duplice  resa  di  Soissons, 
per  la  parimente  duplice  ribellione  dei  Marescialli  a 
Saint-Dizier  ed  a  Fontainebleau,  per  V  interrotta  bat- 
taglia e  P  affrettata  capitolazione  di  Parigi,  per  la  di- 
serzione del  Maresciallo  Marmont  ad  Èssonne,  e  final- 
mente per  Lione  perfidamente  rondato,  senza  colpo 
ferire,  dal  Maresciallo  Augereau.  E  perchè  le  vicende, 
gì'  indugii,  le  inazioni,  le  disubbidienze  ed  i  palesi  tra- 
dimenti di  parecchi  Marescialli  e  Generali  nella  penul- 
tima guerra  napoleonica  non  poco  rassomigliano  a  quelli 
dell*  ultima  e  li  pronunziano  e,  se  potesse  dirsi,  antici- 
patamente li  confermano;  o  certo  per  lo  meno  li  spie- 
gano; io  ricorderò  qui  in  succinto  gli  avvenimenti 
militari  del  1814,  attingendo  principalmente  al  Vaula- 
"belle,  al  Thiers  e  al  Du  Casse. 

I  Francesi  in  questa  guerra  combatterono  uno  contro 
quattro  almeno;  cioè  65,000  contro  poco  men  che 
280,000;  anzi,  se  crediamo  al  Vaulabelle  (trad.  it, 
T.  1,  p.  256  ),  «  sempre  uno  contro  cinque,  talora  uno 
contro  dieci.  »  Passato  il  Beno  a  Basilea  il  21  Di- 
cembre 1813,  gli  Alleati  recarono  la  guerra  nei  bacini 
dell'  Aube,  della  Senna  e  della  Marna.  Su  quest'  ultimo 
fiume  e  per  l'appunto  a  Chàlons  giunse  l'Imperatore 
il  25  Geunajo  1814:  «  e  saputo  che  Y  esercito  prussiano, 
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detto  della  Slesia  e  comandato  dal  Blùcher,  sforzavasi 
di  riunirsi  a  quello  della  Boemia,  retto  dal  Generalissimo 
Principe  di  Schwartzemberg,  sulla  Marna,  disegnò  di 
assalire  il  primo  durante  la  sua  marcia  di  fianco  per  ' 
ributtarlo  sulla  Mosella:  la  riuscita  del  qual  disegno 
avrebbe  ricacciato  il  nemico  sul  Beno  (Du  Casse, 
Tomo  10,  p.  5  ).  »  Eaggiunse  Napoleone  a  Vitry,  il  26, 
i  tre  corpi  del  Ney,  del  Marmont  e  del  Victor  (in 
tutto  circa  28,000  uomini  ),  ma  quando  già  i  due  pre- 
detti eserciti  eransi  poco  men  che  riuniti;  e,  mentre 
il  Blùcher  s*  avviava  per  Brienne,  egli  ne  investì  e 
ributtò  un  corpo,  il  27,  a  Saint-Dizier:  quindi,  invece 
di  continuare  per  quest'  ultima  direzione,  pigliò  quella 
di  Montier-en-Der:  e  mentre  il  Mortier  era  a  Troyes, 
mentre  il  Macdonald  correva  a  Chàlons  per  rattenervi 
il  Gen.  Jork,  egli,  mascherando  la  sua  mossa  col  man- 
dare il  Marmont  sulla  via  di  Joinville,  gittasi  col 
Victor,  col  Ney  e  coir  Oudinot  su  Brienne  per  riunirsi 
al  Mortier;  e  colà,  sull'  alba  del  29,  dà  la  battaglia 
di  questo  nome  al  Blùcher,  che,  da  quella  malconcio, 
si  ritira  su  Trannes  (  via  di  Bar-sur-Aube  ).  Sesta  così 
Brienne  all'  Imperatore:  che,  riunitosi  il  31  al  Marmont 
ed  al  Mortier,  scontra  il  1  Febbrajo,  a  La  Kothière, 
villaggio  distante  due  leghe  e  mezza  da  Brienne,  i  due 
già  congiunti  eserciti  nemici  :  dove  40,000  Francesi  en- 
trano in  grossa  battaglia,  senza  vincere  nò  perdere,  con 
160,000  Austro-prussiani  :  dopo  la  quale  si  ritirano  in 
buon  ordine  a  Troyes,  mentre  il  Marmont,  affrontando 
con  men  che  6,000  soldati  e  respingendo  a  Bosnay 
25,000  Austro-bavari,  comandati  dal  Maresciallo  Di 
Wrède,  si  riduce  ad  Arcis-sur-Aube.  La  battaglia  di 
La  Rothière  (detta  anche  la  seconda  battaglia  di  Brienne), 
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avendo  costretto  Napoleone  a  ritirarsi,  aveva  aperto  ai 
congiunti  eserciti  della  Boemia  e  della  Slesia  la  via 
di  Parigi  per  Troyes  e  lungo  il  bacino  della  Senna: 
Èia  essi,  con  temerità  che  pagarono  cara,  si  ridivisero: 
ed  il  Blucher,  tornato  a  Chàlons,  prese  a  marciar  contro 
Parigi  lungo  il  bacino  della  Marna  e  per  Meaux.  A 
Nogent,  ove,  sempre  pili  retrocedendo,  erasi  ripiegato 
il  6  Febbrajo,  Napoleone  «  deliberava  un  audacissimo 
armeggiamento:  sapendo  che  il  Blucher  erasi  allonta- 
nato dallo  Schwartzemberg  per  risalire  al  nord  verso 
Ghàlons  sulla  Marna,  coir  intendimento  di  schiacciare 
il  Macdonald  ed  accerchiare  il  piccolo  esercito  francese, 
egli  ordina  al  Victor,  cui  rafforzava  la  riserva  di  Pa- 
rigi, ed  all'  Oudinot,  di  rattenere  gli  Austriaci,  all'  Alix 
di  propugnare  Sens,  al  Pajol  ed  al  Montbrun  df  fran- 
cheggiare Fontainebleau  (  Du  Gasse,  pp.  6  -|7  )  »  ;  e 
quindi,  movendo  il  9  colla  sua  Guardia  e  coi  17  o 
18,000  uomini  del  Marmont,  del  Ney  e  del  Mortier,  e 
superando  incredibili  difficoltà  di  marce,  giunge  la 
mattina  del  10  a  Sézanne,  e  trova  i  corpi  blùcheriani 
in  marcia  e  disuniti:  il  Sacken  era  a  La  Ferté-sous-Io- 
uarre,  dinnanzi  al  Macdonald,  che  ritraevasi  dietro  a 
Chàlons,  il  Jork  a  Chàteau-Thierry,  V  Alsufief  a  Champ- 
Aubert,  il  Blucher  a  Vertus.  Napoleone  investe  il  IO 
stesso  a  Champ-Aubert  T  Alsufief,  lo  piglia  e  di- 
strugge le  sue  genti:  udita  la  qual  rotta  il  Blucher 
ordina  al  Sacken  ed  al. Jork  di  riunirsi  a  Montmirail : 
ed  egli  marcia  su  Fère-Champenoise.  Napoleone  allora 
schiaccia,  V 11,  con  25,000  uomini  i  50,000  tra  Bussi  e 
Prussiani  del  Sacken  a  Montmirail,  il  12  il  corpo  del  Jork 
a  Chàteau-Thierry,  ed  il  14,  combattendo  nella  propor- 
zione di  uno  contro  quattro,  il  nerbo  dell'  esercito  sle- 
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siano,  condotto  dal  Blflcher,  a  Vauchamps,  non  lungi 
da  Montmirail  :  il  perchè  questa  fu  detta  anche  la  se- 
conda vittoria  di  Montmirail  :  dopo  la  quale  il  Blùcher 
si  ritirò  su  Chftìons.  Frattanto  Napoleorfe  aveva  com- 
messo al  Mortier  l' incalzare  verso  Soissons  gli  sbara- 
gliati corpi  del  Sacken  e  del  Jork.  «  Così,  in  virtìi 
d'una  maraviglila  mossa  strategica,  fu  in  quattro 
giorni  poco  men  che  distrutto  l'intero  esercito  della 
Slesia:  ma  per  isventura  gli  effetti  di  queste  gloriose 
vittorie  scemarono  per  il  marciar  sulla  valle  dell*  Oise 
dei  corpi  dipendenti  dal  Bernadotte  e  per  la  presa  di 
di  Avesnes,  di  Laon  e  di  Soissons:  il  perchè  al  Mortier 
è  forza  smettere  di  perseguire  i  luogotenenti  del  Blt- 
cher  per  ischerraire  a  Villers-Cotterets  la  via  da  Soissons 
a  Parigi,  Reiras  viene  espugnata  dal  Wintzingerode, 
e  l' Imperatore  deve  muovere  contro  lo  Schwartzemberg 
marciante  per  le  valli  della  Marna  e  dell'  Jonse  s« 
Parigi  (Dxl  Casse,  pp.  7-8).  » 

Su  questa  prima  resa  di  Soissons  giova  fermarsi  al- 
quanto. La  già  citata  Corrispondenza  tra  Napoleone  e  Giu- 
seppe ad  ogni  passo  ci  dimostra  la  grande  importanza  «che 
il  primo  dava  a  questa  cittadella,  posta  sul  fiume  Aisne. 
Scriveva  egli  all'altro  il  7  Febbrajo  da  Nogent-eur-Seine 
(p.  58):  «  suppongo  che  il  Ministro  della  Guerra  abbia 
dato  positivi  ordini  affinchè  Soissons  si  difenda  »:  ma,  nota 
qui  il  Du  Casse,  poco  o  nulla  il  Clarke  aveva  a  ciò 
provveduto.  E  scriveva  Giuseppe  a  Napoleone  il  dì  se* 
guente  (p.  65):  «  Soissons  è  minacciata.  Ho  testé  or- 
dinato al  Gen.  Hullin  di  mandarvi  uà  battaglione:  e 
feci  già  scrivere  al  Gen.  Berruyer  che  vi  si  difenda: 
ora  gli  fo  ripetere  gli  stessi  ordini.  »  Napoleone  cosi 
ripicchiava   il   13   Febbrajo  dal  podere   di  Lumen* 
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(p.  99):  «  spedite  un  corriere  a  Soissons  per  procacciar 
notizie  del  nemico,  e  perchè  il  Comandante  di  essa 
città  vi  regga  la  puntaglia  sino  a  morte:  poiché,  se  il 
nemieo  non  possa  ricoverare  a  Soissons,  è  per  trovarsi 
in  grande  impaccio  »:  e  da  Chàteau-Thierry,  lo  stesso 
giorno  (p.  100):  «  se  tien  saldo  Soissons,  h  per  tro» 
Tarsi  in  grande  impaccio  il  nemico:  il  quale  sarebbesì 
voluto  ritirare  su  Reims:  ma  n'ha  indarno  cercato  le 
Strade:  e  finirà  ben  male,  se  il  Gen.  Berruyer  fa 
il  suo  dovere  in  Soissons:  per  ogni  caso,  spedite 
un  uffiziale  al  Berruyer,  per  raccomandargli  il  resi- 
stere »ì  ed  il  giorno  dopo,  dalla  stessa  città  (p.  108): 
*  il  Ministro  della  Guerra  mandi  ordini  perchè  si  pro- 
segua a  fortificale  Y  importante  cittadella  di  Soissons.  > 
E,  parimente  il  14,  così  Giuseppe  rispondeva  alla  prima 
lettera  imperiale  del  13  (  p.  112):  «  spedisco  a  Soissons 
un  ufficiale  che  di  nuovo  ordini  al  Gen.  B#rruyer  il 
eolà  resistere:  e  gli  fo  intendere  quanto  importi  il  rat- 
tenere  il  corpo  che  fugge  d' innanzi  alla  Maestà  Vostra, 
e  che  non  ha  altra  via  di  scampo,  eccetto  quella  eh'  èssa 
cittadella  gli  potrebbe  porgere  »  ;  e  così  ad  un  tempo 
scriveva  al  Ministro  della  Guerra  (pp.  115-16):  «  Si- 
gnor Buca,  T  Imperatore,  con  un  foglio  d'  oggi,  m' in- 
giunge d' invitarvi  a  dare  ordini  perchè  si  prosegua  a 
fortificare  1*  importante  cittadella  di  Soissons.  »  Cu- 
stodita da  un  piccolo  presidio,  comandato  dal  Gen. 
Busca,  Soissons  si  difese  un  tratto,  e  per  V  appunto  il 
14  ITebbrajo,  contro  il  Gen.  Woronzqff,  che  conduceva 
Y antiguardo  d'un  grosso  corpo  russo-prussiano  ve- 
gnente dal  Belgio:  ma  Y  essere  il  Comandante  ai  primi 
colpi  caduto  cagionò  l'immediata  resa,  nel  giorno  stesso, 
fetta  cittadella:  che,'  venuta  in  balia  del  Woronzotf, 
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aperse  un  asilo  ai  corpi,  come  vedemmo,  sconfitti  dei 
Generali  Sacken  e  Joi'k,  fuggenti  da  Chàteau-Thierry 
verso  il  fiume  Aisne:  i  quali,  senza  tale  asilo,  incal- 
zati dal  Mortier  ed  arrestati  di  fronte  dal  fiume,  sa- 
rebbero stati  annientati  sotto  essa  cittadella;  ed  i  quali, 
per  converso,  rannodatisi  quivi  alle  milizie  del  Wo~ 
ronzoff  e  riordinatisi,  mossero  poi  con  quelle  verso  il 
Blucher,  già  rotto  a  Vauchamps,  con  cui  riunirono 
a  Chàlons.  In  Soissons  stessa,  abbandonata  dai  tre 
predetti  corpi,  entrava  il  19  Febbrajo  il  Maresciallo 
Mortier,  che,  presto  costretto  ad  uscirne  dall'ultima 
offensiva  mossa  del  Blucher  ed  a  ritirarsi  a  Meaux,  vi 
lasciava  un  bastevole  presidio,  comandato  da  un  se- 
condo Generale  Moreau  (Vaulabelle,  trad.  it.,  pp.  230-31 
e  235  del  T.  1);  che  chiamo  secondo  per  distinguerlo 
dal  suo  celebre  omonimo. 

Mentip  T  Imperatore  sbaragliava  i  corpi  blùcheriani, 
lo  Schwartzemberg,  avendo  marciato  da  Troyes  a  Nogent, 
e  ributtato  il  Victor  sulla  foresta  di  Sordun,  aveva  il 
10  e  TU  aspramente  oppugnato  Nogent,  e,  non  ostante 
la  stupenda  resistenza  del  Gen.  Bourmont,  se  n'era 
impadronito,  mentre  la  sinistra  degli  Alleati  occupava 
1'  11  Bray  e  il  12  Sens:  se  non  che  il  Generalissimo, 
udito  esser  quasi  distrutto  1'  esercito  della  Slesia,  aveva 
interrotto  la  sua  marcia  sull'  Jonne,  per  cacciarsi  colla 
sua  diritta  fra  Napoleone  e  il  Victor:  mentre  il  Wit- 
tgenstein, tragittata  la  Senna  a  Font,  era  pervenuto  a 
Villanoxe  per  aggirare  la  foresta  di  Sordnn:  ed  il  13  il 
De  Wrède  appiedava  zuffa  a  Cuturelles  col  corpo  del- 
l' Oudinot  I  Generali  Alix,  Pactod  e  Pajol,  che  avevano 
raccolto  le  loro  schiere  a  Montereau,  non  potendovisi 
pili  mantenere,  s'erano  ritirati  su   Chàtelet.  Rimasta 
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così  al  tutto  indifesa  la  riva  destra  della  Senna,  i  corpi 
nemici  dell'Hardigg  e  del  Bianchi  s'erano  spinti  sino 
a  Fontainebleau,  e  quelli  del  Giulay  e  del  Wùrtéinberg 
eransi  piantati  a  Montereau;  per  modo  che,  ritiratisi  i 
Francesi  il  14  e  il  15  dietro  il  fiumicello  d' Yères, 
Parigi  era,  il  14,  fieramente  minacciata.  Ciò  saputo 
F  Imperatore  indirizzò  il  Macdonald  da  Meaux  su  Brie 
-Comte-Kobert,  e  recossi  egli,  il  16,  a  Guignes  su  V  Yè- 
res. «  Pertanto  quel  giorno  gli  eserciti  belligeranti  erano 
in  questa  forma  collocati  :  il  Blùcher  pienamente  si  ri- 
traeva su  Chàlons,  ormato  dal  Marmont  :  il  Wittgen- 
stein era  con  24,000  uomini  inNangis:  il  De  Wrède 
con  25  in  Donnemarie:  il  Principe  di  Wùrtemberg  in 
Montereau,  spingendo  esploratori  sino  a  Melun;  il 
Bianchi  a  Morèt,  l'Hardigg  a  Fontainebleau,  lo  Schwart- 
zemberg  col  resto  del  grande  esercito  alleato  fra  la 
Senna  e  T  Jonne.  De'  nostri,  l'Oudinot,  il  Victor  e  il 
Macdonald  erano  su  l' Yères,  colla  diritta  a  Mormans  : 
Napoleone  colla  sua  Guardia  e  col  Ney  marciava  per 
recarsi  nel  bacino  della  Senna.  Le  milizie  dello  Schwart- 
zemberg,  cui  due  corsi  d' acqua  dividevano  in  tre  di- 
suguali parti,  correvano  pericolo.  Napoleone  coglie  il 
destro:  egli,  avendo  raccolto  il  16  sulla  via  di  Nangis 
60,000  uomini,  appicca  il  17  la  battaglia  di  Mormans  e  il 
18  quella  di  Montereau,  e  marcia  su  Troyes,  ov'entra  il 
il  23,  dopo  aver  sostenuto  il  22  a  Méry  sulla  Senna  una 
fiera  zuffa  coli'  esercito  della  Slesia,  riordinatosi  e  rien- 
trato in  linea  con  40,000  uomini.  Appunto  allora  un  felice 
avvenimento  poteva  al  tutto  mutare  la  sorte  della  guerra; 
il  Duca  di  Castiglione,  essendo  riuscito  a  raccogliere  in 
Lione  un  possente  eseroito,  ed  avendo  ricevuto  belle  mi- 
lizie dalla  Spagna,  erasi  finalmente  risoluto   d' ubbidire 
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ai  ripetuti  ordini  dell'Imperatore.  Egli  marciava  difi- 
lato su  Ginevra,  mirabilmente  secondato  dalle  schiere 
del  Marchand,  che  operava  sulla  sua  diritta  in  Savoja. 
Sgomenti  gli  Alleati  dai  progressi  del  Maresciallo,  ave- 
vano sgombrato  Troyes;  e,  dopo  un  grande  Consiglio 
di  Guerra,  non  erano  alieni  da  una  ritirata  sul  Beno. 
Ma  per  isventura  FAugereau  venne  meno  al  suo  debito: 
e  gli  Alleati,  rassicurati  da  quella  banda,  tornarono  ai 
loro  disegni  contro  Parigi.  »  Così  il  Du  Casse  (pp.  8-10): 
ma  la  bella  vittoria  di  Montereau  poco  fruttò  per  una 
grave  disubbidienza  del  Victor,  che  importa  metter  bene 
in  rilievo.  Sgomenti  dai  gagliardi  colpi  tocchi  a  Gui- 
gnes,  a  Mormans,  a  Nangis,  a  Donnemarie,  tutti  i 
corpi  dell'  esercito  boemo  si  ritiravano  su  Troyes  ;  se 
non  che  da  25  a  30,000  uomini,  che  il  Gen.  Bianchi 
reggeva,  e  che  già  avevano  valicata  la  Senna  a  Mon- 
tereau, e  per  la  riva  sinistra  del  fiume  erano  giunti 
a  Fontainebleau,  mentre  il  resto  dell'  esercito  marciava 
per  la  riva  destra;  cotesti  quasi  30,000  uomini,  per 
potersi  ritirar  su  Troyes,  erano  costretti  a  ritornare  a 
Fossard,  terra  distante  circa  mezza  lega  da  Montereau,  e 
dove  la  strada,  partendosi  in  due,  da  una  banda  mena, 
per  esso  Montereau,  Bfay-sur-Seine  e  Nogent,  a  Troyes, 
e  dall'altra  vi  mena  per  Ponfr-sur-Yonne,  Sena  e  Vflle- 
neuve-sm>Vannes:  e  perciò,  se  i  Francesi  avessero  oc- 
cupato Fossard  prima  che  il  Bianchi  vi  fosse  pervenuto, 
gli  avrebbero  mozzate  le  due  sole  vie  di  ritirata  che  gli 
rimanevano  e  lo  avrebbero  costretto  a  render  le  armi: 
ma,  per  giungere  al  predetto  bivio,  era  necessario  to- 
gliere ai  nemici,  che  scarsamente  li  custodivano,  i  ponti 
di  Montereau.  Siffatta  operazione  estremamente  urgeva: 
il  perchè  Napoleone  ordinò  il  17  al  Victor  di  occupare 
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essi  -ponti  incontanente,  cioè   quella   sera  medesima. 
Questi,  sostando  a  Salina,  oziò  per  tutto  il  resto   di 
quella  giornata,  e  non  assalì  i  ponti  che  alle  10  anti- 
meridiane del  18,  quando  già  sin  dalle  0  un  numeroso 
corpo  di  Vittemberghesi  (che,   mandati   dal  Bianchi, 
avevano  tutta  notte  marciato)  aveva  occupato,  a  difesa 
della  predetta  città  e  de'  suoi  ponti,  le  alture  di  Sur- 
ville  :  ne  il  Victor,  arrivatovi  per  la  via  di  Donnemarie, 
M  H  potè,  benché  ieramente  li  percotesse,  snidare.  Vi 
accorreva  altresì  alquanto  più  tardi   e   per  la  via  4i 
Valenza,  e  sboccava  alle  due  pomeridiane  dal  bosco  di 
questo  nome,  Napoleone  ;  che,  invece  di  trovare,  com'  egH 
credeva»,  aperto  il  pafiso,  vi  fu  accolto  a  colpi  di  mo- 
schetto: ma,  senza   tentennare   un  istante,   dapprima 
espugnò  con  un  vigoroso  sforzo  le  alture  signoreggianti 
l'imboccatura  della  Senna  e  dell' Tenne,  e  quindi,  se- 
condato dall'artiglieria  della  sua  Guardia  (ch'egli  stesso, 
mescolandosi  ai  cannonieri,  con  suo    continuo  pericolo, 
diresse,  ordinandone   le   scariche),   fulminò  le  schiere 
vittemberghesi,  eh*  eransi  raccolte  sui  ponti  e  sulle  vie 
di  Montereau.  Dopo  alcune  ore  di  tremendo  fuoco,  egli 
fece  espugnare  da  un  corpo  di  Guardie  Nazionali  Bre- 
toni, condotte   dal    Gen.  Gerard,  il  più  prossimo  sob- 
borgo: allora  il  Gen.  Pajol,  con  mirabile  prontezza  a 
gagliardia,  piombò  colla  sua  cavalleria  sui    ponti,  e  li 
occupò,  senza  che  ai  Vittemberghesi  restasse  tempo  Ha 
mandarne  pur  un  solo  arco  in  aria.  Ma  l'inerzia  del 
Victor  e  la  costanza  di  questi   ultimi  lasciarono  bene 
il  tempo  al  corpo  del  Bianchi  di  raggiungere,  alla  di- 
stanza di  mezza  lega  e  durante  la  battaglia,  Fossard; 
per  modo  che  quando  i  Francesi    vi  furono  pervenuti, 
videro  esso  corpo,  già  loro  sfuggito,  sempre  più  allon- 
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tanarsi  per  la  via  di  Sens.  Osserva  qui  il  Duca  di  Rovigo 
(Mémoires,  p.  312  del  T.  6):  «  bisogna  anche  mettere  in 
bilancia  V  universale  stanchezza  in  che  tutti  erano,  per 
la  quale  ciascuno  era  divenuto  indifferente  a  tutto:  più  non 
si  ponderava  ciò  che  si  potesse  fare:  ne  più  si  computava 
se  non  il  tempo  che  potesse  ancor  durare  un*  agonia 
che  si  stimava  irrimediabile.  Questa  inoperosità  del 
corpo  comandato  dal  Maresciallo  Victor  mosse  a  sdegno 
l'Imperatore,  che  altamente  gridava:  non  sonpiù  ub- 
bidito: non  sonpiù  temuto:  bisognerebbe  ch'io  fossi 
ovunque.  »  E  soprattutto,  aggiungerò  io,  bisogna  met- 
tere in  bilancia  il  fatto,  che  V  Imperatore,  quando  era 
disubbidito  od  anche  tradito,  nop  puniva  mai.  E  il  Thi- 
baudeau  (Cap.  98,  p.  543  del  T.  9)  così  commenta 
questo  del  Victor  ed  altri  eh'  egli  qualifica  tradimenti 
o  errori  dei  Generali  in  quella  guerra:  «  la  pericolosa 
condizione  della  Francia  non  era  acconcia  a  ravvivare 
Y  ardore  ed  a  rassodar  la  fedeltà  dei  Marescialli  e  dei 
Generali,  che  fin  dal  1812  s' erano  stancati  della 
guerra,  e  che  in  quella  dei  1813  avevano  cospirato 
contrrf  Napoleone.  L' astro  aveva  impallidito,  e  non  lo 
seguivano  che  cautamente:  vedevano  spuntare  un  no- 
vello Sole  e  volevano  conservarsi  vita,  sostanze  ed 
onori.  »  Qui  parimente  il  Vaulabelle  (tr.  it,  pp.  217-18 
del  T.  1),  dopo  notate  che  in  questa  guerra  di  Francia 
Napoleone  era  circondato  da  quegli  stessi  Generali  che 
lo  avevano  sì  ben  secondato  nella  guerra  del  1796-97 
in  Italia,  quando  i  men  giovani  di  loro  toccavano  ap- 
pena i  trentanni,  molto  opportunamente  aggiunge: 
«  ma  non  erano  più  dessi:  logorati  dalla  guerra,  am- 
molliti dagli  onori  e  dalla  fortuna,  avevan  tutti  quin- 
dici anni  di  soperchio.  Il  giorno  che  precedette  questa 
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battaglia'  [quella  di  Montereau],  a  Villeneuve-le-Comte, 
una  falsa  mossa  del  Gen.  Lheritier,  che  capitanava  una 
divisione  di  dragoni,  aveva  mandato  a  vuoto  un  movi- 
mento che  doveva  trar  seco  la  distrazione  del  prin- 
cipal  corpo  bavarese  :  durante  la  notte  un  parco  d' ar- 
tiglieria, affidato  al  Gen.  Guyot,  era  stato  sorpreso  e 
rapito:  nella  giornata,  nel  piti  vivo  del  combattimento, 
r  artiglieria,  per  colpa  del  Gen.  Digeon,  avea  difettato 
di  munizione:  infine  il  Generale  di  brigata  Montbrun, 
cui  era  stato  commesso  di  difendere  con  1800  uomini 
la  piccola  città  di  Morèt  e  la  foresta  di  Fontainebleau, 
le  aveva  abbandonate  senza  oppor  resistenza  ed  erasi 
ritirato  ad  Essonne.  Noi  abbiamo  già  accennato  l' er- 
rore di  Belluno  [del  Victor].  Napoleone  irritato  punir 
voleva:  ma  alcune  escusazioni,  alcuni  accenti  bastavano 
a  temperarne  lo  sdegno.  »  Per  tal  guisa  durante  la 
sola  battaglia  di  Montereau  e  la  notte  e  la  giornata 
che  la  precedettero  l'Imperatore  fu  per  ben  cinque 
volte,  più  o  men  gravemente,  disubbidito  o  disservito; 
e  con  sì  funesti  effetti  che  quella  bella  vittoria  ne 
riuscì  poco  men  che  inutile.  E  per  V  appunto  il  giorno 
dopo,  il  19  Febbrajo,  così  Y  Imperatore,  scrivendo  a 
Giuseppe  da  Chàteau  de  Surville,  lagnavasi  del  Gen. 
Maison  che  doveva  difendere  il  confine  francese  del 
nord  (p.  141):  «  io  non  son  contento  del  Gen.  Maison: 
egli  non  mostra  Y  ingegno  eh'  io  supponeva  in  lui:  gli 
fo  ordinare  di  riunire  le  guarnigioni  della  città  forti  fiam- 
minghe per  recarsi  su  Anversa  e  rientrare  in  campo  ;  » 
e  il  23  ripicchiava  da  Chàtres  presso  Méry  (p.  156): 
«  io  son  mal  servito  nel  nord:  il  Gen.  Maison  ha  an- 
gusto ingegno  e  scarsa  energia:  fategli  ripetere  dal 
Ministro  della  Guerra  l'ordine   di  uscire  dalle  città 
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forti  e  di  assalire  il  nemico  piombando  separatamente 
sai  suoi  quartieri  »  ;  e  perchè  colla  predetta  lettera 
del  19  già  indarno  aveva  mandato  al  Maresciallo  Àu- 
gereau  un  nuovo  ordine  di  marciar  da  Lione  verso 
Ginevra,  qui  ripete  ancora  una  volta  esso  ordine;  e  di 
nuovo,  da  Troyes,  il  25  (p.  159):  «  io  scrivo  al  Ministro 
della  Guerra  che  il  Gen.  Maison  non  sa  quel  che  fa: 
eh'  egli  deve  uscire  dalle  sue  città  forti,  riunire  tutte 
le  guarnigioni  d'Anversa  e  piombar  sulle  spalle  del 
nemico  »;  e  con  sempre  maggior  calore  tornava  a  ri- 
petere da  Fismes  il  4  Marzo  tanto  al  Maison  quanto 
all'  Augereau  l' ordine  di  marciare,  cosi  flagellando  il 
primo  (p.  178):  «  io  scrivo,  per  istaffetta,  al  Miniato 
della  Guerra,  me  essere  scontento  del  Gen.  Maison, 
che  fa  delle  castronerie.  Il  Ministro  della  Guerra  gli 
ordini,  a  mio  nome,  di  riunire  le  guarnigioni  delle 
città  forti,  quella  di  Anversa  e  quella  in  parte  di  0* 
stenda,  e  piombar  sulle  spalle  del  nemico.  Certo  è 
ch'io  colà  ho  più  soldati  che  non  vi  abbia  il  nemico: 
ma  r  inesperienza  e  la  timidezza  del  Gen.  Maison  ren- 
dono tutte  esse  forze  inoperose.  U  Ministro  della 
Guerra  gli  vieti,  a  mio  nome,  di  entrare  iti  alcuna 
città  forte:  tragga  egli  tutto  a  sé:  e  marci  o  su  An- 
versa, alle  spalle  del  nemico,  o  sulle  spalle  della  sua 
linea  di  operazione,  che  è  per  Avesnes  e  Mora.  Questa 
Generale,  che  s' era  segnalato,  non  ha  corrisposto  ali* 
fiducia  ed  alla  speranza  che  aveva  ispirato.  Nondimeno 
io  voglio  sospendere  ancora  il  mio  giudizio.  Il  Ministro 
della  Guerra  gli  scriverà  che  fanno  bisogno  più  ope- 
rosità, più  audacia  e  piti  intrepidezza  eh'  egli  non  mo- 
stri »  Finalmente  il  6  Marzo,  a  mezzogiorno,  l' Impe- 
ratore, a  proposito  della  notizia  pervenutagli  e  eh'  egli 
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reputava  incredibile  (ma  pur  troppo  era  vera  l)  dell'  a- 
vere  i  Marescialli  Maedonald  e  Oudinot  sgombrato  coi 
loro  corpi  Troyes  (posizione  eh*  egli  qualifica  delle  pitL 
belle  possibili),  prorompe  da  Bóry-au-Bac  in  questo 
lamento  (pp.  184-85):  «  io  marcerò  su  Chàlons,  su 
Arcis:  ma  è  necessario  che  mantengasi  per  cinque  o  sei 
giorni  la  posizione  della  Senna  a  Nogent,  Bray  e 
Montereau.  Non  si  può  esser  più  mal  secondato  di  quel 
ch'io  sono.  » 

Ma  torniamo  allo  sbaragliato  esercito  di  Boemia, 
cui  Napoleone  inseguiva  verso  Troyes;  e  che,  assai 
malconcio  e  scompigliato,  in  sei  giorni  retrocesse  di 
poco  men  che  60  leghe,  un  buon  tratto  al  di  là  di  essa 
Troyes,  e  trasferi  di  nuovo  il  suo  quartier  generale  a 
Colombay-les-deux-Eglises,  non  lungi  da  Chaumont. 
Neil' incalzarlo,  Napoleone  scontrò  a  Méry-sur-Seine, 
il  22,  il  Blùcher,  che,  rinforzatosi  a  Chàlons  coi  corpi 
del  Sacken,  del  York  e  del  Woronzoff,  con  altre  milizie 
giuntegli  dalla  Lorena  e  con  9,000  uomini  spiccati  dal 
corpo  del  Langeron,  erasi  trovato  alla  testa  di  60,000 
combattenti;  e,  saputo  come  e  dove  si  ritirasse  lo 
Schwartzemberg,  erasi  mosso  per  tentar  di  raggiungerla 
innanzi  a  Troyes.  Per  tal  modo  assalito,  Y  Imperatore 
sostenne  con  sola  una  parte  del  suo  esercito  una  osti- 
nata e  sanguinosa  tenzone,  e  ributtò  finalmente  l'av- 
versario; che,  non  succedutogli  il  potersi  riunire  collo 
esercito  di  Boemia,  ritragittò  l' Aube  e  tornò  verso  il 
bacino  della  Marna;  e,  scendendo  lungo  le  due  rive  di 
quel  fiume,  rapidamente  marciò  contro  Parigi»  Si  ritras- 
sero dinnanzi  alla  tanta  prevalenza  delle  sue  forze,  ma 
sempre  combattendo,  i  Duchi  di  Ragusa  e  di  Treviso, 
deputati  a  difendere  il  territorio  eh' è  tra  la  Marna  e 
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F  Aisne,  e  si  riunirono  il  24  a  La  Ferté-sous-Jouaire, 
a  sole  15  leghe  da  Parigi.  Ciò  V  Imperatore  non  seppe 
che  il  26,  quando  il  Blùcher  non  distava  dalla  capitale 
francese  che  due  giorni  di  marcia;  e  partitosi  da  Tro- 
yes  (o v'era  entrato  il  23)  il  27,  giunge  il  28  a  Sézanne, 
ove  ode,  il  Marmont  ed  il  Mortier  essersi  dovuti  due 
giorni  prima  ritirare  a  Meaux,  e  V  esercito  austrìaco 
essere  in  questo  mezzo  tornato  alle  offese,  e  indirizzarsi 
contro  Parigi.  Quello  stesso  giorno  28  il  Blùcher  tra- 
gittava la  Marna  e  combatteva  a  Gué-à-Trème  e  si 
riazzuffava  il  1  di  Marzo  sull'  Ourq  (Du  Casse,  p.  IO); 
nel  qual  giorno  appunto  V  Imperatore,  giunto  a  La 
Eerté-Gaucher,  ode  essersi  il  Blùcher  fermato  in  La 
Ferté-sous-Jouarre,  e  gli  muove  subito  contro  di  tutta 
lena  e  lo  raggiunge  quella  sera  medesima.  Indarno  : 
che  i  due  eserciti  son  divisi  dalla  Marna,  i  cui  ponti 
son  tutti  disfatti:  ed  i  Francesi  dalle  colline  della  riva 
sinistra  scorgono  i  nemici  che  sulla  riva  destra  vengono 
ordinando  la  loro  ritirata.  Consumarono  i  primi  V  intera 
notte  e  l'intero  di  successivo  nel  rifare  essi  ponti: 
ma  in  quel  mezzo  l' esercito  prussiano  sempre  piti  si 
veniva  da  essi  allontanando,  sebbene,  anzi  che  ritirarsi, 
fuggisse,  e  la  sua  fuga  fosse  rallentata  dall'estremo 
suo  disordine  e  dalle  vie  traverse  e  per  un  improvviso 
disghiacciare  liquidamele  melmose  eh'  esso  calcava. 
La  sera  del  2  Marzo  già  i  ponti  erano  ricostrutti: 
e  Napoleone,  passato,  innanzi  che  albeggiasse  il  3,  sulla 
destra  riva  del  fiume,  lasciò  la  traccia  del  nemico,  e, 
piegando  verso  Chàteau-Thierry,  si  dirizzò  per  Fére- 
en-Tardenois  a  Fismes,  ove  giunse  la  mattina  del  4; 
mossa  colla  quale  egli  si  fu  cacciato  fra  Soissons  e  Reims, 
signoreggiando  così  tutte  le  vie  che  tra  esse  due  città 
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corrono.    Giungeva    intanto   il   Blucher    a    Soissons, 
la  cui  seconda  resa  una  seconda  volta  lo   salvò. 

Otto  giorni  dopo  la  prima  resa  di  questa  cittadella,  il 
22  Pébbrajo,  tornava  Giuseppe  ad  inculcare  al  Ministro 
della  Guerra  (pp.  153-54):  «  Signor  Duca,  1'  Imperatore 
comanda  che  la  città  di  Soissons  sia  posta  nella  mi- 
glior possibile  condizione  di  difesa.  Io  scrivo  al  Ministro 
dell'Interno  perchè  vi  faccia  formare  la. Guardia  Na- 
zionale :  e  vi  prego  di  ordinare,  per  quanto  vi  riguardi, 
tutto  che  a  siffatto  fine  potrà  concorrere.  »  Vani  ordini  ! 
Il  Gen.  Moreau,  Comandante  della  cittadella  e  stato 
sinallora  non  cattivo  uffiziale,  dopo  aver  sostenuto  il  2 
Marzo  da  50,000  Russo-prussiani,  capitanati  dai  Ge- 
nerali Bùlow  e  Wintzingerode,  un  cannoneggiare  di  poco 
rilievo;  minacciandogli  il  nemico  di  moschettar,  se 
resistesse  ancora,  la  guarnigione;  rese  la  città  il  3; 
sebbene  essa  guarnigione,  composta  di  mille  Polacchi, 
offerisse  di  combattere  fino  all'estremo;  sebbene  la 
città  non  difettasse  di  artiglierie  ne  di  munizioni,  e 
potesse  rattenere  per  due  o  tre  giorni  il  nemico;  seb- 
bene il  cannone  che  tonava  dalla  Marna  annun- 
ciasse il  prossimo  arrivo  dell'Imperatore;  sebbene  un 
ufficiale  del  Genio,  il  Luogotenente  Colonnello  Saint- 
Hillier,  ricordasse  al  Moreau  la  grande  importanza 
del  doverla  conservare,  e  gli  provasse  la  possibi- 
lità e  la  necessità  di  resistere  almeno  per  24  ore.  Per 
mal^  giunta  aveva  il  Moreau  disubbidito,  anche  prima 
di  cedere,  agli  ordini  dell'  Imperatore  :  cioè,  non  aveva 
minate  il  ponte  sull' Aisne  (come  avrebbe  dovuto  per 
potere  ad  un  bisogno  tòglierne  il  passo  al  nemico),  né 
aveva  distrutto  tutte  quelle  case  dei  sobborghi  che 
impacciassero  la  difesa  (Thiers,  L.  53,  pp.   51-56  del 
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combattere  nella  proporzione  di  uno  contro  quattro  o 
cinque,  la  battaglia  fu  appiccata  (9  e  10),  ed  il  nemico 
fu  dapprima  ributtato  sino  alle  porte  di  Laon:  ma 
quivi  la  forza  della  posizione  e  la  grande  superio- 
rità del  numero  prevalsero:  e  Napoleone  si  dovette 
ritirar  sopra  Soissons,  ove  passò  1'  11  e  il  12.  Il  13 
coi  20,000  uomini  che  gli  rimanevano  ntosse  contro 
Keims,  che  in  quel  mezzo  era  stata  rioccupata  da  un 
corpo  russo,  condotto  dal  Gen.  Saint-Priest;  e  quella 
sera  meflesima  la  espugnò,  uccidendo  al  nemico  o 
ferendo  o  pigliando  prigionieri  4,000  uomini.  Quivi  egli 
riposò  il  14,  il  15  e  il  16.  Frattanto  1'  esercito  di 
Boemia,  riavutosi  dai  colpi  toccati  a  Mormans,  a 
Nangis  e  a  Montereau,  dapprima  respingeva  l'Auge- 
reau,  poi  con  parecchie  sanguinose  zuffe  ricacciava  lo 
Oudinot,  il  Gerard  e  il  Macdonald  verso  Troyes;  ov'  esso 
ritornava  ;  ed  una  seconda  volta  marciando  contro  Parigi, 
valicava  nella  notte  dal  13  al  14  la  Senna  a  Pont,  e 
già  era  il  16  col  suo  antiguardo  a  Provins,  cioè  a  due 
soli  giorni  di  marcia  dalla  capitale  francese.  Napoleone, 
venutegli  quel  giorno  stesso  alle  orecchie  queste  notizie, 
e  non  confidandosi,  per  la  soverchia  lontananza,  di  potersi 
cacciar  tra  lo  Schwartzemberg  e  Parigi,  deliberò  di 
avventargli  alle  spalle  per  attirarlo  a  se.  Marciava 
egli  adunque  e  giungeva,  il  17,  ad  Epernay,  entrava, 
il  18,  in  Fère-Champenoise,  tragittava,  il  19,  V  Aube 
a  Plancy  e  la  Senna  a  Méry  e  sostava  in  Chàtres  ;  ove 
faceva  suoi  gli  arredi  tutti  di  un  ponte,  assaissime  ba- 
gaglie  ed  un  grosso  drappello  di  nemici  che  retroce- 
devano suir  Alta-Senna:  dai  quali  udì  che  l'esercito 
austriaco  erasi  in  gran  fretta  e  col  massimo  disordine 
ritirato  ed  aveva  trasferito  il  suo  quartier  generale  in 
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Troyes.  Infatti  lo  Schwartzemberg,  appena  saputa  1'  e- 
spugnazione  di  Reims,  aveva  arrestato  il  proprio  anti- 
guardo; e,  saputa  indi  a  poco  anche  la  marcia  dello 
Imperatore  ad  Epernay,  lo  colse  tale  uno  sgomento  del 
vedersi  piombar  sulle  spalle  qael  tremendo  uomo  che 
ordinò  la  ritirata.  Così  egli  come  gì'  Imperatori  di 
Russia  e  d'  Austria,  il  Ee  di  Prussia  e  tutto  V  esercito 
temettero  che  Napoleone  armeggiasse  alle  loro  spalle 
per  guisa  da  mozzar  le  loro  comunicazioni  col  Reno; 
e  si  ridussero  a  Troyes.  Napoleone  allora,  non  potendo 
con  sì  piccolo  esercito  assalire  il  nemico  di  f  fronte,  si 
propose  di  travagliarlo  alle  spalle,  marciando  verso 
Chaumonte  Langres:  e  partitosi  nella  notte  del  20  da 
Chàtres,  retrocedette  e  ritraversò  i  ponti  di  Méry-sur- 
Seine  e  di  Plancy-sur-Aube;  e,  risalendo  lungo  la  riva 
destra  dell'  Aube,  si  trovò  in  sul  meriggio  all'  altezza 
di  Arcis  ;  città  che  il  fiume  Aube  separa  dalla  via  che 
i  Francesi  in  quel  momento  percorrevano;  e  via  cui  per 
T  appunto  rimpetto  ad  Arcis  incrocia,  ad  angoli  quasi 
retti,  la  grande  strada  che  da  Troyes  mena  a  ChWons. 
Giunto  a  quel  crocicchio,  V  antiguardo  imperiale,  che 
calcava  la  riva  destra  del  fiume,  vide  sulla  riva  sinistra 
venire  per  la  direzione  da  Troyes  verso  Arcis  un  non 
,  piccolo  corpo  di  milizie.  1/  Imperatore,  comecché  non 
dovesse  entrare  in  quest'ultima  città,  ma  lasciar- 
sela a  destra,  ordinò  che  quelle  milizie  fossero  rico- 
nosciute: e  da  siffatta  esplorazione,  a  cui  fu  opposta 
una  ostinata  resistenza,  derivò  la  terribile  battaglia 
di  Arcis-sur-Aube  tra  V  esercito  francese  e  quello  di 
Boemia,  cioè  tra  men  che  20,000  francesi  e  100,000 
Austriaci  (20  e  21  Marzo).  Questo  inopinato  scontro 
dei  due  eserciti  derivò  dalla  improvvisa  deliberazione 
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che  avevano  presa  in  Troyes,  ad  istanza  dello  Czar,  i 
Sovrani  Alleati  ;  la  deliberazione,  cioè,  di  riunire  a  Chà- 
lons tutte  le  forze  della  Lega  e  con  esse  incontanente 
marciar  contro  Parigi.  Così,  mentre  lo  Schwartzemberg 
dirizzavasi  da  Troyes  a  Chàlons,  intoppò  ad  Arcfe, 
sulla  riva  sinistra  dell'  Aube,  in  Napoleone  che  mar- 
ciava sulla  destra,  e  che  credeva  ancor  lontano  di  colà 
più  che  venti  leghe  il  quartier  generale  degli  Alleali. 
Sopraffatto,  come  a  Laon,  dal  numero,  V  Imperatore 
dovette  ancora  una  volta  ritirarsi  :  e  mosse  verso  V  Alta 
Mosa  e  la  Lorena:  e  a  mano  a  mano  che  a  questa  pro- 
vincia più  appressavasi,  veniva  sollevando  le  popolazioni 
contro  gli  eserciti  invasori  ;  ed  il  23,  valicata  la  Marna 
a  Frignicourt,  entrava  in  Saint-Dizier,  appunto  mentre 
gli  Alleati  riunivano  tutte  le  loro  genti  nelle  pianure 
di  Chàlons,  per  marciar,  come  in  effetto  la  mattina 
del  25  fecero,  contro  Parigi.  H  Gran  Capitano  intento 
divisava  di  correr  difilato  al  Beno,  riunendo  al  suo 
esercito  parte  delle  guarnigioni  francesi  stanziatiti  nelle 
città  forti  fra  quel  fiume  e  la  Mosa,  penetrare  nella 
Germania,  allora  ^provvista  di  milizie,  trarre  a  sé  quei 
60  o  70,000  combattenti  eh*  erano  ancor  chiusi  nelle  città 
forti  dell'  Alto  Weser  e  dell'  Elba,  e  recare  il  terrore 
delle  proprie  armi  vittoriose  fino  a  Vienna  ed  a  Berlino, 
mentre  tutte  le  Provincie  francesi  dell'  oriente  e  M 
centro,  sollevandosi  (giusta  l'imperiale  decreto  di  R- 
smes,  che  a  ciò  aveva  sin  dal  5  Marzo  incitato  tutta 
la  Francia),  avrebbero  assalito  alle  spalle  ed  ai  fianchi 
4  serrate  in  Parigi  gli  Alleati.  Appunto  a  Saint-Wrier 
seguì  il  26  Marzo  l' ultima  e  piccola,  ma  luminosa, 
vittoria  napoleonica  di  quella  guerra,  conseguita  wA 
.corpo  del  Wìntzingerode,  che  vi  lasciò  80  cannoni  e 
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4,000  circa  tra  morti  e  feriti,  scapitandone  i  Francesi 
appena  di  3  o  400  uomini  (Thiers,  L.  53,  pp.  201-02 
del  T.  21).  Soltanto  quella  sera  del  26  la  predetta 
mossa  degli  Alleati  venne  all'  orecchio  di  Napoleone  e 
dei  suoi  Marescialli:  e  questi,  ripetendo  la  ribellione, 
rimasta  impunita,  di  Diiben,  ricusarono  di  marciar 
per  il  Beno,  e  ad  una  voce  gridarono,  doversi  cor- 
rere alla  difesa  di  Parigi.  Resistette  l'Imperatore 
uff5  intera  notte  ed  un  giorno  intero  al  maltalento  del 
suo  Stato  Maggiore:  ma  da  ultimo  cedette:  ed  il  28 
Marzo,  dopo  cinque  giorni  indarno  e  con  suo  gran 
danno  consumati  in  Saint-Dizier,  rimetteva  Y  esercito 
sulla  via  di  Parigi.  Questa  ribellione  dei  Marescialli, 
a  giudizio  degli  stessi  nemici  o  almeno  del  Generale 
inglese  Roberto  Wilson,  che  militò  in  quella  guerra 
e  ne  scrisse  la  storia,  strappò  la  corona  dal  capo  di 
Napoleone  e  salvò  gli  Alleati  (Vaulabelle,  tr.  ital., 
pp.  245-58  del  T.  1). 

Gli  Alleati,  in  questo  mezzo,  marciando  per  la  via 
di  Montmirail,  scontrarono  tra  Bussy-l*  Evèque  e  Va- 
try  i  5,000  uomini  del  Marmont  ed  i  6  o  7,000  del  Mor- 
tier:  i  quali  due  corpi  Napoleone,  partendosi  da  Reims, 
aveva  lasciati  sull'Aisne  perchè  fronteggiassero  il  Blù- 
cher;  ed  avendoli  egli  poi,  quando  aveva  deliberato  di 
volteggiare  alle  spalle  degli  Alleati,  a  sé  richiamati, 
procacciavano  allora  di  raggiungerlo  sull'  Alta  Marna. 
Costretti  essi  a  cedere  il  passo  a  quella  soverchiante 
fiumana  di  milizie,  si  dirizzarono  verso  La  Fère-Cham- 
penoise:  presso  alla  qual  città  raggiunti  dal  nemico, 
vi  sostennero  una  terribile  zuffa;  mentre  ad  un  tempo 
due  divisioni  di  Guardie  Nazionali,  comandato  Y  una 
dal  Gen.  Pacthod  e  l' altra  dal  Gen.  Amey,  che  mar- 
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davano  da  Meaux  e  da  Sézanne  per  raggiungere  Na- 
poleone, investite  presso  il  villaggio  di  Morin,  si 
ritraevano  verso  le  colline  della  predetta  città,  dove  il 
cannone  ammonivate  essere  in  zuffa  un  corpo  di  milizie 
francesi;  ma  quivi,  oppressi  da  enorme  numero,  dopo 
straordinarie  prove  di  valore,  vollero  quasi  tutti  anzi 
morire  che  render  le  armi.  In  questa  eroica  e  duplice 
zuffa,  combattuta  il  25  Marzo  da  due  colonne  francesi, 
distanti  l' una  dall'  altra  men  che  un'ora  di  cammino, 
presso  una  medesima  città,  perdettero  esse  10,000  uo- 
mini, tra  morti,  feriti  e  prigionieri,  e  60  cannoni.  La 
sera  di  quella  medesima  giornata  i  due  Marescialli  si 
ritirarono  verso  Sézanne:  e  sull'imbrunire  occuparono 
le  alture  di  Allemont:  la  mattina  del  26  proseguirono 
la  loro  ritirata  verso  la  Bassa  Marna,  giunsero  verso 
sera  a  La  Ferté-Gaucher,  cui  trovarono  occupata  dai 
Prussiani  del  Gen.  Kleist:  e  perchè  questi  chiudevano 
loro  la  via  di  Coulommiers,  dovettero  la  dimane  aprirsi 
colle  armi  le  vie  di  Eosoy  e  di  Brie-Comte-Bobert, 
ove  pervennero,  non  perseguiti,  il  28.  Quel  giorno  mede- 
simo gli  Alleati,  passando  per  il  ponte  di  Triport  dalla 
sinistra  alla  destra  riva  della  Marna,  s' impadronivano 
di  Meaux.  Il  29  essi  (e  quasi  ad  un'ora  con  essi  i 
corpi  del  Marmont  e  del  Mortier)  giungevano  sotto 
Parigi. 

§  11.  Al  Gen.  Enrico  Clarke,  Ministro  della  Guerra, 
ed  al  proprio  fratello  Giuseppe,  suo  Luogotenente  Ge- 
nerale, aveva  Napoleone,  come  già  abbiamo  detto,  affi- 
dato la  difesa  di  Parigi.  L' infingardaggine,  la  codardia, 
la  stoltezza  di  Giuseppe  quando  la  capitale  fu  assalita 
dagli  Alleati  vennero  a  tale,  che  ben  gli  avrebbero  me- 
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ritato  T  accusa  di  mala  fede  e  fellonia,  se  in  lui  non  fosse 
stato  un  personale  interesse  la  fedeltà.  Ma  ben  riuscì 
senza  alcun  dubbio  fellone  il  Clarke,  secondato  dal 
Gen.  Hullin,  Comandante  di  Parigi.  I  due  primi,  assai 
per  tempo  meditando  la  loro  prossima  fuga,  indussero 
il  28  Marzo  il  Consiglio  di  Reggenza  a  deliberare,  che 
l' Imperatrice  e  il  Re  di  Roma  fossero  sottratti  al  rischio 
di  rimaner  prigioni  col  trasferirli  da  Parigi  a  Blois: 
non  ostante  le  sode  ragioni  addotte  in  contrario  dai 
consiglieri  Talleyrand,  Champagny  e  Boulay  De  la 
Meurthe,  fu  vinto  questo  malaugurato  partito,  che  scorò 
il  popolo  parigino,  incorò  Giuseppe  ed  il  Clarke  a  fuggir 
durante  la  battaglia,  abbandonò  Parigi  senza  Governo 
e,  coli'  affrettarne  la  resa,  diede  il  primo  ed  il  maggior 
crollo  al  soglio  napoleonico  (  Vaulabelle,  ib.,  pp.  293-99). 
Vediamo,  di  volo,  come  costoro,  secondati  dal  Gen. 
Hullin,  governassero  la  breve  resistenza  e  vilmente 
affrettassero   la  resa  di    Parigi. 

Il  Clarke,  mentre,  quale  Ministro  della  Guerra,  più 
ancora  che  gli  altri  due  suoi  colleghi  avrebbe  dovuto 
energicamente  provvedere  ad  una  vigorosa  e  lunga  re- 
sistenza, rifiutava,  d*  accordo  coir  Hullin,  alla  Guardia 
Nazionale,  nell'  ora  della  battaglia,  moschetti  e  muni- 
zioni: e  mentre  avrebbe  potuto  raccogliere  ed  armare 
da  65  a  70,000  difensori  (senza  computare  ipoco  men 
che  13,000  uomini  dei  Marescialli  Marmont  e  Mortier 
e  dei  Generali  Arrighi  e  Compans),  lasciò  inoperose 
quasi  tutte  queste  forze,  quantunque  una  gran  parte  di 
quei  prodi  agognasse  e  chiedesse  di  propugnare  Parigi. 
Questa,  il  30  Marzo,  non  ebbe  a  sua  difesa  che  da  21 
a  23  migliaja  di  combattenti  :  i  quali,  obbedendo  a  sei 
o  sette  capi,  che  operavano  l'uno  diviso  dall'altro  e  senza 
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una  comune  direzione,  non  tutti  entrarono  in  zuffa  ad  un 
tempo,  e  molte  schiere,  per  giunto,  ne  anche  furono  menate 
al  fuoco.  Da  sì  madornali  incurie  derivò  che  le  sole  posi- 
zioni del  Marmont  e  del  Mortier  gagliardamente  resistet- 
tero: e  perfino  quella  sì  forte  di  Montmartre  restò  quasi 
disarmata   e  solo  guernita  da  un  manipolo  di  Guardia 
Nazionale  e  da  8  cannoni:  e  quando  essa  fu    alle  Sl/t 
pomeridiane  investita,  dopo  ch'ebbe  con  alcuni    colpi 
risposto   al  nemico,  fu  totalmente   abbandonata  alle  4 
ed   occupata  dal  Blùcher,   che  volse  quegli  8  cannoni 
a  fulminar  Parigi.  Erano   a  Vincennes  ed  altrove  400 
cannoni  di  grosso  calibro,  abbastanza  provvisti  di  mu- 
nizioni; erano  al  fondaco  centrale  20,000  archibusi  nuovi; 
ma  ne  quelli  ne  questi  non  furono  adoperati,  salvo  un 
minimissimo  numero  ;  e  furono  dimenticati  a  Meulan  80 
cannoni  della  maggior  portata,  trasportativi  da   Cher- 
bourg  per  dover  servire  a  difendere  Parigi;  i  quali 
attesero  indarno  per  tre  settimane  e  piti  i   mezzi  del 
trasporto  da  Meulan  alla  capitale.  La  Guardia  Nazionale 
dovette  armarsi  come  seppe   meglio,  cioè  malamente: 
poiché  T  Hullin  avevala  fin  dal  Febbrajo  spogliata  delle 
sue  armi,  pretessendo  che  bisognassero  alle  milizie    di 
linea,  nò  mai  aveva   consentito    di   restituirgliele,  per 
quanto  fossero  con  molta  ressa  ridomandate  dal  Mare- 
sciallo Moncey,  Maggior  Generale  di  essa  Guardia.  Le 
munizioni  destinate  alle  artiglierie  da  12  furono,  o  per 
badiale  negligenza  od  a  malizia,  spedite  a  quelle  da  8  e 
da  4,  e  per  converso  le  cariche  da  8  ai  cannoni  da  4 
e  -da  12:  e,  comecché  e  polvere  e  cartocci   soverchias- 
sero in  Vincennes  e  nel  fondaco  di  Grenelle,  verso   il 
mezzodì  mancarono  affatto  le   munizioni    a   parecchie 
batterie:  di  che  giustamente   indignati  i  combattenti 
gridavano  tradimento! 
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La  mattina  del  29,  quando  appunto  1'  àntiguardo 
nemico  piantava  alcune  batterie  sul  canale  di  San 
Martino  ed  occupava  le  circostanze  di  Romainville, 
Giuseppe  ed  il  Clarke  avevano  mandato  circa  4000 
scelti  soldati  della  Guardia  Imperiale  a  scortare  la 
Imperatrice  che  partiva  per  Blois  :  inutile  scorta,  perchè 
quei  4000  prodi,  che  soprammodo  avrebbero  giovato 
alla  difesa  della  capitale,  non  avrebbero  potuto  pro- 
teggere Maria  Luisa  contro  un  esercito,  ed  a  liberarla 
da  uno  scontro  di  masnadieri  sarebbero  bastati  50  o 
100.  Nelle  vicinanze  della  capitale  tutti  gl'ingressi  di 
quella  si  erano  lasciati  aperti  e  indifesi:  niuna  trincea 
si  era  costrutta,  non  un  sol  muro  munito  di  feritoje  o 
merli,  non  un  solo  albero  abbattuto  :  era  sembrato  assai 
collocare  dietro  i  canali  di  San  Dionigi  e  San  Martino 
qualche  cannone  ed  alzare  qualche  riparo  in  legno 
innanzi  a  cinque  o  sei  barriere:  e  perfino  Romain- 
ville, eh'  è  T  altura  centrale  nella  catena  di  colline  che 
da  Rosny  alla  Villette  difende  Parigi,  era  al  tutto 
disarmata  ;  ed  il  nemico  la  occupò  senza  alcun  contrasto, 
insieme  col  villaggio  di  Noisy,  alle  tre  pomeridiane 
del  29,  mentre  appunto  non  chiamati,  ma  sospintivi 
dalla  rotta  di  La  Fere  Champenoise,  sopraggiungevano 
i  Marescialli  Marmont  e  Mortier  colle  loro  genti;  le 
quali  poco  men  che  sole  sostennero  la  battaglia  del  30. 
Ammonito  alle  5  x/t  di  essa  occupazione,  il  Clarke  mandò 
un  uffiziale  superiore  del  Genio  ad  informarne  Giuseppe 
ed  a  chiedergli  ordini  per  ricuperare  quelle  due  impor- 
tanti posizioni;  ma  l'ufficiale,  per  quanto  si  lagnasse 
e  pregasse  e  sdegnasse,  non  potò  ottenere  dal  Luogo- 
tenente Generale  udienza.  Quella  sera  medesima  del 
29  il  Marmont  visitava  le   greppe  di   Chaumont  e   di 
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Belleville:  e  reputando  necessario  che  vi  fossero  ese- 
guiti nella  notte  alcuni  lavori,  andò  al  Clarke  ed  a 
Giuseppe  ad  ottenere,  insieme  con  essi  lavori,  vettovaglie 
per  i  soldati  e  foraggi  per  i  cavalli  :  ma  i  due*  poltroni  gli 
si  nascosero  ;  ed  il  Maresciallo  non  potè  parlare  che  al 
Segretario  del  Ministro  :  e  dovette  sulle  predette  bisogne 
scrivere  ad  esso  Ministro  un  biglietto  che  costui  lesse 
alla  dimane  soltanto. 

Quando,  un'ora  dopo  il  mezzogiorno  del  30,  Giusep- 
pe seppe  da  un  inviato  del  Marmont  che  le  posizioni  da 
questo  difese  eran  presso  a  venire  sforzate,  e  mirò  dall'alto 
di  Montmartre  (ove  erasi  ridotto  ad  oziare  col  fratello 
Girolamo  e  col  Ministro  della  Guerra)  approssimarsi 
al  campo  di  battaglia  altri  100,000  nemici,  guidati  dal 
Blùcher,  mandò  per  mezzo  di  due  suoi  uffiziali  al 
Marmont  ed  al  Mortier  un  ordine  ch'egli  (nella  sua 
codardia  previdentissimo)  aveva  scritto  un'  ora  innanzi, 
e  col  quale  dava  loro  facoltà,  quando  non  potessero  piìi 
resistere,  di  trattar  col  nemico  ;  e,  seguito  da  Girolamo 
e  dal  Ministro,  abbandonò  Parigi  e  il  Governo,  e  di 
galòppo  fuggì  per  la  via  di  Versaglia.  Il  Gen.  Dejean, 
mandato  dall'Imperatore  ad  annunziargli  il  suo  im- 
minente ritorno  a  Parigi,  ed  a  prescrivergli  di  prolun- 
gare sino  a  quel  momento  la  resistenza,  non  trovatolo 
a  Montmartre,  e  saputo  la  via  da  lui  presa,  lo  inseguì 
e  lo  raggiunse  a  mezzo  il  bosco  di  Boulogne  ;  ma  non 
potè  indurlo  a  ritirare  gli  ordini  dati  ai  due  Marescialli 
ed  a  convertirli  nella  facoltà  di  trattare  una  semplice 
sospensione  d' armi,  tanto  da  temporeggiare  sino  alla 
notte  e  da  attendere  o  in  quella  sera  o  alla  dimane 
per  tempo  l'arrivo  di  Napoleone.  Giuseppe  lo  rimandò, 
per  tale  uopo,  ai  due  Marescialli,  recando  per  iscusa, 
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che,  in  caso  di  tregua,  egli,  se  rimanesse,  starebbe  a 
pericolo  d'esser  sostenuto  dai  Collegati  come  statico! 
Voleva  il  Dejean  insistere:  ma  il  Luogotenente  Gene- 
rale, non  aspettando  le  repliche,  spronò  il  suo  cavallo 
e  ripigliò,  accompagnato  sempre  da  Girolamo  e  dal 
Clarke,  la  sua  gloriosa  fuga  per  Blois. 

§  12.  A.  Du  Casse,  nelle  Mémoires  du  Eoi  Joseph, 
tentò  la  costui  difesa  e  confidossi  d*  aver  provato,  che,  in 
quelle  ardue  congiunture,  costui  non  fosse  punto  venuto 
meno  al  proprio  debito  :  ed  ascrisse  Y  infelicità  del  suc- 
cesso alla  mancanza  di  moschetti,  di  danaro  e  di  credito, 
non  che  all'  aver  Napoleone  colle  lettere  dell'  8  Febbrajo 
e  del  16  Marzo  ordinato  al  fratello  di  fare  uscir  dalla 
capitale,  come  prima  il  nemico  la  minacciasse,  l' Impe- 
ratrice ed  il  Re  di  '  Roma,  tanto  che  non  corressero 
alcun  pericolo  di  rimaner  prigionieri  ;  ed  all'  avergli 
altresì  ordinato  ch'esso  Giuseppe  non  dovesse  abban- 
donar mai  il  Re  di  Roma.  Conchiuse  egli  pertanto  che 
la  turpe  fuga  presa  dal  primo  tra  il  meriggio  e  l' una 
pomeridiana  del  30  Marzo  gli  fosse  imposta  dalle  pa- 
role che  leggonsi  nella  lettera  imperiale  del  16 Marzo: 
ne  quitte*  pas  mon  fils  (pp.  17-18,  24-34  e  65-66  del 
Tomo  10);  e  che  costui  fiiggisse,  non  per  la  paura  di 
rimanere  statico  degli  Alleati  in  Parigi,  ma  per  quella 
d' essere  dai  vincitori  costretto  a  decretare  con  esso 
loro  il  disegnato  scoronamento  di  Napoleone  (p.  24): 
ed  osò  persino  venire  a  questa  insensata  conchiusione  : 
«  che,  nel  giudizio  di  Napoleone,  Parigi  non  era  la 
Francia,  e  poteva  la  capitale  esser  presa  dagli  Alleati 
senza  che  l' Impero  vacillasse  ;  mentre  per  la  prigionia 
dell*  Imperatrice  e  del  Re  di  Roma  tutto  sarebbesi  per- 
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dato  (p.  34)  »,  L' apologista  fondò  tutta  la  sua  difesa 
nella  corrispondenza  che  per  tatto  il  primo  trimestre  di 
quell'anno  durò  tra  Napoleone  e  Giuseppe,  e  che,  «  rima- 
sta per  parecchi  anni  dopo  il  '14  sepolta  sotterra  (p.  4)  > 
e  perciò  a  lungo  inedita  e  ignota  agli  storici,  fu  da 
lui  finalmente  data  alla  luce  nel  1854  (p.  34).  Così 
una  serie  d'importanti  documenti,  in  virtù  dei  quali 
si  tenta  di  scaricare  su  Napoleone  la  malleveria  del- 
l'insipienza,  dell'inerzia  e  della  pusillanimità  a  quei 
giorni  dimostrate  dal  suo  Luogotenente  Generale  in 
Parigi,  non  videro  la  luce  che  quarant'  anni  dopo  quella 
famosa  capitolazione  e  trentaquattro  dopo  la  morte 
del  grande  accusato  !  !  !  Ma  diamo  un  po'  di  stacciata 
alla  predetta  corrispondenza,  per  trarne  il  meglio  di  ciò 
che  possa  incolpare  o  scolpare  il  fuggitivo  di  Parigi 

Sin  dal  31  Gennajo  l' Imperatore  così  risponde  al 
fratello  che  chiede  moneta:  «  Voi  mi  scrivete  che  al 
Gen.  Ornano  manca  danaro.  Il  pagatore  m' ha  signifi- 
cato che  il  dodicesimo  milione  anticipato  [avance]  dal 
mio  Tesoro  alla  Guardia  e  stato  dopo  la  mia  partenza 
distribuito  nel  seguente  modo:  400,000  franchi  alla 
cavalleria,  250,000  ai  granatieri  a  piedi,  250,000  ai 
cacciatori  a  piedi,  70,000  all'  artiglieria  e  30,000  per  i 
corredi  [aux  équipages].  Il  Barone  De  la  Bouillerie, 
quando  abbia  ricevuto  siffatta  ripartizione,  ha  dovuto 
pagarla:  che  se  essa,  per  un  caso  qualunque,  non  gli 
fosse  giunta,  voi  gli  mostrerete  questa  lettera  ;  ed  egli 
pagherà,  nel  modo  che  qui  sopra  ò  detto,  esso  milione. 
Proponetemi  la  distribuzione  d' un  tredicesimo  milione: 
ma  ammonite  l' Ornano  che  vigili  i  suoi  quartiermastri, 
perchè  io  credo  eh'  essi  mi  rubino.  P.  S.  Testò  il  Gen. 
Drouot  ha  ripartito  un  tredicesimo  milione  (pp.  38-39).  » 
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E  il  6  Febbrajo,  scrivendogli  da  Troyes,  metteva  a  sua 
posta  un  milione  per  vestire  e  corredare  coscritti 
(pp.  47-48);  e  parlandogli  il  17  Febbrajo  da  Guignes 
d'altri  due  milioni  che  aveva  sborsati  al  Ministero 
della  Guerra,  notava  «  nondimeno  odo  querele  sul 
mancar  della  pecunia  (p.  128)  »:  e  che  tre  altri  mi- 
lioni, dopo  quel  tredicesimo,  fossero  già  stati  spesi  a 
tutto  il  3  Marzo,  risulta  anche  dalla  lettera  che  Giu- 
seppe scrisse  quel  giorno  al  fratello  (pp.  174-75).  Non 
mancava  adunque  il  danaro,  ma  era  male  amministrato, 
era  sperperato  e  forse  peggio  :  ne  V  Imperatore,  quando 
gli  chiedevano  moschetti  e  marenghi,  faceva  orecchie 
da  mercante  come  ci  vorrebbe  far  credere  il  Du  Casse; 
che  specialmente  alludendo  a  ciò  che  Giuseppe  scri- 
veva a  Napoleone  Y  8  Febbrajo  a  mezzogiorno  «  non 
giungono  a  cinquemila  i  moschetti  adoperabili;  ed  il 
Comandante  di  Vincennes,  che  ho  visto  jeri,  m'ha 
detto  averne  trentamila,  ma  da  doversi  racconciare 
(pp.  65-66)  »,  ed  a  proposito  dell'ordine  dato  dal  se- 
condo al  primo  il  10  Marzo  da  Chavignon  di  assoldare 
e  armare  trentamila  tra  popolani  delle  provincie  che  i 
casi  della  guerra  sospingevano  da  ogni  parte  a  Parigi 
ed  operai  parigini  privi  di  lavoro,  «  il  che  deve  esser 
facile,  poiché  i  moschetti  gli  avete  (pp.  191-92)  », 
non  si  perita  di  chiosare:  «  questa  frase  di  Napoleone 
parrebbe  assai  strana,  dopo  tutte  le  lettere  di  Giuseppe, 
se  già  il  lettore  non  avesse  potuto  in  più  occasioni 
osservare  che  l' Imperatore  spesso  compiacevasi  di  non 
intendere,  specialmente  quando  trattavasi  di  moneta, 
d' armi,  di  materiale.  »  Vero  è  che  a  siffatto  ordine 
Giuseppe  rispose  il  giorno  dopo  in  questa  forma  :  «  non 
che  avere  trentamila  moschetti,  non  se  ne  hanno  pur 
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seimila  in  condizione  di  servire;  e  questi  seimila  oc- 
corrono ad  armare,  giorno  per  giorno,  battaglioni  della 
linea  e  della  Guardia  Imperiale  (pp.  193-94.  »  Ma 
circa  l'artiglierìa,  ch'ella  abbondasse  è  confessato  da 
Giuseppe  medesimo  in  altra  lettera  dell'  8  Febbrajo 
alle  10  pomeridiane  (p.  67):  «  Sono  in  Vincennes 
quasi  duemila  vetture  da  artiglieria  e  settecento  can- 
noni senza  cavalli  [non  attelées].  »  Qui  domanderemo: 
i  trentamila  moschetti  di  Vincennes,  non  subito  ado- 
perabili, ma,  come  s' è  visto  qui  sopra,  raeconciabili, 
perchè  non  erano  stati  per  tempo  rimessi  in  ordine?  e 
perchè  non  lo  furono  almeno  in  quei  diciannove  giorni 
che  corsero  dal  10  Marzo  alla  battaglia  di  Parigi! 
Ben  dimostrò,  un  anno  dopo,  l' Imperatore  come  negli 
opificii  d'armi  da  lui  stabiliti  allora  in  Parigi  si 
potessero,  per  ciascun  giorno  d' assiduo  lavoro,  fabbri- 
car millecinquecento  moschetti  nuovi,  e  per  conseguenza 
se  ne  potesse  rassettare  un  numero  anche  maggiore, 
un  duemila  almeno,  dei  vecchi  e  dei  più  o  men  guasti: 
pertanto  anche  quei  diciannove  giorni,  bene  adope- 
rati, sarebbero  bastati  a  ristorare  quei  30,000  ar- 
chibugi di  Vincennes:  certo  poi  sarebbero  a  ciò  so- 
prabbondati i  due  mesi  di  Febbrajo  e  di  Marzo,  di 
cui  potè  interamente  disporre  Giuseppe.  Ora,  trenta, 
ed  anche  ventimila,  moschetti  di  più,  armando  il  30 
Marzo  gli  operai  parigini  e  la  Guardia  Nazionale, 
avrebbero  salvato  Parigi  e  la  Francia!  Avendo  Giu- 
seppe scritto  al  fratello  il  5  Febbrajo  «  Luigi  e 
Girolamo  m'hanno  commesso  di  ricordare  a  Vostra 
Maestà,  eh'  eglino  son  pronti  a  sobbarcarsi  al  compito 
che  voi  reputerete  più  opportuno  assegnar  loro  :  quanto 
a  me,  io  credo  che  se,  per  una  delle  maggiori  sventure 
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che  ci  possano  cogliere,  il  nemico  dovesse  entrar  nella 
capitale,  sarebbe  conveniente  ch'ella  non  fosse  abbando- 
nata da  tutti  i  fratelli  di  Vostra  Maestà':  e  mi  par- 
rebbe che,  tra  la  partenza  dell'  Imperatrice  e  l' entrata 
del  nemico,  vi  sarebbe  [il  y  aurait]un  intervallo  du- 
rante il  quale  una  Giunta  di  Governo  Temporaneo 
dovrebbe  esser  retta  da  un  Principe  (pp.  46-47)  »,  il 
fratello  rispondevagli  il  6  Febbrajo  da  Troyes  «  se 
venissero  momenti  straordinarii  parmi  che  il  solo  uomo 
da  lasciare  in  Parigi  sarebbe  un  Commissario  Impe- 
riale: esaminate  chi  potrebbe  essere  a  ciò  eletto:  con- 
<5ordate  ciò  con  Y  Arcicancelliere  e  coi  Ministri  delle 
Finanze,  del  Tesoro  e  dell'Interno:  io  suppongo  che 
non  dovrebbesi  lasciare  alcun  Ministro  :  ma  io  spero 
che  non  ne  verrà  il  bisogno  (p.  47)  »;  e  così  ripicchiava 
il  giorno  stesso  con  altra  lettera  delle  tre  pomeridiane  : 
-e  Io  voleva  assalire  domani  e  sconfiggere  a  Bar-sur-Seine 
l' Imperatore  Alessandro,  che  sembrami  aver  preso  cat- 
tivi partiti:   ma  io  pospongo   tutto  alla   necessità  di 

schermir  Parigi Per  ogni  imprevisto  caso  ottima 

sembrami  l'idea  di  conferire  il  governo  della  capitale 
al  Re  Luigi  (  pp.  47-48  ).  »  Essendo  Giuseppe  tornato 
su  quest'  argomento  il  7  Pebbrajo  colle  seguenti  pa- 
role :  «  ho  parlato  a  Luigi  del  disegno  di  qui  lasciarlo  : 
«d  egli  m' ha  scritto  una  lunga  lettera  eh'  io  mi  ri- 
solvo a  mandare  a  Vostra  Maestà  (pp.  28-29)  »,  ed 
avendo  vivamente  disapprovato  che  l'Imperatrice  ed 
il  Re  di  Koma  dovessero,  come  Napoleone  ordinava, 
lasciare  in  caso  d'assalto  o  d'assedio  la  capitale,  Na- 
poleone risposegli  con  non  breve  lettera  dell'  8  Feb- 
brajo  da  Nogent  (  infelice  lettera  in  cui,  s' io  non  erro, 
nulla  è  né  dell'intelligenza  né  dello  stile  napoleonici), 
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ripetendo  esso  ordine  in  questa  forma  «e  fate  partir  V  Im- 
peratrice e  il  Re  di  Roma  per  Rambouillet:  ordinate  al 
Senato,  al  Consiglio  di  Stato  ed  a  tutte  le  milizie  che 
si  riuniscano  sulla   Loira:  lasciate  a  Parigi   un   Pre- 
fetto o  una  Giunta  Imperiale  o  dei  Sindaci  (  pp.  28-33)  »; 
e  conchiudendo,  poco  in  verità  chiaramente,  «  rispetto 
a  Luigi,  io  credo  eh'  egli  debba  seguirvi  ».  Ne  qui  ne 
altrove  (  importa  assaissimo  Y  osservarlo  )  V  Imperatore 
non  ordina  mai  che  Giuseppe  né  Luigi  ne  Girolamo  deb- 
bono, in  caso  di  pericolo,  partir  per  Rambouillet  o  per  al- 
tra qualsivoglia  direzione  insieme  coli'  Imperatrice  e  col 
Re  di  Roma:  anzi  sembra  ciò  escludere  e  vietare  così 
in  questa  lettera  dell'  8  Febbrajo  come  nella  successiva 
del  16  Marzo  colla   frase  fate  partire,  ecc. ,  che   non 
può  equivalere  alla  frase  partirete  insieme  colV  Impe- 
ratrice, col  Re  di  Roma,  cól  Senato,  ecc.  Nò  guari 
meno  importa  il  notare  che  (  come  leggo  nel  Du  Casse 
a  p.  78  )  il  Luogotenente  non  mostrò  il   28   Marzo  al 
Consiglio  di  Reggenza  ambe  esse  lettere  imperiali,  ma 
soltanto   la  seconda.  Dopo  siffatte  dichiarazioni,   come 
negare  che  per  Napoleone  salvezza  di  Parigi  e  salvezza 
dell'  Impero  fossero  sinonimi  ?  ed  essere  stata  sua  vo- 
lontà che,  durante  la  sua  assenza,  l' uno  o  1'  altro  dei 
suoi  fratelli,  o  Giuseppe  o  Luigi  o  Girolamo,  dovesse 
reggere  per  lui  la  sua  capitale?  come  dubitarne,  se,  ogni 
volta  che  gli  Alleati  marciavano  verso  Parigi,  inconta- 
nente egli   volteggiava  per  guisa  da  schermirla?  se 
anche  quando   essi    da  ultimo  la  investirono,  inconta- 
nente egli  vi  accorse  con  tutto  V  esercito   per  salvarla 
o  per  recuperarla  ?  se  anche  in  Sant'  Elena,  discorrendo 
l'il   Settembre   1817   la  dappocaggine  e   la  codarda 
condotta  di  Giuseppe  in   quella  occasione,   tanto  più 
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la  deplorava  e  se  ne  sdegnava  in  quanto  «  Giuseppe 
sapeva  bene   che,   perduto   Parigi,   tutto   era   perduto 
<Montholon,   T.   2,    C.  3,  pp.  192-93)  »?  L'idea  poi, 
da  lui  giudicata  ottima,  di  nominar  Governatore  della 
capitale  il  Re  Luigi,  quando  ne  fosse  venuto  alcun  improv- 
viso bisogno  (  per  esempio,  quando  per  qualche  inopinato 
accidente  non  avesse  potuto  a  ciò  intendere  Giuseppe); 
siffatta  idea  prova  che  in  nessun  caso  Napoleone  avrebbe 
ordinato,  ne  per  qualsivoglia  cagione  consentito  ne  tol- 
lerato, che  Parigi,  durante  la  sua   assenza,  rimanesse 
mai,   ne  anche  per  breve  ora,  e  molto  meno  a  mezzo 
<T  una  decisiva  battaglia,  senza  un  Capo   che  fosse  un 
Principe  del  suo  sangue  :  e  che  perciò  l' ordine  ne  quit- 
tez  pas  mon  fils  non   può   esser  preso   alla  lettera; 
anzi  non  può  ricevere  altro  significato  che  il  seguente  : 
non  lascerete  mai  privo  delle  vostre  cure  e  della  vostra 
assistenza,  per  quanto  ciò  sia  compatibile  col  prin- 
cipale vostro  ufficio  e  dovere  di   mio  Luogotenente 
Generale,  mio  figlio.  E  dato  ancora,  ma  non  concesso, 
che    dovesse   valere   accompagnerete   e   seguirete  mio 
figlio  e  V  Imperatrice  a  Rambquillet  od  a  Blois,  ci 
si  dovrebbe  tuttavia   sempre  sottintendere   nominando 
e  lasciando  per  vostro  e  mio    Vicario  e    Capo  del 
Governo  in  Parigi  il  Re  Luigi  o  il  Re  Girolamo, 
o,  alla  più  trista,  chicchessia;  non    avendo  Napoleone 
potuto  mai  stupidamente  volere   ed  ordinare  che  lo 
Stato  rimanesse,   neppur  per  un   istante,   acefalo.  Ora 
Giuseppe  violò  siffatto  ordine   in  qualsivoglia  ed  in 
tutte  le  interpretazioni  che  abbiamo  accennate;  poiché 
svignò   verso   l'una  pomeridiana  insieme   col  fratello 
Girolamo  e  col  Ministro   Clarke,   senza  commettere  a 
chicchessia  le  redini  dello  Stato:   lo  violò  così  nella 
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lettera  come  nello  spirito:  nella  lettera  perchè  egli  per 
tutta  la  giornata  del  29  e  per  quasi  tutta  quella  del 
30  Marzo  abbandonò,  rimanendo  in  Parigi,  il  Re  di 
Roma  eh' erasi  colla  madre  tramutato  a  Blois;  nello 
spirito  perchè  mentre  Parigi,  secondo  la  volontà  del- 
l'Imperatore,  non  avrebbe  mai  dovuto  perdere  il  go- 
verno e  l' assidua  assistenza  di  Giuseppe  o  di  Luigi  o 
di  Girolamo  o  per  lo  meno  di  un  Capo  qualunque,  per 
contrario  li  perde  al  tutto  nel  maggior  bisogno  e  nel 
bel  mezzo  dell'ultima  e  decisiva  battaglia;  e  li  perde 
per  guisa  che  né  anche  un  urgentissimo  ordine  impe- 
riale recato  dal  Gen.  Dejean  figlio,  e  con  più  altre  gra- 
vi circostanze  taciuto  dal  Du  Casse,  ma  senza  alcun 
dubbio  pervenuto  al  Luogotenente  Generale  verso,  o 
poco  dopo,  l' una  pomeridiana,  e  prescrivente  che  la 
difesa  tosse  ancora  per  alcune  ore  prolungata  sino  al- 
l' imminente  arrivo  dell'  Imperatore  e  dell'  esercito  ;  ne 
anche  la  solenne  e  suprema  importanza  ed  urgenza 
d' un  siffatto  ordine  valse  ad  arrestare  il  galoppo  del 
sullodato  Luogotenente  verso  Blois.  Costui  del  resto, 
se  razzolava  male,  predicava  bene;  come  appare  dal 
consiglio  ch'egli  mandò  al  fratello  il  9  Febbrajo,  ma 
che  poi  non  gli  parve  buono  e  conveniente  al  caso 
proprio  il  30  Marzo:  «  Se  pertanto  potete  far  la 
pace,  fatela,  che  che  vi  debba  costare  :  se  non  potete,  vi 
bisogna  risolutamente  una  buona  volta  morire  come 
l'ultimo  Imperatore  di  Costantinopoli.  In  questo  caso 
Vostra  Maestà  sia  certa  che  la  sua  volontà  sarà  in 
tutto  e  per  tutto  legge  alla  mia  :  né  io  farò  mai  nulla 
che  non  sia  degno  di  lei  e  di  me  (pp.  78-79).  »  Ora 
l'Imperatore  avevagli  due  giorni  prima,  il  7  Febbrajo, 
significato  da  Nogent-sur-Seine,  tra  le  altre  sue  volontà, 
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questa:  «  io  non  temo  punto  il  nemico:  io  son  pieno 
di  speranza  nel  buon  esito.  State  ben  saldo  alle  bar- 
riere di  Parigi;  a  ciascuna  delle  quali  farete  porre  due 
cannoni:  e  le  difenda  la  Guardia  Nazionale  che  abbia 
moschetti  e  schioppi  da  caccia  (pp.  53-54).  »  Ma 
l'imperiale  Vicario  aveva  sì  bene  e  sì  di  continuo 
fisso  T  occhio  alla  volontà  del  fratello  ed  all'  esempio 
di  Costantino  Paleologo,  che  fin  dalle  8  antimeridiane 
del  30,  quando  era  per  appiccarsi  l' ultima  battaglia, 
antiveggendone  1'  esito,  ordinò  per  iscritto,  da  Mont- 
martre,  alla  Eegina  Giulia  sua  consorte  di  partire 
coi  figli  e  col  resto  della  famiglia  e  di  ricoverarsi 
in  casa  della  propria  sorella  (pp.  215-16);  ed  al  Gran 
Giudice  ed  all' Arcitesoriere  di  ritirarsi  da  Parigi  sulle 
orme  dell'  Imperatrice  per  la  via  di  Chartres,  il  primo 
insieme  coi  Ministri,  coi  Senatori  e  coi  Consiglieri  di 
Stato,  e  T  altro  insieme  coi  Grandi  Dignitarii  (p.  216). 
Il  31,  alle  5  pomeridiane,  egli  accusava,  da  Chartres, 
ricevimento  all'Imperatore  d'una  lettera  da  questo 
mandatagli  quella  mattina  stessa,  ordinante  che  l' Im- 
peratrice e  tutto  il  Governo  prendessero  stanza  in  Or- 
leans o  in  Blois;  e  così  chiudeva  la  sua  risposta: 
«  Vostra  Maestà  deve  già  saper  tutto  ciò  che  è  avve- 
nuto per  i  rapporti  dei  Marescialli  [Marmont  e  Mor- 
tier],  e  per  ciò  eh'  io  n'  ho  detto  al  Signor  Dejean, 
Ajutante  di  Campo  della  Maestà  Vostra.  L' esercito 
nemico  era  numerosissimo  :  era  impossibile  ai  corpi  dei 
Duchi  di  Treviso  e  di  Ragusa  il  resistergli  (pp.  217-18).  » 
Venendo  per  queste  parole  confermata  la  missione, 
onde  già  abbiamo  parlato,  del  Gen.  Dejean  a  Giuseppe, 
cresce  la  nostra  maraviglia  dell'  assoluto  silenzio  su 
quella  serbato   dal  Du  Casse:  che  del  resto  non  pub- 
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blica  la  predetta  lettera  imperiale  del  31  Marzo  a 
Giuseppe,  dalla  quale  avremmo  per  fermo  potuto  rac- 
cogliere il  giudizio  di  Napoleone  sulla  condotta  del 
suo  Luogotenente  Generale,  specialmente  nei  giorni 
28, 29  e  30  di  esso  mese  :  e  del  non  pubblicarla  si 
scusa  colle  troppo  laconiche  parole:  «  questa  lettera 
dell'  Imperatore  noi  non  Y  abbiamo.  »  Fu  essa  lacerata 
dal  Luogotenente  come  documento  che  lo  accusasse, 
ovvero  andò  smarrita?  Che  che  sia  di  ciò,  par  certo 
che  se  ella  fosse  stata  per  Giuseppe  un'  arme  difensiva, 
questi  la  avrebbe  custodita  meglio,  e  se  ne  sarebbe 
serbate  più  copie;  e  fors' anche  la  avrebbe  pubblicata 
appena  il  fratello  fu  scoronato;  poiché  subito  egli  fa 
dalla  pubblica  opinione  condannato  dell'avere  nella 
suprema  ora  di  Parigi  fuggito  il  cannone  del  nemico. 
Qui  il  Du  Casse  mostra  credere  che  Napoleone  avesse 
ordinata  al  fratello  anche  quella  anticipata  fuga  della 
costui  famiglia:  ma  io  non  trovo  in  tutta  questa  cor- 
rispondenza alcuna  traccia  di  siffatto  insensato  ordine 
e  di  sì  brutta  previdenza  e  provvidenza:  e  già  ho  di- 
mostrato eh*  esso  non  fu  dato  nò  anche  alla  persona  e 
per  la  persona  del  nostro  eroe.  Finalmente  la  paura 
d' essere  sforzato  dagli  Alleati  vincitori  a  sentenziar 
con  essi  lo  scoronamento  del  fratello,  paura  allegata  a 
spiegare  e  scusar  la  sua  fuga,  è  troppo  futile  pretesto: 
gli  Alleati,  e  specialmente  lo  Czar  Alessandro,  che 
dopo  la  capitolazione  parigina  furono  generosi  persino 
con  Napoleone  che  tanto  abbonivano  e  temevano;  e  che 
avevano  tentato,  ma  non  avevano  per  niun  modo  co- 
stretto, nò  mai  costrinsero  poscia,  il  Principe  Eugenio 
a  tradire  apertamente  il  patrigno,  nò  di  siffatto  ono- 
revole rifiuto  lo   punirono  quando   avrebbero  potuto; 
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gli  Alleati  vincitori  avrebbero  certo  rispettato  la  fe- 
deltà di  Giuseppe:  e  quando  pure  con  mostruosa  mal- 
vagità e  bassezza  avessero  voluto  colla  carcere  e  colla 
scure  sforzare  un  fratello  a  tradir  V  altro,  non  avrebbe 
egli  sempre  potuto  e  saputo,  da  redivivo  Costantino 
Paleologo,  morire  anzi  che  disonorarsi?  Ci  permetta 
adunque  il  Du  Casse  di  tener  per  fermo  che  la  costui 
fuga  derivasse  dalla  brutta  cagione  eh'  egli,  il  Du  Casse, 
stima  falsa,  e  eh'  esso  medesimo,  Giuseppe,  colto  in 
flagranti,  confessò  al  Gen.  Dejean  figlio:  al  quale  il 
Duca  di  Rovigo,  compilate  eh'  ebbe  le  sue  Mémoires, 
domandò  i  particolari  della  missione  in  questo  propo- 
sito da  Napoleone  affidatagli  il  29  Marzo  1814:  e 
n'  ebbe  in  risposta  una  lettera,  di  Parigi,  il  4  Luglio 
1822:  della  quale  traduco  il  brano  più  importante: 
«  Io  lasciai  1'  Imperatore  la  sera  del  29,  al  ponte  di 
Dolancourt  presso  Vandoeuvre.  Egli  m'ingiunse  di 
farmi  a  Parigi  e  di  annunziarvi  eh'  egli  era  per  giun- 
gervi col  suo  esercito.  Io  non  aveva  ricevuto  ordini 
precisi:  ma  doveva  operare  secondo  le  circostanze,  pro- 
cacciar che  le  cose  fossero  menate  in  lungo  sino  al- 
l'arrivo  dell'Imperatore,  e  dar  la  notizia  ch'eransi 
ripigliate  le  trattative  cogli  Alleati  e  specialmente  col- 
T  Austria.  Giunto  a  Parigi  al  mezzogiorno  del  30,  io, 
salito  a  cavallo,  mi  fui  recato  a  Montraartre:  ma  il 
Re  Giuseppe  erane  allora  allora  partito.  Io  lo  raggiunsi 
nel  bosco  di  Boulogne:  egli  aveva  allato  il  Principe 
Girolamo,  i  Ministri  Daru  e  Clarke  e  molte  altre  per- 
sone* Io  gli  comunicai  gli  ordini  dell'  Imperatore  e  lo 
confortai  di  tornare  a  Parigi:  ma  egli  risposemi,  non 
potersi  più  prolungar  la  resistenza;  dirizzarsi  alcuni 
corpi  nemici  su   Versailles  ;  poterne  venir  mozza  la 
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ritirata;  lui  non  volere  che  un  fratello  dell' Imperatore 
fosse   dato  in  ostaggio  [f&t  livré  en  otage];  ed  aver 
lasciato  i  suoi  ordini  ai  Marescialli  Marmont  e  Mortier. 
Lasciato  allora  il  Ee  Giuseppe,  io  mi  condussi  al  Ma- 
resciallo  Mortier  alle  falde  di  Montmartre:  questi  i- 
gnorava  ancora  la  partenza  del  Re,  eh'  io  gli   ebbi  si- 
gnificata, comunicandogli  i  da  me  ricevuti  ordini.  Un 
istante  dopo  giunsegli   un  biglietto   del  Re  Giuseppe, 
che  conteneva  ad  un  bel  circa  queste  parole,  per  quanto 
la  mia   memoria  può  ravvivarsele:  Se  i  Marescialli 
Marmont  e   Mortier  non  possono  più  difender  Pa- 
rigi, si  dà  loro  facoltà  di  entrare  in  trattative:  eglino 
si  ritireranno  sulla  Loira  (  Duca  di  Rovigo,  Mémoires, 
T.  7,  pp.  385-87  ).  »  Qui  il  Dejean  aggiunge  che  allora 
il  Mortier  propose  al  Principe  Schwartzenberg,  non  una 
capitolazione,  ma  una   sospensione  d'armi;  che  poco 
dopo  il  Marmont  mandò  significando  al  Mortier  eh'  egli, 
usando  la  facoltà  datagli  dal  Re  Giuseppe,  era  entrato 
in  pratiche  per  render  Parigi;  e  da  ultimo  esso  Dejean 
dichiara,  lui  in  quel  giorno  non  aver  punto    recato 
alcun  ordine  di  capitolare:  dal  che  Napoleone  era  alle- 
nissimo. La   testimonianza   di  questo   Generale   mette 
fuor  d' ogni  dubbio  che  vera  e  sola  cagione  di  fuggire 
fu  a  Giuseppe*  l' amor  della  vita,  della   libertà  e  della 
sicurezza   proprie.  Non  meno  che  quasi  tutti  i  Mare- 
scialli egli  era  stanco  della  guerra:  senza  che  un'altra 
e  sua  particolar  cagione  dovette  alienarlo   dall'  appa- 
recchiare, vigilare  e  dirigere  una  poderosa  e  disperata 
difesa  della  capitale  e  dovette  renderlo  indifferente  alla 
caduta  dell'Impero:  ciò  fu  l'essere  stato,  sulla  fine 
del  '13  o  sul  principio  del  '14,  costretto  dall'  Imperatore, 
quando  questi  conchiuse  con  Ferdinando  Principe  delle 
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Asturie  la  convenzioDe  di  Valencey,  a  solennemente, 
puramente  e  semplicemente  rinunziare  al  trono  di  Spa- 
gna: viva  era  stata  allora  la  disputa  fra  i  due  fratelli: 
e  Napoleone,  mal  soffrendo  la  resistenza  di  Giuseppe, 
lo  aveva  trafitto  con  questa  acerba  ironia  ;  «  ma  in 
verità,  non  direbbesi  eh'  io  vi  tolgo  la  vostra  porzione 
dell'eredità  lasciataci  dal  quondam  Ee  padre  nostro 
(idem,  T.  6,  pp.  243-44)?  » 

Ben  vede  il  lettore  che  la  difesa  ed  i  nuovi  docu- 
menti pubblicati,  più  di  trent'  anni  fa,    dal  Du   Casse 
non  mutarono  punto  e   non   mutano   la   giustamente 
severa  sentenza  onde  la  storia  imputò  a  Giuseppe,   al 
Clarcke  ed  al  Marmont  la  troppo  insufficiente  difesa  e 
la  troppo  affrettata  capitolazione  di  Parigi.  Ne  io  debbo 
qui  tacere  che  su  esso  Giuseppe,  con  quella  della  storia, 
pesa  altresì  la  condanna  domestica,  profferita  dal  Primo 
e  dal  Terzo  Napoleone;  V  una,  già  qui  sopra  accennata, 
sarà  in  breve  per  disteso  riferita;  l'altra  eccola:  e  fu  data 
Del  1844,  appena  il  Re  di  Spagna  fu  uscito  di   vita, 
nella  pregevole   necrologia   che    s'intitola    Quélques 
mote  sur  Joseph-Napoléon  Bonaparte,  e  che  fu  ristam- 
pata nel  Voi.  II,  pp.  413-59,  delle  Oeuvres  de  Napoléon 
III  (Paris,  D'Amiot  Éditeur,  Typographie  de  Ch.  Lahure 
et  Typographie  de  Henri  Plon,   1854-56,   Volumi    4): 
«  Nel  1814  l' Imperatore  affidò  a  Giuseppe  la  difesa  di 
Parigi  e  la  custodia  del  suo  figlio  e  dell'  Imperatrice  : 
esso  per  isventura  gli  ordinò  d' impedire,  che  che  fosse  per 
seguirne,  che  il  suo  figKo  cadesse  nelle  mani  dei  nemici: 
Giuseppe  eseguì  fedelmente  quest'  ordine,  che  partorì 
un  funesto  effetto.  Quest'  atto  della  vita  del  Re  di  Spa- 
gna è  stato    sempre  in   modo   severissimo   giudicato; 
ma  non  mai  con  tanta  acerbità  ed   esagerazione  con 
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quanta  nella  Storia  Selle  due  Ristorazioni  del  1814 
e  del  1815,  scritta  dal  Signor  Achille  di  Vaulabelle; 
Storia  onde  il  Nazionale  ha  ristampato  alcuni  estratti 
nel  suo  Numero  dell' 8  Agosto  [1844].  H  venerare  che 
noi  facciamo  la  memoria  dell'  uomo  che  or  ora  abbiamo 
perduto  non  ne  accecherà  per  forma  da  farcì  negare  la 
parte  di  malleveria  che  a  lui  spetta  nelle  sventure  del 
1814.  Ma  se  noi  confessiamo  che  gli  fallì,  a  quei  giorni, 
tutta  l' energia  che  quelle  pericolose  circostanze  richie- 
devano, noi  manterremo  che  Giuseppe  non  si  rendette 
mai  colpevole  della  viltà  che  nell'  articolo  del  Nazio- 
nale gli  si  rimprovera.  [Qui,  brevemente  rammentati 
i  fatti,  si  trascrive  la  lettera  napoleonica  del  16  Marzo 
a  Giuseppe.]  Per  fermo  si  dovrà  per  sempre  deplorare 
che  Giuseppe  non  siasi  sentito  ispirare  da  una  di  quelle 
magnanime  risoluzioni  che  talora  mutano  in  trionfo  una 
sconfitta  o  che,  per  lo  meno,  fanno  eternamente  glorioso 
un  infortunio.  Doveva  egli  disubbidire  alle  istruzioni 
dell'  Imperatore,  ed  intendere  come  vi  abbiano  momenti 
supremi  nei  quali  solo  dal  proprio  cuore  si  ricevono 
ordini.  Ma  è  grande  intervallo  dalla  sua  condotta  a 
quella  ignobile  parte  che  vuol  fargli   rappresentare   il 

Signor  Achille  di  Vaulabelle Accusare  Giuseppe 

e  Girolamo  d' aver  temuto  il  cannone  nemico  nel  1814 
sotto  Parigi  è  profferire  una  calunnia  che  tutta  la  loro 
vita  smentisce.  Giuseppe  sfoggiò,  nella  guerra  di  Napoli, 
il  massimo  coraggio:  a  Gaeta  egli  valorosamente  si  spinge 
in  sulle  rotture  delle  mura:  in  Ispagna,  alle  battaglie  di 
Talavera,  di  Almonacid,  d'Ocana,  si  periglia  esso  medesi- 
mo nelle  prime  file:  e,  rispetto  a  Girolamo,  egli  ben  mostrò 
a  Waterloo,  siccome  avevalo  già  mostrato  nella  Slesia, 
che  per  le  sue  vene  scorreva  il  sangue  dell'  Imperatore 
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(pp.  429-34).  »  Costui  pertanto,  pienamente  condannato 
dal  Primo  Napoleone,  lo  fu  anche  in  gran  parte  dal 
Terzo:  che  per  altro,  per  attribuirgli  una  perfetta  ub- 
bidienza agli  ordini  imperiali,  dovette  dissimulare  una 
gravissima  circostanza,  la  missione  del  Gen.  Dejean; 
missione  che,  narrata  prima  da  questo  medesimo  Gene- 
rale e  dal  Duca  di  Eovigo,  e  poi  dal  Vaulabelle  stesso  qui 
combattuto  da  Luigi  Napoleone,  non  potè  da  quest'ultimo 
«ssere  ignorata.  Questi  nega  altresì  che  il  Ee  di  Spagna 
repugnasse  a  lungo,  dopo  Lipsia,  a  dare  una  formale 
ad  assoluta  rinunzia  alla  propria  corona;  e  che  l' Im- 
peratore in  tale  occasione  lo  mordesse  colle  già  da  me 
riferite  sarcastiche  frasi  ;  le  quali,  secondo  Luigi  Napo- 
leone, sarebbero  state  indirizzate,  aon  a  Giuseppe  ,ma 
a  Carolina  Murat  nel  1806.  Ma  essa  reluttanza  ha  per 
se,  come  vedemmo,  la  testimonianza  del  Duca  di  Ro- 
vigo ;  che  dichiara  altresì  d'  aver  raccolto  dalla  propria 
bocca  di  Napoleone  quella  sì  trafiggente  risposta  a 
Giuseppe;  la  quale  è  naturalissimo  che  il  conquistatore 
abbia  altresì  potuto  dare,  il  1806,  nello  stesso  proposito, 
alla  Regina  di  Napoli.  E  rispetto  ai  coraggio  militare, 
b'  intende  assai  bene  come  Giuseppe,  dopo  aver  perigliato 
la  sua  vita  combattendo  a  Gaeta  per  la  sua  corona  di 
Napoli,  ed  a  Talavera,  ad  Almonacid  e  ad  Ocana  per 
quella  di  Spagna,  causasse  di  perigliarla  a  Parigi,, 
quando,  per  la  rinunzia  che  era  stato  costretto  a  dare 
a  quest'  ultima,  e  per  le  tante  perdite  sofferte  dall'  Im- 
pero Francese,  non  poteva  più  sperare  di  ricuperarla. 
Finalmente,  io  non  voglio  abbandonare  questo  argo- 
mento senza  mettere  in  mostra  parecchie  aggravanti 
circostanze  di  questo  episodio,  le  quali  il  Du  Casse 
avrebbe  dovuto  distruggere  o  confutare;   ma,  ciò   non 
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potendo,  le  tacque.  Sono  esse  accertate  dal  Duca  di 
Rovigo,  che,  testimonio  oculare  ed  auricolare,  anzi  Mi- 
nistro allora  di  Polizia,  si  mostrò  sempre  ardente  bona- 
partista, ed  anzi  die  no  benevolo  a  Giuseppe.  Nel 
Consigli}  di  Reggenza,  adunato  dal  Laogotenente  il 
28  Marzo,  due  Tolte  fa  dapprima  deliberato  che  V  Im- 
peratrice e  il  Re  di  Roma  rimanessero  a  Parigi,  sebbene 
la  seconda  rotta  già  fosse  stato  ai  rotanti  (che  furono, 
salro  il  Clarke  e  Giuseppe,  unanimi)  comunicato  il 
divieto  imperiale  contenuto  nella  lettera  del  16  Marzo: 
il  Luogotenente  pertanto,  die  al  pari  dell'  Arcicancelliere 
Cambacérès  reputava  funesta  la  disputata  partenza,  bene 
avrebbe  potuto  combatterla  e  partecipare  con  esso  Consi- 
glio e  cos'Imperatrice  stessa,  die  parimente  dissentirà  dal 
Clarke  (p.  2  del  T.  7),  la  malleveria  del  disubbidire 
agli  ordini  imperiali:  nel  qual  caso  fors' anche  il  Clarke, 
per  non  rimanere  solo  oppositore,  avrebbe  mutato  arriso: 
o  certo,  per  lo  meno,  avrebbe  perseverato  nelle  due 
prime  sentenze  il  Consiglio:  ma  questo,  non  osando  re- 
sistere senza  fl  sostegno  dd  Luogotenente  agli  ordini 
di  Napoleone,  dichiarò  in  una  terza  votazione,  dorerai 
obbedire;  ma  cib  essere  grande  sventura  (pp.  366-71 
del  T.  6).  Deliberò  altresì  il  Consiglio  «  che  il  Prin- 
dpe  Giuseppe  rimarrebbe  in  Parigi;  e  che  il  solo 
Arcicancelliere  accompagnerebbe  l'Imperatrice  e  il  Se 
di  Roma  (ib.,  p.  371)  >:  il  che  prova:  1.°  che  l'or- 
dine imperiale  ne  quitte*  pas  man  fils  non  fu  da  esso 
Consiglio  interpretato,  né  poteva  interpretarsi,  per  ab- 
bandonate, prima  del  pericolo,  rimanendo  in  Parigi, 
mio  figlio,  e  tornate  a  hti  quando  vi  giovi  fuggire  U 
camume  del  nemico:  2.#  che  Giuseppe,  fuggendo  mentre 
ancor  durava  la  battaglia,  disubbidì  ad  un  tempo  allo 


Digitized  by  VjOOQ IC 

ì 


PARAGRAFO  12  99 

Imperatore  ed  al  Consiglio.  E  nondimeno  quando  Maria 
Luisa  ed  il  figlio,  che  a  malincuore  obbedivano  al 
Luogotenente  ed  al  Consiglio,  furono  in  sul  partire,  ed 
il  popolo  parigino  accorreva  con  sembianti  disapprova- 
tori  in  gran  calca  dinnanzi  ai  loro  passi,  e  «  ciascuno 
vedeva  ciò  che  bisognasse  fare,  senza  che  alcuno  ardisse 
ordinarlo  » ,  Giuseppe,  che  aveva  testé  indotto  il  Con- 
siglio a  ubbidire  all'Imperatore,  pretendeva  da  una  donna 
quell'energia  che  a  lui  mancava,  ed  incorava  l'Imperatrice 
a  disubbidire  ad  un  tempo  al  consorte  ed  al  Consiglio  : 
ed  essa  giustamente  rispondeva:  «  che  l'Imperatore 
non  avevale  dato  un  Consiglio  di  Eeggenza  se  non  perchè 
la  governasse;  e  che  a  quello  perciò  apparteneva  il 
prescriverle  quale  via  dovesse  ella  seguire  (p.  2  del 
T,  7).  »  Frattanto  la  suprema  battaglia  appressava: 
uè  le  armi  e  le  munizioni  punto  mancavano:  poiché  lo 
arsenale  di  Parigi  conteneva  cinquantaquattromila  ar- 
chibugi rimessi  a  nuovo  ed  il  Campo  di  Marte  duecento- 
cinquanta cannoni  di  varìi  calibri  coi  loro  carri  e 
cassoni  pieni  di  munizioni;  non  compresa  in  questo 
numero  Y  artiglieria  eh'  era  alle  barriere  (p.  365  del 
T.  6).  Già  la  zuffa  erasi  appiccata,  quando  «  Parigi  era 
testimonio  d' una  scena  che  svergogna  coloro  che  ne 
erano  gli  autori.  Già  da  oltre  un  mese  la  Guardia  Na- 
zionale domandava  e  tornava  a  domandare  che  le  si 
consegnassero  degli  archibugi  da  munizione  [des  fucils 
de  munition  ]  ,  da  sostituire  a  quelle  ridicole  picche 
onde  era  stata  in  gran  parte  armata;  e  più  volte  aveva 
ripetuto,  senza  poter  nulla  ottenere,  la  sua  domanda. 
Io  ne  scrissi  all'  Imperatore,  che  risposemi  :  —  voi  mi 
fate  una  domanda  ridicola:  l'arsenale  è  pieno  di 
moschetti:  bisogna    adoperarli.  —  Io   aveva  mostrato 
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siffatta  lettera  al  Principe   Giuseppe   ed   al   Ministro 
della  Guerra:  e  questi  avevami  risposto,  lui  non  aver 
che  pochissimi  archibugi,  cui  serbava  per  l' esercito, 
che  ad  ogni  poco  ne  abbisognava:  così  non  fu    a  me 
possibile  ottener  nulla.  Non  prima  del  momento  in  eh* 
erano  assalite  le  milizie  collocate  sotto  le  mura  di  Pa- 
rigi consentì  il   Duca   di   Feltro   di   consegnare   alla 
Guardia  Nazionale  quattromila   archibugi   invece   dei 
ventimila  che  le  abbisognavano  :  e,  per  coronar  1'  opera, 
anche  essi  quattromila   non   si   distribuirono  se  non 
quando  le  varie  legioni  eransi  già  riunite:  allora  furono 
tratti  innanzi  a  quelle  i  carri  carichi  di  esse  armi,  che 
furono  scompartite.   L'artiglieria  non   aveva   ricevuto 
che  la  precedente  notte   l'ordine  di   consegnare    essi 
archibugi  :  nella  quale  ora  la  sorte  di  Parigi  non  pareva 
più  dubbia,  Specialmente  il  Ministro  della  Guerra  non 
dissimulava  eh'  egli  stimava  perduta  la  capitale.  Perchè 
adunque  non  aprire  allora  al  popolo  gli  arsenali  e  non 
abbandonargli  tutto  ciò   eh1  essi   contenevano,    dacché 
non  potevasi  impedire  che  quelle  armi  venissero  a  mano 
dei  nemici  (pp.  8-10  del  T.  7)?>  Esso  Duca  di  Bo- 
vigo  che,  appartenendo  al  Consiglio  della  Difesa,  eraai 
condotto  a  Montmartre  allato  a   Giuseppe,   stupì   nel 
vedere  che  nulla  erasi  colà  apparecchiato  per  una  di- 
fesa, eccetto  soli  due  o  tre  cannoni  da  campo   che  vi 
erano  stati  messi   a   casaccio:   sebbene   fino  dall'  11 
Marzo  l'Imperatore  avesse  ingiunto  da   Chavignon  al 
fratello:  «  dovete  ordinare  che  si  comincino    a    rizzar 
fortini  in  Montmartre  (A.  Du  Casse,  ib.,  p.    193)   »: 
ma  «  peggio  ancora,  Montmartre  era  senza  soldati:   # 
fu  la  Guardia  Nazionale  che  lo  dovette  occupare:  la  cui 
presenza  avrebbe  potuto  esservi  utile  appunto  in  quel 
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momento  in  che  essa  riceveva  quei  quattromila  archi- 
bugi che  con  tanta  fatica  si  erano  potuti  strappar  dagli 
arsenali  (Savary,  pp.  10-11  del  T.  7).  »  Per  mala  giunta, 
appartenendo  al  Consiglio  della  Difesa  anche  i  Mare- 
scialli Marmont  e  Mortier,  furono  chiamati  a  parteciparvi 
durante  la  battaglia;  e  così  le  loro  milizie  rimasero 
per  alcun  tempo  senza  il  loro  governo  (p.  11  delT.7). 
Come  da  ultimo  il  Duca  narri  la  fuga  del  Luogotenente 
ed  il  contemporaneo  arrivo  del  Gen.  Dejeau,  già  s'è 
veduto.  E  qui,  parendomi  d' avere  in  questo  proposito 
anch'  io  narrato  abbastanza  e  fors'  anche  troppo  com- 
mentato, mi  fermerò. 

§  13.  Tornò  adunque  il  Gen.  Dejean  a  Parigi,  cercan- 
do i  Marescialli,  e  verso  le  tre  pomeridiane  si  accontò  col 
Mortier,  cui  trovò  sdegnatissimo  per  essergli  di  fresco 
venute  meno  le  munizioni;  difetto  che  lo  sforzò  a  chiedere 
al  nemico  una  sospensione  d' armi  per  alcune  ore.  Il  primo 
riferiva  al  secondo  e  gli  ordini  imperiali  ed  il  suo  breve 
colloquio  con  Giuseppe.  Indi  a  poco  era  consegnato  al 
Mortier  l'ordine  scritto  del  Luogotenente  Generale;  e 
dopo  le  5  un  messo  del  Marmont  gli  notificava  una 
tregua  dalle  5  alle  9;  tregua  che  quel  Maresciallo, 
stretto  per  ogni  parte  da  forze  troppo  soverchianti,  a- 
veva,  per  la  facoltà  datagli  da  Giuseppe,  col  nemico 
pattuita,  quasi  preambolo  ad  eventuali  accordi  per  una 
capitolazione  parigina:  la  quale  poscia  esso  Marmont, 
alle  2  dopo  mezzanotte,  scongiurato  dai  cittadini  più 
agiati  e  dal  corpo  municipale,  faceva  da  due  suoi  aju- 
tanti  di  campo  stipolare  a  suo  nome.  Eroicamente  pugnò 
il  Marmont  per  tutta  quella  giornata  del  30  Marzo  ;  e 
e  fu  per  lui  necessità,  ed  un  diritto  conferitogli  dall'  or- 
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dine  di  Giuseppe,  il  pattuire  una  tregua  di  4  ore.  Ma 
parmi  quasi  impossibile  eh'  egli,  durante  quello  spazio, 
non  abbia  saputo  ne  dal  Dejean  ne  dal  Mortier  1"  ordine 
imperiale  di  prolungar  la  resistenza  fino  all'  arrivo  di 
Napoleone,  che  nella  stessa  notte  o  la  dimane  per  tempo 
sarebbe  avvenuto:  il  perchè  egli  avrebbe  e  potuto  e  do- 
vuto, di  conserto  col  Mortier,  giovarsi  di  quelle  4  ore 
per  apparecchiare  un  novello  sforzo  e,  col  benefizio  della 
notte,  dar  tempo  all'Imperatore  di  giungere  e  salvar 
la  capitale.  Posso  io  ben  consentire  al  Vaulabelle  che 
l' infamia  della  prima  capitolazione  parigina  debba 
gravar  principalmente  su  quel  reo  triumvirato  di  Giu- 
seppe, del  Ministro  Clarke  e  del  Gen.  Hullin,  senza  la 
cui  colpevole  ed  assoluta  inerzia  non  sarebbe  avvenuta 
ne  quella  ne  forse  anche  la  tregua:  ma  non  posso 
menargli  buono  che  vada  al  tutto  esente  da  questa 
vergogna  il  Marmont:  in  cui  la  facoltà  concessagli  da 
Giuseppe  cessava  per  il  sopraggiuntogli  ordine*  impe- 
riale di  prolungare  ancor  per  poche  ore  la  magnanima 
difesa.  Questa  prima  capitolazione  parigina  fu  adunque 
la  prima  capitolazione  della  coscienza  marniontiana  ed 
il  tristo  preludio  della  sua  prossima  ed  aperta  diserzione. 
Dall'  altra  parte  i  Collegati,  che  lo  videro  disubbidire 
agli  ordini  imperiali  e  capitolando  respingere  da  Parigi 
l'Imperatore,  presero  coraggio  a  proporgli,  dopo  otte- 
nuta la  consegna  della  capitale,  la  diserzione  e  la  con- 
segna del  suo  corpo  di  esercito;  e  facilmente  ve  lo  in- 
dussero. Gli  agiati  parigini  spronarono  quel  Giuda  alla 
capitolazione  così  argomentando:  —  se  avete  stipulato 
una  tregua  a  prò  di  Parigi,  perchè  non  compiere  il 
beneficio  capitolando?  —  I  Collegati  avranno  probabil- 
mente ripetuta  l'argomentazione:  —  se  avete  apro 
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della  Lega  e  a  dispetto  dell'Imperatore  capitolato, 
perchè  non  compiere  il  beneficio  verso  noi  e  verso  voi 
stesso  disertando  e  consegnando  il  vostro  corpo  d' eser- 
cito?  — 

Dopo  sì  funesta  capitolazione  il  Principe  di  Talley- 
rand,  che  fa  nell'  arena  politica  e  diplomatica   il  pih 
operoso  ed  efficace  artefice  della   prima  caduta  napo- 
leonica e    della  prima   Ristorazione  Borbonica,   come 
Vice-Grand'-Elettore  dell'Impero  e    come   Vice-Presi- 
dente del  Senato,  convocò  il  1   Aprile   quest'  Assem- 
blea: se  non  che  di  quasi  90  Senatori  allora   presenti 
in  Parigi  (l'intero  corpo  ne  annoverava   140)   soli   64 
convennero:   e   nominato   dapprima,    a   proposta    del 
convocato™,  un  Governo  Temporaneo,  stabilirono  alcune 
fondamenta  di  una  costituzione  liberale  che  il  Senato 
poi  compilerebbe,  e  della  quale  esso  ed  il    Corpo   Le- 
gislativo sarebbero  parte  integrante.    Quindi   in   una 
seconda  seduta,  il  2  Aprile,  a  proposta  del   medesimo 
Talleyrand,  per  bocca  del  Senatore  Lambrescht,  vota- 
vano senza  opposizione  lo  scoronamento  di  Napoleone  e 
della  sua  famiglia,  e  liberavano  dal  giuramento  di  fedeltà 
il  popolo  francese  e  l' esercito  ;  dico  senza  opposizione, 
perchè  niuno  favellò  contro   siffatto   partito,    ma   non 
dico   ad  unanimità,   perchè   i  Senatori    piti    animo- 
samente devoti  alla  famiglia   imperiale,  appena  udita 
la  proposta,  senza  far  motto  uscirono  dalla  sala.  Que- 
sta seconda  votazione  era  stata  prevenuta,  il  1  Aprile, 
da  una  contorme  della  Giunta  Municipale,  ad  istanza 
e  per  le  brighe  dell'Assessore  Bellart;efu  confermata 
il  3  Aprile  dal  Corpo  Legislativo,  o,  a  dir  più  proprio, 
dai  circa  80  membri  allora  presenti  in  Parigi  di  questa 
Assemblea,  composta  di  circa  250  rappresentanti,  salvo 
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il  vero  ;  e  fu  altresì,  dipoi,  confermata  da  tutti  gli  altri 
corpi  costituiti. 

§  14. Frattanto  l'Imperatore,  saputo  della  capitola- 
zione, tentennava,  la  mattina  del  31  Marzo,  in  Fontai- 
nebleau;  mentre  i  Marescialli  Marmont  e  Morti  er  eoi 
loro  due  corpi,  reduci  da  Parigi,  si  accampavano  diefeo 
il  fiume  Essonne,  e  dietro  a  questa  lieea  si  rannodavano 
tutti  i  distaccamenti  usciti  dalla  capitale.  Il  Marmont 
fin  dalle  6  del  mattino  fermò  il  suo  quartier  generate 
a  destra,  nel  villaggio  di  Essonne,  ed  il  Mortier  il 
proprio  a  due  leghe  da  esso  villaggio,  a  sinistra,  in 
Mennecy.  Corse  il  primo  tantosto  a  Fontainebleau,  per 
render  conto  all'Imperatore  delle  sue  azioni  durante 
gli  ultimi  dieci  giorni  e  per  riceverne  gli  ordini.  1/  Im- 
peratore, fattegli  cordialissime  accoglienze  e  somma- 
mente lodatolo  per  il  valore  dimostro  nella  battaglia  di 
Parigi,  lo  trattenne  a  desinar  seco;  e,  per  testimoniargli 
grande  soddisfazione  e  fiducia,  gli  affidò  il  comandare 
la  posizione  di  Essonne,  che,  siccome  stanza  dell'  anti- 
guardo, era  la  più  importante  dell'  esercito.  La  seguente 
mattina  l' Imperatore  fu  per  tempo  ad  Essonne,  visitò 
col  Marmont  tutta  quella  linea,  e  concesse  agli  ufi- 
ziali  ed  ai  soldati  segnalati  dal  Marmont  tutte  le  pro- 
mozioni e  le  onoranze  da  questo  domandate.  Quel  di 
medesimo  arrivò  il  corpo  di  esercito,  che,  dietro  all'  Im- 
peratore, tornava  dalla  Sciampagna,  e  si  accampava  te 
Fontainebleau  e  la  linea  dell'  Essonne  ;  e  tutto  questo 
eaeneite  saliva  per  lo  meno  a  50,000  uomini;  ed  il 
suo  antiguardo  era  ad  una  sola  giornata  di  marcia  da 
Parigi.  Oltre  il  Marmont  ed  il  Mortier,  già  avevano  a 
mano  a  majew   raggiunto   il  quartier  generale  i  Mare- 
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scialli  Moncey,  Lefebvre,  Ney,  Macdonald,  Oudinot  e 
Berthier. 

Gli  Alleati  dopo  il  31  Marzo  avevano  commesso  il 
gravissimo  fallo  di  abbandonare  le  alture,  così  difficili 
ad  essere  sforzate,  di  Parigi,  e  s' erano  disseminati  per 
la  capitale,  per  i  boulevards  esteriori,  e  per  le  parec- 
chie vie  che  menano  a  Fontainebleau;  p$r  modo  che  se 
Napoleone  gli  avesse  prontamente  e  furiosamente  inve- 
stiti, non  gli  sarebbe  riuscito  difficile,  col  favore  di  al- 
cuni quartieri  parigini  centrali  e  dei  sobborghi,  il  divi- 
derli,   spaventarli,     disordinarli,    romperli.    Ma    egli 
perdette  allora  quattro  giorni  preziosi,  come  già  nel  '12 
trentasei  ne  sciupò  a  Mosca,  e  nel  '13  due  mesi  per  la 
tregua  di  Pleswitz,  e  dal  23  al  27  inclusivi  del  Marzo 
stesso  allora  allora  trascorso  cinque  giorni  a  Saint-Di- 
dier; li  perdette  negoziando.  Egli  fin  dalla  mattina  del  31 
Marzo  aveva  mandato  ad  esplorare  le  intenzioni   dello 
Czar  Alessandro  il  suo   ambasciatore   Caulaincourt:    e 
questi,  affaticatosi  per  ottenere  dai  Sovrani  Alleati  la 
corona  ed  una  Reggenza  per  il  Ee  di  Eoma,  aveva  ri- 
cevuto, e  nella  notte  dal  2  al  3  riferito  all'  Imperatore, 
questa  ipotetica   proposta   dello   Czar:   —  Napoleone 
abdichi:  poi  forse  potremo  intenderci  sulla  Eeggenza.  — 
L*  Imperatore  aveva  accolto  freddamente  ed  in  silenzio 
questa  proposta,  senza  approvare  né  rigettare  i  consigli 
a  cedere  datigli  dal  suo  ambasciatore:   e  sul   far   del 
giorno  visitava  i  diversi  alloggiamenti,  accolto  ovunque 
dagli  uffiziali  e  dai  soldati  col  massimo  entusiasmo  e 
colle  fragorose  grida  Viva  V  Imperatore!  a   Parigi! 
a  Tarigi!  La  sera  si  rinnovarono,  colla  visitarle  grida 
entusiastiche  di   tutte  le   milizie:    cotanta   devozione 
troncò  le  peritanze  di  Napoleone,  che  la  dimane  del  4 
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annunziava  all'  esercito  il  trasferimento  del  quartier  ge- 
nerale fra  Essonne  e  Ponthierry;  ordine  che  preludeva 
ad  una  marcia  contro*  Parigi  per  riconquistarla.  Questa 
novella,  soprammodo  festeggiata  dai  soldati,  dagli  uffi- 
ziali  minori  e  dai  giovani  Generali,  turbò  forte  i  Ma- 
rescialli e  gli  uffiziali  dello  Stato  Maggiore  Supremo, 
che  da  due  gio/ni  avevano  intelligenze  colla  capitale 
e  già  meditavano  l'abbandono  del  loro  capo,  segnata- 
mente T  Oudinot,  sedotto  e  corrotto  dal  Talleyrand  (che 
già  aveva  tratto  alla  diserzione  il  Marmont):  anzi  esso 
Oudinot  fin  dal  mattino  del  3  era  andato  subbillando 
e  alienando  i  colleghi  ed  altri  alti  uffiziali  dalla  causa 
napoleonica.  Costoro,  stanchi  oggimai  della  guerra  e  vo- 
gliosi di  guarentir  per  l' avvenire  i  loro  interessi  e  le 
loro  laute  fortune,  e  d'altra  parte  sdegnosi  d'una  sfac- 
ciata e  marmontiana  diserzione,  avevano  udita  ed  avi- 
damente afferrata,  come  tavola  nel  naufragio,  la  pre- 
detta proposta  dello  Czar:  e  la  mattina  del  4,  com'  eb- 
ber  conosciuto  il  predetto  ordine  e  il  disegno  imperiale 
di  assalir  Parigi,  si  ribellarono  e  risolvettero  d*  imporre 
all'  Imperatore  1'  abdicazione  a  favore  del  Re  di  Roma. 

§  15.  Dopo  una  rassegna  delle  milizie  avvenuta  al 
mezzodì  i  Marescialli  seguirono  Y  Imperatore,  che  rien- 
trava nei  suoi  appartamenti;  e  colà,  nelT  ultima  sala, 
gli  notificarono  il  decreto  di  scoronamento  sancito  due 
giorni  avanti  in  Parigi  e  la  dichiarazione  dei  Collegati 
di  non  voler  più  negoziare  con  Napoleone  e  coi  Napo- 
leonidi;  qualificarono  disegno  disperato  e  da  doversi  ab- 
bandonare 1'  assalto  di  Parigi;  proruppero  io  doglianze 
ed  accuse;  e  finalmente  rifiutarono  di  seguirlo  nella  mar- 
cia contro  la  capitale.  L  esercito,  se  non  altri,  mi  se- 


Digitized  by 


Google 


PARAGRAFO  15  107 

guirà,  Napoleone  rispondeva:  e  V  Oudinot  e  il  Ney,  capi 
di  quella  ribellione,    acerbamente    replicavano    V  eser- 
cito obbedirà  ai  suoi  Generali:  ed  il  primo,  sguardati  i 
due  Marescialli  ed  i  loro  colleghi,  e  scorta  sul  loro  volto 
la  ferma  risoluzione  di  contrastare  ai  suoi  ordini  ripiglia- 
va :9e  che  cosa  vorreste  voi  dunque  da  me?  e  si  udì  ri- 
spondere: abdicate:  V  abdicazione  soltanto  ci  può  sal- 
var tutti.  Se  Napoleone  (  come  bene  osserva  qui  il  Vau- 
labelle),  rompendo  il  cerchio  dei  suoi   svigoriti  Mare- 
scialli, si  fosse  di  tratto  lanciato  fra  gli  uffiziali  minori 
ed  i  soldati,  ordinando  la  marcia  su  Parigi,  certissimo 
e  che,  non  ai  suoi  Marescialli,  ma  a  lui  avrebbe  reso 
ubbidienza  1*  esercito:  del  quale  egli   era  pur  sempre 
1*  idolo,  come  le  schiette  e  fragorose   acclamazioni  del 
dì  innanzi  dimostravano.  Ma  fatalmente  egli,  come  non 
aveva  saputo  un  anno  prima,  così  non  seppe  allora,  né 
poi  nei  Cento  Giorni,  romperla  con  quei  suoi  vecchi  e 
prodi  ma  ammolliti  e  corrotti  commilitoni:  e,  smarrita 
anche  in  queir  istante  la  sua  antica   energia,    cedette 
ai  suoi  Marescialli  a  Fontainebleau  come   già  nel  13 
a  Duben,  come  già  pochi  giorni  prima  a  Saint-Dizier; 
e  con  mano  malferma  vergò  la  sua  prima  abdicazione, 
riserbando  al  figlio  i  suoi  diritti  alla  corona  imperiale. 
Quindi  inviò  a  Parigi  a  patrocinare  gì'  interessi  del 
figlio,   dell'esercito  e   della  Francia   il   Caulaincourt, 
il  Ney  ed  il  Macdonald:  i  quali  partiti  subito  e  perve- 
nuti verso  le  quattro  pomeridiane  Ad  Essonne,  palesa- 
rono al  Marmont  l' avvenuto  e  lo  scopo  della  loro  amba- 
sceria, aggiungendo  che  Napoleone  rimetteva  nella  sua 
discrezione  il  rimanere  ad  Essonne,  qualora  egli  credesse 
necessaria  la  sua  presenza  al  suo  corpo  d' esercito,  ov- 
vero  r  accompagnare  e  l' avvalorare  i  tre  plenipoten- 
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ziarii  al  compimento  del  loro  mandato.  Fieramente  con- 
turbavasi  a  queir  annunzio  il  Marmont.  Costui  il  1 
Aprile,  alcune  ore  dopo  che  Y  Imperatore,  visitata  la 
linea  dell'  Essonne,  erasi  tornato  a  Fontainebleau,  ri- 
cevette il  Colonnello  Montessuis  (uno  già  dei  suoi  aju- 
tanti  di  campo),  a  lui  spedito  dal  Talleyrand,  e  òhe 
gli  recò  una  lettera  del  Gen.  Beurnonville,  Membro  del 
Governo  Temporaneo,  ed  una  del  Gen.  Dessolles,  Coman- 
dante Supremo  della  Guardia  Nazionale  in  Parigi.  Accol- 
se egli  così  un  mandatario  che  avrebbe  dovuto  scacciare 
ed  ascoltò  proposte  che  avrebbe  dovuto  respingere. 
Continuavano  siffatte  visite  e  pratiche  per  tutta  la 
giornata  del  2;  e  la  mattina  del  3  il  Generalissimo 
degli  Alleati,  Schwartzenberg,  dal  suo  quartier  generale 
di  Petit-Bourg,  posto  a  due  leghe  da  Essonne,  gli 
mandava,  a  nome  del  Governo  Temporaneo,  un  ufficiale 
invito  a  negoziare  per  passare  sotto  il  vessillo  della 
huona  causa  francese.  Pressato  così  a  conchiudere, 
titubò  il  Maresciallo  un'intera  giornata,  senza  risolversi. 
Il  Talleyrand  e  il  Dessolles,  profanando  i  più  sacri  nomi 
e  le  piìi  sacre  cose,  lo  stimolavano  a  disertare  colle  sue 
milizie  per  amor  della  patria,  dell'indipendenza  nazio- 
nale, dell'  onor  francese,  e  della  pace  per  22  anni  bra- 
mata indarno  dalla  Francia,  e  ad  approvar  gli  atti  del 
Senato  e  del  Governo  Temporaneo.  Adunò  il  Maresciallo 
a  Consiglio  i  primarii  Generali  del  suo  corpo;  ed  appro- 
vato che  costoro  ebbero  il  tradimento,  mandò  nella  notte 
dal  3  al  4  al  Generalissimo  degli  Alleati  Y  apoca  della 
diserzione  sua  e  delle  sue  schiere,  ponendo  a  fondamento 
giuridico  di  essa  il  decreto  senatorio  che  scoronava  Na- 
poleone e  scioglieva  1'  esercito  e  il  popolo  dal  giuramento 
di  fedeltà  verso  quello,  ed  apponendovi  due  condizioni; 
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Tuna  che  le  milizie  potessero  liberamente  ritirarsi  in 
Normandia  con  arme,  bagagli  e  munizioni  e  con  gli 
onori  militari  concessi  alle  milizie  alleate;  e  l'altra  che 
fossero  guarentite,  contro  ogni  caso  della  guerra,  la 
vita  e  la  libertà  dell'  Imperatore.  Accettava  lo  Schwart- 
zenberg  con  dispaccio  del  4  Aprile. 

A  questa  infame  convenzione  e  diserzione  (che  non 
sarebbero  state  effettuabili,  se  la  fiducia  dell'  Imperatore 
non  avesse  destinato  il  Marmont  a  comandare  Tanti- 
guardo  dell'esercito)  veniva  meno,  dopo  l'abdicazione, 
anche  un  qualsivoglia  pretesto:  e  perciò  il  Maresciallo, 
significati  ai  plenipotenziarii  imperiali  gli  obblighi  con- 
tratti col  nemico,  proponeva  di  condursi  immantinente 
con  quejli  a  Petit-Bourg  per  disobbligarsi  collo  Schwart- 
zenberg  e  di  accompagnarli  indi  a  Parigi  a  perorare 
insieme  con  loro  presso  lo  Czar  la  causa  della  Eeggenza. 
Essendo  necessario  che  i  complici  del  reo  contratto  sa- 
pessero la  sua  prossima  rescissione,  egli  annunziava 
con  un  ordine  del  giorno  a  tutti  i  Generali  divisionarii 
l'abdicazione  dell'Imperatore,  non  che  le  trattative 
eh'  egli  ed  i  tre  plenipotenziarii  andavano  ad  intavolare 
per  la  Eeggenza,  e  lasciava  suo  vicario,  durante  la  sua 
assenza,  il  più  antico  di  essi  Generali,  il  Souham;  al 
quale  ed  al  Gen.  Bordesoulle  ordinò  formalmente  di 
sospendere  fino  al  suo  ritorno  ogni  mossa.  Quindi,  con- 
dottosi coi  tre  colleghi  a  Petit-Bourg,  fu  quivi  per  lo 
Sclr\Yartzenb6rg  liberato  dai  suoi  obblighi;  e  tutti  e 
quattro,  a  notte  inoltrata,  mossero  per  Parigi;  e  tutti, 
salvo  il  Marmont,  si  presentarono,  alla  mezzanotte  ed 
un  quarto,  allo  Czar.  Questi,  commosso  dalle  possenti 
ragioni  per  essi  allegate,  già  mostravasi  inchinevole  alla 
Reggenza,  e  differiva  la  risposta  di  poche  ore,  tanto  da 
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potersene  consigliare  col  Re  di  Prussia,  quando  gli  per- 
venne l'uffiziale  avviso,  mandato  dal  Generalissimo 
degli  Alleati,  che  il  corpo  del  Marmont  abbandonava 
in  quel  punto  le  bandiere  e  la  causa  di  Napoleone,  mo- 
vendo per  Versaglia:  —  adunque,  ripigliava  lo  Czai; 
l' esercito  francese  non  è  unanime;  ed  all'  abdicazione 
condizionale  di  Napoleone  deve  succedere  un'  abdicazione 
assoluta.  —  Il  Marmont,  che  aveva  abbandonato  il  suo 
corpo  d'esercito  (ove  la  sua  presenza  era  allora,  più  che 
mai  non  fosse  stata,  necessaria)  per  perorare  innam 
allo  Czar  la  causa  della  Reggenza,  aveva  accompagnato 
i  plenipotenziarii  sino  al  palazzo  dello  Czar,  ma  non  s'era 
a  questo  presentato,  anzi  erasi  tornato  alla  casa  del  Nej 
ad  aspettarvi  i  colleghi:  ai  quali,  appena  li  rivide,  gri- 
dò ipocritamente:  —  io  darei  un  braccio  a  riparare  l' er- 
rore dei  miei  Generali  —  ed  il  Macdonald  gli  rispose: 
—  dite  il  delitto:  e  la  vostra  testa,  in  ogni  caso,  noi 
sarebbe  troppo.  —  Ho  qualificato  per  ipocrite  queste 
parole  del  Marmont  perchè  egli,  non  che  volere  am- 
mendare la  propria  e  l' altrui  colpa,  ben  presto,  come 
vedremo,  la  compì  e  la  suggellò.  Per  la  costui  disa- 
zione 1'  esercito  francese  perdeva  circa  un  quinto  dell* 
sue  forze,  il  dinnanzi  di  Fontainebleau  rimaneva  sguer- 
nito di  combattenti  e  V  Imperatore  poco  meno  che  ia 
balia  degli  Alleati. 

Il  Marmont  nella  breve  Memoria  giustificativa 
recante  la  data  del  1  Aprile  1815,  eh'  egli  il  18  jlelte 
stesso  mese  ed  anno  pubblicò  nel  Monitore  di  Oand, 
narrata  la  visita  ricevuta  dai  tre  plenipotenziarii  ai 
Essonne  e  come  egli,  udita  da  questi  la  forzosa  abdi- 
cazione imperiale,  avesse  loro  palesato  gli  obblighi  da 
lui  presi  col  Generalissimo  nemico,  e  la   sua   disposi* 
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zione  a  sciogliersene  allora  che  l'Imperatore  aveva 
abdicato,  aggiunge  che  il  Caulaincourt  lo  consigliò  a 
seguirli  a  Parigi,  stimando  che,  a  cagione  del  suo 
trattato  con  lo  Schwartzenberg,  V  intervento  di  lui  cre- 
scerebbe assai  forza  alle  prossime  pratiche  dei  ple- 
nipotenziarii;  e  ch'egli,  il  Marmont,  si  arrendette  a 
siffatto  consiglio,  e  lasciò  a  comandare  il  suo  corpo  di 
esercito  il  più  antico  Generale  divisionario,  ordinandogli 
formalmente  di  non  fare  alcuna  mossa  durante  la  sua 
assenza,  ch'egli  prometteva  brevissima;  eh' egli  ottenne 
dal  Generalissimo  nemico  la  rescissione  del  trattato;  ma 
che  i  Generali  divisionarii,  credendo  per  l'andare  e  venire 
da  Fontainebleau  ad  Essonne  di  molti  uffiziali  dello  Stato 
Maggiore  Supremo  minacciate  la  loro  libertà  e  la  loro 
vita,  alle  4  antimeridiane  del  5  disubbidirono  ai  suoi 
ordini  e  spinsero  le  schiere  a  Versaglia,  vivamente,  ma 
indarno,  a  ciò  opponendosi  un  suo  ajutante  di  campo 
(il  Colonnello  Fabvier),  che  alle  8  gli  recò  a  Parigi  la 
infausta  notizia.  Il  passo,  conchiude  il  Maresciallo, 
era  fatto,  e  non  era  più  riparàbile.  Pur  tacendo  i 
nomi  dei  Generali  disertori,  il  Maresciallo  ne  indicò 
le  persone  con  piena  precisione  :  costoro  furono  il  Sou- 
ham,  Vice-comandante  Supremo,  il  Bordesoulle,  il  Com- 
pans,  il  Ledru  des  Essorts,  il  Generale  di  Artiglieria 
Digeon  ed  il  Generale  di  Brigata,  Capo  dello  Stato 
Maggiore,  Meynadier:  e  tutti  erano  in  vita,  quando 
il  Marmont  per  istampa  gli  accusava,  anzi  alcuno 
di  loro  militava  nell'  esercito  napoleonico  prossimo  ad 
entrare  in  campo;  e  nulla  poteva  prenunziare  la  cata- 
strofe di  Waterloo,  sembrando  allora  per  converso  pro- 
babile il  trionfo  della  causa  imperiale.  Niuno  tuttavia 
di  costoro  smentì  un'  accusa  che  il  loro   silenzio  ed  i 
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fatti  chiarirono  verissima.  Il  Souham,  che  fu  principale 
motore  di  questa  diserzione  (Napoleone,  E  ile  éP  Elbe 
et  les  Cent  Jours,  C.  6,  §  4,  pp.  122-23),  «  era  un 
Generale  della  Rivoluzione,  un  eccellente  guerriero,  un 
vecchio  amico  del  Moreau,  che  aveva,  come  tutti  i 
Generali  dell'  esercito  del  Beno,  serbato  un  sordo  odio 
contro  Napoleone,  che,  come  il  Vandamme  e  con  al- 
trettanta ragione,  dolevasi  di  non  essere  stato  nominato 
Maresciallo,  e  eh' erasi  rimasto  repubblicano  nel  fondo 
dell'  anima  (Thiers,  L.  53,  T.  21,  pp.  301-02).  » 

§  16.  La  sera  del  4,  poi  che  fu  partito  il  Marmont, 
giungeva  ad  Essonne  il  primo  uffiziale  imperiale  di 
ordinanza,  il  Gourgaud,  mandato  da  Napoleone,  che 
non  aveva  per  anche  ricevuto  novella  né  del  Ma- 
resciallo ne  dei  plenipotenziarii;  mandato  a  visitare  il 
Marmont  ad  Essonne  ed  il  Mortier  a  Mennecy,  a  udirne 
le  relazioni  sulla  postura  dei  corpi  alleati  che  li  fron- 
teggiavano; e,  quando  il  contegno  del  nemico  lo  per- 
mettessse,  a  condurre  i  due  Marescialli  a  cena  a 
Fontainebleau.  Arrivato  e  ricevuto  dal  Colonnello  Fabvier 
il  Gourgaud  stupivasi  che  il  Marmont  avesse  abbando- 
nato, in  sì  gravi  momenti,  il  suo  posto  senza  avvertirne 
l'Imperatore:  ed  il  Fabvier,  bene  intendendo  quali  sconci 
potessero  derivare  dall'  assenza  del  Maresciallo,  disse 
al  Gourgaud  ch'egli,  a  prevenirli,  almeno  in  parta^ 
porrebbesi  tosto  fra  le  prime  scolte,  per  mettersi  il 
istato  di  affrettare,  ad  ogni  menomo  bisogno,  il  ritorni 
del  Marmont;  e  subito  in  fatti  andò  a  collocarsi  allo 
estremo  antiguàrdo  sulla  via  medesima  di  Parigi.  Frafr* 
tanto  il  Gourgaud  recavasi  all'abitazione  del  Souham, 
Vice-comandante  Supremo,  senza  poterlo  vedere,  e  quindi 
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a  Mennecy,  d' onde  egli  traeva  il  Mortier  a  Fontaine- 
bleau.  L'improvvisa  venuta,  in  quel  momento,  del 
Gourgaud  (che  tutto  P  esercito  sapeva  essere  P  uffiziale 
più  intimo  e  più  caro  all' Imperatore),  la  sua  visita  ai 
principali  posti  e  linee  del  sesto  corpo,  la  chiamata 
verbale,  per  quella  sera  stessa,  del  Marmont  a  Fontai- 
nebleau,  indi  a  poco  ripetuta  per  iscritto  dal  Berthier, 
destarono  nel  Souham  e  negli  altri  Generali  divisionarii, 
complici  della  fellonia  marmontiana,  il  sospetto  che 
Napoleone  conoscesse  il  trattato  o  almanco  ne  dubitasse: 
e  così  costoro,  sopraffatti  dal  terrore  della  morte  che 
per  la  dimane  si  aspettavano,  deliberarono  di  salvarsi 
affrettando  la  diserzione.  Convocarono  la  sera  stessa  a 
cena  gli  uffiziali  superiori  di  tutti  i  corpi,  il  Souham 
quelli  di  fanteria,  il  Bordesoulle  quelli  di  cavalleria; 
e  significarono  loro  che  P  Imperatore,  sulP  albeggiare, 
giungerebbe  col  nerbo  .dell'  esercito  ad  Essonne,  e  che 
tutto  il  sesto  corpo,  destinato  a  formar  P  antiguardo, 
in  quella  medesima  notte,  marcerebbe  per  Parigi.  Essi, 
uffiziali,  ignorando  così  il  trattato  collo  Schwatzenberg 
come  l'abdicazione  imperiale  (che  era  stata  notificata 
ai  soli  comandanti  divisionarii),  giubilarono  a  siffatta 
notizia  e  levarono  infinite  acclamazioni  e  brindisi  all'  Im- 
peratore ed  al  trionfo  della  sua  causa,  che  auguravano 
certo  e  prossimo.  Così  alle  ore  3  l/2  del  mattino,  essendo 
ancor  notte  cupa,  quel  corpo  d*  esercito,  con  alla  testa 
la  divisione  di  cavalleria  del  Bordesoulle,  moveasi  terso 
Parigi. 

Il  Pabvier,  che,  come  vedemmo,  erasi  allogato  fra 
le  guardie  avanzate,  maravigliato  di  quella  mossa,  tentò 
di  stornarla,  e  varcato  il  ponte  di  Essonne,  si  scontrò 
a  sinistra  di  quello  coi  Generali  Souham,  Bordesoulle, 
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Gompans  ed  altri,  e  con  riverenti  parole  domandò  la  ca- 
gione della  marcia  al  primo;  che  gli  rispose:  —  3 
Marmont  si  è  posto  in  salvo  :  ed  io,  che  son  di  persona 
lunga,  non  ho  alcuna  voglia  di  lasciarmi  scorciar  di 
tutta  la  testa.  —  Keplicò  il  Fabvier,  i  Generali  non 
correre  alcun  pericolo,  non  potendo  esser  gittate 
addosso  a  loro  che  un  solo  squadrone  di  gendarmeria 
scelta:  potere  essi,  facendo  subito  tragittare  le  loro 
bagaglio  alla  opposta  riva  del  fiume,  traversar  poscia, 
ad  ogni  uopo,  il  piccolo  spazio  che  li  divideva  dalle 
grandi  guardie  nemiche,  e  mantenere  intanto,  senza 
temer  di  nulla,  le  milizie  nelle  loro  posizioni,  ed  aspet- 
tare. Non  si  arrese  a  queste  ragioni  che  il  solo  Compaia: 
il  perchè  il  Pabvier  corse  tosto  a  Parigi  a  ragguagliar 
di  quella  mossa  il  Maresciallo.  Esse  milizie  intanto 
seguivano  a  marciare;  e  quando  furono  presso  a  Petit- 
Bourg,  albeggiava,  e  scorsero  a .  dritta  ed  a  sinistra 
della  strada  parecchie  file  di  milizie  russe  schierate  in 
battaglia,  che,  tra  gli  squilli  delle  trombe,  rendeva» 
loro  gli  onori  militari.  Sostarono,  stupirono,  sdegnarono 
i  soldati  francesi:  ma  impossibile  era  oggimai  il  retro- 
cedere: costretti  adunque  a  ripigliar  la  marcia,  ed 
arrivati  a  Bella  Spina,  furono  levati  dalla  via  di  Parigi 
e  messi  per  quella  di  Versaglia.  Bensì  fu  a  tempo  * 
retrocedere,  alla  vista  delle  file  russe,  il  retroguardf 
composto  di  venturieri  in  parte  polacchi  e  condotto  dal 
Gen.  Chastel.  Questo  retroguardo  ebbe  indietreggiato 
sino  al  ponte  di  Essonne,  che  subito  mise  in  istato  di 
difesa.  Il  Gen.  Lucotte,  che  comandava  una  divisioni 
di  riserva  e  custodiva  il  ponte  e  la  città  di  Corbeil, 
aveva  durante  la  notte  ricevuto,  come  gli  altri,  la  pre- 
scrizione di  marciare:  ma,  conosciutala  e   qualificatali 
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in  un  suo  ordine  del  giorno  per  un  eccitamento  alla 
diserzione,  onorevolmente  aveva  disubbidito.  Arrivato  il 
sesto  corpo  a  Versaglia,  il  Gen.  Bordesoulle  inconta- 
nente informava  di  colà  per  lettera  il  Marmont,  che 
egli  e  tutti  i  suoi  colleglli  Generali  divisionarii,  eccetto 
il  Lucotte,  per  essere  stati  da  quest'ultimo  accusati 
all'  Imperatore  e  per  i  motivi  che  il  Maresciallo  avrebbe 
potuto  sapere  dal  Colonnello  Fabvier,  avevano  anticipato 
la  marcia  (che  il  Maresciallo  aveva  ordinato  di  sospen- 
dere) delle  loro  milizie  per  Versaglia,  ove  esse  erano 
tutte  pervenute;  che  erano  stati  comunicati  a  queste 
innanzi  di  partire  la  direzione  e  l'intento  di  essa  marcia, 
e  che  tutti  assolutamente  avevano  ubbidito  con  libero 
consenso  e  con  piena  cognizione  di  causa.  Per  quanto 
abbiamo  narrato  finora,  e  narreremo  poi,  son  messe  in 
palese  le  impudenti  menzogne  di  siffatta  lettera.  Lo 
Imperatore  non  conobbe  il  perfido  trattato  se  non  a 
diserzione  compiuta:  il  Lucotte  adunque  non  glielo 
aveva  rivelato. 

Quelle  milizie,  giunte  in  Versaglia,  si  ammutinarono 
per  le  vie  e  per  le  piazze,  ribellandosi  ai  loro  Generali; 
ed  i  Colonnelli  di  ogni  arma,  convocati  dal  loro  collega 
Ordener,  lo  nominavano  Capo  del  sesto  corpo,  deliberan- 
do che  questo  fosse  rimenato,  per  Eambouillet,  a  Fon- 
tainebleau.  Indi  a  poco  tutto  il  corpo  usciva  di  Versaglia 
gridando  Viva  V Imperatore/  Parecchi  ajutanti  di 
campo  corsero  a  briglia  sciolta  a  ragguagliare  di  questa 
ribellione  il  Marmont:  il  quale,  ad  istanza  dei  Governo 
Temporaneo,  sali  subito  in  una  vettura,  traversò  senza 
sostare  Versaglia,  e,  a  due  leghe  e  mezza  da  quella, 
raggiunse  alla  terra  di  Trappes  i  suoi  reggimenti;  e, 
ricordando  loro  i  proprii  servigii  e  le  proprie  ferite,  e 
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dolendosi  che  un  Maresciallo  così  devoto  com'  egli  era 
agi'  interessi  dell'  esercito,  cadesse  loro  in  sospetto  di 
volerli  tradire,  conchiudeva:  —  solamente  per  affrettare 
la  pace  che  di  corto  sarà  stipulata  ha  il  sesto  corpo 
abbandonato  Essonne  :  fidate  nella  parola  del  vostro  Ge- 
nerale, obbeditegli,  e  tutto  sarà  dimenticato.  —  Queste 
melate  menzogne  ed  il  prestigio  del  vecchio  Maresciallo, 
molto  efficace  sulle  sue  schiere,  le  rabbonirono  e  le 
ridussero  all'ossequio:  ne  volle  egli  lasciarle  innanzi  di 
averle  ritratte  dalla  via  di  Rambouillet  e  messe  per 
quella  di  Normandia.  Così  quel  Maresciallo  che  poche 
ore  innanzi  avrebbe  dato  un  braccio  per  riparare  V  er- 
rore dei  suoi  Generali,  e  che  un  anno  dopo  affettata 
di  rimpiangere  quell'errore  e  ne  gittava  per  intiero  il 
carico  sopra  i  suoi  Comandanti  divisionarii,  da  essoe- 
ducati  e  sospinti  alla  diserzione,  vietò  ai  suoi  leali 
soldati  di  ammendare  il  delitto  di  quei  loro  comandanti, 
si  affrettò  di  recarlo  a  fine  quando  esso  non  era  che 
imperfetto,  lo  suggellò  dell'  autorità  propria,  e  rinno- 
vando l'ordine  (da  lui  prima  e  poi  ipocritamente  di- 
sapprovato) di  quei  Generali,  si  rendette  moralmente 
e  gerarchicamente  mallevadore  di  quella  proditoria 
marcia  da  Essonne  a  Versaglia  e  da  Versaglia  alla 
Normandia.  Tornato  subito  con  sì  fausta  novella  a  Pa- 
rigi, il  Maresciallo  fu  segno  alle  smodate  ovazioni  bor- 
boniche nelle  sale  del  Talleyrand,  e  fu  levato  a  ciele 
come  V  eroe  della  giornata.  Ma  in  sì  tristi  glorie  e§$ 
ebbe  assai  compagni,  come  giustamente  osservò  Napo- 
leone r  11  Settembre  1817  (Montholon,  T.  2,  Cap.  % 
pp.  192-93):  «  Tutti  reputano  un  fellone  il  Marmont; 
ma  hannovi  molti  di  lui  più  colpevoli.  Le  alture  fi  : 
Parigi,  che  avrebbero  dovuto  esser  fortificate,  non  le 
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erano.  Il  tradimento  appariva  da  ogni  lato  manifesto. 
Mandavansi  palle  da  otto  ai  cannoni  da  sei:  davansi 
ordini  e  contr'  ordini  :  deliberavasi  quando  era  mestieri 
combattere.il  Ee  Giuseppe  uscì  di  senno:  e  la  gravità 
degli  avvenimenti  lo  spaventò  per  guisa  che  un  ajutante 
di  campo  del  Marmont  non  lo  potè  raggiungere.  Fu 
detto  che  ciò  egli  faceva  per  forzarmi  a  far  la  pace  : 
ma  è  assurdo:  poiché  Giuseppe  sapeva  bene  che,  per- 
duto Parigi,  tutto  era  perduto.  Egli  vide  un  corpo  di 
cavalleria  nemica  avanzante  sulla  sinistra,  e  temette 
di  esserne  tagliato  fuori:  e,  non  essendo  uomo  di 
guerra,  parta.  » 

§  17.  Così  quella  sera  del  5  Aprile  cadeva  sotto  un 
ultimo  colpo,  menatogli  dal  Marmont,  il  già  scrollato 
edifizio  dell'  Impero  Napoleonico  :  poiché,  al  ritorno  del 
Maresciallo,  ed  in  quella  stessa  ora,  i  partigiani  dei 
Borboni,  conseguendo  che  si  votasse  il  richiamo  di 
questi  Principi,  gittavano  le  fondamenta  della  Prima 
Ristorazione.  Parimente  in  quella  sera  dapprima  giun- 
geva all'  Imperatore  V  annunzio  della  diserzione  mar- 
montiana,  poscia  tornavano  a  Pontainebleau  i  tre 
plenipotenziarii:  tra  i  quali  il  Ney,  che  già  innanzi  di 
entrar  nel  gabinetto  imperiale  erasi  dato,  mediante  una 
lettera  indirizzata  al  Talleyrand,  alla  parte  borbonica, 
si  tolse  il  carico  d' inculcare  all'  Imperatore,  come  a- 
spramente  gì'  inculcò,  la  necessità  di  abdicare  senz'  altro 
patto  che  la  guarentigia  della  sua  personale  sicurezza. 
1S  Imperatore,  infiammato  di  sdegno,  repugnava  ad  una 
abdicazione  senza  condizioni,  e. divisava  di  ritentar  la 
sorte  delle  battaglie,  poiché  poteva  ancor  disporre,  accoz- 
zando insieme  le  varie  sue  schiere  sparse  per  la  Francia, 
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quelle  d'  Italia  e  quelle  della  Catalogna,  di  oltre  140,000 
uomini.  Per  due  giorni  contese  coi  suoi  plenipotenziarii 
dapprima  proponendo  una  generale  ritirata  dietro  la 
Loira;  e,  quando  con  alti  clamori  fu  rigettata  questa 
proposta,  una  marcia  verso  le  Alpi  ed  una  ritirata 
in  Italia  ;  che  fu  anch'  essa  con  acerbe  querele  e  recri- 
minazioni respinta,  specialmente  dal  Ney  che  n'  andò 
in  furia.  Per  mala  ventura,  come  torna  qui  giustamente 
ad  osservare  il  Vaulabelle,  ne  anche  in  questa  occasio- 
ne l'Imperatore  seppe  rompere  il  cerchio,  fui  per  dire 
fatato,  e  certamente  fatale,  della  sua  corte  e  del  suo 
Stato  Maggiore  Supremo;  lanciandosi  fuor  del  quale 
sarebbesi  trovato  cinto  da  un  esercito  imperterrito  ed 
ardente  di  vendicare  le  recenti  rotte  e  sventure  nazio- 
nali, e  che,  sorretto  dal  suo  genio,  gli  avrebbe  assicu- 
rato o  il  ritorno  della  vittoria  alle  sue  bandiere  od  una 
gloriosa  morte  da  Imperatore,  nel  duplice  senso  latino  del 
vocabolo.  In  quel  cerchio  fatale  di  Fontainebleau  comin- 
ciò la  sua  lenta  e  dolorosa  agonia  e  prigionia:  Fontai- 
nebleau è  il  vestibolo  dell'isola  di  Elba,  e  l'anticamera 
di  Sant'Elena.  «  Le  persone  a  lui  più  devote  e  più  intime 
spiegano  la  peritanza  e  la  debolezza  di  cui  diede  saggio 
e  in  queir  epoca  di  sventure  e  dopo  la  battaglia  di 
Waterloo  per  una  prostrazione  morale  e  fisica  pro- 
dotta da  lunghi  giorni  senza  posa  trascorsi,  da  molte 
notti  insonni  e  dalla  prodigiosa  contenzione  di  spirito! 
a  cui  i  suoi  sforzi  degli  ultimi  mesi  aveanlo  costretto. 
Le  forze  umane  han  pure  un  limite,  né  può  il  genio  a 
cotal  legge  sottrarsi  (Vaulabelle,  trad.  ital.,  p.  443  del 
T.  1).  »  Cedette  adunque,  da  ultimo,  Napoleone,  e^ 
vergata  una  seconda  abdicazione  incondizionata,  com- 
mise di  nuovo  ai  tre  plenipotenziarii  di  recarla  ai  So* 
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vrani  Alleati  e  di  stipulare  con  quelli,  in  suo  nome, 
on  trattato  che  fermasse  e  guarentisse,  con  la  sua  con- 
dizione, quella  della  sua  famiglia. 

Partiti  di  nuovo  i  plenipotenziarii,  tutti  gli  amici 
della  ventura,  chi  cogliendo  un  pretesto,  chi  un  altro, 
vennero  a  mano  a  mano  abbandonando  V  Imperatore, 
e  corsero  a  profferir  la  loro  devozione  al  Governo  Tem- 
poraneo. Frattanto  il  nobile  orgoglio  di  Napoleone  si 
ribellava  al  pensiero  che  tre  suoi  cortigiani,  insieme 
con  nemici  da  lui  tante  volte  sconfitti  e  sì  a  lungo  si- 
gnoreggiati, dovessero  discutere  e  stanziare  ed  imporre 
a  lui,  teste  padrone  di  mezza  Europa,  il  luogo  e  le  con- 
dizioni del  suo  esiglio.  Mosso  da  siffatto  disdegno  e  giu- 
dicando esser  superfluo  lo  stipularsi  tra  esso  e  gli  Alleati 
an  trattato  che  risguardasse  unicamente  la  sua  persona  e 
la  sua  libertà,  a  guarentir  la  quale  basterebbe  un  semplice 
patto,  un  trattato  nel  quale  non  si  desse  ordine  di  conserto 
con  lui  agi'  interessi  della  Francia,  scrisse  in  questo 
Benso  al  Caulaincourt,  ridomandandogli  V  atto  della  sua 
abdicazione  per  mezzo  del  Gourgaud,  che  andava  per  ciò 
a  Parigi,  e  tornava,  ma  senza  costrutto;  poiché  quel- 
T  atto  era  oggimai  nelle  mani  degli  Alleati,  che  lo  a- 
vevano  pigliato  a  fondamento  del  trattato:  il  quale  fu 
43onchiuso  T  11  Aprile  e  recato  a  Napoleone  da  esso 
Caulaincourt.  Questi  per  tutta  la  giornata  del  12  ar- 
gomentò indarno  per  indurre  l'Imperatore  a  soscrivere. 
Siffatto  inaspettato  rifiuto  derivò  in  Napoleone  dal  pro- 
posito di  togliersi  la  vita  anzi  che  umiliarsi  a  quella 
ratificazione  ;  proposito  eh'  egli  tentò  di  effettuare  nella 
notte  dal  12  al  13,  mediante  un  veleno  eh'  erasi  pro- 
ceciato  a  Mosca,  per  possedere,  ad  ogni  uopo,  un  mezzo 
di  non  cader  vivo  fra  le  mani  dei  Bussi.  Questo  veleno, 
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che  aveva  poi  sempre  serbato  seco,  egli  inghiottì  in 
quella  notte  :  ma  indi  a  poco  l' acerbità  del  dolore  lo 
sforzò  a  gridare,  a  confessare  ai  suoi  più  intimi  servi- 
tori il  suo  conato  di  suicidio,  e  ad  accusar  di  lentezza 
l'azione  del  tossico.  Tosto  egli  fu  assistito  e  curato: 
e  o  perchè  il  veleno  fosse  stato  ingojato  in  dose  non 
bastevole,  o  perchè  il  corso  di  quasi  un  biennio  gli  a- 
vesse  tolto  o  scemato  Y  efficacia,  ai  dolori  sottentrò  un 
lungo  sopore  ed  un  abbondevole  sudore:  da  ultimo  gli 
sgomentevoli  sintomi  sparirono:  e  l'Imperatore,  tornato 
in  vita,  pensò  alquanto,  indi  esclamò  :  Dio  non  lo  vuole. 
^Rassegnatosi  adunque  a  vivere,  lesse  quella  stessa  mat- 
tina del  13,  ed  in  silenzio  e  risolutamente  soscrìsse,  il 
trattato:  che  così  da  lui  soscritto  fu  recato  ai  Sovrani 
Alleati  dal  Caulaincourt  e  dal  Macdonald,  il  quale, 
quella  stessa  mattina,  lasciato  in  Parigi  il  Ney,  se 
n'era  tornato  in  Fontainebleau. 

§  18.  Pochi  dì  innanzi,  fra  il  9  e  il  10,  il  Mare- 
sciallo Augereau,  al  quale  era  stata  commessa  la  di- 
fesa di  Lione,  imitando  il  Marmont,  aveva  segretamente 
patteggiato  cogli  Austriaci.  Vecchio  Giacobino,  egli  a- 
veva  nel  1799  osteggiato  il  rivolgimento  del  18  Neb- 
bioso, e  poi,  come  il  Bernadotte  ed  il  Moreau,  serbate 
sempre  in  cuore  un  vivo  ed  invidioso  astio  contro  Na- 
poleone; astio  che,  soppresso  e  dissimulato  durante  le 
inaudite  prosperità  del  Consolato  e  dell'Impero,  prorup- 
pe, subito  dopo  la  Beresina,  quando  il  colosso  comin- 
ciava già  a  vacillare,  nel  tradimento  e  da  ultimo  nella 
viltà  dei  più  codardi  oltraggi.  Cedo  qui  la  parola  ad  ut 
autorevolissimo  testimonio  (Memorie  del  Gen.  Carlo  Zito- 
chi,  Capo  IV,  pag.  46):  «  Dopo  quel  passaggio  [della 
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Beresina]  quasi  più  non  rimase  aspetto  d' ordinanza  mi- 
litare nella  grande  armata.  Io  la  raggiunsi  al  principio 
[cioè,  come  poco  dopo  dice,  il  26  Marzo]  del  1813  in 
Berlino,  facendo  parte  del  corpo  comandato  dal  Gene- 
rale di  divisione  Grenier.  Tutto  era  in  piena  balia  della 
confusione  e  della  miseria.  Nulla  di  preparato  in  quanto 
agli  alloggi,  agli  ospedali,  ai  viveri.  Torme   di  soldati 
con  gote  scarne,  occhi  incavati,  sozzi  di  fango,  di  pia- 
ghe, s' aggiravano  per  le  vie  nel  più  miserando  stato, 
intanto  che  nessuno  pensava  ad  ajutarli  in  qualche  modo. 
I  Prussiani  gioivano  in  vedere  divenuto  così  miserabile 
1*  esercito  da  venti  anni  vincitore.  In  mezzo  a  tanti  guai 
si  mostrò  riprovevole  sopra  modo  la  condotta  del  Ma- 
resciallo D'Augereau,  Governatore  di  Berlino.  Egli  non 
si  dava  per  inteso  dei  mali  che  affliggevano  i   poveri 
soldati  reduci  dalla  Eussia,  e,  dimenticando   tutto   ciò 
che  doveva  air  Imperatore,  alla  sua  patria,  ai  suoi  com- 
pagni d'  arme,  allegro  sparlava  di   Napoleone   e   della 
guerra  in  mezzo  a  lieta  brigata,  seduto  a  una   tavola 
lautamente  imbandita,  ed  alla  quale   io  pure  sedeva, 
mentre  i  soldati  francesi  morivano  di  fame  per  le  vie, 
chiedendo  vanamente  pane.  La  trascuranza  era  tale,  che 
il  Gen.  Grenier  fu  costretto  a  lagnarsi  fortemente  col 
Maresciallo  D'Augereau,  perchè  il  reggimento  dei  cac- 
ciatori a  cavallo  che  stava  sotto  ai  suoi  ordini,  aveva 
dovuto  bivaccare  sulla  strada,   ricevendo  con   grande 
stento  appena  tanto  in  viveri  e  in  foraggi  da  non  mo- 
rire di  fame  uomini  e  cavalli.  »  Mandato  esso  Augereau 
nel  1814  a  Lione,  come  e  quanto  e   con  quali   miseri 
pretesti  fin  dal  principio  oziasse  e  poi  lungamente  nel- 
r  ozio  perseverasse,  lo  dimostra  la  lettera  che  V  Impe- 
ratore gli  scrisse  da  Nogent-sur-Seine  il  21  Febbrajo, 
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ossia  quasi  un  mese  dopo  cominciata  quella  guerra;  let- 
tera che,  dopo  molte  rampogne,  conchiude:  «  Io  vi  or- 
dino di  partire  dodici  ore  dopo  ricevuta  la  presente  let- 
tera, per  entrare  in  campo.  Se  voi  siete  pur  sempre 
l'Augereau  di  Castiglione,  serbate  il  comando:  ma  sei 
vostri  sessanta  anni  vi  pesano,  lasciatelo,  e   datelo    al 
più  anziano  dei  vostri  Uffiziali  Generali.  La  patria  è 
minacciata  ed  in  pericolo:   ne   può  esser  salvata    che 
coir  audacia  e  colla  buona  volontà,  non   già  con   vani 
indugiamenti  (Thiers,  L.  52,  T.  20,  pp.  310-12).  »  Per- 
durò costui  sempre  nel  comando,  e  tradì  il  suo  man- 
dato; perchè  mentre  egli  avrebbe  dovuto  inoltrare  verso 
Ginevra,  destare  a  sollevazione  la  Svizzera,  congiungersi 
colle  divisioni  che  il  Principe  Eugenio  aveva  ordine  di 
condurre  dall'  Italia,  ed  avanzare  con  quelle  verso  Y  Alto 
Jura  per  operare  d'accordo  con  Napoleone  in  Borgogna, 
non  si  avviò  se  non  con  separati  drappelli  verso  la  pre- 
detta città,  perdette  dieci  giorni,  ed  invece  di  abbattere, 
come  avrebbe  potuto,  gli  Austriaci  del   Bubna,    lasciò 
agli  Alleati  l' agio  di  mandar  contro  lui   grandi   forze 
(  Jomini,  Vita  di  N.,  T.  4,  C.  5,  p.  476).  Così  il  pre- 
detto ordine  imperiale,  che  metteva  il  Maresciallo  nel 
bivio  di  operare  con  rapidità,  vigore  ed  audacia,  ovvero 
di  cedere  il  comando  al  più  anziano  dei  suoi  Generali 
divisionarii,  rimanendo  in  sostanza  ineseguito,   fu  solo 
per  un  istante  ed  in  apparenza  ubbidito;  e  vediamo  il 
come.  Per  Y  appunto  a  quei  giorni  aveva  Napoleone  du- 
ramente percosso  colla  vittoria  di  Mormans  il  17  e  con 
quella  di  Montereau  il  18 1'  esercito  di  Boemia,  e  ribut- 
tato il  22  con  fiera  zuffa  presso  Méry  quello  della  Slesia, 
era  entrato  il  23  in  Troyes:  ed  appunto   allora,  come 
abbiamo  veduto  (§10,  pp.  63-64),  aveva  l'Augereau  per 
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un  momento  marciato  verso  Ginevra;  ma  il  4  Marzo  (il 
giorno  stesso  che  Napoleone,  scrivendo  a  Giuseppe  da 
Fismes,  ordinavagli  che  facesse  anche  una  volta   ripe- 
tere dal  Ministro  della  Guerra  all'Augereau  l'ordine 
di  marciare),  quest'ultimo  «  che  avea  20,000  vecchi 
soldati  venutigli  dagli  eserciti  di   Spagna,    rinunziava 
alla  sua  marcia  su  Ginevra;  marcia  che   tanto   aveva 
sgomentato  i  Sovrani;  e  si  ripiegava  su  Macon.   Assai 
poco  sollecito  di  mostrarsi  alla  testa  delle  sue  milizie 
ai  giorni  di  battaglia,  e  venutagli  in  uggia  la  guerra, 
egli  lasciavasi  andare  a  spiacevoli  recriminazioni  contro 
T  Imperatore  (A.  Du  Casse,  p.  178  del  T.  10).  »  Assai 
tardi  egli  aveva  impresa  quella  marcia,  il  28  Febbrajo: 
e  nondimeno,  il  Gen.  Marchand,  assalendo  il  1  di  Marzo 
gli  Austriaci,  li  ributtava  su   Ginevra,  espugnava   la 
cittadella  della  Chiusa  ed  occupava,  il  3,   Carrouge, 
Very  e  Saint-Genis;  per  guisa  che  il  Generale  austriaco 
Bubna,  stretto  da  ogni  parte,  già  cominciava  a  trattar 
la  resa  di  Ginevra;  quando  V  Augereau  cavollo  d'  ogni 
briga  ordinando  alla  divisione  del  Musnier  di  ripassare 
il  Giura  per  riunirsi  a  quelle  del  Pannetier  e  del  Di- 
geon:  il  perchè  il  Gen.  Bardet  si  dovette  ritirar   sulla 
cittadella  della  Chiusa:  il  Marchand,  così  scemato  di 
forze,  non  potè  pili  nulla:  ed  il  Bubna,  rompendo   le 
trattative,  conservò  quell'importante   città.   Frattanto 
il  Maresciallo  proponevasi  di  liberar  dall'  assedio  Be- 
sanzone  ed  Auxonne,  di  rafforzarsi,  presa  che  fosse  Gi- 
nevra, colle  milizie  del  Marchand  e  colla  brigata  del 
Bardet,  e  di  prorompere  da  Béfort  sull'  Alto  Beno:  ma 
adito  poscia,  il  Gen.  Bianchi  avere  occupato  Louhans 
e  marciare  su  Chàlons;  e  udito  altresì  venirgli  contro 
un  nuovo  esercito  nemico,  retto  dal  Principe  d' Hesse- 
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Hombourg;  temette  per  Lione,  e  si  ripiegò  su  questa 
città,  ove  nulla  era  stato  apparecchiato  per  difenderla. 
Volle  egli  allora  occupar  Macon:  ma,  invece  di  recar- 
visi con  tutto  T  esercito,  vi  mandò  Y 11  Marzo  la  sola 
divisione  Musnier,  che  pugnò  eroicamente,  ma  dovette 
ritirarsene:  tanto  che  il  16  tutto  l'esercito  nemico  si 
fu  riunito  alla  diritta  della  Saona  dattorno  a  Macon 
(Thibaudeau,  C.  99,  pp.  584-85  del  T.  9).  Comecché 
TAugereau  capitanasse  25,000  uomini  (Thibaudeau, 
C.  98,  p.  549  del  T.  9),  da  ultimo  cedette  Lione  senza 
resistere;  e  la  perfidia  fece  ancor  più  sconcia  e  più  ma- 
nifesta con  un  bando  all'esercito  riboccante  da  ogni 
parte  di  furioso  odio  contro  Napoleone:  il  quale,  il 
Napoleone,  cioè,  che  aveva  perigliato  la  sua  vita  a  Mon- 
tereau  e  ad  Arcis-sur-Aube,  eravi  stupidamente  calun- 
niato con  queste  incredibili  parole:  dopo  avere  tm- 
molato  alla  sua  crudele  ambizione  milioni  di  vittime, 
egli  non  seppe  morir  da  soldato.  (Thiers,  ibidem,  e 
L.  53,  T.  21,  pp.  277  e  386). 

Chi  poi  desiderasse  una  prova  ancor  più  diretta  <M 
questo  laido  tradimento,  abbiala  da  Napoleone  stesso, 
che  nel  commentario  postumo  U  ile  d!  Elbe  et  les  Ced 
Jours,  stampato  la  prima  volta  nel  1869,  narrando  i 
particolari  del  suo  viaggio  da  Fontainebleau  a  Porte- 
ferrajo  (Aprile  e  Maggio  1814)  e  come  il  24  Aprib 
traversasse  Saint-Vallier  e  Tain,  aggiunge:  «Ameni 
via  fra  Tain  e  V  Isère  sostò  una  vettura  a  sei  cavali 
con  due  corrieri,  e  ne  discese  il  Maresciallo  Augereat 
con  tre  aiutanti  di  campo  e  chiese  di  parlare  airimp** 
ratore.  Sua  Maestà  smontò  dalla  vettura  e  lo  ascoHk 
per  una  mezz'ora.  I  Comraissarii  e  gliuffiziali  del» 
guito   erano  anche  scesi  dalle  vetture  e  facevano  Ui 
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gruppo  lontano  di  60  passi.  Napoleone  rampognò  il 
Maresciallo  Augereau  per  là  lentezza  delle  sue  opera- 
zioni, per  la  sua  negligenza  e  per  avere,  con  un  sì 
beli'  esercito,  abbandonato  Lione  agli  Austriaci.  Questo 
Generale  balbettò,  impallidì,  si  difese  male:  egli  si  la- 
mentò molto  sulla  piega  che  le  faccende  avevano  pi- 
gliata a  favore  dei  Borboni  :  disse  eh'  egli  aveva  spe- 
rato la  Eeggenza;  eh"  era  impossibile  per  ogni  soldato 
onorato  e  per  ogni  francese  patriota  il  sottoporsi  a 
quello  scettro  di  piombo;  ch'egli  andava  a  ritirarsi  in 
campagna  fino  al  momento  che  un  nuovo  ordine  di  cose, 
il  quale  non  poteva  tardare  a  succedere,  risuscitasse  il 
partito  nazionale.  Notò  l'Imperatore  l'impacciato  con- 
tegno del  Maresciallo  Augereau.  Nel  momento  del  ri- 
salire in  vettura  il  Maresciallo,  cogli  occhi  lagninosi, 
domandò  il  permesso  di  abbracciar  l'Imperatore.  Sua 
Maestà  ignorava  ancora  i  suoi  ultimi  sentimenti,  e  non 
rifiutò  questo  favore  ad  un  vecchio  fratello  d' armi.  Si 
scese  di  vettura  ad  un  quarto  di  lega  dall'  Isère  :  al- 
lora il  Gen.  Koller  [Commissario  dell'Austria]  si  avvi- 
cinò all'Imperatore,  e  gli  disse  a  parte:  —  Ho  visto 
or  ora  una  scena  assai  strana.  —  Perchè?  è  un  vecchio 
soldato,  gli  rispose  l' Imperatore:  egli  ha  invecchiato, 
per  venti  anni,  sotto  i  miei  ordini:  egli  non  ha  più  lo 
stesso  ardore  :  d' altra  parte  egli  ebbe  dei  mezzi  mi- 
litari; ma  non  mai  genio,  né  educazione.  —  Voi  mi 
fate  stupire,  disse  il  Gen.  Koller:  voi  siete  stato 
dair  Augereau  tradito:  egli  15  giorni  fa  [cioè  il  9  o 
il  IO  Aprile]  strinse  accordi  con  noi.  I  suoi  volteggia- 
menti erano  lustre  ;  e  voi  ignorate  anche  il  suo  pro- 
clama [del  16  Aprile].  Mi  è  stato  spedito  jeri  a  Lione, 
ed  eccolo.  L'Imperatore  non  celò  il  suo  sdegno,  leg- 
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gendo  questo  proclama  soscrìtto  da  quello  stesso  uomo 
che  testé  gli  aveva  così  diversamente  favellato.   Dal- 
l' altro   lato  dell'  Isère  stanziava  una  compagnia  del 
23.°  di  fanteria  leggiera,  primo  posto  francese.  Tosto 
che  i  soldati  seppero  l'Imperatore  essere  dall'altra 
banda,  tragittarono.  Un  vecchio  capitano,  carico  di  fe- 
rite, dopo  salutato  l'Imperatore,   gli  disse:  —  Avete 
voi  scontrato  questo  scellerato?  non  lo   avete  garrito? 
Egli  fu  bene  scaltro  a  non  attendere  il  vostro  arrivare 
a  Valenza:  le  milizie  erano  deliberate  a  moschettarlo 
al  vostro  cospetto.  —  Benché  l'Imperatore  fosse   già 
informato  del   fatto,  simulò  stupore.  —  Come?  egli 
rispose:  è  il  vostro  Generale.  —  Voi  e  la  Francia  non 
avete   un  maggior  nemico:  noi  siamo  stati    venduti  a 
buona  moneta  contante.  —  Ed  il  vecchio  capitano  co- 
minciò a  narrare  tutti  i  fatti  della  guerra  e  l' opinione 
dell'esercito  sul  proprio  Generale  (  L'  ile  d'  Elbe,  ecc., 
CI,  §  4,  pp.  5-6).  >  L'Imperatore  segue  a  narrare 
che  pervenuto,  alle  3  pomeridiane  dello  stesso  24  Aprile, 
a  Valenza,  trovò  sulla   strada  il  popolo  e  parecchi 
reggimenti  schierati  in  battaglia  che  lo  festeggiarono. 
Quivi  parecchi   tra  Generali   ed  altri  uffiziali  «  gli 
riferirono  che  l'Augereau  non  si  aspettava  il  suo  pas- 
saggio per  Valenza  ;  eh'  egli  erane  stato   informato  il 
dì  innanzi  per  l' Ispettore  delle  Foste  che   comandava 
i  cavalli;  ch'egli  lo  aveva   anche  fatto  arrestare;  ma 
che,  essendosi  diffusa  la  voce  che  l'Imperatore  passe- 
rebbe, il  sobbollire   ed  il  minacciar  delle  milizie  ave- 
vano persuaso  ai  Maresciallo  il  partire;  e  eh'  egli  aveva 
tradito  la  Francia  e  l' esercito.  Furono   consegnate  al- 
l' Imperatore  alcune  copie   del  proclama   pubblicato, 
ma  che  incontanente  era  stato  messo  in  brani.  La  ca- 
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valleria  voleva  ad  ogni  modo  scortar  1'  Imperatore.  Fra 
Montélimart  e  Valenza  furono  scontrati  altri  reggimenti 
che  chiesero  una  rassegna:  Sua  Maestà  si  fermò.  Dapper- 
tutto prorompevano  i  medesimi  sentimenti,  la  medesima 
indignazione  ed  il  medesimo  orrore  contro  il  fellone 
che  aveva  tradito  V  esercito  di  Lione.  La  sera  si  arrivò 
a  Montélimart  (ibidem,  p.  6).  »  Acquistata  per  la  rivela- 
zione del  Gen.  Koller  la  piena  certezza  di  quel  tradimento, 
Napoleone  lo  palesò  alla  Francia  liei  proclama  del 
Golfo  Giovanni  (1  Marzo  1815);  e  quando  quel  Ma- 
resciallo, dopo  la  rivoluzione  del  20  Marzo,  pubblicato 
a  Caen  un  bando  ove  adulava  il  reduce  Imperatore  e 
vituperava  i  Borboni,  osò  profferirgli  i  propri  servigii, 
furono  essi  sdegnosamente  rigettati  (Davout,  Lett. 
1513,  T.  4,  p.  376,  e  Vaulabelle,  tr.  it.,  p.  338  dei 
T.  3);  come  furono  altresì  quelli  del  Maresciallo  Ou- 
dinot  e  del  Gen.  Clarke. 

§  19.  Frattanto  l'Imperatore  dovette  aspettare  in  Fon- 
tainebleau  che  la  Corte  di  Londra  ratificasse  quel  trattato; 
ratificazione  che  non  arrivò  a  Parigi  se  non  il  17,  e  non 
fu  comunicata  a  Fontainebleau  se  non  il  19;  nel  qual 
giorno  l'Imperatore  fu  abbandonato  dal  suo  paggio 
confidente  di  camera  Constant  e  dal  suo  mammalucco 
Eoustan.  La  mattina  del  20  egli  partiva  per  l' isola  d' El- 
ba. Nei  sette  giorni  corsi  dal  13  al  19  egli,  abbandonato 
quasi  da  tutti,  fu  sempre  amorevolmente  assistito  dal 
Caulaincourt  e  dal  Maret;  e  soli  tra  i  Marescialli  il 
Macdonald,  il  Mortier  ed  il  Moncey  alcuna  volta  lo  vi- 
sitarono. Il  Berthier,  che  per  lui  dal  nulla  era  dive- 
vuto  poco  men  che  un  Sovrano,  rimase  per  poco:  ma 
la  sera  stessa  che  Napoleone,  avendo  testò   abdicato, 


Digitized  by 


Google 


128  LIBRO  PRIMO 

commetteva  a  lui  il  comando  dell'esercito,  egli,   pro- 
fessandosi profondamente  grato  di   siffatta  fiducia  ed 
onoranza,   gli  chiedeva  facoltà    di  condursi  per  sue 
bisogne  la  mattina  vegnente  a  Parigi,  la  otteneva,  in- 
terrogato con  malinconico  sorriso  da   Napoleone  s'egli 
tornerebbe,  rispondeva  con  tronche  e  quasi  flebili  pa- 
role,  mostrandosi  forte  commosso   ed  angosciato  da 
siffatto  dubbio  sulla  sua  fedeltà,  poi  partiva  e   non 
riappariva  più.  Narrasi   che   l'Imperatore,  il   giorno 
stesso  che  ratificò  il  trattato,  contrapponesse  ammirando 
alla  svergognata  fellonia  del  Marmont  la  nobile  fedeltà 
del  Gen.  Lucotte.  Questi,  già  tempo,  era  spiaciuto  a 
Napoleone  prima  per   un  fallo  contro  il  cerimoniale,  e 
poscia  ed  assai  maggiormente  per  aver  discusso  con 
esso  medesimo  un  ordine  imperiale  e  qualificatolo  in* 
giusto:  e  per  queste  cagioni  aveva  dovuto  uscire  dal- 
l' esercito  imperiale  e  passare  in   quello  del   Re   Giu- 
seppe, rimanendo  tuttavia  Generale  di  brigata.  Per 
parecchie  e  segnalate  sue  valentie  era  stato   poi  da 
Giuseppe  nominato  Generale  di  divisione:   ma  quando 
r  esercito  francese  di  Spagna  rimpatriò  col  Soult,  e  da 
quello  furono   spiccate   la   divisione   del   Lucotte  ed 
un'altra  per  militare  nella  guerra  del  '14  sotto  l'Im- 
peratore, questi  forzava  il  Lucotte  a  ripigliare  l' antico 
suo  grado.  Napoleone,  il   13  Aprile,  raffrontando  la 
propria  condotta  verso  quel  Generale  e  quella  del  Ge- 
nerale a  Corbeil  verso  lui,  severamente  rampognava 
sé  stesso  con  le  seguenti  parole:  —  Vedete!  io  fui 
aspro  ed  ingiusto  verso  il  Lucotte;  ed  egli  ricusò  di 

tradirmi;  laddove  il   Marmont Oh   veramente  io 

posso  vantarmi  d' aver  saputo  conoscer  bene  gli  uo- 
mini! —  Confessata  così  nobilmente  la  propria  ingiu- 
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stizia,  Napoleone  ammendavate,  e  per  un  suo  decreta 
recante  una  data  anteriore  di  48  ore  il  Lucotteridi- 
ventava  Generale  di  divisione. 

La  mattina  del  20  egli  congedavasi  dai  pochi  amici 
e  servidori  che  lo  avevano  fedelmente  circondato  ed 
assistito  insino  a  quel  punto  (  tra  i  quali  erano  il  Ba- 
rone Pain,  il  Colonnello  Gourgaud,  il  Colonnello  di  Bussy 
e  i  Generali  Belliard,  Pouler  e  Kosakowski  ),  dava  V  e- 
stremo  addio  alla  sua  Vecchia  Guardia,  piangendo  tutti» 
e  col  Gen.  Bertrand  e  coi  Commissarii  delle  Potenze 
Alleate  avviavasi  per  l'isola  d'Elba. 

Tale,  come  il  Vaulabelle  la  narra  (tr.  ital.,  pp.  187-470 
del  T.  1),  sul  quale  principalmente  io  l'ho  in  com- 
pendio rifatta,  è  la  dolorosa  storia  dei  fatti  e  delle 
perfidie  che  immediatamente  precedettero  la  prima  ca- 
duta napoleonica. 

§  20.  Come  la  prima  Bistorazione  governasse 
dall' Aprile  1814  al  20  Marzo  1815,  sarebbe  lungo  a 
dire  e  non  è  strettamente  richiesto  dal  nostro  tema; 
e  d' altra  parte  è  comunemente  noto  per  le  Storie  di  Bai- 
mondo  Capefigue,  di  Alfonso  Lamartine,  di  Achille  Vaula- 
belle, di  Alfredo  Nettement  e  di  Luigi  Viel-Castel.  Basti 
all'  uopo  nostro  il  definire  quel  Governo  con  poche  parole 
di  Napoleone  medesimo  (Proclama  degli Uffiziali  della 
Guardia  Imperiale  indirizzato  dal  Golfo  Giovanni  il  1 
Marzo  1815  ai  Generali,  uffiziali  e  soldati  dell'  esercito 
francese,  Correspondance  de  Napoléon  Ler,  N.  21683, 
pp.  5-7  del  T.  28  )  :  «  Nei  pochi  mesi  da  che  regnano 
i  Borboni  vi  hanno  convinti  eh'  essi  nulla  hanno  di- 
menticato e  nulla  imparato,  e  eh'  eglino  sono  pur 
sempre  signoreggiati  dai  pregiudizii  ostili  ai  nostri 
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diritti  ed  a  quelli  del  popolo.  »  E  basti  V  aggiungere 
eh'  esso  Governo,  se  bistrattò  V  esercito  e  ne  ridusse  a 
mezza  paga  gli  uffiziali,  careggiò  i  suoi  Generali  Su- 
premi ed  i  suoi  Marescialli;  e,  rispetto  ai  partigiani 
della  Eivoluzione  e  dell'  Imperatore,  non  trascorse  punto 
a  quel  terrore  bianco  ed  a  quelle  feroci  e  sanguinose 
vendette  che  dopo  i  Cento  Giorni  si  sbrigliarono.  Per 
converso  importa  al  nostro  argomento  il  dare  un'  oc- 
chiata a  quella  grandissima  pluralità  della  nazione 
francese  che  operò  e  favoreggiò,  ed  a  quel  picciol  nu- 
mero che  osteggiò  e  da  ultimo  annientò,  la  splendida 
rivoluzione  del  20  Marzo  1815. 

Questa,  come  il  Vaulabelle  evidentemente  dimostra 
(tr.  ital.,  pp.  325-28  e  406-21  del  T.2),  fu  tutta  fatta 
da  due  sole  classi,  Y  esercito  ed  il  popolo,  sorrette  am- 
bedue dal  genio  napoleonico,  ed  alle  quali  non  tardò 
ad  accostarsi  il  ceto  medio:  ma  fu  presto  avversata  e 
finalmente  disfatta  da  un'altra  classe  che  i  Francesi 
acconciamente  chiamano  l' aristocrazia  borghese.  Questa 
classe,  nata  dopo  la  rivoluzione  e  per  la  rivoluzione  e 
vantaggiata  dai  migliori  principii  ed  instituti  e  dalle 
lotte  di  quella,  inclinava  ad  una  monarchia  costituzio- 
nale, forma  di  governo  la  più  propizia  alle  sue  fortune 
ed  ai  suoi  interessi;  ad  una  monarchia  pacifica  ed  anzi 
che  no  corrotta,  quale  toccò  alla  Francia  quindici  anni 
dipoi,  quando  il  popolo  parigino,  vincitore  nelle  gior- 
nate di  Luglio,  coronò  Luigi  Filippo  Duca  d'  Orleans; 
ed  inimicava  non  meno  il  vecchio  assolutismo  colle  sue 
classi  privilegiate  che  il  giacobinismo  e  la  guerra.  Per- 
tenevano  a  siffatta  classe  i  banchieri,  gli  alti  commer- 
cianti, i  magistrati,  gli  avvocati,  i  capi  degF  impiegati 
amministrativi  e  quasi  tutto  il  volgo  di  questi   mede- 
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simi  impiegati;  e  le  pertenevano,  credo  io  che  si  debba 
aggiungere,  i  Marescialli  ed  i  più  dei  Generali  Supremi, 
che  di  Napoleone  e  della  guerra  s' erano  stancati.  Sif- 
fatta classe  fieramente  odiava  (perchè  fieramente  lo  in- 
vidiava) Napoleone,  dalla  cui  fenomenale  superiorità  ed 
universalità  di  talenti  sentivasi  aduggiata;  ed  aveva 
dapprima,  per  odio  alla  guerra  e  per  amor  della  pace, 
fatto  buon  viso  ai  reduci  Borboni:  ma  poi  quando  la 
celebrata  arringa  del  Ferrand  a  proposito  della  legge 
per  la  restituzione  dei  beni  nazionali  non  venduti  (13 
Settembre  1814)  e  la  boria  della  vecchia  aristocrazia 
restaurata  la  ebbero  offesa  ne'  suoi  interessi  e  nella  sua 
vanità,  fece  ad  essi  Borboni  il  viso  dell'  arme,  e,  se  non 
gradì,  almeno  tollerò  e  per  breve  tempo  non  osteggiò 
il  ritornato  Imperatore  ed  il  suo  rinnovato  Impero,  che 
promettevano  la  pace  e  confidavano  di  poterla  mante- 
nere mediante  l'alleanza  di  Napoli,  già  accertata,  e 
quella  dell'Austria,  che  pareva  probabile.  Una  ben  fon- 
data cagione  di  sperar  la  pace  erasi  all'  Imperatore  of- 
ferta quand'egli  ebbe  trovato  nel  Ministero  degli  Af- 
fari Esterni,  e  poi  comunicato  allo  Czar,  il  testo  del 
trattato  segreto  di  Alleanza  conchiuso  il  3  Gennajo  1815 
fra  l'Austria,  l'Inghilterra  e  la  Francia  e  indirizzato 
contro  la  Eussia  e  la  Prussia.  Ma  siffatta  rivelazione,  che 
avrebbe  potuto  concitare  a  fiero  sdegno  lo  Czar  e  spiccarlo 
fors'  anche  dalla  Lega,  a  nulla  giovò  perchè  arrivò  tardi, 
cioè  quando  Alessandro  aveva  già  soscritto  il  trattato 
del  25  Marzo  stipulato  dalle  quattro  grandi  potenze 
contro  la  Francia  napoleonica,  ed  aveva  già  dato  1'  or- 
dine di  marcia  alle  sue  milizie.  Quando  Napoleone 
sbancò  al  Golfo  Giovanni  diffuse  la  notizia  che  l' Austria 
e  il  Re  di  Napoli  gli  si  erano  confederati;   alleanza  al 
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tutto  vera  la  seconda,  non  al  tutto  la  prima,  quantun- 
que ambedue  fossero  ugualmente  credute,  e  quantunque 
in  sui  principio  dei  Cento  Giorni  l' Imperatore  France- 
sco II  non  fosse  alieno  dal  trattar  col  suo  genero,  né 
alieno  fosse  il  Mettermeli  (Capefigue,  C.  25,  pp.  24445 
del  T.  2).  Ma  ogni  accordo  troncò  in  sul  nascere  la 
stoltezza  del  Murat,  che,  disobbedendo  agli  ordini  ed 
alle  vive  raccomandazioni  del  cognato,  e  senza  aspettare 
almeno  che  questi  potesse  unire  agli  sforzi  napolitani  i 
francesi,  in  sull'  entrar  di  Aprile  assaltò  1'  Austria:  h 
quale  sospettando  ordinato,  o  per  lo  meno  consentito» 
da  Napoleone  queir  assalto,  ruppe  con  questo  ogni  pr*- 
tica  (Gourgaud,  Campagne  de  1815).  Colla  stoltezza 
del  Murat  congiurarono  i  maneggi  del  Talleyrand:  da 
queste  due  cagioni  fu  una  seconda  volta  assicurata  li 
vittoria  ai  Borboni  ed  al  principio  della  legittimità. 
Alla  folle  impresa  del  Murat  non  tardò  a  seguitare  la 
costui  pronta  e  piena  sconfitta  (3  Maggio):  per  la 
quale  tutte  le  forze  della  Lega,  non  più  costrette  a  di* 
vidersi  contro  due  nemici  e  verso  due  diverse  direziom, 
e  non  più  minacciate  ai  fianchi  ed  alle  spalle  dal  co* 
gnato  ed  alleato  di  Napoleone,  poterono  contro  questo 
solo  rivolgersi  ed  assalirlo,  ovvero  opporsi  ad  una  si»  " 
marcia  offensiva  più  prontamente  che  non  avrebbero 
potuto  se  ambidue  i  cognati  ad  un  tempo  avessero  do- 
vuto combattere.  La  caduta  del  regno  murattìano,  sem* 
pre  più  accrescendo  il  terrore  già  concetto  dall'ariste* 
crazia  borghese,  parve  pronunziare  e  certamente  affrettò 
quella  dell'  Impero  napoleonico.  Pertanto  quando  il  suo* 
cero  dell'  Imperatore,  sulla  cui  alleanza  o  almanco  ne&* 
tralità  fondavasi  speranza,  si  chiarì  nemico;  quando  il 
cognato,  vittima  della  sua  follia,  fu  caduto  per  sempre; 
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e  soprattutto  quando,  prima  ancora  che  il  Murat  cadesse, 
il  14  Aprile  il  giornale  uffiziale  dell'  Impero,  il  Moni- 
tore, ebbe  pubblicata  una  Relazione  air  Imperatore  del 
Gen.  Caulaincourt,  Ministro  per  gli  Affari  Esterni,  dalla 
quale  appariva  essere  stato  respinto  1*  olivo  offerto  da 
Napoleone  all'Europa  sdegnata,  e  questa  già  tutta 
marciare,  od  accingersi  a  marciare,  contro  la  Francia  ; 
l' aristocrazia  borghese,  alla  vista  dell'  immensa  procella 
che  addensavasi  e  parevate  minacciar  le  sue  fortune, 
si  spaventò  e  rinculò.  Dipoi  quando  il  1  Maggio  esso 
Monitore  pubblicava  la  dichiarazione  inglese  intorno  al 
trattato  del  25  Marzo;  ed  il  3  esso  trattato  e  quello 
di  Chaumont;  ed  il  19  la  Convenzione  dei  Sussidii;  nei 
quali  documenti  gli  Alleati  protestavano,  essi  armarsi, 
non  per  sottoporre  la  Francia  ad  alcun  particolare  Go- 
verno, ma  per  abbattere  la  potenza  di  Napoleone;  al- 
cuni banchieri  e  legisti  cominciarono  a  gridare,  la  per- 
sona dell'Imperatore  essere  solo  pomo  di  discordia  tra 
la  Francia  e  l' Europa;  non  dovere  un  popolo,  tra  la 
pace  ed  un  uomo,  dubitar  nella  scelta;  ed  i  più  audaci 
posero  fin  d' allora  l' alternativa  colla  quale  dopo  la 
rotta  di  Waterloo  la  Cameja  dei  Deputati  assalì  e  ro- 
vesciò Napoleone,  o  abdicazione  o  scoronamento.  Que- 
sto, che  fu  dapprima  vocio  di  pochi,  fu  presto  echeg- 
giato da  molti  allor  che  sulle  bocche  d' infiniti  popo- 
lani del  '92  e  del  '93  e  su  quelle  dei  confederati  e  dei 
numerosi  volontarii  entrati  nella  Guardia  Nazionale  Mo- 
bile si  udirono  sonare  i  più  rinomati  canti  di  quel 
glorioso  biennio  repubblicano.  Al  ridestarsi  di  quei  ve- 
terani democratici  e  di  quei  canti,  da  15  anni  dimen- 
ticati, T  aristocrazia  borghese  allibbì;  e  vedendo  in  Na- 
poleone, idolatrato  dall'  esercito  e  dal  popolo,  il  duplice 


Digitized  by 


Google 


134  LIBRO  PRIMO 

rappresentante  della  guerra  e  della  rivoluzione,    dalle 
quali  i  suoi  beati  ozii  e  le  sue  fortune  credeva  minac- 
ciati, giurò  di  cogliere  la  prima  occasione  per    atter- 
rarlo. I  più  dei  borghesi  ingenuamente  credevano,  o 
piuttosto  affettavano  di  credere,  che,  quando  fosse  spo- 
destato Napoleone,  1'  Europa  porrebbe  giù   le  armi  e 
lascerebbe  che  la  Francia  si  scegliesse  il  Governo  che 
meglio  le  talentasse:  ma  i  capi  del  partito  (fra  i  quali 
il  Gen.  Lafayette,  nemicissimo  dell'  Imperatore),    cre- 
dendo incorreggibili  i  Borboni  del  ramo  primogenito, 
volgevano  Y  animo  al  Duca   d' Orleans,   il  cui    nome 
presto  nei  Cento  Giorni  andò  per  le  bocche  di  quanti 
avevano  tratto  dalla  rivoluzione  dovizie  ed  autorità;  e 
trovò  fautori  nelle  due  Camere  e   nell'  esercito  mede- 
simo (Capefigue,  C.  26,  pp.  262  e  265  del  T.  2);  ben- 
ché quasi  tutto  a  Napoleone  devotissimo.  Improvvida- 
mente T  Imperatore  il  3  Giugno  porse  a   questa    pro- 
fondamente egoistica  ed  antinazionale  borghesia  l' arma 
ond'  essa,  dopo  il  18  Giugno,  lo  ferì   a   morte;   gliela 
porse  aprendo,  prima  di  romper  la  guerra  e  di  stipular 
la  pace,  le  Camere.  A  questa  classe   dal   cuore   tutto 
composto  di  biglietti  bancarii  non  è  dubbio  che  appar- 
tenessero e  consentissero  i  Marescialli  ed   il   più    dei 
Generali  Supremi  ossia  i  comandanti  di  corpi  dell' ul- 
timo esercito  napoleonico.  L'aristocrazia  borghese  ordì 
due  cospirazioni:  l'una  civile  e  parlamentare  e  parte 
ministeriale  in  Parigi,  capitanata  dal  famigerato  Giu- 
seppe Fouché,  Ministro  della  Polizia  e  traditore  con- 
vinto, confesso  e  notorio;  l' altra  militare  che  si  mani- 
festò sulla  §ambra,  alle  Quattro  Braccia,  a  Ligny,  a 
Wavre  ed  a  Waterloo;  la  quale  non  mostrò  un  Duce 
visibile,  quantunque  da  alcuni  indizii  sia  lecito  conget- 
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turare  che  mettesse  capo  nei  Maresciallo  Ney,  che,  il 
22  Giugno,  alla  Camera  dei  Pari,  menando  a  visiera 
alzata  un  fiero  colpo  all'Imperatore,  alla  sua  dinastia 
ed  alla  Francia,  un  fiero  colpo  (che  non  fallì)  a  prò 
dei  Borboni,  riuscì  Y  anello  di  esse  due  cospirazioni.  Il 
Maresciallo  Davout,  Ministro  Napoleonico  della  Guerra, 
divenuto,  dopo  V  abdicazione  imperiale,  svelato  com- 
plice del  Pouché,  compiva  1'  opera  del  rannodarle  am- 
bedue. La  congiura  civile  incorò  ed  apparecchiò  1'  a- 
zione  funestissima  della  militare;  e  quando  questa  fu 
riuscita  ad  una  grande  catastrofe,  subito  quella  afferrò 
r  occasione  avidamente  aspettata  di  compierne  1'  opera, 
come  in  effetto  la  compiè.  Tutti  comprendevano  che 
Napoleone,  idolatrato  sempre  dall'  esercito  e  dal  popolo 
francese,  era  stato  levato  al  trono  dal  suo  genio  straor- 
dinario e  dalla  vittoria,  sanzionati  dai  plebisciti;  e  che 
questa  quatruplice  forza  del  genio,  della  vittoria,  del- 
l'esercito e  del  popolo  ve  lo  figgevano  saldo  e  incrolla- 
bile per  modo  che  solo  una  decisiva  sconfitta  poteva 
sbalzamelo.  Questa  sconfitta  adunque  era  da  preordi- 
nare: essa  doveva  ricevere  così  il  primo  apparecchio 
come  r  ultimo  suggello  in  Parigi:  e  colà  fruttare,  colla 
seconda  caduta  di  Napoleone  e  della  Eivoluzione,  e 
colla  codarda  capitolazione  e  consegna  alle  bajonette 
straniere  dell'  esercito  indarno  fornente  e  della  Francia 
umiliata,  una  disonorevole  pace,  che  guarentisse  gli  ozii 
infingardi  e  i  subiti  guadagni  e  appagasse  le  ardenti 
-cupidigie  e  le  ingenerose  ambizioni  della  borghesia  co- 
spiratrice. 

Fin  dal  19  Marzo,  la  vigilia  dell'  ingesso  di  Na- 
poleone in  Parigi,  il  Villemain  (C.  1,  p.  39)  raccolse 
dalla  bocca  del  Signor  di  Fontanes  queste  profetiche 
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parole:  «  ho  fede  nella  ragion  pubblica  e  nella  inevi- 
tabile e  logica  forza  delle  cose  e,  da  questo  lato,  la 
condizione  di  Napoleone  non  sarà  gran  fatto   miglior» 
dentro  la   Francia  che  fuori.  Tutto  gli  sarà  agguato» 
ostacolo  e  sorda  inimicizia.  Nulla  gli  darà  grande  ajuto, 
eccetto   T  esercito,  prode,  ma  poco  numeroso,  coi  capi 
discordi,   e,   non  ostante    il   suo   ardore,   impacciato 
sulla  rivoluzione  eh'  esso  avrà  fatta.  »  La  Camera  dei 
Deputati,  appena  aperta,  lanciò  il  7  Giugno  un  dardo 
avvelenato  contro  l'Imperatore,  eleggendo  a  suo  Presi- 
dente un  Pari  della  Ristorazione,  uno  dei  più  astiosi 
fra  quei   Senatori  che  durante   l' Impero  lo  avevano 
sempre  avversato,  e  che  il  2  Aprile    1814  gli  ave* 
vano  spezzato  in  pugno  lo  scettro,  il  Conte  Giovanni 
Dionigi  Lanjainais.  Il  predetto  Villemain,  riferita  siffatta 
elezione  ed  il  rifiuto  dato  al   candidato   imperiale  per 
la  Presidènza  di  essa  Camera,  Luciano  Bonaparte,  ag- 
giunge (C.  9,  pp.  222-6):  «  Un  aneddoto  privato,  ch'io 
ho  saputo  dal  più  immediato  testimonio,   farà   ancor 
meglio  intendere  questa  civile  ostilità,  questo   difficoi» 
toso  e  diffidente  formalismo  che  da  ogni  lato   serrava 
T  Imperatore  ed  altro  rifugio   non  lasciava  gli   che  il 
campo  di  battaglia.  Parecchie  settimane  innanzi  al  mo- 
mento a  cui  siamo  giunti,  in  questo  affrettato  dramma 
dei  Cento  Giorni,  un  uomo  di  raro  intelletto  e  d'una 
sempre  accorta  moderazione,  un  importante  uffiziale  dei 
1810  e  degli  anni  successivi,  affezionato  d' origine  e  di 
sentimento  all'  antica  dinastia,  ma  tanto  zelatore  dell'  or- 
dine da  aver  parte  perdonato   all'  usurpazione   quando 
ella  pareva  gon  meno  durevole  che  salda  e  intelligente, 
veggendola  allora  riapparire  in  altre  e  sì  diverse  con- 
dizioni, era  venuto  a  chiedere  al  Signor  Duca  di  Otranto 
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un  passaporto  per  lasciare  incontanente  Parigi  ed  ire 
ad  aspettar  la  pace  in  una  terra  poche  leghe  distante 
dal  Mans.  —  Ciance!  gli  disse  il  Fouché,  perchè  ve 
ne  andate  voi?  bisogna  restar  sempre  sul  terreno.  Ciò 
che  abbiamo  sott'  occhio  non  è  forse  curioso  ed  istrut- 
tivi a  mirare?  ditemi  adunque  un  poco,  in  confidenza, 
ciò  che  voi  ne  pensate.  —  Ma,  rispose  il  nobile  inter- 
locutore, che  di  lunga  mano  era  disavvezzo  da  siffatta 
alquanto  giacobina  famigliarità,  io  domanderò  piuttosto 
a  voi  medesimo,  Signor  Ministro,  ciò  che  voi  pensiate 
o  meglio  ciò  che  sia  da  pensare  della  presente  condi- 
zione. Hannovi,  questo  è  certo,  assai  gravi  difficoltà:  voi 
dovete  sapere  quanti  mezzi  si  abbiano  a  vincerle.  — 
Ciance!  replicò  il  Fouché,  aprendo  la  porta  del  suo  ga- 
binetto, che  dava  sul  giardino,  e  movendo  un  passo  per 
discendervi  col  suo  interlocutore,  e  godersi  alquanto  la 
dolcezza  della  primavera  e  le  prime  foglie  d'Aprile: 
poiché  voi  non  volete  dirmi  l'avviso  vostro,  io  son 
per  dirvi  il  mio:  ciò  è  al  tutto  naturale.  Qnest'  uomo 
è  tornato  qui  più  pazzo  che  non  erane  partito.  Egli  si 
agita  assai:  ma  io  non  gli  do  tre  mesi  di  vita.  Voi 
lo  vedete,  ciò  è  chiaro  come  il  giorno:  è  un  calcolo 
d'aritmetica  morale:  egli  ha  scelto,  per  la  sua  spedizione, 
il  momento  piti  sfavorevole.  Tutta  Europa  era  per  anche 
in  armi,  e  nò  anche  un  solo  soldato  era  stato  congedato: 
ed  i  Be  ed  i  Ministri  sedevano  ancora  in  pieno  Congresso. 
Si  è  cambiata  la  parola  d'  ordine:  si  son  rifatti  i  fogli  di 
via:  ed  hannovi  ora  750,000  uomini,  che,  al  primo  tratto, 
marciano  verso  la  Francia,  oltre  la  Vandea,  che  ho  pre- 
gata d' aspettare,  facendole  dire,  con  molta  discrezione, 
che  la  faccenda  non  andrà  in  lungo.  Voi  vedete,  mio 
caro  Barone,  che  questa  è  una  faccenda  governata  sullo 


Digitized  by 


Google 


138  LIBRO  PRIMO 

scacchiere.  Ciò  premesso,  quest'  uomo  farà  com'  egli  sa 
fare  e  il  meglio  che  saprà  fare.  Egli  riceverà  i  nemici  ai 
confini  ovvero  andrà  a  cercarli  nel  Belgio,  nei  nostri  sob- 
borghi. Egli  può  conseguire  una  o  due  vittorie,  schiacciar» 
qualche  divisione  degli  Alleati:  ma,  alla  stretta  dei  conti, 
egli  non  può  vincere.  Egli  avrà  (oltre  le  diserzioni,  gì  eh 
dugii,  le  diffalte  di  zelo,  che  inai  i%on  mancano  quando 
il  Signore  è  scemato  di  forza  )  quattro  o  cinque  grandi 
eserciti  sulle  spalle:  e  si  persuaderà  che  il  Dio  degli 
eserciti  e  sempre  per  i  grandi  battaglioni  quando  essi 
non  sono  troppo  stoltamente  condotti.  In  questo  mezzo 
(voi,  senza  dubbio,  ben  lo  vedete)  noi  lo  vigileremo 
qui  nazionalmente.  Mentr'egli  rovista  gli  arsenali  im- 
poveriti, mentr'  egli  suona  a  raccolta,  mentr'  egli  muta 
i  numeri  dei  reggimenti,  noi  gli  veniamo  preparando 
una  Camera  di  Rappresentanti,  ov'  egli,  per  mia  fede, 
troverà  ogni  ben  di  Dio:  che  io  non  gli  risparmierò  né 
anche  il  Barrère  e  il  Cambon,  nò,  come  ben  vi  potete 
immaginare,  il  Lafayette:  ciò  forma  il  carattere.  Il  tem- 
po delle  esclusioni  e  passato  :  ed  al  presente  siffatti 
uomini  sono  una  malleveria,  per  noi  altri  superstiti 
della  prima  rivoluzione.  State  adunque  tranquillo,  mio 
caro  Barone:  andate  o  rimanete:  valetevi  del  vostro 
passaporto  o  intascatelo:  che  la  sorte  di  quest'  uomo 
e  prefissa  e  la  sua  trama  è  per  nove  decimi  filata: 
resta  ora  Y  avvenire:  il  quale  è  pur  sempre  alquanto 
oscuro:  ma  non  arresta  gli  uomini  ardimentosi.  Bisogna 
liberarsi  di  ciò  che  impaccia:  poi, ...  si  provvede  poi.  — 

Dinnanzi  a  tanta   impudenza 

di  parlantina  ed  a  tanta  imprudenza  per  metà  calcolata, 
il  cui  testo  principale  sì  spesso  riaffacciavasi  nelle 
conversazioni  del  Duca  d*  Otranto  da  doversi  con   cer- 


Digitized  by 


Google 


PARAGRAFO  20  139 

tezza  reputare  fedelmente  in  questa  occasione  ripetuto, 
il  nobile  interlocutore  perdurò  nel  suo  riserbo  e  fu, 
come  a  dire,  alquanto  sbalordito  da  tanta  confidenza. 
Frattanto  (e  questo  era  lo  scopo  della  conversazione) 
egli  recava  da  essa  là  convinzione  (che  ogni  giorno 
più  radicavasi  in  Parigi),  il  rinnovamento  dell'  Impero 
essere  un  simulacro,  essere  l' eseguimento  di  una  ras- 
segna militare  assai  più  che  un  Governo  fondato  per 
T  avvenire  ;  siffatto  colosso  avere  pie  di  argilla  e  puntelli 
marci;  e  la  sua  inevitabile  caduta,  sotto  i  colpi  dei  suoi 
nemici  riuniti  da  tutte  le  regioni  d' Europa  e  collegati  da 
un  odio  inestinguibile,  essere  all'  interno  preparata  dai 
suoi  apparenti  sostegni  e  da  quei  medesimi  istromenti 
ond' esso  credeva  abbisognare  o  che  ad  esso  impone- 
vansi.  »  Anche  Francesco  Guizot,  spettatore  anch'  esso 
degli  avvenimenti,  scrive  (Mémoires pour  servir  à  V  hi- 
stoire  de  mori  temps,  Tome  1,  Chap.  3,  p.  74)  :  «  Il  Fou- 
ché  di  continuo  tradiva  Napoleone,  chiacchierando  e  trat- 
tando, sotto  voce,  della  sua  prossima  caduta  con  tutti 
coloro  che  da  quella  potessero  sperar  qualcosa,  come  un 
medico  indifferente  al  letto  di  un  infermo  disperato.  » 
Circuito  da  tante  perfidie,  Napoleone  esclamava  :  «  Quale 
nazione!  tutto  mi  è  sottoposto  e  mancami  tutto:  io 
non  so  più  la  verità  se  non  per  mezzo  di  traditori 
(Villemain,  ibidem,  p.  227).  »  Da  questi  importanti 
passi  del  Villemain  e  del  Guizot  (che,  spettatori  di  quel 
rivolgimento  e  nemici  dell'Imperatore,  meritano  qui  ogni 
fede)  è  posto  in  sodo  che  fin  dalla  prima  metà  di  Aprile  il 
Fouché  aveva  impreso  a  tessere  quella  vasta  cospira- 
zione civile  onde  parliamo,  aveva  filato  per  nove  decimi 
la  trama  di  Napoleone,  aveva  segretamente  esortato 
i  capi  dei  Vandeesi  a  non  dar  nelle  armi,  non  potendo 
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il  rinnovato  Impero  vivere  che  pochi  giorni,  aveva  Catto 
assegnamento  sulFajuto  che  alla  cospirazione  civile 
darebbe  la  militare,  prevedendo  con  tanta  precisione 
tutto  ciò  che  presto  seguì  sulla  Sambra,  alle  Quattro 
Braccia,  a  Ligny,  a  Gembloux,  sulla  via  di  Wavre  ed 
a  Waterloo,  cioè  le  diserzioni,  gl'  indugii,  le  biffali» 
di  zelo  che  mài  non  mancano  quando  il  Signore  è 
scemato  di  forza;  e  finalmente  eon  pari  impudenza 
ed  imprudenza  aveva  fin  d' allora  fatto  destramente 
sapere  ai  Parigini  ciò  ch'egli  macchinasse  e  generato 
nella  capitale  una  convinzione  che  ogni  giorno  pia 
radicavasi;  cioè  il  ristorato  Impero  dovere  di  corte 
soccombere  sotto  i  colpi  degl'infiniti  nemici  esterni  e 
e  degl'  interni  amici  in  maschera. 

Da  un  lato  cospiravano  i  Borbonici  assolutisti,  dal* 
l'altro  i  Borbonici  parlamentari.  Uno  di  questi  ultimi,  il 
Duca  di  Broglio,  narra  nei  suoi  Souvenirs  (Iivre  3.°*t 
Chap.  2."",  Tome  l.M,  pp.  298-300,  Paris,  Calmai» 
Lévy,  Éditeur,  1886)  che  fin  dai  primi  giorni  succeduti 
al  20  Marzo  egli  nella  conversazione  di  Madama  Gay, 
al  cospetto  dei  letterati  e  degli  uomini  politici  ehn 
sotto  la  Prima  Ristorazione  avevano  scritto  il  Nm$ 
Giallo,  e,  tra  gli  altri,  dei  Signori  Jouy,  Jay  ed  & 
tienne,  fece  a  viso  aperto  questa  dichiarazione:  «  che 
a  mio  giudizio  ogni  speranza  di  poter  raffazzonare  li 
Imperatore  Napoleone  in  veste  da  Be  costituzionale 
era  una  stoltezza;  che  un'  altra  stoltezza  era  ogni  spe- 
ranza di  impedirlo  dal  ritentar  le  avventure  e  dai 
ricondurre  una  seconda  volta  gli  stranieri  a  Parigi;  $\ 
che  solo  un  partito  rimaneva  a  prendere;  ciò  era  li 
usare  le  franchigie  da  lui  concesse  per  ordinare  vm 
governo  che  da  lui  liberasse  la  Francia  e   prevenisse 
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una  seconda  invasione.  Essendo  in  quel  momento  assai 
scaduto  dalla  pubblica  opinione  il  ramo  primogenito 
della  Casa  di  Borbone,  io  indicai,  siccome  unica  speranza 
degli  onesti  e  degli  assennati,  il  ramo  secondogenito. 
Ciò  io  non  faceva  perchè  io  fossi  entrato  in  alcuna  cospi- 
razione, ne  per  intrinsichezza  eh'  io  m' avessi  col  Signor 
Duca  d'  Orleans.  Io  era  bene  stato  a  lui  presentato,  e 
n'aveva  ricevuto  benevola  accoglienza;  comecché  del 
resto  io  lo  vedessi  di  raro  :  ma  la  condizione  sua,  nelle 
congiunture  in  che  noi  eravamo,  naturalmente  ce  lo 
additava.  Mi  ricordo  anzi,  in  questo  momento,  come 
due  o  tre  giorni  prima  che  arrivasse  l'Imperatore,  io, 
cercando  nella  mia  mente  alcun  mezzo  da  resistergli, 
mi  fossi  avviato  per  parlare  del  Duca  di  Orleans  al 
Carnot,  ch'io  non  conosceva  né  aveva  mai  veduto.  Ma 
io  non  lo  trovai  punto  in  casa  e  non  ne  feci  altro.  » 

Alla  cospirazione  civile  teneva  bordone  la  militare: 
della  quale  Napoleone  il  31  Ottobre  1819  dava  in 
Sant'  Elena  il  seguente  ragguaglio  al  suo  medico 
Francesco  Antonmarchi  (Gli  ultimi  momenti  di  Napo- 
leone, Lugano,  G.  Euggia,  1827,  Tomi  2,  a  pp.  172-73 
del  T.  1):  «  Napoleone  avevami  molto  parlato  degli 
intrighi  che  attraversarono  il  suo  regno  e  produssero 
in  fine  la  sua  caduta;  intrighi  eh'  egli  conosceva  tutti, 
non  ignorandone  i  capi,  i  complici  ed  il  luogo  di  loro 
riunione.  —  Io  tenevagli  d' occhi,  mi  diceva,  nei  Cento 
Giorni;  e  li  vedeva  scostarsi  da  me  per  volare  alle  loro 
radunanze.  Avrei  potuto  usar  rigore,  giacché  io  possedeva 
documenti  e  prove  che  caddero  in  mia  mano  in  modo  assai 
singolare.  Un  uffiziale  superiore  straniero,  cui  le  circo- 
stanze nelle  quali  trovavasi  forzavano  a  prestare  orec- 
chio a  tali  macchinazioni,  fu  indignato  di  vedere  uomini 
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innalzati  da  me  cospirare  per  perdermi.  Mi  chiese  \ 
udienza,  mi  presentò  i  piani,  e  mi  protestò,   che^ 
mai  la  sua  truppa  si  trovasse  in  linea  di  battaglia 
avrei  potuto  contare  sopra  di  lui.   Fui   profondami 
trafitto:  volea  rendere  questi  mal  consigliati  alla 
vere  da  cui  sortirono:   ma  la  crisi  appressava  e 
veniva  vincere:  rimisi  pertanto  questo   grande  att^ 
nazionale  giustizia  all'  istante  in  cui  il  nemico  sarei 
distrutto.  Egli  però  noi  fu  :  le  misure  eran  prese  tra 
avvedutamente:   io  fui   soccombente.  Ah,    Dottore J 
quante  anime  vili  era  mai  circondato!  Se   la   for 
però  non  avesse  tradito  il  valore,  se   fossimo    riua 
vincitori  a  Waterloo,  tatto  sarebbe  stato  riparato, 
dicato:  la  nazione  avrebbe  imparato   il   segreto 
nostre  disfatte  [queste  parole  non  possono  riferirsi  j 
alle  sconfitte  del  1813  e  del  1814];  ed  io  avrei  ofl 
un  sacrificio  espiatorio   alle   anime  dei   miei   solcl 
Che  fecero  eglino  mai?  Erano  troppo  saziidi  gloria 
si   sono   coperti    di  obbrobrio!    Ma  ogni  fallo 
seco  la  pena  condegna.  Chi   vorrebbe   essere   M . 

[Marmont?]?  chi  vorrebbe  essere  A [AugereauJ 

ecc.  ecc.  —  E  nominandone  molti,  si  fermò   a  S 
[Souham?].  —  Vile!  ei  volle  tradirmi   con   tutta J 
bassezza  che  caratterizza  i  suoi   pari.   Sottoscrittoli 
suo  contratto,  corse  a  Fontainebleau  :  mi   parlò  df 
sua  situazione,  della  sua  miseria:  io  lo   posi  a  pfl 
di  ciò  che  restava  nel  mio  scrigno;  e  gli   diedi 
scudi.  Mi  lasciò  con  tutta  V  emozione  della  riconosc 
e  qualche  ora  dopo  erasi  dato  agli   Austriaci. 
Imperatore  fece  passaggio  dalle  trame  di  questi  ul^ 
tempi  a  quelle  della  sua  prima  comparsa,  estendenti 
molto  su  i  maneggi  che  avevano   intralciate  le 
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operazioni  durante  le  campagne  d' Italia.  Narrò  come 
gli  avesse  mandati  a  vuoto,  in  qual  maniera  ne  tro- 
vasse il  nodo,  e  quali  lumi  ottenesse,  in  proposito 
dei  movimenti  dell'  interno,  dalle  carte  di  cui  s' im- 
padronì a  Padova  ed  a  Verona.  » 

Convintosi  adunque  il  Fouché,  dopo  la  dichiarazione 
pubblicata  dalla  Lega  il  13  Marzo,  che  Y  Imperatore 
potrebbe  vincere  una  od  anche  due  battaglie,  ma  alla 
terza  dovrebbe  soccombere,  e  non  dissimulando  punto 
siffatta  convinzione  ai  suoi  proseliti,  segretamente  per 
mezzo  del  borbonico  Gaillard  praticava  in  Gand 
con  Luigi  XVIII  e  patteggiava  che,  appena  Y  Imperatore 
toccasse  una  sconfitta,  si  getterebbero  le  fondamenta  di 
un  programma  per  la  Seconda  Eistorazione,  a  condizione 
che  si  desse  a  lui  il  portafoglio  o  della  Polizia  o 
degli  Affari  Esterni,  e  si  mantenessero  con  la  nappa 
tricolore  i  principii  dell  '89  (  Capefigue,  C.  18,  pp.  61-63 
del  T.  2):  e  comunicava  al  nemico  tutto  quanto  egli 
potesse  spiare  dei  disegni  e  provvedimenti  militari  na- 
poleonici (Gualtiero  Scott,  C.  18,  pp.  118-19  del  T.  18 
e  Gio.  Pringle,  p.  155). Il  Maresciallo Davout,  Ministro 
della  Guerra,  attendeva,  per  verità,  con  molta  operosità 
e  maestria  ad  ordinare  e  armare  Y  esercito,  e  pare 
che  per  questo  capo  zelante  e  fedelmente  servisse  lo 
Imperatore  finché  questi  ebbe  abdicato:  nondimeno  è 
certo  che  altresì  fin  d' allora  egli  brigasse  di  aprirsi 
un  viottolo  per  il  quale  al  bisogno  scampare  nel  caso 
di  un  gran  disastro,  poiché  dal  suo  padrone  fu  colto 
in  flagrante  partecipazione  alle  perfido  pratiche  del 
Fotiché  coi  Borboni,  come  sappiamo  dal  Ségur  (T.  2, 
pp.  83-87) ,  che  stampò  la  sua  storia  circa  venti  anni 
prima  che  il  Montholon  ciò  confermasse  (T.  2,  C.  3, 
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pp.  150-51)  colla  testimonianza  stessa  di  Nat 
che  il  14  Luglio  1817,  qualificando  infedele  il 
dei  Cento  Giorni,  raccontò  d' averlo  colto,  già  primafl 
guerra,  in  flagrante  delitto  di  perfidia  senza  che 
potesse  purgarsene.  Certissimo  è  poiché,  dopo  V\ 
cazione,  svelatamente  il  Davout  secondò  il  Foucfc 
tradir  la  Camera  dei  Deputati,  il  Governo  TempoH 
T  esercito  ond'  era  divenuto  Generalissimo  e,  in  so^ 
la  Francia.  Eacconta  il  Capefigue  (ibidem,  pp. 
che  Luigi  XVIII,  ridottosi  in  Gand  e  bramando  ì 
pare  la  Francia  da  una   seconda   invasione    stra 
che,  rinnovando  nei  Francesi  lo  sdegno  suscitato 
prima,  avrebbe  accresciuto  ancora  l'impopolarità 
sua  dinastia  e  finito  forse  col  restringere  i  confi! 
territorio  nazionale,  volgeva  V  animo  a  preparare  un 
terna  rivoluzione,  che ,  prima  della  guerra,  balzasse  ] 
leone  dal  trono  e  vi  riponesse  lui  ;  prepararla  colla  : 
minaccia  d'una  guerra  europea   contro   l'usurpa 
del  suo  scettro;  ed  a  questo  fine   trattava   con 
capi  di  guarnigione  sui   confini  settentrionali,  mi 
il  Gen.  Clarke,  suo  Ministro  della  Guerra,  ottene| 
un  infedele  impiegato  del  Ministro    Davout   ragg 
sulla  condizione  e  sulle  forze  dell'  esercito  napole 
«  Siccome  gì'  immensi  armamenti  d'  Europa  inqu 
vano  molto,  perfino  il  partito  militare,  in  Franciaj| 
varii  Generali  e  ufflziali  bramavano  terminare  con 
riavvicinamento  a  Luigi  XVIII,  prendendo   a 
carta,  l' amnistia  e  il  vessillo  tricolore:  essi  disper 
già  della  causa  di  Napoleone,  essi  che  l'avevano! 
bracciata  con  tanto  ardore.  Nel  disertare  la  ba 
credevano    dover    sostenere    una    campagna 
una  o  due  Potenze:   ma  contro   tutte,   ciò    vie 
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le  forze  loro.  Operavansi  dunque  misteriose  mac- 
chinazioni sulla  frontiera,  e  Luigi  XVIII  amava 
favorirle  :  già  diversi  capi  avean  fatta  la  loro  pace  coi 
Borboni  (Capefigue,  ibidem,  prima  trad.  it. ,  e  cfr.  C. 
17  infine  e  C.  21,  p.  127-8).  »  Nell'esercito  francese 
regnava  il  sospetto,  come  ne  accerta  lo  stesso  autore 
altrove  (C.  23,  T.  2,  pp.  169-70);  il  sospetto  derivato 
dalla  diversità  delle  opinioni  politiche  e  dai  recenti 
spergiuri:  si  additavano  come  uomini  di  dubbia  fede 
gli  uffiziali  ed  i  Generali  realisti  o  repubblicani,  e 
sciagu ratamente  scorreva  di  bocca  in  bocca  la  sgomen- 
tevole  parola  tradimento:  ogni  giorno  era  funestato  da 
qualche  diserzione  sul  confine  belgico:  in  Alost  e 
in  Gand  stanziava  un  piccolo  esercito  di  volontarii  o 
esuli  realisti,  dal  quale  il  Ee  e  il  Gen.  Clarke  manda- 
vano bandi,  ove  agli  uffiziali  ed  ai  soldati  che  abban- 
donassero la  bandiera  tricolore  per  la  bianca  promet- 
tevasi  obblio  del  passato  e  premio  :  uno  dei  quali  bandi 
reali,  stampato  nel  Maggio  dal  Monitore  di  Gand, 
via  meglio  diffuse  quelle  istigazioni  e  quelle  promesse 
ingannevoli. 

Eicapitoliamo.  Sbollito  così,  dopo  assai  pochi  giorni, 
F  entusiasmo  universale,  soverchiatore,  illusore  del  20 
Marzo,  in  cui  la  causa  dei  Borboni  pareva  perduta  (e 
lo  parve,  al  primo  tratto  e  per  un  istante,  anche  a 
Vienna),  dileguatasi  con  quella  della  pace  ogni  spe- 
ranza d' una  alleanza,  e  perfino  della  neutralità,  au- 
striaca, perduto  irreparabilmente  nel  Murat  il  solo 
ajuto  forestiero  della  causa  napoleonica,  radicatasi  fin 
dal  principio  di  Aprile  in  Parigi,  per  le  impudenti  ed 
imprudenti  conversazioni  del  Fouché,  la  persuasione 
ehe  il  colosso  dai  pie  d' argilla  era  dentro  e  fuori  mi- 
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nato,  divenuto  certezza  che  oltre  un  milione  di  bajo- 
nette  parte  marciava,  parte  presto  marcerebbe,  ad  in- 
vadere la  Francia,  scoppiata  ai  primi  di  Giugno  nella 
rappresentanza  nazionale  una  ostilità  furiosa  contro 
T  Imperatore,  offertosi  da  Luigi  XVIII  con  pubblici 
bandi  il  perdono  della  recente  diserzione  dalle  sue  ban- 
diere, ed  anche  il  premio,  a  chi  tornasse  a  quelle,  propa- 
latasi fors' anche  la  trama  ordita  dal  predetto  Fouché 
coi  Borboni  in  Gand,  propalatasi,  dico,  per  il  relativo 
processo,  prima  ordinato  e  poscia  incautamente  sospeso 
dall'Imperatore,  che  ancor  più  incautamente  lasciava 
a  quel  furfante  colla  vita  e  colla  libertà  il  portafoglio 
della  Polizia  (Vaulabelle,  tr.  ifc,  pp.  483-85  del  T.2), 
che  dovea  servirgli  a  pienamente  consumare  il  già  impre- 
so tradimento  ;  —  V  aristocrazia  borghese,  e  principal- 
mente i  Marescialli  e  il  piti  dei  comandanti  supremi 
dei  corpi  d'  esercito,  che  avevano  abbracciato  la  causa 
napoleonica  e  nazionale  quando  prometteva  di  dover 
trionfare,  pentiti  della  data  fede  e  più  ancora  della 
incorsa  inimicizia  borbonica,  volsero  V  animo  a  retroce- 
dere e  a  procacciarsi  in  una  seconda  o  aperta  o  ma- 
scherata diserzione,  e  mediante  V  apparecchio  e  la 
consumazione  di  una  grande  catastrofe  nazionale,  i 
titoli  al  perdono  del  primo  spergiuro  e  delle  primo  o- 
stilità;  i  titoli  al  perdono  ed  al  premio. 

§  21.  Tutti  i  Marescialli  dei  Cento  Giorni  possono 
dividersi  in  quattro  gruppi:  dei  quali  il  primo  (cioè, 
il  Victor,  il  Marmont,  il  Macdonald,  il  Gouvion  Saint- 
Cyr,  il  Moncey,  il  Serrurier  ed  il  Perignon)  serbò  in- 
contaminata la  religione  del  giuramento  e  la  fede  alla 
bandiera  bianca;  il  secondo   (TOudinot,  il  Mortier,  il 
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JourdaD,  il  Lefebvre,  il  Massena,  il  Kellermann)  si  tenne 
poco  men  che  neutrale,  e,  senza  vera  e  propria  perfidia 
ne  verso  il  Ee,  né  verso  1*  Imperatore,  aspettò  gli  avve- 
nimenti, per  arridere  al  Principe  a  cui  la  fortuna  arri- 
desse; il  terzo,  ed  il  piti  scarso  di  numero  (il  Suchet, 
t  il  Brune),  servì  lealmente  ed  energicamente  Napoleone  ; 
il  quarto  (il  Soult,  il  Ney,  il  recente  Maresciallo  di 
Ponte  Santo  Spirito  Grouchy,  il  Davout),  degno  d'e- 
terno vituperio,  tenne  il  piede  in  sulle  due  staffe,  e, 
spergiuro  dapprima  ai  Borboni  quando  parevano  abban- 
donati dalla  fortuna,  lavorò  quindi  a  racquistarne  la 
grazia  col  tradir  Napoleone  e  il  Be  di  Boma  quando 
la  fortuna  prima  vacillò  incerta  e  poi  tradì  i  Napo- 
leonidi.  Per  questa  piccola  statistica  e  per  questa 
classificazione  dei  Marescialli  è  manifesto  come  costoro, 
vecchi  alcuni  o  volgenti  a  vecchiezza  e  gli  altri  non  ab- 
bastanza giovani  e  tutti  ristucchi  oggimai  della  guerra, 
ed  arricchiti  e  vogliosi  di  godersi  beatamente  le  rac- 
colte dovizie,  agognassero  la  pace,  che  rotta  sempre  o 
messa  in  pericolo  dalla  Bepubblica  e  dall'  Impero,  soli 
i  Borboni  promettevano  durevole.  Dei  Marescialli  Au- 
gereau  e  Berthier,  che  non  abbiamo  compreso  in  veruna 
delle  predette  quattro  classi,  il  primo,  che  avrebbe  ser- 
vito il  risorto  Impero,  fu  rigettato  (Davout,  Lett  1513, 
p.  376  del  T.  4  e  Vaulabelle,  tr.  it.,  p.  338  del 
T.3);  T  altro,  sebbene  fosse  fuggito  con  Luigi  XVIII, 
offerse  per  lettera  da  Lilla  i  proprii  servigii  a  Napo- 
leone, che  li  accettò;  ma  la  risposta  imperiale  arrivò 
al  Berthier  quando  egli,  già  uscito  di  Francia,  erasi 
ridotto  in  Bamberga:  tentò  nondimeno  di  rimpatriare: 
ma,  arrestato  dagli  Alleati,  dovette  ritornare  a  Bamberga, 
ove  lo  colse  una  tragica  morte  (  Mémoires  du  Due  de 
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Rovigo,  pp.  369-70  del  T.  7,  e  Vaulabelle,  ibidem, 
p.  337).  L'Oudinot  barcheggiò  tra  Cariddi  e  Scilla,  e 
rivelò  al  Davout,  Ministro  della  Guerra,  ciò  eh'  ei  sa- 
peva sulla  corte  di  Gand:  ma  nessun  carico  accettò: 
e,  dopo  Waterloo,  pigliò  subito  in  poppa  lo  spirar  dd 
vento.  Il  Mortier,  che  aveva  accettato  di  comandare  la 
Guardia  Imperiale,  allegò,  proprio  in  sull'  aprirsi  della 
guerra,  il  14  Giugno,  una  sciatica  e  si  cacciò  in  letto 
a  Beaumont:  la  quale  infermità  fu  creduta  una  oppor- 
tuna simulazione  ed  un  pretesto:  e  più  tardi  corse  voce 
essere  quel  Maresciallo  stato  attirato  dal  Marchese  di 
Valenza,  amico  del  Duca  d' Orleans,  al  partito  di  que- 
stf  ultimo  (Capefigue,  C.  23,  p.  174  dei  T.  2).  Il  Jour- 
dan,  il  Lefebvre,  il  Massena  e  Francesco  Cristoforo 
Kellermann  (da  non  confondere  col  figlio  Gen.  Fran- 
cesco Stefano,  che  capitanò  un  corpo  di  corazzieri  alle 
Quattro  Braccia  ed  a  Waterloo)  si  scusarono  dal  pi- 
gliare efficace  parte  allo  sforzo  dei  Cento  Giorni  pre- 
tessendo  la  stanchezza  e  l'età  (Vaulabelle,  ibidem). 
Tra  i  Generali  comandanti  i  corpi  d'  esercito,  lealissimi 
non  meno  che  intrepidi  e  valorosissimi  riuscirono  Mau- 
rizio Stefano  Gerard,  capo  del  quarto,  e  Giorgio  Mou- 
ton,  Conte  di  Lobau,  capo  del  sesto  corpo;  ma  infidi 
e  complici  della  catastrofe  i  Generali  Gio.  Battista 
Drouet  D' Erlon,  capo  del  primo,  Giuseppe  Eeille,  capo 
del  secondo  e  Domenico  Eenato  Vandamme,  capo  dd 
terzo  corpo.  Fra  i  Generali  divisionarii,  disertore  e  pa- 
lese traditore  il  Gen.  Vittore  Conte  di  Bourmont,  co- 
mandante la  terza  divisione  del  quarto  corpo,  inoperoso 
e  di  fede  assai  dubbia  il  Durutte,  comandante  la  quarta 
divisione  del  primo  corpo.  Io  mi  accingo  pertanto  a 
dimostrare  come  tradissero  in  questa  breve  guerra  Nar 
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poleone,  la  Francia  e  la  bandiera  della  Kivoluzione, 
oltre  il  disertore  Generale  Bourmont,  i  Marescialli  Ni- 
cola Soult,  Maggior  Generale  Supremo  dell'esercito, 
Michele  Ney,  comandante  l'aia  sinistra,  Emanuele 
Grouchy,  comandante  1'  ala  destra,  ed  i  Generali  Gio. 
Battista  Drouet  D'Erlon,  comandante  il  primo  corpo 
d'esercito,  Giuseppe  Beille,  comandante  il  secondo  e 
Domenico  Benato  Vandamme  comandante  il  terzo.  Co- 
storo mediante  una  lunga  e  bene  elaborata  serie  di 
gravi  disubbidienze  agli  ordini  imperiali,  di  badiali  ne- 
gligenze, di  lente  marcie,  di  falsi  movimenti  e  volteg- 
giamenti, d' inazioni  o  di  grossolane  dimenticanze  o  vio- 
lazioni dei  più  ovvii  principii  militari  dimezzarono  la 
vittoria  di  Ligny  e  quello  che  prometteva  riuscire  un 
trionfo  dei  più  strepitosi  in  Waterloo  convertirono  in 
un  disastro  poco  meno  che  irreparabile.  Ma  innanzi  di 
narrare  i  particolari  ed  allegare  le  prove  delle  costoro 
perfidie  durante  la  guerra,  ne  rintracceremo  le  cagioni 
e  gl'indizii  precursori  nella  loro  anteriore  vita,  e  spe- 
cialmente nell'anno  che  immediatamente  precedette  la 
rivoluzione  del  20  Marzo  e  contenne  la  Prima  Bisto- 
razione  Borbonica. 

§  22.  Il  Maresciallo  Niccola  Soult  nacque  il  29 
Marzo  1769  in  Saint-Amans  la  Bastide,  e  vi  morì  il 
26  Novembre  1851.  L' ultimo  grande  atto  della  sua 
vita  militare  fu  la  gloriosa  resistenza  eh'  egli  oppose  il 
IO  Aprile  1814,  a  Tolosa,  per  tutta  la  giornata,  con 
soli  22,000  uomini,  a  60,000  Wellingtoniani,  ucciden- 
done o  ferendone  quasi  9,000,  e  non  iscapitandone  egli 
che  di  3200  soldati,  il  più  soltanto  feriti  (Thibaudeau,  C. 
104,  p.  63  del  T.  10):  la  sua  posteriore  vita,  tutta  rivolta 
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a  salir  alto  sotto  qualunque  bandiera  e  per  qualunque 
spediente  e  via,  non  fu  che  un  tessuto  di  bassezze  mo- 
rali e  civili,  e,  nel  Giugno  1815,   di  perfidie  militari. 

I  disastri  delle  armi  francesi  nella  penisola  ispano- 
portoghese  principalmente  derivarono  dalle  rapine  dei 
Marescialli  e  dei  Generali,  il  più  ladro  dei  quali  fu  il 
Soult,  e  dai  molti  e  madornali  errori  militari  di  quest'  ul- 
timo in  Ispagna  e  del  Massena  in  Portogallo;  errori 
che  il  loro  numero  e  la  loro  enormità  qualifica  volon- 
tarii  e  proditorii.  Scrìveva  infatti  il  Re  Giuseppe  il  22 
Febbrajo  1814  a  Napoleone  (  Du  Casse,  p.  151  del  T. 
10):  «  Darà  maraviglia  alla  Maestà  Vostra  la  con- 
dotta del  Duca  di  Dalmazia  [in  Ispagna],  se  Ella  non 
ha  ordinata  la  costui  ritirata:  egli  è  il  solo  uomo  in 
uffizio  del  quale  io  potrei  permettermi  di  sospettare  le 
intenzioni  >:  e  ripicchiava  il  15  Marzo  (p.  199): 
«  Annunziasi  oggi  l' ingresso  degl'  Inglesi  in  Bordeaux. 

II  Gen.  L' Huilier  si  ritira  sulla  destra  della  Dordogna. 
Io  non  so  prevedere  che  cosa  possa  arrestare  il  nemico, 
qualora  il  Duca  di  Dalmazia  prosegua  a  ritirarsi  verso 
Tolosa.  La  mia  opinione  su  questo  Maresciallo  è  for- 
mata da  gran  tempo.  Perchè  non  ha  egli  contrastato 
il  tragitto  della  Garonna?  Perchè  ha  egli  indugiato 
sino  ad  oggi  a  chiedere  dei  poteri  proconsolari  ?  Se 
non  gli  si  concedono,  egli  dirà  che  gli  sono  stati  negati 
i  mezzi  di  salvare  il  Mezzogiorno;  se  gli  si  concedono, 
egli  si  sarà  procacciato  nuovi  mezzi  da  saziare  le  sue 
passioni  e  da  rendersi  importante  (non  importa  per 
chi  )  durante  gli  strazii  onde  1'  avvenire  minaccia  la 
Francia.  »  Molti  anni  dopo,  Anton  Chiara  Thibaudeau 
scriveva  da  Bruxelles,  il  4  Aprile  1829,  a  Giuseppe  (Du 
Casse,  pp.  312-13  del  cit.  T.  10):  «  Tutti  gli  uomini  di 
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guerra  opinano  che  l'offensiva  presa  a  Talavera  [26 
Luglio  1809]  contro  gli  Anglo-spagnuoli  fa  un  errore 
ed  una  sventura.  Entrati  eh'  essi  pur  fossero  in  Madrid 
[Quand  ils  seraient  entrés  dans  Madrid],  non  perciò 
la  loro  condizione  sarebbe  stata  men  pericolosa,  avendo 
essi  50,000  nemici  sulla  loro  linea  di  operazione.  Cre- 
desi  che  il  Be  Giuseppe,  con  45  o  50,000  uomini,  fa- 
cilmente poteva  per  guisa  volteggiare  da  rattenere 
i  nemici  e  lasciare  al  Soult  il  tempo  di  giungere.  Gli 
Anglo-spagnuoli  eransi  ripiegati,  in  atto  di  chi  stia 
sulla  difensiva.  »  E  così  Giuseppe  rispondevagli  da 
Point-Breeze  il  19  del  susseguente  Maggio  (ib.,  p.  324)  : 
«  È  spiacevole  che  il  Gen.  Foy  non  sia  colle  sue  Me- 
moires  arrivato  sino  a  Talavera.  Egli  sapeva  la  verità 
non  men  che  il  Dessolles,  il  Jourdan,  il  Sebastiani,  il 
Victor,  ecc.  Il  giorno  di  Talavera  i  50,000  Francesi  eh'  io 
comandava  dovettero  combattere,  perchè  30,000  Spa- 
gnuoli,  comandati  dal  Vénégas,  passavano  il  Tago  e 
sarebbero  il  dopodomani  giunti  a  Madrid,  avendo  il  corpo 
del  Sebastiani  acquistato  su  loro  due  marce  [le  corps  de 
Sebastiani  leur  ayant  dérobé  deux  marches]  ed  aven- 
domi raggiuntò  ;  per  guisa  che  Madrid  era  senza  schermo 
dinnanzi  ai  30,000  uomini  del  Vénégas.  Solo  chiamando 
il  Sebastiani  aveva  io  potuto  riunire  50,000  uomini; 
coi  quali  dovevamo  combatterne  80,000;  che  per  metà 
erano  Inglesi  o  Portoghesi.  La  giornata  di  Talavera  ci 
fu  così  fruttuosa  che  io  potei  lasciare  il  Victor  con 
25,000  uomini  rimpetto  all'esercito  anglo-spagnuolo, 
dinnanzi  al  quale  egli  la  vigilia  della  battaglia  non 
poteva  reggere,  e  eh'  io  passai  col  resto  dell'  esercito, 
col  corpo  del  Sebastiani  e  colla  riserva  il  Tago  e  pie- 
namente sconfissi  T  esercito  della  Mancia  da  Vénégas 
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ad  Almonacid.  Il  Soult  attivò  dieci  giorni  più  tardi 
eh'  egli   non   m' avesse   fatto   promettere  dal   Foy.  Il 
Soult,  il  Ney,  il  Mortier  non  erano   concordi:   ecco  la 
verità.  »  Ancor  più  tardi,  il  27  Gennajo  1834,  egli  scri- 
veva da  Londra  al  Signor  Eogalia  (ib.,   pp.   391-92): 
«  S' io  non  ho  fatto  parlar  di  più,  mediante  pubblica- 
zioni, in  questa  libera  terra,  della  mia  persona  è  per 
riguardo  verso  i  presenti  interessi  dei  miei,   ed  aneto 
un  poco  per  il  culto  eh'  io  serbo  alla  memoria  dell'  Im- 
peratore, che  nella  lunga  tragedia  di  Spagna,  onde  io 
sono  stato  la  vittima,  è  stato  sempre  ingannato  da  rag- 
giratori estranei  alla  sua  gloria  ed  alle  sue  affezioni, 
ed  ha  trasandato  gli  avvertimenti  d' un  fratello  eh'  era 
nato  il  migliore  de'  suoi  amici.  Di  là  derivano  tutte  le 
nostre  sventure:  egli  errò  confidando  in  un  Signor  De 
Laforest  e  nel  Maresciallo  Soult.  »  Di  questo  suo  giu- 
dizio egli  poi  così  rendette   ragione  il  29  Agosto   di 
queir  anno  medesimo  scrivendo  alla  Duchessa  d' Abran- 
tès,  che  gli  aveva  mandato  le  proprie  Mémoires  (pp. 
394-97):  «  La  mia  riconoscenza  per  le  lodi  che   voi 
mi  date  non  deve  accecarmi  per  guisa  eh'  io  non  di- 
chiari come  spesso  voi  siate  ingiusta  verso  i  miei  amici: 
ed  io  sono  convinto  che  i  giudizii  da  voi  profferiti,  per 
esempio,  sul  Maresciallo  Jourdan  e  sulle  operazioni  che 
voi  gli  attribuite,  vi  furono  ispirati  dalle  mal   fondate 
supposizioni  o  dagli  errori  di  fatto  che  vi  furono  ven- 
duti per  verità  storiche  innegabili.  Il  Maresciallo  Jour- 
dan è  morto;  ed  io  sono  esule  dalla  mia  patria,  men- 
tre il  reo  delle  sventure  patite  dalla  Spagna   è  Pre- 
sidente del   Consiglio  dei    Ministri  e  Ministro  della 
Guerra  sotto  la  Eistorazione  ed  il  ramo  secondogenito. 
Egli  ha  potuto  a  suo  talento  distruggere  i   documenti 
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che  avrebbero  potuto  scaltrire  la  vostra  buona  fede: 
ma  il  Maresciallo  Jourdan  lascia  delle  Memorie  e  ne 
lascerò  anch'io:  e  i  documenti  giustificativi  che  da- 
ranno ad  esse  fondamento  io  spero  che  basteranno  a  ri- 
vendicare la  verità  dei  fatti.  l.°  Sono  io,  e  soltanto  io, 
che  mi  sottoposi  alla  malleveria  della  guerra  d' Anda- 
lusia e  che  la  volli:  il  Maresciallo  Soult  non  la  voleva. 
2.°  Io  volli  dar  la  battaglia  d'  Ocana:  il  Soult  non  la 
voleva,  perchè  bisognava  con  25,000  Francesi  combat- 
tere 50,000  Spagnuoli,  che  si  sarebbero,  durante  la  notte, 
ritirati  verso  la  Sierra-Morena.  Il  Maresciallo  Duca  di 
Treviso,  comandante  la  fanteria,  ed  il  Gen.  Sebastiani, 
comandante  la  cavalleria,  la  vollero  come  me:  e 
la  battaglia  fu  vinta;  ed  io  rientrai  in  Madrid  con 
30,000  prigionieri.  3.°  Sul  tragitto  della  Sierra-Morena 
[sur  le  passage  de  la  Sierra-Morena]  interrogate  il  Ma- 
resciallo Mortier,  Duca  di  Treviso:  eh'  egli  faccia  di  ben 
ricordarsi:  io  non  ho  dimenticato  eh'  egli  mi  fece  toccar 
con  mano  ciò  eh'  io  credeva  impossibile.  4.°  Fu  il  Ma- 
resciallo Soult  che  disse  in  Carmona  al  Gen.  O'flfarill 
ed  all'  Urquijo  (i  quali  volevano  che  si  marciasse,  prima 
di  pigliar  Siviglia,  sull'isola  di  Leon  e  su  Cadice):  — 
mi  si  mallevi  per  Siviglia  ed  io  mallevo  per  Cadice.  — 
Il  dopodomani  Siviglia  aprì  le  sue  porte  e  Cadice  chiuse 
le  proprie  per  sempre.  5.°  Eimasto  a  comandar  l' eser- 
cito di  Andalusia,  rifiutò  il  Soult  d' ubbidire  all'  ordine 
che  avevagli  recato  il  Gen.  Desprez,  mio  Ajutante  di 
Campo,  di  mandar  25,000  uomini  a  soccorrere  l' esercito 
del  Portogallo:  i  quali  25,000  uomini  se  avessero,  come 
dovevano,  ajutato  il  Marmont,  la  rotta  delle  Arapili,  sì 
funesta  ai  nostri  interessi,  non  sarebbe  accaduta.  Era 
allora  mio  Maggior  Generale  il  Maresciallo   Jourdan. 
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6.°  Dopo  la  battaglia  di  Talavéra  V  esercito  britannico 
sarebbe  stato  costretto  a  render  le  armi,  se  il  Soult  ed 
i  60,00  uomini  ch'egli  comandava  fossero  giunti  a  tempo, 
giusta  il  disegno  fermato  fra  il  Gen.  Foy  (spedito  dal 
Soult  a  Madrid)  e  me  e  il  Maresciallo  Jourdan.  Il 
Maresciallo  arrivò  al  ponte  dell'  Arzobispo  solo  a  tempo 
da  poter  tagliare  al  nemico  esercito  (cui  bisognato  sa- 
rebbe assalir  di  fronte)  una  debole  coda.  7.°  Nella  se- 
conda battaglia  delle  Arapili,  allorché  il  Duca  di  Wel- 
lington tolse  l' assedio  da  Pancorbo-Burgos  per  rientrare 
in  Portogallo,  prima  che  gli  eserciti  riuniti  del  mez- 
zogiorno, del  centro  e  del  Portogallo  fossero  in  condi- 
zione di  mozzargli  la  strada,  il  Maresciallo  Soult  che 
comandava  l' esercito  del  mezzogiorno,  forte  di  oltre 
60,000  nomini,  ebbe  da  me  incontanente  l'ordine  di 
porsi  a  cavaliere  sulla  comunicazione  del  Portogallo, 
e  d'assalire  alla  fronte  il  Duca  di  Wellington,  mentre 
l' esercito  del  Portogallo,  eh'  era  teste  giunto,  secon- 
derebbe la  sua  mossa  e  volteggerebbe  a  tenor  delle  circo- 
stanze. Io  non  mi  condussi  a  quest'ultimo  esercito,  che 
poche  leghe  distava,  se  non.  dopo  aver  visto  mettere  in 
moto  l' antiguardo  dell'  esercito  meridionale.  Mentre  io 
ero  coll'esercito  del  Portogallo,  assai  lieto  per  la  speranza 
di  vendicare  la  precedente  sconfitta  delle  Arapili,  e  giun- 
geva in  persona  a  Salamanca,  aspettando  che  si  fosse  ben 
determinato  il  movimento  del  nemico,  era  stato  arrestato 
quello  dell'esercito  meridionale;  e  questa  volta  ancora,  co- 
me al  ponte  dell'  Arzobispo,  il  Maresciallo  Soult,  invece  * 
di  appiccare  una  generale  battaglia,  credette  che  fosse 
molto  il  lasciar  passare  il  nemico  ed  il  torgli  una 
parte  del  suo  retroguardo,  comandato  da  Lord  Paget.  — 
Questi  fatti  son  certi:  e  verrà  giorno  che  il  pubblico 
non  potrà  dubitarne.  » 
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Poco  innanzi,  alla  prima  caduta  napoleonica  il  Soult 
aveva  confutato  un  manifesto  del  Duca  d' Angoulème 
air  esercito  francese  con  un  bando  al  suo  esercito  dei 
Pirenei,  bando  e  risposta  caldamente  imperiali  e  patrio- 
tici:  ma  indi  a  poco  nessuno  dei  tanti  Marescialli  na- 
poleonici che  si  prostrarono  umili  dinnanzi  ai  Borboni 
lo  pareggiò  di  servilità.  Mostrandosi  l'esercito  quanto 
memore  del  suo  Grande  Capitano,  altrettanto  scontento 
dei  Borboni,  il  Soult,  divenuto  più  realista  del  Ee,  so- 
leva altamente  lamentare  la  debolezza  del  Governo;  e 
vantando  eh'  egli  saprebbe  spegnere  nelle  milizie  lo 
spirito  napoleonico  ed  affezionarle  al  Ee,  fu  nominato 
Ministro  della  Guerra:  ma  presto  il  suo  violento  bor- 
bonismo  ed  il  suo  orgoglio  soverchiatore  e  dispotico  lo 
rendettero  odioso  non  meno  allj  esercito  che  all'  opinione 
pubblica.  Sulle  arti  onde  salì  al  potere  udiamo  Luigi  Di 
Viel-Castel  (  C.  8,  pp.  124-36  del  T.  2  ).  Narra  quest'  au- 
tore che  il  Maresciallo,  ottenuta  nell'  Ottobre  1814 
in  governo  la  Divisione  Militare  dell'antica  Bre- 
tagna, fondò  colà,  col  permesso  del  Duca  d' Angou- 
lème, che  allora  visitava  le  coste  del  Ponente,  una 
Giunta  incaricata  di  far  innalzare  un  monumento  a 
quelle  parecchie  centinaja  di  borbonici  che  nel  '95  erano 
stati  presi  dai  repubblicani  a  Quiberon  e  poi  moschet- 
tati; Giunta  che  tutta  si  compose  di  ardenti  realisti 
e  d'antichi  vandeesi  e  fuorusciti.  Guadagnatasi  per 
questa  ed  altrettali  dimostrazioni  di  fanatica  devozione 
al  trono  ed  all'  altare  la  piena  fiducia  della  parte  bor- 
bonica e  segnatamente  del  Conte  d' Artois,  egli,  per  la 
costui  mediazione,  ottenne  il  portafoglio  della  Guerra: 
e,  per  meglio  serbarsi  quella  e  questo,  compiacque  alla 
bacchettonerìa  della   Corte,  e,  fatta  costruire  nel  suo 
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Ministero  una  cappella,  soleva  ascoltarvi  la  messa,  nulla 
curando  la  berta  che  per  ciò  gli  davano  Y  esercito  e 
la  borghesia  parigina.  Cominciò  col  decretare   che,  dal 

I  Gennajo  1815  in  poi,  nessun  Generale  od  altro  uffi- 
ziale  che  toccasse  stipendio  militare  e  non  avesse  im- 
piego o  stanza  in  Parigi  potesse  ivi  dimorare  sena 
ministeriale  permesso  ;  ordine  che  destò  negl'  interessati 
una  vivissima  scontentezza  ;  e  che  il  giornale  liberate 

II  Censore  segnalò  come  un  atto  arbitrario  ed  oltrag- 
gioso all'  esercito.  Ma  peggio  ancora  egli  si  condusse 
neir  affare  del  Gen.  Excelmans.  Questi,  che  già  aveva 
servito  a  lungo  Gioachino  Murat,  aveva  di  fresco  scritte 
a  quest'  ultimo,  e,  parlandogli  con  poco  misurato  lin- 
guaggio di  quanto  avveniva  in  Francia,  promettevagH 
che,  qualora  il  costui  trono  fosse  minacciato,  migliaji 
di  prodi  usciti  dalla  sua  scuola  sarebbero  accorsi  a 
difenderlo.  Ora,  tutti  sapendo  che  la  Francia  stimolava 
allora  il  Congresso  di  Vienna  a  scoronare  il  Murat, 
-siffatta  lettera  fu  intrapresa,  quando  era  ancor  Ministre 
della  Guerra  il  Gen.  Dupont:  il  quale,  per  commissione 
del  Be,  ammonì  il  Generale  a  voler  per  Y  avvenire 
esser  più  guardingo.  Ma  siffatta  accorta  e  prudente 
mitezza  spiacque  al  Soult,  che,  venuto  al  potere  podi 
giorni  dopo,  volle  eccedere  di  zelo  e  di  vigore:  egli 
condannò  Y  Excelmans  alla  paga  di  mezza  attività,  e 
gli  ordinò  di  lasciare  immantinente  Parigi  e  prendere 
stanza  a  Bar.  Indarno  questi  chiese  una  dilazione,  al» 
legando  l'imminente  parto  della  consorte,  la  propria 
povertà  e  Y  essere  Parigi  il  suo  domicilio  :  che  il  Ufi* 
nistro  commise  al  Gen.  Maison,  Comandante  la  1.* 
Divisione  Militare,  d' accordarsi  colla  Polizia  per  ce* 
stringerlo  a  partire.  1/  Excelmans,   inacerbito,  dichiara 
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allora  che  non  partirebbe:   e   ricalcitrò  anche  ad  un 
secondo  ordine  del  Ministro.  Dieci  giorni  dopo,  il  19 
Dicembre,  esso  Maison  ebbe  ordine  di  far  sostenere  il 
disubbidiente  e  mandarlo  a  Soissons,  ove  sarebbe  cu- 
stodito dai  gendarmi,  finche  fosse   giudicato   da  un 
Consiglio  di  Guerra:  ma  i  soldati,  che  alle  tre  della 
dimane  si  presentarono  alla  porta  del  Generale,  retro- 
cessero quando   egli  minacciò   di   sparar  su  loro  le 
sue  pistole  ;  e  quando  a  mezzogiorno,  il  Gen.  Grùndler, 
Capo  nello  Stato  Maggiore  della  Divisione,  sopraggiunto 
con  alcuni  gendarmi,  lo  ebbe  imprigionato,  egli  riuscì 
a  fuggire  e  si  ricoverò  presso  un  amico.  Frattanto, 
abbandonata  eh'  egli  ebbe  la  sua  casa,  l' Ajutante  Ge- 
nerale Laborde,   mandato  dal  Ministro,  la   rovistò   e 
sequestrò  le  lettere  che  vi  trovò,  mentre  la  consorte 
dell'arrestato  mandava  alla  Camera  dei   Deputati  una 
petizione,   ove   querelavasi   dell'  essere   stato   violato, 
mentre  ella  era  inferma,  il  apo  domicilio:  ed  altra 
gliene  mandava  l'Excelmans   medesimo,   chiedendole 
protezione  a  sé  ed  alla  propria  famiglia  e  tassando  altre- 
sì d' arbitrio  e  d' illegalità  il  Ministro,  coli'  allegare  che 
quando  un  uffiziale  è  fuor  di  attività,  il  Ministero  non 
ha  su  esso  altri  diritti  da  quelli  in  fuori  ch'egli  ha 
su  tutti  i  cittadini.  Lette  e  discusse  quelle  due  istanze 
nella  tornata  del  24   Dicembre,  la  Camera  stimò  che 
il  Ministro  non  avesse  ecceduto  i  suoi  poteri.  Ma  pochi 
giorni  dopo  il  Censore  pubblicò  una  largamente  svolta 
scrittura,  colla  quale,  recando  in  mezzo  tutte  le  leggi 
protettrici  della  libertà  individuale,  si  brigò  di  provare 
che  se  esse  leggi  non  valevano  per  i  soldati  in  attività, 
al  tutto  dovevano  essere  applicate  agli  uffiziali  a  mezza 
paga;  e  che  perciò  l' Excelmans,  resistendo  all'  arbitrio, 
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aveva  esercitato  un  diritto  di  libero  cittadino.  Nondi- 
meno questi  fu  per  reale  ordinanza  tratto  innanzi  al 
Consiglio  di  Guerra  in  Lilla,  presieduto  dal  Gen.  Dro- 
uet  W  Erlon,  sotto  Y  accusa  d' aver  carteggiato  col 
nemico,  d' aver  per  iscritto  oltraggiato  la  persona  del  Re, 
d'aver  disubbidito  agli  ordini  del  Ministro,  eccetera. 
Il  Generale,  offertosi  prigioniero,  comparve  il  23  Genr 
najo  1815  innanzi  al  predetto  Consiglio:  ove  sostenne 
che,  non  essendo  guerra  tra  la  Francia  e  Napoli,  egli 
non  aveva  carteggiato  col  nemico  ;  che  in  nessuna  delle 
sue  lettere  aveva  mai  oltraggiato  il  Re;  e  che  egli 
aveva  disubbidito  non  agli  ordini  legali  del  Ministro,  ma 
soltanto  ad  un  ordine  arbitrario  di  esiglio.  Unanime  fu 
il  Consiglio  neir assolverlo:  e  gli  uffiziali  della  guar- 
nigione, che  lo  avevano  menato  a  quel  Tribunale,  il 
ricondussero  alla  sua  casa  trionfante  e  per  mezzo  ai 
vivi  applausi  della  moltitudine.  Così  il  Viel-Castel. 

Dopo  lo  sbarco  di  Qannes,  lo  sconcio  editto  reale 
dal  6  Marzo,  che  trattava  l' Imperatore  quasi  fosse  un 
capo  di  banditi  fuggito  di  prigione,  lo  dichiarava  tra- 
ditore e  ribelle  per  essersi  introdotto  a  mano  armata 
nel  dipartimento  del  Varo,  ed  ordinava  a  tutte  le 
podestà  ed  anche  ai  semplici  cittadini  di  catturarlo  e 
menarlo  innanzi  ad  un  Consiglio  di  Guerra  perchè  gli 
fossero  applicate  le  pene  minacciate  dalle  leggi;  siffatto 
editto  fu  deliberato  da  un  Consiglio  ove  sedevano 
parecchi  personaggi  che  dovevano  all'Imperatore  la 
loro  fortuna,  e  tra  questi  il  Maresciallo  Soult.  Que- 
sti, per  giunta,  l'8  dello  stesso  Marzo  non  arros- 
siva di  soscrivere  un  ordine  del  giorno  ali  esercito 
pieno  di  basse  contumelie  contro  V  usurpatore  e  ven- 
turiero ed  insensato  Bonaparte;  egli  che  undici  mesi 
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innanzi  aveva,  nel  già  ricordato  bando  alle  sue  milizie  dei 
Pirenei,  levato  a  cielo  Napoleone  e  maledetti  i  nemici 
tutti  di  quello  e  della  Francia;  egli  che,  qualche  set- 
timana dopo,  consentendo  a  servir  l'Imperatore  nel- 
1*  ufficio  di  Maggior  Generale  dell'  esercito ,  pubblicava 
il  1  Giugno  un  altro  ben  diverso  ordine  del  giorno 
all'esercito;  ove  plaudiva  al  novello  plebiscito  onde 
la  Francia  tornava  ad  unirsi  all'  Imperatore,  malediceva 
gli  sforzi  A* un'empia  Lega  che  tentava  di  ridividerli, 
e  dichiarava  che  «  le  promesse  a  noi  strappate  dalla 
violenza  sono  state  distrutte  dalla  fuga  dei  Borboni  dalla 
Francia,  dall'  invito  eh'  essi  hanno  fatto  allo  straniero, 
onde  cooperi  a  rimetterli  su  quel  trono  che  hanno  abban- 
donato (vedi  il  Capefigue,  prima  trad.  it.,  C.  21,  pp. 
129-30  del  T.  2  ).  »  Fu  detto  a  discolpa  del  Maresciallo, 
il  bando  dell'  8  Marzo  essere  stato  compilato  dal  borbo- 
nico Michaud,  scrittor  principale  della  Quotidienne  (gior- 
nale); e  solamente,  per  debolezza  e  non  per  convinzione, 
soscritto  dal  Soult:  ma  la  scusa  è  ben  futile:  e  d'altra 
parte  esso  bando  pienamente  concorda  con  1'  editto  reale 
del  6  Marzo  dal  Maresciallo  approvato,  e  con  il  costui  Mé- 
moire  justificatif,  tanto  oltraggioso  verso  Napoleone,  e 
tutti  e  tre  pienamente  discordano  dagli  altri  suoi  due 
bandi  dell' 8 Marzo  1814 e  dell  Giugno  1815; sebbene 
quest'  ultimo  egli,  confessando  pur  d' averlo  soscritto, 
lo  qualifichi  «  opera  del  Governo  al  quale  io  obbediva 
(Mém.jush,  p.  24)  »  ;  ed  a  tutti  è  vergognoso  commen- 
tario tutta  l' indegna  condotta  da  costui  tenuta  durante 
la  Prima  Eistorazione,  i  Cento  Giorni  e  la  Seconda 
[  Eistorazione.  E  bandi  e  condotta  ugualmente  con- 
corrono a  mettere  in  sodo  che  a  lui  difettarono  sempre 
e  convinzioni  e  carattere  e  dignità  e  lealtà.  Durante 
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la  trionfale  marcia  di  Napoleone  da  Cannes  a  Parigi, 
nella  Corte  e  nel  Ministero  Borbonici  niuno  lo  pareg- 
giava nel  proporre  i  più  violenti  provvedimenti  per  ar- 
restare essa  marcia:  ma  tanto  eccesso  di  zelo  non  lo 
salvò  dal  cadere  in  sospetto  di  traditore  :  *e  gli  fu  im- 
putato T  avere  a  bello  studio  oltraggiato  con  ultrabor- 
bonici provvedimenti  1*  esercito  per  rendergli  odiosa  la 
ristorata  dinastia,  e  1'  avere  di  fresco  spediti  sulle  vie 
della  Provenza  e  del  Delfinato  quei  reggimenti  che  ab- 
bandonarono la  bandiera  bianca  per  la  tricolore,  Y  a- 
verveii  spediti  coli'  intendimento  di  favoreggiare  la 
ristorazione  imperiale.  Merita  qui  di  essere  udito  il 
Maresciallo  Marmont  (  Memorie,  trad.  it.  di  E.  Fra- 
marini,  L.  20,  p.  385  del  T.  3):  «  Soult  aveva  avuto 
precedentemente  la  strana  idea  di  radunare  tutti  gli 
uffiziali  a  metà  paga  che  si  trovavano  a  Parigi  e  nella 
divisione,  per  farne  un  corpo  di  soldati  per  opporre  a 
Napoleone:  misura  tanto  strana  che  mi  obbligò  ad 
accusare  presso  il  Ee  di  tradimento  il  suo  Ministro. 
Infatti  il  focolare  dell'  incendio  esisteva  fra  gli  uffiziali, 
e  particolarmente  fra  gli  uffiziali  senza  impiego.  Il  dar 
loro  fucili  e  farne  soldati,  sarebbe  stata  cosa  appena 
sopportabile,  supponendo  in  essi  vivo  affetto  ed  asso- 
luta devozione:  ma  in  queste  contingenze,  col  loro  spi- 
rito conosciuto,  l'assurdità  di  simile  misura  diveniva 
patente.  Quando  succede  una  rivolta,  la  prima  dispo- 
sizione a  prendersi  è  il  disperdere  gì'  individui  che  si  sono 
riuniti  con  criminoso  scopo:  imperciocché  ciascuno,  col- 
locato a  canto  d' altri  malcontenti,  sente  la  propria  fona, 
nel  mentre  che,  isolato,  diventa  debole:  ed,  in  questo 
caso,  riunire  coloro  che  vi  devono  partecipare  non  è 
organare  la  rivolta?   L'effetto  corrispose  a  quanto  si 
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prevedeva:  V insurrezione  immediata  di  questo  corpo 
di  uffiziali  riuniti  a  Melun  costrinse  a  discioglierlo. 
Universali  clamori  s'innalzarono  contro  Soult,  ed  il 
Re  gli  tolse  il  portafoglio  di  Ministro.  »  Contano  che 
il  Soult,  quando,  111  Marzo,  gli  fu  tolto  (e  dato  al 
Gen.  Clarke,  Duca  di  Feltre  )  il  portafoglio  della  Guerra, 
in  suir  uscir  dalla  sala  dell'  udienza  ove  Luigi  XVIII 
lo  aveva  privato  dell'  uffizio,  si  volgesse  ai  molti  cor- 
tigiani circostanti,  dicendo  loro  eh'  egli,  comecché  non 
dovesse  più  servire  il  Re  qual  Ministro  della  Guerra, 
mai  non  resterebbe  dal  consacrarsi  ad  esso  in  vita  e 
in  morte;  ed,  agitando  in  alto  il  cappello,  gridasse 
fragorosamente  più  volte  :  Viva  il  Be  !  (  Vaulabelle, 
trad.  it,  pp.  266-8  del  T.  1,  e  pp.  152-62,  224-6, 
283-4  e  298-300  del  T.  2.  )  Ed  egli,  come  vedremo, 
attenne  la  sua  promessa:  che  accettando,  poche  setti- 
mane dopo,  l' uffizio  di  Maggior  Generale  nell'  ultimo 
esercito  napoleonico,  lo  esercitò  per  guisa  da  servir 
Luigi  XVIII  più  e  meglio  che  se  lo  avesse  accompa- 
gnato oltre  i  confini  francesi  a  Gand,  e  più  e  meglio 
che  se  avesse  anche  abbandonato  la  bandiera  tricolore 
sulla  Sambra  col  Bourmont.  Afferma  il  Soult  nel  Me- 
moire  justificatif  (  pp.  23-24  ),  lui  non  essersi  presen- 
tato a  Napoleone  se  non  chiamatone  due  volte  per 
mezzo  dei  Generali  Clausel  e  Savary;  e  non  prima  del 
26  Marzo  ;  e  non  esserne  stato  nominato  Maggior  Ge- 
nerale dell'esercito  prima  dell' 11  Maggio:  ma  tace  al 
tutto  l'oggetto  e  il  soggetto  ed  ogni  particolare  di 
quel  suo  colloquio  col  reduce  Imperatore,  ovvero  usur- 
patore, come  anche  qui  egli  lo  qualifica.  La  Correspon- 
dance  de  Napoléon  Ir  (  N.  21,942,  pp.  241-42  del  T.  28) 
contiene  in  questo  proposito  la  seguente  lettera  impe- 
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riale  del  21  Maggio  1815  al  Ministro  Davout:  «  Mio 
cugino,  io  approvo  che  il  Duca  di  Dalmazia  riceva 
40,000  franchi  come  Maresciallo  d'Impero  e  40,000 
come  Maggior  Generale  dell'  esercito.  Io  approvo  che 
gli  siano  pagati  6,000  franchi  al  mese  per  ispese  di 
Stato  Maggiore  e  spese  di  ufficio,  e  20,000  franchi  per 
ispese  di  posta;  i  quali  voi  rinnoverete  a  mano  a  mano 
che  essi  20,000  franchi  si  verranno  consumando.  Bi* 
spetto  alla  prima  spesa  di  collocamento  bisogna  trai* 
tarlo  come  trattavasi  il  Principe  di  Neuchàtel.  »  Quale 
inaudita  larghezza  di  stipendio  !  Scrive  A.  Du  Casse 
(  pp.  227-28  del  T.  10  )  che  a  quei  giorni  Giuseppe 
Bonaparte,  «  quando  l' Imperatore  dovette  raggiungere 
1'  esercito,  vivamente  lo  pregò  di  prendere  per  Maggior 
Generale  il  Maresciallo  Jourdan,  l'uomo  più  onesto, 
egli  diceva,  ed  il  soldato  più  devoto  ai  proprii  doveri 
eh'  egli  avesse  mai  conosciuto.  Per  isventura  Napoleone, 
che  non  amava  il  Jourdan,  gli  preferì  il  Duca  di  Dal- 
mazia; il  cui  ingegno,  come  Uffiziale  Generale,  era 
noto  a  tutto  P  esercito,  ma  su  la  cui  fedeltà  egli  po- 
teva forse  alquanto  meno  fare  assegnamento.  »  Giova 
aggiungere  che  il  Jourdan  era  stato  Maggior  Generale 
d' esso  Giuseppe  nelle  guerre  di  Spagna.  Il  Soult,  tra- 
diti così,  colla  fortuna,  i  Borboni  poco  prima  del  20 
Marzo,  vedremo,  a  suo  tempo,  come  colla  fortuna  tor- 
nasse a  quelli  e  tradisse  dal  14  Giugno  all'  8  Agosto 
Napoleone,  la  sua  dinastia  e  la  Francia;  e  quali  gui- 
derdoni, tardi  ma  larghi,  ne  ricevesse  poi  dai  Borboni 
del  ramo  secondogenito. 
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§  23.  U  Maresciallo  Michele  Ney,  Duca  di  Elchingen 
e  Principe  della  Moskowa,  nacque  in  Sarre-Louis  il  IO 
Pebbrajo  1769  e  morì  in  Parigi  il  7  Dicembre  1815. 
Innanzi  tratto  è  da  notare  eh'  egli  non  fu  mai  benevolo 
a  Napoleone:  anzi  fu  tra  coloro  ai  quali  pili  vivamente 
spiacquero  la  Eivoluzione  del  18  Nebbioso  ed  il  Con- 
solato che  ne  derivò  (Ludovico  Lalanne,  Dictionnaire 
historique  de  la  France,  Paris,  Hachette,  1872).  Ve- 
demmo già  come  fosse  tra  i  principali  artefici  della 
prima  caduta  napoleonica,  da  Bautzen  a  Fontainebleau. 
Dobbiamo  ora  esaminare  la  sua  condotta  durante  la 
Prima  Eistorazione  e  dal  20  Marzo  al  14  Giugno  1815. 
Fra  i  Marescialli  egli  fu  dei  primi  a  sottoporsi  ai  Bor- 
boni: che  lo  nominarono  Comandante  Supremo  dei  co- 
razzieri, dei  lancieri  e  dei  dragoni  reali,  Cavaliere  di 
San  Luigi  e  Pari  di  Francia:  ma  ben  presto  la  Corte 
di  Luigi  XVIII,  T  aristocrazia  del  vecchio  reggimento 
e  i  Generali  che  da  questa  uscivano  tolsero  a  guardare 
in  cagnesco,  a  dileggiare  ed  a  punzecchiare  idignitarii 
dell'  Impero,  i  Marescialli  e  segnatamente  il  Ney;  mentre 
la  consorte  di  questo,  cui  l'Imperatrice  Maria  Luisa 
aveva  trattata  amichevolmente  e  come  Principessa  della 
Moskowa,  era  dalla  Duchessa  di  Angoulème  famigliar- 
mente  accolta,  ma  come  un'amica  subalterna,  e  senza 
essere  mai  chiamata  che  col  suo  nome  di  battesimo.  Il 
Maresciallo  che  adorava  la  consorte,  inacerbito  dallo 
sprezzo  onde  essa  ed  egli  erano  segno,  abbandonò, 
senza  far  motto  e  senza  lasciarne  intendere  il  motivo, 
la  Corte  e  Parigi,  e  nel  Gennajo  del  1815  si  ritrasse  al 
castello  dei  Coudreaux,  eh'  egli  possedeva  nei  dintorni 
di  Chàteaudun  (Giorgio  D'Heylli,   pp.   5-10).  Questi 
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oltraggi,  queste  ire  e  questa  ritirata  sono  attestati  an- 
che dal  Conte  di  Lavallette  (T.  2,  C.  8,  pp.  115-6), 
che  narra  come  alle  Tuileries  la  Principessa  della 
Moskowa  fosse  un  giorno  dalle  vecchie  Duchesse  villa- 
namente qualificata  figlia  d' una  cameriera,  e  tornassi 
alla  sua  casa  lagrimando,  e  come  il  Ney,  furibondi 
per  questa  e  per  altre  offese,  dicesse  allo  scrittore: 
«  costoro  non  conoscono  punto  ne  sanno  chi  sia  il  Mar 
resciallo  Ney:  dovrò  io  loro  insegnarlo?  »  e  da  ultimi 
osserva:  «  Molti,  io  congetturo,  saranno  disposti  a  col* 
legare  questo  discorso  del  Ney  colla  sua  condotta  nel 
mese  di  Marzo  [1815].  Eglino  s'ingannerebbero.  E 
Maresciallo  era  un  uomo  di  primo  impeto:  egli  non 
amava  il  Governo  d'allora:  ma  (fa  bisogno  dirlo?)  &- 
gli  amava  ancor  meno  l'Imperatore.  »  Egli,  pertanto, 
aveva  in  uggia,  anche  allora,  Napoleone  e  l' Impero 
ancor  più  che  Luigi  XVIII  ed  il  suo  Governo:  e  quella 
frase  del  Lavallette  fa  bisogno  dirlo?  attesta  che  siffatti 
malevolenza  era  a  tutti  notissima.  Di  siffatto  malvolere, 
che  già  aveva  recato  sì  tristi  frutti  a  Bautzen,  a  Dea» 
newitz,  a  Dùben,  a  Saint-Dizier  e  massimamente  % 
Fontainebleau,  siam  per  vedere  nuovi  e  funestissimi 
effetti,  che  si  palesarono  prima  e  durante  e  dopo  la  guer- 
ra e  il  disastro  di  Waterloo. 

Ritiratosi  ai  Goudreaux,  pieno  di  maltalento  contro 
i  Borboni,  il  Maresciallo  vi  rimase  estraneo  alle  tenzom 
politiche  ed  a  tutto  quanto  avveniva  intorno  a  lui  sino 
al  6  Marzo,  quando  gli  fu  dal  Ministro  Soult  ingiunto 
di  tornare  immediatamente  al  governo  della  sua  Di- 
visione Militare  (la  sesta),  a  Besanzone:  obbedì  egli 
e  partì  la  notte  dal  6  al  7,  ma  per  Parigi,  ove  do* 
veva  prendere  le  sue  uniformi:  ed  arrivatovi  la  se» 


Digitized  by 


Google 


PARÀGRAFO  23  165 

del  7,  visitò  la  successiva  mattina  il  Soult,  che  non 
volle  spiegarsi  circa  la  missione  che  veniva  affidata  al 
Maresciallo,  rispondendogli  eh'  ei  troverebbe  le  sue  i- 
struzioni  a  Besanzone  e  eh'  erane  informato  il  Gen. 
Bourmont  (D'Heylli,  48-49  ed  86-87).  Quella  stessa 
mattina,  prima  di  partire  per  Besanzone,  egli  andò  a 
congedarsi  dal  Re,  gli  baciò  la  mano,  e  gli  significò  la 
speranza  di  potergli  ricondurre  innanzi,  chiuso  in  una 
gabbia  di  ferro,  il  Bonaparte.  Nauseato  da  quelle  bru- 
tali parole,  ebbre  di  sì  profondo  e  basso  odio,  il  Borbone 
disse  ad  un  suo  Ministro  che  entrava  pochi  momenti 
dopo  uscito  il  Ney,  quali  frasi!  ricondurre  a  me, 
chiuso  come  una  fiera  in  una  gabbia  di  ferro,  un  suo 
vecchio  commilitone!  (Capefigue,  Histoire  de  la  Re- 
stauration,  Bruxelles,  Hauman,  1831-32,  Tomo  3, 
p.  291.)  Vergognò  il  Maresciallo  stesso  d*  averle  prof- 
ferite e  si  studiò  di  scemarne  la  bassezza  ed  il  ridicolo 
col  trasformarle  in  queste  altre  :  V  impresa  di  Napo- 
leone è  sì  pazza  eh3  egli,  quando  fosse  preso  prigio- 
niero, meriterebbe  d' esser  cacciato  in  una  gabbia  di 
ferro.  Ma  siffatta  variante,  che  ha  per  fondamento  la 
sola  sua  asserzione,  fu  pienamente  smentita  da  tre  te- 
stimonii;  il  Duca  di  Duras,  il  Principe  di  Poix,  e  il 
Dranges  di  Bourcia:  de9  quali  i  primi  due  furono  pre- 
senti al  predetto  colloquio  e  udirono  il  predetto  genuino 
testo  di  quelle  nefande  parole  ;  il  terzo  udì  V 11  Marzo, 
in  Poligny,  il  Maresciallo  prorompere  in  queste  contu- 
melie: bisognato  sarebbe  assalire  il  Bonaparte  come 
una  fiera  e  menarlo  a  Parigi  in  una  gabbia  di  ferro 
(Dumoulin,  T.  2,  pp.  65, 69-71  e  110-11):  anzi  le  parole 
dette  dal  Maresciallo  a  quest'  ultimo  testimonio,  che  il 
Dumoulin  abbrevia  e  tempera,  spirano,  quali  ce  le  ri- 
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ferisce  l'Avvocato  Berryer  (inDumoulin,T.  2,p.  146), 
il  più  profondo  e  inestinguibile  odio  contro  Napoleone: 
si  ascoltino:  «  Il  Maresciallo  rispose:  che  sebbene  3 
Bonaparte  lo  avesse,  marciando,  precorso,  egli  riusci- 
rebbe ad  afferrarlo  ed  a  menarlo   a  Parigi  entro  un 

gabbia  di  ferro; e  che  bisognava   correre  di   tratto 

addosso  al  Bonaparte  come  su  una  belva  o  un  cane 
arrabbiato,  del  quale  è  mestieri  cansare  i  morsi.  » 

Partito  da  Parigi  nel  pomeriggio  dell' 8,  il  Mai»- 
sciallo  arrivò  a  Besanzone  il  10  per  tempo:  ove  trovi 
una  lettera  del  Soult  colle  seguenti  istruzioni  :  essere 
nella  6  Divisione  Militare  l' intiero  6  reggimento  di 
ussari,  in  Yesoul  ;  uno  squadrone  del  3  di  ussari  il 
Ddle;  uno  squadrone  dell' 8  di  cacciatori  in  Gray;  ut 
battaglione  del  15,  uno  del  60  ed  uno  del  77  di  linei 
ed  uno  squadrone  del  5  di  dragoni  in  Besanzone;  e  fi- 
nalmente un  battaglione  del  76  di  fanteria  in  Bourg: 
riunisse  il  Maresciallo  il  più  che  potesse  di  siffatta 
milizie  a  fine  di  potere  esser  sempre  in  condizione  & 
efficamente  secondare  le  operazioni  del  Conte  di  Artoà, 
di  fresco  arrivato  in  Lione  e  quivi  Comandante  l' eser- 
cito che  vi  si  raccoglieva;  dal  qual  Conte  dovesse  il  Nej 
pigliare  ordini  e  corrisponder  seco  ogni  giorno:  e,  caso 
che  il  nemico  minacciasse  Lione,  egli  volteggiasse  per 
forma  da  travagliarlo,  danneggiarlo  e,  se  fosse  possibile, 
distruggerlo.  Aggiungeva  il  Ministro,  avere  già  ordinato 
al  Suchet  di  mandare  a  Béfort  due  battaglioni  di  fasi 
e  tre  squadroni  di  dragoni;  e  ordinargli  quel  giorno 
stesso  di  riunire  immantinente  in  essa  città  quanti 
più  schiere  potesse  trarre  dalle  città  forti  dell'  Alsant 
senza  troppo  indebolirle,  per  secondare  ed,  in  caso  fi 
necessità,  raggiungere  il  Ney;  aggiungeva,  lui  ordinare 
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ad  un  tempo  all'  Oudinot  di  raccogliere  senza  indugio 
altrettanta  gente  e  colla  stessa  cautela  dalle  città  forti 
della  3  e  della  4  Divisione  Militare,  condurla  su  Lan- 
gres  e  su  Dijon  e  di  là  communicare  col  Ney  e  col 
Suchet.  Aggiungeva  altresì  d'  avere  ordinato  che  si  for- 
massero a  Metz  quattro  batterie  d' artiglieria  e  si  in- 
dirizzassero a  Besanzone,  e  quattro  altre  a  Strasburgo, 
le  quali  il  Suchet  dovesse  condurre  a  Béfort,  e  man- 
darne anche  al  Ney,  se  questi  ne  abbisognasse  e  gliene 
chiedesse  :  corrispondesse  il  Ney  frequentemente  col  Su- 
chet. Da  cotali  istruzioni  appare  che  il  Maresciallo  dove- 
va operare  sotto  gli  ordini  del  Conte  d'  Artois:  e  (osserva 
qui  il  suo  difensore  Avvocato  Berryer,  dalla  cui  principale 
arringa  e  dai  documenti  ch'essa  contiene  traggo  queste 
notizie  sulle  operazioni  militari  del  Ney  dal  10  al  14  inclu- 
sivi di  Marzo),  s'egli  fosse  stato  indifferente  e  freddo  verso 
la  causa  borbonica,  avrebbe  tranquillamente  aspettato 
essi  ordini,  e  che  il  Conte  gli  avesse  porto  i  mezzi  di 
operare,  non  avendo  egli  trovato  in  Besanzone  che  da 
cinque  a  seicento  uomini,  oltre  la  Guardia  Nazionale, 
poiché  il  Bourmont  aveva  già  mandato  le  altre  milizie 
su  Lione  per  Bourg,  e  V  artiglieria  e  le  munizioni  a- 
vevano  già  presa  la  stessa  direzione  per  Chàlons.  Per 
converso  egli,  tosto  ch'ebbe  verificata  la  scarsità  dei 
suoi  mezzi,  scrisse,  il  10  stesso  di  Marzo,  al  Conte 
d' Artois,  parergli,  per  tal  cagione,  poco  proficua  la  sua 
presenza  iu  Besanzone,  e  lo  pregò  di  trarlo  a  sé  e  a-1 
doperarlo,  se  potesse,  nel  suo  antiguardo;  aggiungendo, 
lui  nulla  sapere  delle  mosse  nemiche,  ma  quello  sem- 
brargli l'ultimo  atto  nella  tragedia  del  Bonaparte.  Il  va- 
lentuomo neppur  di  lontano  sospettò  ch'egli  rappresentava 
allora  la  scena  prima  dell'  ultimo  atto  nella  tragicom- 
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media   propria,  e  che  l' ultimo  dell'  immenso   dramma 
napoleonico  non  era  nemmen  cominciato,  e  che,  quando  * 
poi   cominciasse,   durerebbe  oltre   cinque  memorandi 
anni  in   Sant'  Elena.  Del  re3to,  la  giusta  osservazioat 
del  Berryer  pienamente  concorda  colla   dichiarazione 
che  il   Maresciallo  fece,  nel  primo  dei  suoi  interro» 
gatorii,  al  Decazes  (D'Heylli,   p.  44):    «   Fatto  sìa 
che,  s'io  avessi  obbedito  alle  istruzioni  ricevute,  he 
non  avrei  fatto  fare  alcuna  mossa  alle  mie  milizia 
e  sarei  rimasto  solo  a  Besanzone.   Chi  può  intender^ 
perchè  l' ajutante  di  campo  del  Soult  venisse  a  spar» 
pagliare  esse  milizie  invece  di  riunirle  ?  S'io  avessi  va* 
luto  tradire,  avrei  mandato  dei  falsi  rapporti  al  Suchet 
ed  airOudinot,  e  non  li  avrei  stimolati  a  marciare  in- 
nanzi. >  La  mattina  dell'  11  arrivò  a  lui,  da  Lione,  H 
Duca  di  Mailhé,   primo  gentiluomo  del  Conte,   e  gli 
riferi  che  questi,  per  l' avvenuta  occupazione   di  Gre- 
noble e  l' imminente  di  Lione,  intendeva  ritirarsi  a  Bo* 
anne.  Dapprima  il  Ney  divisò  di  raggiungere   immaa- 
tinente  il  Conte:  ma  ben  presto  mutò  avviso:    e  gin* 
dico   miglior   partito    il    recarsi    tosto     a    Lons   h 
Saulnier,  siccome  a  punto  più  centrale  per  le  opera* 
zioni  ch'egli  meditava:  ed  alle   9  di   quella   stessa 
mattina  ragguagliò  il  Ministro  della  Guerra  ed  il  Sa* 
chet,  Comandante  a  Strasburgo,  come,  dopo  la  ritirata 
del  Conte  da  Lione,  egli  disegnasse  di  raccogliere  tutta 
le  sue  genti,  di  fare  occupar  Macon  e  Bourg,  e  di  as- 
salire,  se  gliene   capitasse  il  destro,  il  nemico.  Partì 
quindi,  insieme  col  Bourmont,  per  Lons  le  Saulnier,  § 
per  via  scontrò  prima,  a  Poligny,  il  Sottoprefetto  dal 
luogo,   De  Dranges  de  Bourcia,  poscia,  a  Quingey,  8 
Begnault  de  Saint-Amour  ed  il  Marchese  di  Saura»: 
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coi  quali  ebbe  i  colloquii  che  quei  tre  testimonii  riferi- 
rono in  giudizio.  Egli  entrò  nella  notte  dall'  11  al  12 
in  Lons  le  Saulnier:  d'onde  alle  5  antimeridiane  del 
12  scrisse  al  Ministro  della  Guerra,  deplorando  che  il 
Conte  d'Artois  e  il  Maresciallo  Macdonald  si  fossero 
ritirati  su  Moulins,  mentre  avrebbero  dovuto  recarsi  a 
Grenoble  per  assalire  il  Bonaparte,  e  significandogli 
d'aver  partito  le  sue  milizie  in  due  divisioni  e  la  prima 
affidata  al  Bourmont  e  la  seconda  al  Mermèt;  e  voler 
colla  massima  rapidità  recar  la  prima  a  Bourg  al  fine 
di  poter  volteggiare  sulla  Saona  verso  Macon  e  vigilare  le 
mosse  del  Bonaparte,  tanto  nel  caso  che  questi,  lasciando 
Lione  (ove  presumevasi  che  fosse  entrato  1'  11),  si  di- 
rizzasse per  Boanne  su  Moulins,  quanto  se  pigliasse 
la  via  di  Macon.  Nella  stessa  ora  egli  scrisse  ai  Mare- 
scialli Suchet  e  Oudinot,  più  brevemente,  ma  in  senso 
poco  diverso.  E  quel  giorno  stesso,  alle  11  pomeridiane, 
tornò  a  scrivere  al  Ministro  della  Guerra:  «  io  feci  jeri 
contrordinare  la  marcia  delle  milizie,  che,  giusta  le  pre- 
scrizioni date  dal  Maresciallo  Duca  di  Taranto,  si  re- 
cavano per  Chàlons  a  Moulins:  le  quali  sarebbero 
state  perdute  per  il  Ke,  e  tutto  il  territorio  da  Auxonne 
a  Besanzone  sarebbe  restato  senza  schermo  e  le  città 
forti  esposte  ed  essere  espugnate.  »  In  quel  giorno  il 
Maresciallo  erasi  brigato  di  raccogliere  le  sue  forze 
disgregate,  aveva  chiesto  al  Comandante  d'Auxonne 
cannoni  e  munizioni,  e  sollecitato  l' invio  da  Besanzone 
di  100,000  cartucce,  ed  erasi  messo  in  corrispondenza 
col  Gen.  Heudelet  che  comandava  in  Dijon.  La  gior- 
nata del  13  cominciò  con  una  lettera  al  Ministro  della 
Guerra:  al  quale  egli  trasmise  lo  specchietto  delle  sue 
forze,  partite  in  due  divisioni,  l' una  commessa  al  Gen. 


Digitized  by 


Google 


170  UBBO  PRIMO 

Lecourbe,  l'altra  al  Bourmont;  e  che  riunite  sommavano 
dai  4  ai  5,000  uomini:  e  riferì  di  aver  preposto  alle 
Guardie  Nazionali  dell'  Ain  e  del  Jura  il  Gen.  Jarry; 
Da  un'  altra  importante  lettera  che  quel  giorno  man- 
dava al  Suchet  appare  eh'  egli,  in  quella  stessa  ora, 
spediva  il  Marchese  di  Saurans  al  Conte  d'Artois  per 
procacciarsi  novelle  di  questo  e  del  Macdonald;  i  quali 
egli  credeva  essere  per  anche  in  Moulins:  in  essa  leg- 
giamo: «  Il  Bonaparte  è  entrato  in  Lione  alle  sette  pom.* 

del  10 lo  sono  in  condizione  di  marciar  su  Lione 

tosto  eh'  io  sappia  con  certezza  la  direzione  che  il  Bo- 
naparte piglierà.  Molto,  in  queste  congiunture,  importa 
l' affrettare  1'  arrivo  delle  milizie  onde  mi  parla  il  Mi- 
nistro della  Guerra.  Noi  siamo  alla  vigilia  d'una 
grande  rivoluzione:  e  solo  troncando  il  male  dalla  sua 
radice  potremmo  ancora  sperare  di  liberarcene.  Bisogne- 
rebbe fare  arrivar  le  milizie  per  la  posta;  invitare, 
cioè,  i  Prefetti  a  far  preparare,  in  tutti  i  luoghi  di 
fermata,  vetture  della  contrada  con  cavalli  freschi,  per 
poter  così  far  percorrere  ai  soldati  quattro  o  cinque 
stazioni  ogni  giorno:  poiché  i  primi  successi  del  Bo- 
naparte non  si  debbono  ascrivere  che  al  suo  rapido 
marciare.  Tutti  sono  sbalorditi  da  siffatta  celerità:  e 
per  isventura  egli  è  stato  in  più  punti  del  suo  viaggio 
favoreggiato  dal  popolo.  È  da  temere  che  siffatto  con- 
tagio si  appicchi  ai  soldati:  gli  uffiziali,  in  genere,  à 
portano  bene  e  le  podestà  civili  mostrano  devozione  al 
Ee.  Io  spero,  mio  caro  Maresciallo,  che  presto  noi  ve- 
dremo la  fine  di  questa  pazza  impresa,  specialmente  se 
noi  poniamo  assai  rapidità  ed  un  generale  accordo 
nella  marcia  delle  nostre  milizie.  »  E  quel  di  stesso 
al  Generale  Heudelet,  ch'era  a  Dijon,  scriveva  :  «e  Nelle 
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congiunture  in  cui  noi  siamo  bisogna,  o  mio  caro  Ge- 
nerale, cansar  di  fare  le  piccole  schiere.  Fate  di  racco- 
gliere in  Chàlons  tutte  le  genti  a  voi  sottoposte...  Man- 
date ad  Auxonne  i  depositi,  i  magazzini  e  gli  arnesi 
inutili:  io  dirìgo  verso  essa  città  forte  il  6  di  usseri... 
Fatemi  sapere  ciò  eh'  io  possa  cavare  d' artiglieria  e  di 
munizioni  dalla  predetta  città  affinchè  nulla  debba  man- 
carmi quando  io  sarò  in  condizione  di  pigliar  l'offensiva.» 
E  quella  sera  egli  dettava  al  Marchese  di  Saurans,  che 
tornava  al  Conte  d'Artois,  una  nota  istruttiva  circa 
tutti  i  provvedimenti  eh'  egli  stimava  dover  essere  con- 
cordati ed  effettuati  in  Parigi  o  sulla  strada  che  vi 
mena  per  chiuderne  al  Bonaparte  l' ingresso  ed  alla  Corte 
l'uscita.  Ma  parimente  in  quella  sera  il  Barone  Ca- 
pello, Prefetto  dell'  Ain,  avevagli  riferita  la  diserzione 
di  tutto  il  76  reggimento,  composto  di  tre  battaglioni  e 
stanziato  in  Bourg  :  l' uno  dei  quali  battaglioni  aveva 
già  raggiunto  Napoleone  e  gli  altri  due,  ribellatisi, 
custodivano  severamente,  nella  sua  casa,  il  loro  capo, 
il  Gen.  Gauthier.  Questi  da  ultimo  costrinsero  il  loro 
Generale  a  menarli  a  Napoleone,  cui  raggiunsero  a 
Chàlons.  Dal  10  al  13  Marzo  il  Maresciallo  perdette 
ogni  speranza  di  poter  utilmente  communicare  con 
Boanne,  ossia  col  Conte  d'  Artois,  ed  accordare  le 
proprie  colle  sue  operazioni,  poiché  nessuno  dei 
messi  da  lui  spediti  a  quello  eragli  arrivato:  e  nella 
notte  dal  13  al  14  egli  accertossi,  il  Conte  esser  tor- 
nato a  Parigi.  Il  Berryer  afferma  altresì  (p.  172)  che 
di  sei  lettere  dal  Maresciallo  spedite,  l'upa  dopo 
l' altra,  nel  corso  di  tre  giorni,  al  Ministro  della  Guerra, 
nessuna  aveva  ottenuto  risposta:  ma  ciò  pare  inesatto, 
poiché  dal  brano  che  ho  riferito  sopra  della  lettera 
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mandata  il  13  da  esso  Maresciallo  al  Suchet  risolta 
evidente  eh'  egli  aveva  par  dianzi  ricevuto  un  dispacci* 
del  predetto  Ministro.  (Difesa  recitata  dall'  Avv.  Berryei; 
in  Dumoulin,  T.  2,  pp.  140-73 .) 

Nella  notte  dal  13  al  14,  secondo  che  narrò  il  Mare- 
sciallo stesso  (Dumoulin,  ib.,  pp.  66-67),  vennero  alai 
da  ogni  parte  parecchi  inviati  dell'Imperatore,  ch'erano 
uffiziali  della  Guardia  travestiti,  e  gli  recarono  una  let- 
tera del  Gen.  Bertrand:  il  quale  scrivevagli che  tutto  era 
già  preordinato;  che  il  Re  doveva  uscir  di  Erancia;  eh» 
l' Austria  e  V  Inghilterra  favorivano  quel  rivolgimento; 
e  finalmente  che  il  Ney,  se  gli  resistesse,  diverrebbe 
una  colpevole  cagione  di  guerra  civile.  Ma  siffatta  let- 
tera del  Bertrand  egli  non  potè  mostrarla  quando  nel 
successivo  Dicembre  gliela  chiese  il  Presidente  dei  Pari: 
al  quale  egli  rispose,  averla,  quando  egli  fu  tratto  pri- 
gioniero in  Parigi,  abbruciata  insieme  con  infinite  altre 
carte  la  Marescialla,  per  timore  che  quelle  mettessero 
in  compromesso  il  marito:  molte  delle  quali  carte,  e 
specialmente  le  lettere  scrittegli  da  Napoleone  tra  il 
14  Marzo  e  la  battaglia  di  Waterloo,  avrebbero  potato, 
egli  aggiungeva,  mandar  luce  sulla  sua  condotta,  se 
non  fossero  perite  (id.,  ib.).  Cedette  egli  alle  predette 
istigazioni:  e  tra  il  mezzogiorno  e  l'una  pomeridiani 
del  14  lesse  alle  milizie,  che  per  suo  ordine  8'  erano 
raccolte  sulla  piazza  di  Lons  le  Saulnier,  il  famoso 
proclama  cominciante  La  causa  dei  Borboni  è  periti* 
per  sempre;  che  i  soldati  quasi  unanimi  applaudirono 
colle  grida  Viva  T  Imperatore!  Questo  proclama  egli 
ammise  poi  d'aver  pubblicamente  letto,  ma  negò  d'a- 
verlo scritto  e  soscritto  e  fatto  stampare;  asseverando 
che  glielo  aveva  mandato,  quale  egli  lo  aveva   letto, 
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Napoleone,   e  che  altri,  appostavi  la  sua  soscrizione, 
avevalo  senza  sua  saputa  pubblicato  (id.,  ib.).  Abbiamo 
udito  il  racconto  del  Maresciallo  e  dei  suoi   difensori; 
udiamo  ora  quello  dell'  uomo  da  lui  sì  a  lungo  servito, 
poi  tradito  e  calunniato.  «  Sin  da  Grenoble  erano  stati 
mandati  degli  uffiziali  nella  Sesta   Divisione   Militare 
per  comunicare  i  proclami  a  tutti  i  reggimenti  che  la 
occupavano:  altrettanto  era  stato  fatto  da  Lione:  ed  in 
queste  due  città  erano  stati  scontrati  molti  uffiziali  di 
quei  reggimenti.  Parecchi  corpi,  appartenenti  al  campo 
cui  doveva  comandare  il  Maresciallo  Ney,  avevano  inal- 
berato la  nappa  tricolorita  e   raggiunto   V  Imperatore. 
Soli  rimanevano  a  questo  Generale  quattro  reggimenti 
di  fanterìa  e  tre  di  cavalleria,  eh'  egli   riunì   tutti   in 
Lons  le  Saulnier.  Tutta  la  Franca-Contea  ribolliva . . . 
A'  soldati  non  abbisognavano   gli  stimoli   del  popolo 
(Napoleone  I,  U  ile  d' Elbe  et  les  Cent-Jours,  Cap.  4, 
§  6,  pp.  82-83).  »  Il  12  il  Bertrand  spedì  un  uffiziale 
al  Ney  con  una  lettera,  per  significargli  che  Napoleone 
faceva  capitale  del  Maresciallo:  il   quale    potrebbe,  in 
questa  congiuntura,  cancellare  le  sue  colpe  del  1814. 
Questa  lettera  ebbe  egli  il  13,  mentre  1'  avanzo  dei  suoi 
reggimenti  minacciava  di  sollevarsi  e  ritornare  all'  a- 
quila.    «   Il  Maresciallo   Ney,  nel  fondo   dell'anima, 
era,  come  tutti  i  Francesi   ed  anzi  tutto   come  tutti 
i  soldati,  avverso  ai   Borboni  e  sdegnato  per  l' arro- 
ganza di  tutti  coloro  che  li  circondavano.  L'anda- 
mento del  loro   Governo,  tutte  le  loro  forme,  tutte 
le  loro   pretensioni,   cozzavano  colle  sue  inclinazioni  e 
con  tutta  la  sua  vita.  Le   circostanze   erano   tali   che 
soli  due  partiti  gli  restavano   da  prendere:  o  mettersi 
alla  testa  delle  sue  milizie  e  dar  loro  egli  medesimo 
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il  segnale,  o  ritirarsi  a  Parigi,  e  da  quel  momento  ri* 
manersi  neutrale  o  servir  la  causa  del  Re.  Questo  se- 
condo partito,  più  conforme  alle  promesse  da  lui  fatte 
al  Re,  discordava  dall'  energia  del  suo  carattere,  dar 
gl'interessi  della  sua  ambizione  e  della  sua  vanità  (i<L, 
ib.,  pp.  83-84).   >   Perciò  egli,  il  14,  radunò   le  sue 
milizie   e  lesse  loro   il  noto  proclama   e  dichiarò  Na- 
poleone principe  legittimo.  La  mattina  del  16  il  Ber- 
trand significò  a  quest'  ultimo  esser  giunto  un  ajutante 
di  campo  del   Ney  con   dispacci  di  Lons  le  Saulnier, 
recanti  il  proclama  del  Maresciallo  e  il  suo  giuramento 
di  personale  ubbidienza,  ripetuto  altresì  dalle  sue  mi- 
lizie.  «  Nondimeno  egli  [in   quei   dispacci]  chiedeva 
d' esser  francato  dal  servizio  e  il  permesso  di  ritirare 
nelle  sue  terre;  avendo  cagion  di  credere,   che,  dopo  i 
fatti   di  Fontainebleau,   F  Imperatore  non   potesse  più 
aver  fiducia  in  lui;  e  rigettando  sulla  forza  delle  cir-  . 
costanze  la  colpa  di  quanto  egli  aveva  detto  e  fatto;  e  di 
nuovo  protestando  che  mai  F  immagine  dell'  Imperatore 
non  aveva  cessato  d'  essere   scolpita  nel  suo  cuore;  e 
ch'egli,  in  questo   suo   atto,   non   aveva   interrogato 
punto  il  suo  interesse  personale,  ma  secondato  il  moto 
del   suo  cuore  nel  concorrere   a  vendicar  gli   oltraggi . 
dei  nemici  della   Francia  e  a  riporre   nel  suo  trono  il 
Principe   scelto   dalla   nazione.   Letto  il  proclama  di 
questo  Maresciallo,  F  Imperatore  per  un  istante  ne  stupì; 
e  dubitò  un   istante  sul  come  rispondergli.   Onorava  . 
egli  i  sentimenti  che  avevano  mosso  il  Labédoyère  e  il 
Brayer:  tutto  in  questi  era  grande  e  puro:  ma  il  sen- 
timento del   Maresciallo  Ney  quando  tutto  era  deciso, 
quando  parte  delle  sue  milizie  avevalo   abbandonalo, 
quando  fin  da  tre  giorni,   per  il  ritorno  degli  uffiziaft 
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spediti,  conoscevansi  per  certi  la  fedeltà  e  gli  spiriti 
nazionali  dei  suoi  reggimenti,  quando  finalmente  la 
Borgogna  e  la  Franca-Contea  avevano  già  inalberato 
il  vessillo  tricolore,  quest'  atto  del  Maresciallo  Ney  non 
era  che  un  atto  d' ambizione  e  d' egoismo.  Nondimeno 
perchè  il  suo  cognato,  il  Signor  Gamot,  e  un  grande 
numero  d' altri  individui  erano  rei  verso  la  Maestà  Sua 
altrettanto  che  il  Ney,  e  potevano  abbracciar  la  causa 
del  vincitore  per  gli  stessi  motivi,  era  conveniente  che 
l' Imperatore  frenasse  il  moto  del  suo  cuore,  e  loro 
desse  una  novella  malleveria  degl'  intendimenti  suoi 
verso  questo  Maresciallo;  a  cui  la  violenza  del  suo 
proclama  e  il  partito  da  lui  preso  di  arrestare  issofatto 
alcune  persone  sospette  non  lasciavano  alcuna  possibile 
ritirata.  L' Imperatore  deliberò  di  obbedire  alla  legge 
della  politica  e  valersi  d' un  uomo  di  cui  stimava  la 
prodezza,  per  quanto  mala  opinione  egli  avesse  della 
sua  moralità  e  del  suo  scarso  giudizio:  e  gli  rispose: 
—  Conservate  il  vostro  comando,  venite  a  vedermi. 
Io  vi  accoglierò  come  il  domani  di  Elchingen  o  della 
Moskowa.  Mettete  subito  tutte  le  vostre  genti  in  marcia 
forzata,  dirizzandole  sopra  Auxerre.  —  L'Imperatore 
fece  allora  entrare  V  ajutante  di  campo,  e  gli  parlò 
conforme  alla  propria  lettera  (id.,  ib.,  pp.  84-85).  » 
E  nel  Cap  6,  §  4,  pp.  123-24:  «  Una  mattina  si  pre- 
sentò all'  Imperatore  il  Maresciallo  Ney,  e  gli  disse 
con  piglio  impacciato  e  scompigliato:  voi  avrete  udito 
dire  ch'io,  nel  partir  da  Parigi  per  andarne  a  Besan- 
zone,  promisi  al  Re  di  ricondurvi  in  una  gabbia  di 
ferro.  —  Ah  !,  rispose  1'  Imperatore,  voi  avete  torto  di 
affliggervi  per  i  parlari  dei  malevoli:  una  tale  idea  non 
poteva  mai  capire  nell'animo  d'un  soldato:  voi  sapete 
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che  niuDO  avrebbe   mai  avuto  il  potere  di  effettuarla. 
—  Voi  v'  ingannate,  replicò  il  Maresciallo:  voi  non  mi 
lasciate   agio  di  finire:  queste  parole  son  vere:  ma  io 
le  dissi  perchè  io  aveva  già  preso  il  mio  partito;  ed 
io  credetti  non  poter  parlar  meglio  per   celare  i  miei 
disegni.  —  Questo  colloquio  nauseò  V  Imperatore:  egli 
non   potè  signoreggiare  il  proprio   volto  ed    occultare 
l'impressione  ch'egli  sentiva:  il  Maresciallo  se  ne  ac- 
corse e  intese  tutto  il  torto  ch'egli  erasi   fatto;  e  si 
ritirò  nelle  sue  campagne:  né  se  ne  udì  più  parlare: 
e  non  tornò  a  Parigi  se  non  solo  il  giorno  del  Campo 
di  Maggio.  L' opinione  pubblica  era  furiosa  contro  il 
Maresciallo  Ney.  Niuno  approvava  la  sua  condotta:  e- 
rano   alla  memoria   di   tutti   gli  sconsigliati    discorsi 
eh'  egli  aveva  profferiti  contro  l' Imperatore  nel  1814: 
e  gli  stessi  più  caldi  seguaci  di  quest'  ultimo  stimavano 
che  il  suo    proclama  di  Lons  le  Saulnier,  fatto  1'  8  o 
il  10  Marzo,  cioè   innanzi  la  presa  di  Lione,  sarebbe 
stato  un'  azione,  per  i  gravi  pericoli  che  seco  avrebbe 
tratti,  grande  e  bella,  come   quella  del  Labédoyère  e 
del  Brayer;;  ma  che,  fatto  il  14,  esso  non  era  che  una 
viltà  e  un  tradimento.  Tutto  ciò  che  dicevasi  il  Mare- 
sciallo sapeva  ed  erane  agitato.  >    Da  ultimo,  attesta 
l'O'meara  (p.  257),  che,  avendo  egli  riferito  a  Napo- 
leone, poco  dopo  che  questi  erasi  stabilito  in  Longwood, 
la  morte  del  Murat  e  del  Ney,  si  udì  rispondere  circa 
il  secondo:  «  Egli  era  .un  valoroso:  ninno  lo  era  piti  di 
lui  :  ma  egli  era  un  folle  :  egli  è  morto   senza  recar 
seco  la  stima  degli  uomini.  Egli  mi  tradì  a  Fontaine- 
bleau.  Il  bando  contro  i  Borboni  eh'  egli,  nella  sua  di- 
fesa, affermò  essergli  stato  mandato  da  me,  fu  scritto 
da  esso,  ed  io  ignorava  al  tutto  quel  bando  innanzi 
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che  fosse  letto  ai  soldati.  Vero  è  bensì  ch'io  gli  mandai 
l'ordine  di  ubbidirmi.  »  Secondo  Giorgio  d'Heylli 
(pp.  21-22),  il  Maresciallo,  nel  pomeriggio  del  14,  scrisse 
lungamente  alla  consorte,  ragguagliandola  di  quanto 
era  accaduto,  e  alludendo  agli  sfregi  da  essa  patiti 
alla  Corte  della  Duchessa  d'Angoulème,  conchiudeva; 
da  ora  in  poi  tu  non  piangerai  più  nelV  uscire  dalle 
Tuileries:  dipoi,  nella  notte,  egli  partì  coi  suoi  soldati 
per  Dòle,  giunse  il  17  a  Dijon  e  raggiunse  il  19  ad 
Auxerre  Napoleone:  ma,  secondo  quest'ultimo  (ib.,  § 
7,  pp.  86-87),  lo  raggiunse  colà  nella  notte  dal  17  al 
18,  e  gli  si  presentò  al  levarsi  del  18,  e  n'ebbe  oneste 
accoglienze  e  lodi. 

Kientrato  in  Parigi,  l'Imperatore  gli  affidò  una 
missione,  la  cui  matura  fu  più  tardi  così  descritta  dal 
Maresciallo  stesso  in  uno  degl' interrogatorii  a  cui  lo 
sottopose  il  Gen.  Grundler  (D'Heylli,  pp.  52-53): 
<c  Io  partii  di  Parigi  il  23  Marzo,  per  ordinò  del  Bona- 
parte  e  per  andarne  a  Lilla:  ove  io  ricevetti,  il  25  o  il 
26,  una  sua  lunghissima  lettera:  nella  quale  egli  or- 
dinavami  di  percorrere  tutto  il  confine  settentrionale 
ed  orientale  della  Francia,  da  Lilla  sino  a  Landau;  di 
rassegnarvi  le  milizie;  di  visitare  le  città  forti  per  ac- 
certarne lo  stato  delle  fortificazioni  e  il  come  fossero 
provvedute  di  viveri  e  di  munizioni  e  di  spedali  mili- 
tari. Per  siffatta  missione,  in  che  io  prendeva  il  carat- 
tere di  Commissario  Straordinario,  io  era  parimente 
incaricato  di  porgere  informazioni  su  gì'  impiegati  civili 
e  militari,  di  sospenderli  a  tempo,  quando  io  lo  credessi 
opportuno,  e  di  proporre  i  loro  successori.  È  noto,  me 
non  avere  usato  di  siffatta  facoltà  che  col  massimo 
riserbo,  e  niuno  essere  da  me   stato  amunito.  Quando 
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io  giungeva  nelle  città,  le  podestà  civili  e  militari  ve- 
nivano a  visitarmi.  Io  facevami  da  esse  ragguagliare 
sulla  condizione  delle  cose;  e  comunicava  loro  gli  or- 
dini eh'  io  aveva  ricevuti  ed  i  poteri  che  m'  erano  affi- 
dati. Era  al  tutto  naturale  eh'  io  parlassi  loro  secondo 
che  il  Governo  d' allora  domandava:  ma  io  formalmente 
nego  d'aver  mai  ragionato  o  profferito  cose  ingiuriose 
al  Re  od  ai  Principi  della  sua  famiglia:  le  mie  istru- 
zioni recavano  l' espresso  ordine  di  annunziare  ovunque 
che  l'Imperatore  non  voleva,  ne  poteva,  più  guerreg- 
giare fuor  dei  confini  francesi,  giusta  le  convenzioni 
fatte  e  conohiuse  all'  isola  d'  Elba  fra  esso,  l' Inghiltern 
e  l'Austria;  che  l' Imperatrice  Maria  Luisa  e  il  Be  di 
Roma  dovevano  restare  in  ostaggio  a  Vienna  finché 
egli  avesse  dotato  la  Francia  d'una  costituzione  liberale 
ed  eseguito  ogni  condizione  del  trattato  ;  dopo  i  qu*K 
fatti  ella  e  il  figlio  lo  raggiungerebbero  a  Parigi.  Io  aven 
altresì  l'ordine,  caso  che  il  Re  o  alcun  Principe  della 
reale  famiglia  venissero  alle  mie  mani,  di  non  far  nulla 
per  ritenerli,  ma  di  lasciarli  andare  ove  a  loro  meglio 
talentasse,  e  di  proteggere  anzi  la  loro  uscita  dal  ter- 
ritorio francese.  Io  doveva  render  conto,  ogni  giorno, 
al  Bonaparte  medesimo.  »  Le  quali  dichiarazioni  mak 
intenderebbe  chi  ignorasse  la  deposizione  (alle  quali 
esse  rispondevano)  dei  Capitani  Grison  e  Gasse:  il  primo 
dei  quali  riferiva,  eh'  essendo  egli  nelF  Aprile  1815  il 
Landau,  il  Ney,  venuto  a  visitarvi  le  milizie,  riunì  gfi 
uffiziali  dei  37  reggimento,  che  quivi  stanziava,  al  M<mr 
tone  d'  Oro,  e,  chiavata  la  porta,  chiese  al  Colonnello 
se  tra  quegli  uffiziali  fosse  alcun  intruso  :  e,  non  dando 
il  Colonnello  risposta,  il  Maresciallo  interpetrò  quel  si- 
lenzio come  una  risposta  negativa,  e  replicò  :  bene  sta! 
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e  di  tratto  proruppe  in  contumelie  contro  la  reale  fa- 
miglia. Negando  V  accusato  d' avere  in  alcun  modo 
oltraggiato  il  Ee,  il  testimonio  replicò  :  «  io  lo  affermo 
da  uomo  onorato:  voi  parlaste  al  Barone  Menu:  e 
tanto  sconciamente  parlaste  della  famiglia  reale  che  i 
bonapartisti  medesimi  se  ne  sdegnarono:  voi  diceste 
ch'essa  era  una  famiglia  imputridita:  non  ci  diceste 
voi  altresì  che  parecchi  Marescialli  volevano  la  Repub- 
blica? lo  diceste  voi,  sì  o  no?  »  Il  Casse  confermò  la 
testimonianza  del  Grison,  narrando  che  «  il  Maresciallo, 
dopo  T  arrivo  del  Bonaparte  a  Parigi,  disse  a  Condé 
mille  orribili  cose  contro  il  Ke,  e  che  la  sua  causa  era 
-perduta,  che  la  reale  famiglia  era  imputridita,  che  il  Ke 
non  era  né  francese  nò  legittimo,  e  che  dovevasi  obbedire 
al  Bonaparte.  »  Avendogli  il  Presidente  domandato  s'egli 
avesse  personalmente  udite  siffatte  parole,  il  testimonio 
rispose,  averle  udite  il  24  o  il  25  Marzo  nella  casa 
del  Governatore,  essendo  presenti  tutti  gli  uffiziali  del 
reggimento;  ed  aggiunse,  il  Maresciallo  avere  altresì 
detto  :  «  Noi  facevamo  la  nostra  corte  al  Ee,  ma  egli 
non  possedeva  i  nostri  cuori,  eh'  erano  sempre  dell'  Im- 
peratore: né  il  Be  avrebbe  mai  potuto  insignorirsene, 
se  anco  ci  avesse  donato,  venti  volte,  il  valore  delle 
Tuileries.  »  Sembra  che  V  accusato  qui  non  rispondesse 
nulla  (Dumoulin,  T.  2,  pp.  100-02).  Satisfece  egli  ab- 
bastanza prontamente  a  questo  mandato,  poiché  era  già 
tornato  prima  del  19  Aprile:  nel  qual  giorno  il  Davout 
(T.  4,  Lett.  1605,  pp.  453-54)  riferiva  all'  Imperatore,  il 
Maresciallo  Ney  chiedere  franchi  10,689  per  ispese  di 
posta  da  lui  sostenute  nel  viaggio  d'ispezione,  allora 
allora  compiuto,  per  la  Pranca-Contea  e  da  Lilla  a 
Landau;  e  chiedere,  ad  un  tempo,  franchi  25,000,  come 
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a  lai  dovuti  sul  suo  stipendio  straordinario  di  Gennajo, 
Febbrajo,  Marzo  ed  Aprile  1814  :  ciò  riferiva  il  Dami 
domandando  all'  Imperatore  ordini  su  questo  proposito. 
Sdebitatosi  di  quella  commissione,  il  Maresciallo 
torneasene  in  fretta,  e  coir  animo  profondamente  com- 
mosso da  tristi  ricordi  e  presentimenti,  al  suo  castello 
dei  Coudreaux.  Questa  sua  seconda  ritirata,  eh'  è  ge- 
mella della  prima,  e  come  quella  derivò  da  fede  vacil- 
lante, e  come  quella  precorse  e  prenunzio  un  tradimento, 
durò  sino  al  1  Giugno,  quando  Napoleone  ripigliò  so* 
lennemente  la  corona  imperiale  al  Campo  di  Maggio, 
ove  giurò  l'osservanza  dell'  Atto  Addizionale.  Il  Ma- 
resciallo stesso,  nei  primo  interrogatorio  che,  quando  fa 
processato,  ricevette  alla  dimane  della  sua  carcerazione 
in  Parigi,  dal  Decazes,  Prefetto  della  Polizia  General^ 
così  spiegò  la  cagione  di  questa  sua  ritirata  e  (  sembrami) 
anche  le  due  sì  opposte  condotte  eh'  egli  tenne,  l' una 
come  capitano  e  l' altro  come  soldato,  alle  Quattro  Brac- 
cia ed  a  Waterloo:  «  Dopo  che  il  Bonaparte  fu  arrivate, 
io  non  lo  vidi  che  rarissime  volte.  Dopo  quel  malaugurato 
proclama  del  14,  io  non  viveva  più:  io  non  bramava 
che  la  morte;  e  l'ho  con  ogni  mio  potere  cercata  a 
Waterloo.  Quando  tornai  dal  mio  podere  per  intervenir» 
al  Campo  di  Maggio,  il  Bonaparte  mi  disse:  io  credeva 
che  aveste  esulato:  ed  io  gli  risposi:  avrei  dovuto  farlo 
prima:  che  ora  è  troppo  tardi.  Io  debbo  aggiunger», 
eh'  io  era  travagliato  da  domestici  dispiaceri.  Mia  moglie 
era  persuasa  ch'io  osteggiassi  il  Bonaparte  [que  je 
marchais  contre  Bonaparte]:  e  ciò  cruciavate.  Così  io 
com'  essa  fummo  da  lui  molto  bistrattati  :  ed  io  era  ■ 
da  lui  considerato  come  la  bestia  nera.  Non  volendo 
egli  vedere  mia  moglie,  io  gliene  chiesi  la  ragione:  ed 
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egli  le  appose  d' avere  sparlato  di  lui.  »  Non  ostante 
quella  bratta  risposta,  eolla  quale  il  Maresciallo  aveva 
deplorato  la  propria  diserzione  del  14  Marzo  e  rim- 
pianto i  Borboni,  l'Imperatore,  colto  da  inesplicabile 
cecità,  non  solo  nominavalo  Pari  di  Francia  (vedi  nel 
Moniteur  del  6  Giugno  V  elenco  di  quei  novelli  Pari 
e  la  relazione  della  loro  Prima  Tornata),  ma  quasi  ad 
un  tempo,  come  afferma  il  D' Heylli  (pp.  22-23),  eleg- 
gevate a  comandare  Y  ala  sinistra  dell'  esercito  eh'  era 
per  invadere  il  Belgio  (D' Heylli,  pp.  10-23  e  43). 
Quella  Camera  di  Pari  fu  nominata  per  decreto  impe- 
riale del  2  Giugno,  e  perciò  ai  primi  di  quel  mese  dovette 
il  Maresciallo  aver  ricevuto  la  predetta  capitananza 
dell'ala  sinistra.  Sebbene  da  un  giorno  all'altro  dovesse 
accendersi  la  guerra,  e  sebbene  l' Imperatore  stesso,  al 
Campo  di  Maggio,  la  avesse  annunziata  imminente  con 
quella  energica  apostrofe:  «  Soldati  della  Guardia  Impe- 
riale, giurate  voi  di  superar  voi  stessi  nella  guerra  che 
sta  per  aprirsi  ?  »,  il  Maresciallo,  invece  di  rimanere  a 
Parigi  per  prepararvisi  e  per  non  lasciarsene  cogliere 
(come  poi  fii)  alla  sprovvista,  ritornò  ai  Coudreaux; 
dove  noi  lo  lasceremo  oziare  per  poco,  ma  col  propo- 
sito di  ritornare  in  breve  a  cercarvelo  per  ricondurlo 
innanzi  al  Tribunale  della  Critica  Storica.  Qui  ci  basti 
conchiudere,  che  coi  suoi  fin  qui  riferiti  antefatti 
del  '13,  del  14  e  del  '15  (  dai  14  Marzo  al  principio  di 
Giugno)  pienamente  concorda  tutta  la  sua  condotta 
posteriore  fino  al  7  Dicembre,  quando  il  moschetto 
borbonico  vendicò  Luigi  XVIII,  Napoleone,  la  Rivolu- 
zione e  l'indipendenza  francese  da  lui  traditi. 
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§  24.  Ogni  volta  che  mi  ricorre  al  pensiero  la  parola 
Waterloo  una  rapida  e  stretta  associazione  d'idee 
vi  ridesta  altresì  i  nomi  del  Conte  Vittore  Di  Bourmotf 
e  del  Marchese  Emanuele  Di  Grouchy  :  il  primo  èri 
quali  colla  diserzione  e  con  una  spiagione  ben  funesti 
alla  Francia  preluse  alla  catastrofe,  il  secondo  colla 
più  proditoria  inazione  la  compì.  Erano  amici,  erano 
due  anime  in  un  nocciolo:  ed  il  nocciolo  usciva  dal 
ceppo  della  più  vecchia  e  retrograda  aristocrazia  fra»* 
cese:  ambi  cominciavano  la  loro  carriera  il  primo  com- 
battendo contro  la  libertà  e  la  Francia  nell'  esercito 
dei  Condé  e  nella  Vandea  (Lodovico  Lalanne,  Diri,  kiet 
de  la  France),  il  secondo  militando  fra  le  Guardie 
del  Corpo  del  Re:  ambidue  disertavano  colla  fortuna, 
e  per  provvedere  ai  privati  loro  interessi,  la  bandiera 
degli  avi:  ambidue  colla  fortuna,  e  con  lo  stesso  in- 
tento, a  quella  ritornavano,  «e,  con  un  tradimento  a  quella 
utilissimo,  espiavano  la  colpa  dell'antico  abbandono. 
Il  disastro  del  18  Giugno  è  comunemente  e  quasi  per 
intiero  imputato  al  Grouchy:  ma  sebbene  egli  ne  foste 
la  principale  e  nella  inoperosità!  a  più  operosa  cagiona, 
non  però,  come  vedremo,  essa  cagione  fu  Tunica.  Se  nm 
che  T  infamia  gravò  e  grava,  non  a  torto,  lui  più  che  ogm 
altro  dei  suoi  complici,  più  che  lo  stesso  Bourmont  e  te 
stesso  Ney,  perchè  il  primo,  iniziando  soltanto  una  cai** 
strofe  che  l'amico  suo  compì,  abbandonò  prima  che  si  eoo» 
battesse  il  comando  della  sua  divisione  e  si  trasse  per 
tempo  la  maschera,  ed  il  secondo  riscattò  in  alca» 
parte,  od  orpellò  almeno,  la  bruttura  della  sua  fellemi* 
col  bagliore  d'  una  luminosa  personale  prodezza  alt» 
Quattro  Braccia  ed  a  Monte  San  Giovanni;  laddove  & 
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Grouchy  serbò  sempre  il  comando  e  la  maschera,  e, 
fuggendo  il  fuoco  di  Waterloo  a  Wavre  e  rendendo 
vani  33,000  terribili  soldati,  non  meno  poltrone  che 
infedele,  si  sprofondò  nell'abisso  d' una  eroica  viltà.  Su 
costui  pertanto,  poiché  fu  il  pili  immondo  e  il  più  fu- 
nesto fra  i  grandi  colpevoli  che  processiamo,  ci  ferme- 
remo a  lungo,  molto  importando  il  conoscerlo  intus 
et  in  cute.  Le  notizie  che  lo  riguardano  cavo  principal- 
mente dalle  Mémoires  du  Maréchaì  De  Grouchy, 
par  le  Marquis  Georges  De  Grouchy,  Paris,  Dentu, 
1873-74,  Tomi  5. 

L' origine  dei  Grouchy  risale,  per  lo  meno,  all'  anno 
800  (L.  1,  T.  1,  pp.  1-2).  «  Nel  1066,  fra  i  cavalieri 
normanni  che  accompagnarono  Guglielmo  il  Conqui- 
statore in  Inghilterra,  fu  un  Grouchy.  Questi  rimase 
nella  Gran  Bretagna,  ove  la  sua  famiglia  bastò  sino  ai 
dì  nostri.  L'ultimo  dei  suoi  discendenti  morì  al  prin- 
cipio del  corrente  secolo,  Membro  della  Camera  dei 
Lord  (Avant-propos,  T.  1,  p.  V).  »  Nel  decimo  secolo 
erano  in  Francia  due  feudi  recanti  il  nome  dei  Grouchy; 
V  uno  posto  uella  parrocchia  d' Elbeuf  presso  Gournay, 
l'altro  (eh' era  uno  smembramento  del  primo)  nella 
parrocchia  di  Basencourt:  e  sebbene  la  famiglia  nel  1300 
si  dividesse  in  due  rami,  quello  d'  Elbeuf,  primogenito, 
e  quello  di  Monteroliers,  essi  due  feudi  furono  sempre 
posseduti  dal  ramo  primogenito,  che  si  spense  il  1672 
< ibidem,  pp.  VI-VII).  Nel  secolo  decimoterzo  un  ante- 
nato del  Maresciallo,  Giovanni  di  Grouchy,  Signore  di 
Monteroliers,  all'età  sua  di  81  anno,  cacciò  gl'Inglesi 
dalla  città  di  Harfleur,  l'ultima  che  questi  ancora  ser- 
bassero in  Normandia,  li  cacciò  morendo  sulle  mura,  al 
cui  assalto  esso  e  gli  abitanti  della  Provincia  di  Caux  e- 
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roicameute  salirono  (ibidem,  pp.  V-VI  e  L.  1,  p.2).B 
Maresciallo  Emanuele  Marchese  di  Grouchy  nacque  a 
Parigi  il  23  Ottobre  1766,  da  Francesco  Giacomo,  Si- 
gnore di  Boberlot  e  paggio  di  Luigi  XV,  e  da  Maria  Eti- 
chetta Gilberta  Preteau  (ibidem,  pp.  X  e  1-2);  • 
mori  in  Saint-Etienne  il  5  Giugno  1847  (L.  22,  T.  5> 
p.  485,  e  L.  Lalanne,  Dict.  hist.  de  la  France).  Neft 
ancor  giunto  ai  14  anni  egli  fu  nominato,  il  30  Mar» 
1780,  aspirante  al  Corpo  Beale  d' Artiglieria  della  M* 
lineria;  ed  alcuni  mesi  dopo,  il  23  Ottobre,  entrò  né- 
l'Artiglieria  come  Luogotenente  in  secondo:  e,  dop* 
alcuni  altri  passaggi  di  corpo  in  corpo  ed  alcune  pw* 
mozioni,  il  25  Dicembre  1786  fu  ammesso  col  grado  fi 
Luogotenente  Colonnello  nelle  Guardie  del  Corpo,  com- 
pagnia scozzese.  Egli  era  personalmente  nota  al  IU, 
che  menavalo  seco  alle  sue  caoce  :  ma,  quando  la  Rivota- 
zione francese  proruppe,  egli  ebbe  a  cuore  più  la  propri* 
che  la  regia  fortuna,  e,  sentendo  quanto  le  Guardie  del 
Corpo  fossero  sospette  e  odiose  alla  libertà,  chiese  ei 
ottenne  di  entrar  nelle  milizie  di  linea,  e  il  18  Dicear 
bre  1791,  serbando  lo  stesso  grado,  fu  preposto  al  ìì 
reggimento  dei  cacciatori  a  cavallo.  Nel  Gennajo  179^ 
ad  istanza  del  Gen.  Lafayette,  fu  nominato  Colonnella 
nel  2  reggimento  di  dragoni,  ed  il  7  di  Settembre  Ma- 
resciallo di  Campo  (G.  Grouchy,  L.  1,  pp.  2-7).  Militi 
allora  neir  esercito  del  Mezzogiorno,  comandato  dal  G& 
Montesquieu;  e  sullo  scorcio  del  '92  passò  neli'  esercite 
delle  Alpi  sotto  il  Eellermann,  esercito  e  Generale  di* 
pendenti  dal  Montesquiou.  Al  principio  del  Marzo  179% 
apparendo  i  primi  indizii  della  sollevazione  vandees% 
fu  subito  apprestato  l'esercito  delle  coste  di  Brest,  ce 
comandò  il  vecchio  Generale  La  Bourdonnaye,  e  dove  Ai 
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mandato  a  servire  (e  piti  specialmente  nella  14.a  Divi- 
sione Militare,  la  cui  capitale  era  Kouen)  il  Grouchy. 
Questi  ebbe  dal  La  Bourdonnaye  l'ordine  di  condursi 
immantinente  all'Havre  e  colà  sottostare  al  Gen.  La- 
morlière;  ed  obbediva:  intanto  succedeva  a  Nantes  al 
La  Bourdonnaye  il  Gen.  Canclaux  (ib.,  pp.  15-16  e 
18-19).  Questi,  divenuto  Capo  nell'esercito  repubblicano 
dell'  Ovest,  chiamò  a  se  il  Grouchy,  che  così  passò  ad 
Ancenis,  sotto  gli  ordini  immediati  del  Gen.  Desdorides 
e  i  mediati  di  esso  Canclaux  (Luglio  1793);  il  quale 
risedeva  in  Nantes  (  ib.,  pp.  23-24).  Chiamato  il  Desdo- 
rides il  3  Agosto  a  Nantes,  le  milizie  d' Ancenis  pas- 
sarono sotto  gli  ordini  del  Grouchy.  Il  5  Settembre 
il  campo  repubblicano  al  Sud  di  Nantes  fu  vigorosa- 
mente assalito  dai  Vandeesi,  che  furono  respinti  sino 
a  Villeneuve;  ed  in  questa  zuffa,  detta  delle  Soriniòres, 
il  Grouchy  toccò  una  lieve  ferita  ad  un  braccio  (ib., 
pp.  40  e  42-43).  Ma  al  principio  di  Ottobre  così  egli 
come  il  Canclaux,  in  virtù  di  un  decreto  sancito  dalla 
Convenzione  Nazionale  il  5  del  Settembre  allora  allora 
scorso,  furono  privati  del  loro  ufficio  perchè  di  nobile 
nascita.  Allora  il  Grouchy  tornò  alla  sua  famiglia  in  Nor- 
mandia, a  Pontécoulant  (  distretto  di  Vire,  nel  Calvados; 
ib.,  pp.  63-64  e  70).  Bimastosi  per  oltre  un  anno  in 
famiglia,  ei  si  vide,  a  mezzo  il  1794,  imprigionare  il 
padre  ottantenne,  per  ordine  del  Comitato  di  Salute 
Pubblica  e  per  l' accusa  di  osteggiare  la  libertà.  Nel 
Novembre  dello  stesso  anno  il  Canclaux,  rimesso  a  capi- 
tanare 1*  esercito  dell'  Ovest,  fece  che  altresì  fosse  resti- 
tuito il  suo  ufficio  e  grado  al  Grouchy,  che  così  tornava  a 
Nantes,  e  diveniva  Capo  dello  Stato  Maggiore  Generale 
(L.  2,  T.  1,  pp.  75-76  ì*d  83).  Il  17  Luglio  '95,  ossia 
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tre  o  quattro  giorni  prima  che  fossero  sbaragliati  * 
Quiberon  i  fuorusciti  borbonici,  egli,  cominciando  assai 
per  tempo  a  dar  presuntuose  lezioni  di  arte  militare 
ai  maggiori  capitani  francesi  di  quella  età,  osava,  »  ■ 
una  lettera  scrìtta  da  Nantes  al  cittadino  G...,  censuralo 
di  lentezza  e  di  poco  ardimento  (egli  capitano  sì  au- 
dace e  sì  operoso  quanto  si  mostrò  poscia  a  Bantry, 
a  Montmiraii  ed  a  Waterloo  !  )  il  Gen.  Lazzaro  Hocbe 
(ib.,  p.  124)!  In  quel  torno,  per  la  mala  salute  del  Caar 
claux  e  perchè  i  poteri  militari  di  quelle  contrade  fosse- 
ro tutti  raccolti  in  una  sola  e  salda  mano,  l'Hoche,  che  già 
comandava  gli  eserciti  di  Brest  e  di  Cherbourg,  fu  al- 
tresì eletto  a  capitanare  quello  dell'  Ovest,  che  diede  il 
proprio  nome  ai  tre  eserciti  riuniti:  e  dal  Settembre  di 
quell'anno  (1795)  cominciò  una  stretta  amicizia  tra 
quel  Generalissimo  e  il  Grouchy,  che  rimase  Capo  delio 
Stato  Maggiore  nell'esercito  dell'Ovest  (ib.,  pp.  153  e 
157).  E  nel  Novembre  di  quello  stesso  anno  il  Gen.  Aubert 
Dubayet,  Ministro  della  Guerra,  nominò  Generalissimi 
per  l'esercito  di  Brest  il  Grouchy:  ma  questi,  repu- 
tando superiore  alle  sue  forze  queir  uffizio,  vi  rinunziò 
(ib.,  pp.  193-96). 

Chiamatovi  dal  ministro  Dubayet,  n'  andò  sulla  fine 
del  Dicembre  '95  a  Parigi,  (ib.,  p.  199);  e,  per  esservi 
dimorato  oltre  due  mesi,  non  potè  partecipare  agli  ul- 
timi fatti  della  guerra  vandeese  (primo  trimestre  ed 
'96).  Tra  la  fine  del  '95  e  il  principio  del  '961'amiciar 
tra  esso  e  l' Hoche  intepidì  per  non  ben  nota  cagiona . 
come  risulta  dalla  loro  corrispondenza  di  quei  giorni'-; 
Frattanto   il  Dubayet,  suo   amicissimo,  lo  destinava  à  ■ 
1  Gennajo  a  servire  nell'  esercito  delle  Alpi,  allora  fie-c 
mandato  dal  Kellermann,  e  pochi  giorni  dopo  lo  nomi-* 
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nava  Ispettore  Generale  di  tutta  la  cavalleria  negli 
eserciti  delle  Alpi  (Kellermann)  e  d'Italia  (Schérer). 
Ma  egli,  desiderando  ufficio  che  valesse  a  procacciargli 
gloria  militare,  domandò  invece  ed  ottenne  d'essere 
mandato  all'  esercito  del  Nord,  comandato  da  un  altro 
suo  amicissimo,  il  Gen.  Beurnonville,  col  carico  di  Capo 
dello  Stato  Maggiore  (Marzo  1796):  benché  presto,  scri- 
vendo il  1  di  Maggio  al  Rappresentante  del  popolo  La- 
cuée  da  Utrecht,  rimpiangesse  di  non  trovarsi  «  collo- 
cato in  un  teatro  ov'  egli  potesse  rappresentare  una  parte 
importante  (ib.,  L.  3,  T.  1,  pp.  226)  »;  e  quando 
le  vittorie  bonapartesche  levarono  rumore,  si  pentisse 
amaramente  di  non  esserne  andato  alle  Alpi,  e  scrivesse 
all'  amico  Ministro  il  3  Maggio  :  «  come  bello  sarebbe 
lo  scendere  dalle  Alpi  in  Piemonte  per  raggiungere 
il  Bonaparte  !..  I  piedi  fremono  impazienti  del  vedere 
mietere  tanti  allori  e  del  non  far  nulla  !  >  E  quel  giorno 
medesimo  scrivendo  a  un  altro  amico  a  Parigi,  invi- 
diava al  Gen.  Berthier  1'  ufficio  di  Maggior  Generale 
nell'esercito  d'Italia:  e  in  due  altre  lettere,  parimente 
a  due  amici  ed  ambe  del  7  Maggio  :  «  Quando  io  vidi 
tolto  F  esercito  d' Italia  allo  Schérer  e  dato  ad  un  gio- 
vine eh'  erasi  tanto  poco  segnalato,  io  preferii  di  andarne 
col  Beurnonville:  e  d* altra  parte  poco  io  mi  curava 
dell'  ufficio  molto  inutile  d' Ispettore.  Ma  ora  che  il  Bo- 
naparte mostra  grande  ingegno  militare,  io  sono  ben  do- 
lente   di  non  averlo  giudicato   meglio Chi   poteva 

mai  prevedere  che  questo  Generale  novizio,  senza  a- 
mici,  abbastanza  diffamato,  marcerebbe  di  vittoria  in 
vittoria?  »  (Ib.,  pp.  213-14  e  219-22.)  Egli 
appartenne  dal  Marzo  a  mezzo  Agosto  di  queir  anno 
all'esercito  del  Nord,  che  non  entrò  mai  in    azione,  e 
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si  ristrìnse  a  mandar  soccorsi  a  quelli  di  Sambra  e 
Mosa  e  di  Beno  e  Mosella.  Frattanto  il  Gomitato  di 
Salate  Pubblica,  il  13  Giugno,  ad  istanza  dell'Hoche, 
rimandò  il  Grouchy  all'esercito  dell'Ovest,  a  coman- 
darvi le  milizie  dell'  Isola  di  Ehé:  ma  perchè  questi 
non  ricevette  siffatto  ordine  che  sullo  scorcio  di  Agosto, 
queir  esercito,  prima  eh'  egli  vi  arrivasse,  era  già  stato 
abolito,  e  sostituitigli  quattro  comandi  territoriali,  sot- 
toposti al  comando  superiore  dell'Hoche,  ed  uno  dei 
quali,  che  aveva  il  quartiere  generale  a  Nantes,  fu  com- 
messo al  Grouchy.  Presto  peraltro  egli  dovette  cederlo 
al  Generale  di  brigata  De  Grigny:  poiché  l'Hoche 
volle  recarlo  seco,  quale  Generalissimo  in  secondo,  alla 
spedizione  contro  V  Irlanda  (ib.,  pp.  223,253-54,  256  e 
258). 

§  25.  Sulla  spedizione  contro  l'Irlanda  è  mestieri  for- 
marsi alquanto,  perchè  il  Grouchy  di  Bantry  pronunzia 
quello  di  Wavre  e  di  Waterloo.  Compendierò  la  narra- 
zione che  danno  di  questa  impresa,  quasi  al  tutto  negletta 
dagli  storici  della  Rivoluzione  Francese,  compresi  il 
Thiers  e  il  Mignet,  le  Mémoires  du  Maréchal  Di 
Grouchy  e  l' Essai  sur  la  vie  de  Lavare  Roche  par 
E.  Bergounioux,  Paris,  Julien,  Lanier  et  C.c,  1852:  due 
opere  che  in  parecchi  particolari  discordano,  perete 
quella  ascrive  l' insuccesso  al  Direttorio,  ad  alcuni  caf» 
della  marineria  francese  ed  all'  Hoche,  e  questa  prin- 
cipalmente al  Generalissimo  in  secondo.  Mancando  i 
me,  da  esse  due  opere  in  fuori,  ogni  ajuto  di  libri,  opft» 
scoli  e  documenti  che  mandino  sul  poco  esplorato  ar- 
gomento piena  luce,  mettano  in  sodo  ciò  che  è  dubbi» 
e  disputato  e  suppliscano  al  quasi  totale  silenzio  degli 
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storici,  io  lascerò  -che  nei  punti  controversi  il  lettore 
si  appigli  a  ciò  che  più  gli  paja  verosimile,  probabile 
e  credibile.  Auguro  del  resto,  che  qualche  dotto  francese  e 
nella  questione  più  disinteressato  del  Marchese  Giorgio  Di 
Grouchy,  attingendo  non  ai  soli  documenti  dal  Maresciallo 
trasmessi  ai  proprii  eredi,  ma  a  quelli  altresì  che  i  di- 
scendenti o  gli  amici  dell'  Hoche  possedessero,  alle  Note 
manoscritte  ed  alla  corrispondenza  di  questo  (citate 
più  volte  dal  Bergounioux),  e  ad  ogni  più  autentica 
fonte,  con  una  elaborata  e  coscienziosa  monografia 
tronchi  ogni  disputa. 

Sottomesse  e  pacificate  ch'ebbe  la  Vandea  e  la 
Bretagna,  l' Hoche  recossi  a  Parigi,  e,  specialmente 
francheggiato  dall'Ammiraglio  Truguet,  Ministro  della 
Marineria,  condusse  il  Direttorio  a  deliberare  la  spe- 
dizione e  ad  affidargliene  il  comando.  Ma  i  capi  dei 
termidoristi,  che  segretamente  aspiravano  a  ristorare 
la  monarchia,  erano  avversi  a  lui  schietto  e  virtuoso 
repubblicano  e  della  Repubblica  il  principale  ed  il  più 
autorevole  propugnatore,  e  favoreggiavano  il  Gen.  Pi- 
chegru,  che,  sapendolo  traditore,  predicavano  per  un  lea- 
le ed  esemplare  campione  della  libertà.  Un  decreto  del 
Direttorio,  dato  il  9  di  Vendemmiajo,  Anno  V,  sottopo- 
neva agli  ordini  dell' Hoche  tutte  le  navi  da  guerra 
ancorate  nel  porto  di  Brest,  ed  imponeva  ai  Vice-ammi- 
raglio Villaret  ed  agli  altri  principali  uffiziali  marittimi 
di  obbedirgli.  Ma  il  Villaret  era  pieno  di  maltalento. 
«  Il  Villaret,  mascherato  realista,  non  tradiva,  siccome 
piti  tardi  ne  fu  accusato,  la  Repubblica;  ma  non  l' amava 
e  malamente  la  serviva.  Era  uno  di  quegli  uomini,  che, 
tacitamente  fidi  al  loro  partito  e  non  volendo  perdere 
V  uffizio   che  sonosi  acquistato,  non  accompagnano  esso 
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partito  sconfitto  nella  sua  ritirata, ,  ma   bramanl 
sua    rivincita,    prontissimi    del   resto    a    riunii] 
palesemente  quando  l'aperta  lotta  offrirà  probal 
di  successo  talmente   assicurate,  che   l'astenersi 
più  pericoloso  del  dichiararsi.  Finché  quel  decisivo) 
mento   sia  venuto,   ognuno  intende  che  gli  uomii] 
tale  carattere  procacciano  di  ristringersi  alla  st 
esecuzione  dei  loro  doveri  puramente  militari,  ed  a| 
ratamente  cansano  ogni  occasione  che  potesse 
ai  loro  comando  un  carattere  politico.  »  Questo  rit 
del  Villaret,  dipintoci  dal  Bergounioux  (Parte  4, 
1,  p.  380),  è  altresì,  al  mio  parere,  l'effigie  pret 
maniata  di  Emanuele  Grouchy:  il  lettore  se  ne  do^ 
persuadere  considerando  attentamente  e   per  minut 
per  intiero  tutta  la  costui  vita,  e  specialmente  la  cosj 
condotta  durante  la  spedizione  di  cui  parliamo  e 
rante  la  guerra  del  1815.  Spiacque  forte  al  Viilaretj 
deliberata   spedizione  d'Irlanda  perchè,  essendo  e| 
destinata  a  sollevare  queir  isola  ed  anche  l' tnghilter 
ed  a  recarvi  insieme  colla  guerra  la  propaganda  reptj 
blicana,  lo  costringeva  ad  uscire  dal  suo  riserbo  edj 
pigliare  un  colore  politico;  massime  considerando 
sere  volontà  dell'  Hoche  che  ognuno  attorno  a  lui 
profondamente  affezionato   alla   bandiera   ch'egli 
tanta  devozione  serviva.  Divisò  adunque  di   simula^ 
nei  privati  colloquii  col  Generalissimo,  devoto  alla  cau 
repubblicana  e  disposto  a  secondare  i  disegni  di  quel] 
e  di  brigarsi   nello  stesso    tempo   a  mettere  ino 
tante  difficoltà  circa  l' effettuarli,  che  1'  Hoche  si  dove 
indurre  ad  abbandonarne  il  pensiero.  Ma  questi  pr 
l' ebbe  smascherato,  ed,  allegate  al  Truguet  le  pro| 
della  costui  perfidia,  lo  fece   rimuovere  dall'  uffic 
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benché  non  riuscisse  ad  ottenere  che  succedesse  a  quello 
il  Latouche,  ottimo  uffiziale,  che  il  Ministro  rigettò, 
proponendo  invece  il  Morard  De  Galles,  che  fii  accettato 
dall' Hoche  e  che  accettò.  Frattanto  il  malvolere  del 
Villaret  aveva  fatto  perdere  assai  tempo:  che  costui, 
sebbene  avesse  dato  promessa  air  Hoche  di  armare  la 
flotta,  l'aveva  lasciata  inerme,  inoperosa  e  sfornita  di 
marinai,  tanto  che  nò  anche  un  vascello  era  in  istato 
da  poter  navigare.  Kimosso  il  Villaret,  la  flotta,  per 
l' operosità  del  costui  successore  e  dell'  Hoche,  fu  presto 
armata  e  provveduta  di  marinai  e  di  quanto  le  biso- 
gnasse a  veleggiare  ed  a  combattere. 

L'esercito  che  sarebbesi  dovuto  imbarcare  non  an- 
noverava meno  di  22,000  uomini:  ma  l' Hoche,  perchè 
la  marcia  non  fosse  rallentata  dalle  molte  navi  one- 
rarie che  avrebbero  dovuto  trasportare  cannoni  e  cavalli, 
lentezza  che  avrebbe  accresciuto  il  pericolo  d'uno 
scontro  colla  flotta  inglese,  risolvette  di  condurre  l' eser- 
cito in  due  volte  e  in  due  spedizioni,  composta  ciascuna 
di  12,000  uomini:  se  non  che  nell'ora  della  partita  la 
prima  spedizione  fu  aumentata  di  altri  circa  1,200  uo- 
mini, quasi  tutti  cavalieri,  ma  senza  cavalli,  che  queati 
il  Generalissimo  sperava  di  potersi  facilmente  procacciare 
in  Irlanda.  Il  Grouchy,  Generalissimo  in  secondo,  e  il 
Gen.  Chérin,  Capo  dello  Stato  Maggiore,  salirono  in  sulla 
nave  ammiraglia:  ma  l' Hoche  si  ridusse  coll'Ammiraglio 
in  su  una  fregata,  collo  scopo,  egli  diceva,  di  vedere  ed 
essere  veduto  dappertutto.  Partirono  15  vascelli,  12  fre- 
gate e  4  corvette.  I  capi  del  partito  nazionale  irlandese 
eransi  messi  in  diretta  communicazione  coli' Hoche,  ed 
avevangli  porto  ogni  notizia  ed  informazione  che  potesse 
valere  a  ben  governare,  dopo  lo  sbarco„l' impresa;  edi 
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loro  mandatario  tornandosi  dalla  rada  di  Brest,  a- 
vevano  ricevuto  da  esso  e  recavano  seco  le  i- 
struzioni.  bisognevoli  ad  agevolare  esso  sbarco:  e 
gì'  Irlandesi  non  dovevano  aspettare,  per  assaltare  le 
poche  milizie  onde  il  Governo  Inglese  custodiva  Tir- 
landa,  che  il  segno  di  arrivo  cni  darebbe  la  fiotta 
francese  di  spedizione.  1/  assalto  doveva  seguire  sul 
maggior  numero  possibile  di  punti  affinchè  le  forze  ne- 
miche ne  rimanessero  smembrate  e  disgregate  e  la  sol- 
levazione immediatamente  si  distendesse  per  tutta 
l' isola.  Pochi  istanti  prima  di  salpare  il  Generalissimo 
pubblicò  un  ordine  del  giorno,  ove  tutti  i  principali 
particolari  dello  sbarco  erano  determinati  e  regolati  con 
piena  e  mirabile  previdenza  e  coi  più  aggiustati  ordini, 
e  nella  cui  seconda  parte,  contenente  alcuni  principii 
generali,  ingiungevasi  che,  raggiunta  l'Irlanda,  la  fan- 
teria dovesse  sbarcare  il  più  presto  possibile  e  l'arti- 
glieria unirle  subito  alcuni  cannoni  da  4  e  la  cavalleria 
non  dovesse  scendere  se  non  dopo  sbarcata  la  fanteria; 
e,  dopo  varie  altre  prescrizioni,  aggiungevasi:  «  Han- 
no vi  infiniti  particolari  che  non  possono  essere  annove- 
rati qui,  e  che  il  Generalissimo  riserbasi  di  prescrivere 
a  bocca  sul  terreno;  e  d'altra  parte,  per  ciò  ch'egli 
avesse  potuto  omettere,  egli  se  ne  rimette  all'intelli- 
genza degli  Uffiziali  Generali Il  Gen.  Hoche  fa 

assegnamento  sullo  zelo  e  sulla  affezione  dei  suoi  commi- 
litoni, che  sono  i  suoi  amici.  »  Trascritto  per  intiero 
questo  documento,  il  Bergounioux  osserva  (Parte  4, 
Cap.  1,  p.  407-11:  «  Come  scorgesi,  tutto  era  preve- 
duto, e  ninna  cautela  aveva  egli  trasandata  affinchè  3 
suo  disegno  potesse  ricevere  effetto  durante  la  sua 
assenza,  se  una  qualsivoglia  cagione  lo  tenesse,  nel 
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momento   dello   sbarco,    diviso   dall'esercito    di   spe- 
dizione. » 

La  flotta  francese  asci  felicemente  dalla  rada,  sfug- 
gendo alla  crociera  inglese,  ma,  come  fu  venuta 
all'  altezza  di  Ouessant,  levossi  una  furiosa  tempesta 
che  la  disgregò  e  la  disperse  per  ogni  lato,  comecché 
nessuna  delle  navi  naufragasse,  ne  fosse  dagl'Inglesi 
investita  :  il  perchè,  tre  giorni  dopo,  quasi  tutte  perven- 
nero in  sulle  coste  dell'  Irlanda  e  si  rannodarono  alla 
baja  di  Bantry.  Ma  per  mala  ventura  mancò  alla  posta 
per  1'  appunto  la  nave  che  prima  di  tutte  avrebbe  do- 
vuto arrivarvi  ;  cioè  la  fregata  recante  l' Hoche  e  il 
Morard  De  Galles.  E  qui  daremo  la  parola  al  già  ci- 
tato scrittore:  «  Si  volle  aspettare  l' Hoche,  e  si  aspettò 
per  parecchi  giorni  senza  osare  di  pigliare  un  partito.  In- 
darno i  capi  degl'  Irlandesi  Uniti  mandarono  ad  annun- 
ziare^ sbarco  potersi  effettuare  poco  meno  che  senza  ten- 
zone; poiché  alle  più  urgenti  loro  istanze  fu  risposto, 
aspettarsi  il  Gen.  Hoche.  Dio,  che  in  quel  gran  duello 
di  venti  anni  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  parve 
sempre  concedere  a  quest'ultima  il  beneficio  delle  cir- 
costanze, cui  né  il  genio  uè  l'ingegno  né  la  prudenza 
possono  signoreggiare,  volle  che  i  destini  della  Gran 
Bretagna  per  ben  due  volte  dipendessero  dalla  delibe- 
razione d' uno  stesso  uomo.  Sì,  nel  '97  alla  baja  di  Ban- 
try, come  nel  1815  a  Waterloo,  il  Gen.  Grouchy,  del 
quale  tuttavia  non  si  può  negare  né  il  coraggio  né  la 
lealtà,  fu  lo  strumento  che  Dio  adoperò  per  salvare 
l'Inghilterra  dalle  sconfitte  che  le  erano  preparate. 
Non  altri  che  egli,  nella  spedizione  d'Irlanda,  coman- 
dava il  corpo  di  battaglia;  ed  egli  e  il  Gen.  Debelle 
erano   i  soli  Generali   divisionarii  dell'  esercito:    ma  il 
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Debelle,  salito  sulla  fregata  dell' Hoche,  era  assente; e, 
per  cagione  di  siffatta  assenza,  V  esercito  veniva  ad  essere 
sotto  gli  ordini  del  Grouchy.  A  lui  spettava  adun- 
que il  pigliare  una  risoluzione.  Finche  egli  credette 
che  F  Hoche  potesse  arrivare,  cioè  per  otto  giorni,  bì 
ristrinse  a  dire  che  bisognava  aspettarlo:  ma  il  nono 
giorno,  credendo  che  la  fregata  su  cui  navigava  il  Gen. 
Hoche  avesse  toccato  naufragio  o  cattura,  ordinò  di 
volgere  la  prua  verso  la  Francia.  Indarno  il  Chérin, 
Capo  di  Stato  Maggiore  nelT  esercito,  lo  spronò  a  mo- 
strarsi degno  del  favore  che  concedeva  la  fortuna; 
la  quale,  dopo  avere  involato  la  flotta  alle  crociere  in- 
glesi, mostravagli  una  riva  sì  facile  ad  essere  approdata: 
indarno  egli  invocò  la  devozione  che  tutti  avevano  pro- 
messa all'  Hoche  per  l'effettuazione  dei  grandi  suoi  di- 
segni :  indarno  gli  dimostrò  che  un  siffatto  concorso  di 
circostanze  propizie  per  il  buon  successo  d' una  sì  grande 
impresa  non  si  ripeterebbe  piti:  che  egli  tanto  poco  fu 
ascoltato  quanto  il  Gerard  a  Wavres,  e  non  potè  giun- 
gere a  far  pigliare  al  Grouchy  un  partito  energico.  Il 
Grouchy,  consigliato  dal  buon  genio  dell'Inghilterra, 
preferì  le  vergogne  ed  i  pericoli  del  ritorno  alle  proba- 
bilità di  gloria  che  lo  sbarco  offerivagli.  Il  Chérin,  in 
una  lettera  ov'  egli  narra  all'  Hoche  questi  particolari, 
scrive  che,  in  veggendo  il  tentennare  del  Grouchy,  egli 
sentì  la  tentazione  di  gittarlo  in  mare.  Eglino  passeg- 
giavano soli  di  notte  sul  ponte:  e  però  il  colpo  era 
facile.  Egli  significa  il  rammarico  d' aver  resistito  a 
quell'impeto  di  sdegno:  e  siffatto  rammarico  s'inten- 
de. Il  comando  dell'esercito  sarebbe,  in  quel  caso, 
ricaduto  sul  Chérin,  e  questi  sarebbe  sbarcato;  eie 
conseguenze  ne  sarebbero  state  incalcolabili  (ibidem, 
pp.  412-14).  » 
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La  nave  recante  l' Hoche  era  stata  dalla  tempesta 
sbalzata  più  lungi  che  ogni  altra,  e,  per  una  seconda 
fatalità,  scorta  e  messa  in  caccia  da  due  fregate  inglesi, 
fa  costretta  a  dilungarsi  ancor  più  dalla  sua  direzione, 
e,  riuscita  finalmente  a  scampar  da  quella  caccia,  era 
per  entrar  nella  baja  di  Bantry,  quando  il  Generalis- 
simo, non  avvisando  ne  in  terra  né  in  mare  nulla  che 
gli  annunziasse  la  presenza  dei  suoi  prodi  soldati,  fu 
colto  dai  più  funesti  presentimenti,  e  dubitò  che  la  flotta 
fosse  andata  in  perdizione.  Ma  non  tentennò  pur  un 
istante,  e  pigliò  il  partito  di  gittarsi  incontanente,  egli 
ed  i  pochi  valorosi  che  lo  accompagnavano,  in  Irlanda 
e  porgere  un  nucleo  e  (in  diffalta  d'un  esercito)  un 
Capo  ai  sollevati  irlandesi.  Già  egli  era  in  sullo  sbar- 
care, quando  un  palischermo  appressò  la  sua  fregata, 
e  gli  condusse  innanzi  uno  dei  mandatarii  irlandesi  da 
lui  già  veduti  in  Francia;  dal  quale  seppe  la  flotta 
essere  parecchi  giorni  prima  arrivata  quivi,  e  Y  esercito 
essere  per  più  giorni  stato  in  condizione  di  potere 
sbarcare.  1/  Hoche,  represso  lo  sdegno  che  a  quella 
notizia  fu  per  prorompergli  dal  petto,  si  ristrinse  a 
rispondere  Noi  torneremo!  e,  senza  perdere  un  mo- 
mento, ri  veleggiò  per  Brest.  Sperava  di  potere,  per  via, 
scontrar  la  flotta  e  ricondurla  a  Bantry:  ma  i  venti 
non  glielo  concessero;  e  quel  ritorno  fu  ancor  più 
lungo  e  rischioso  dell'  andata  ;  per  modo  che  non  ap- 
prodò se  non  all'  isola  di  Ehé,  ed  un  mese  dopo  la 
sua  partita  da  Brest.  La  flotta  era  ben  rientrata  in 
Brest,  ma  dopo  aver  perduto  due  vascelli  e  tre  fregate; 
e  il  mare  avevala  danneggiata  per  guisa  che  non  le  sa- 
rebbe stato  possibile  il  rinavigar  subito.  «  L' Hoche 
n'andò  a  Parigi:  ove  era  stato  preceduto  dai  rapporti 
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del  Gen.  Grouchy,  che,  continuando  a  credere  morto  0 
prigioniero  l' Hoche,  aveva  spiegato  la  propria  inopwft» 
sita  alla  baja  di  Bantry  col  dire,  non  essergli  state  date 
istruzioni  per  agire.  Ciò  era  un  implicito  accusai* 
F Hoche  d'imprevidenza.  Il  Grouchy,  prevenendo i rap- 
porti del  Gen.  Chérin,  che  sì  vivamente  avevalo  stimo-  ■ 
lato  a  sbarcare,  accusò  questo  d'  aver  dato  all'  esercito 
il  segnale  della  ribellione  mediante  un  proclama  che 
scrollava  1'  autorità  del  Generalissimo.  Facile  era  non 
meno  che  dolorosa  la  risposta  dell'  Hoche.  Non 
solamente  egli  aveva  dato  delle  istruzioni,  ma  esse 
erano  dettate,  secondo  che  si  è  veduto,  con  una  preci- 
sione che  non  lasciava  da  banda  verun  particolare.  La 
condotta  del  Grouchy  era  inescusabile.  —  A  quali  cosà  • 
grandi  servigii  fu  il  Marchese  di  Grouchy  debitore  di 
non  essere  stato  severamente  esaminato  suir  essersi 
parecchi  giorni  trattenuto  nella  baja  di  Bantry  sena 
sbarcare?  Quali  fatti  d'arme  gli  meritarono  di  non 
essere  menato  dinnanzi  ad  un  Consiglio  di  Guerra,  pa 
essersene  tornato  con  tutta  la   flotta   a   Brest,  sensa 

aspettare  il  Gen.  Hoche? A  mille  altri   che  dò 

avessero  fatto,  sarebbe  stato  mozzo  il  capo  — ,  scrisse 
il  Duca  di  Rovigo  nelle  sue  Memorie.  Ma  il  Gen, 
Grouchy  non  fu  nò  anche  amunito.  Ciò  egli  dovette 
alla  generosità  del  Gen.  Hoche,  inchinevole  sempre  alla 
indulgenza  quando  aveva  personale  cagione  di  quere- 
larsi. L' Hoche  fece  di  piti:  dopo  aver  distrutte  le  im* 
pressioni  generate  contro  il  Chérin  dai  rapporti  dei 
Gen.  Grouchy,  ebbe  indotto  il  suo  Capo  di  Stato  Mag- 
giore a  reprimere  la  propria  indignazione.  Affinchè 
il  Grouchy  non  iscadesse  nell'  opinione  dell'  esercito,  egfi' 
ricusò  di  pubblicare   un  rapporto  sulla  spedizione,  e 
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lasciò  abbarbarsi  la  voce  che  unico  impedimento  allo 
sbarco  fosse  stata  la  tempesta.  Ma  nulla  potè  sospin- 
gerlo più  oltre.  Se  egli  consentì  a  velare  della  sua 
dimenticanza  i  torti  del  Gen.  Grouchy,  tornarono  vane 
tutte  le  prove  presso  lui  tentate  per  ottenere  quel 
perdono  del  cuore  che  riapresi  all'  amicizia.  Indarno  a 
ciò  si  sforzarono  V  Hédouville  ed  il  Crublier  :  indarno 
eziandio  Madama  di  Grouchy  chinossi  fino  alla  pre- 
ghiera per  recuperare  a  suo  marito  quella  perduta  ami- 
cizia. L' Hoche  credette  di  doverla  per  sempre  ritogliere 
all'  uomo  del  quale  egli  più  non  poteva  portare  quell'alta 
opinione  ond'  egli  sentiva  il  bisogno  d' onorare  i  suoi 
amici.  Egli  stimò  che  fosse  più  che  bastevole  sacrificio 
alla  memoria  della  loro  antica  intimità  il  suo  silenzio. 

Il  Grouchy,  nella  lettera  che  scrisse  all'  Hoche 

per  giustificarsi,  confessava  bensì  che  delle  istruzioni 
fossero  state  date;  ma  affermava  che  siffatte  istruzioni 
erano  generali,  e  non  contenevano  V  ordine  imperativo 
di  pigliare  il  comando  uell'  assenza  dell'  Hoche.  L' Ho- 
che stimava  siffatta  scusa  per  quel  eh'  ella  valeva  :  ma 
fece  proposito  di  prevenire  perfino  la  possibilità  che 
per  T  avvenire  gliene  fosse  allegata  una  simile  (idem, 
ibidem,  pp.  416-17  e  C.  2,  p.  419).  » 

Tali  i  principali  particolari  di  questa  spedizione, 
secondo  il  Bergounioux:  al  cui  racconto  aggiungerò 
che  L.  Bougier,  biografo  del  Gen.  Luigi  Niccola  Gia- 
cinto Chérin  (  Un  volontaire  de  1792  ;  le  General 
Chérin;  nel  periodico  parigino  Bevue  Historique,  Troi- 
sième  Année,  1878,  Tome  Sizième,  pp.  375-76),  vide 
il  giornale  eh'  esso  Generale  scrisse  durante  la  spedi- 
zione, e  cavonne  le  seguenti  notizie:  che  giunti  nella 
baja  di  Bantry,  senza   T  Hoche,   i   Generali  Francesi 
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riunironsi  in  Consiglio:  ove  esso  Chórin  propose,  che, 
senza  aspettare  il  Generalissimo,  incontanente  si  sbar- 
casse, poiché  lo  sbarco  sarebbe  stato  favorito  dalla  pre- 
senza di  drappelli  irlandesi  che  correvano  le  circostanza 
e  tendevano  la  mano  ai  liberatori,    e   dall' esservi  il 
quel  momento  scarse  le  milizie  inglesi  :  ma  la  pluralità 
dei  votanti  deliberò   il  contrario.   La   conclusione  ài 
giornale  cheriniano,  che  importa  riferire,  è  la  seguente 
«  Ragioni  il  cui  concorso  impedì  che  la  spedizione  $ 
Irlanda  riuscisse.  l.°  L' indugio  cagionato  dalla  R&fr 
fazione  e  dal  Pegaso,  vascelli  appartenenti  alla  divisi*» 
del  Eichery:  i  quali  non  uscirono  di  rada  che  il  21 
2.°  L' avere  il  Generale  di  mare   troppo  tardato,  àé 
sino  alle  4,  a  dare  alle  navi  dell'esercito  Y ordine  t 
uscire  per  il  passo  del  Raz,  il  più  pericoloso  e  il  pi! 
arduo  dei  passi,  specialmente  durante  la  nòtte:  il  eh 
partorì  la  separazione  dei  vascelli.  3.°  L'essersi  da w 
separata  la  fregata  ove  erano  i  Generali  di  terra  e  £ 
mare  e  la  cassa   dell'esercito.   4.°  La  lentezza  dek 
quale  parve  peccare  il  Contro -ammiraglio  Bouvetwl 
far  ancorare  addentro  alla  baja  di  Bantry  le  navi  di 
da  lui  dipendevano;  alle  quali  egli  non  diede  in  qw* 
proposito  alcun  segnale.   5.°   La   precipitata  partenti, 
il  9,  dello  stesso  Ammiraglio,   sebbene   il   dì  inna» 
egli  avesse  promesso  ai  Generali  di  terra  un  prosa»» 
sbarco.  6.°  La  troppo  lunga   sosta   dei   vascelli  vA 
baja;  per  la  quale  il  nemico  ebbe  il  tempo  di prenta 
in  terra  ed  in  mare  i  provvedimenli   da   opporsi  A 
sbarco  e  da  renderlo  impossibile.  7.°  I  colpi  di  fri* 
che  misero  nel  massimo  pericolo  i  vascelli  ancoilW 
in  essa  baja  e  ne  costrinsero  parecchi  a  spiegarle* 
8.°  Il  non  essersi  riuniti  alla  foce  del  Shannon,  aH(W# 
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noi  vi  ci  fummo  presentati,  quei  vascelli  che  noi,  da  quan- 
do eravamo  entrati  in  Bantryv  avevamo  perduti  d' oc- 
chio (p.  376).  »  Udiamo  ora  come  narri  la  spedizione  il 
Marchese  Giorgio  Di  Grouchy. 

Il  corpo  di  spedizione  contro  1'  Irlanda,  forte  di  15,000 
uomini,  coll'Hoche  per  Generalissimo,  col  Grouchy 
per  Capitano  in  secondo  e  col  Gen.  Chérin  per  Capo 
dello  Stato  Maggiore^  salpò  da  Brest  il  15  Dicembre 
1796.  Esso  dividevasi  in  tré  parti:  un  an  ti  guardo,  retto 
dal  Gen,  Lemoine,  un  corpo  di  battaglia  comandato 
dal  Grouchy,  ed  una  riserva  guidata  dal  Gen.  Harty. 
La  flotta  che  imbarcò  il  piccolo  esercito  era  comandata 
dall'Ammiraglio  Morard  Di  Galles,  coli' Ammiraglio 
Brueix  per  Maggiore  Generale;  e  la  componevano  17 
vascelli  di  linea,  13  fregate,  5  corvette  ed  8  battelli 
onerarti  (L.  4,  T.  1,  pp.  302,  303,  306  e  310).  1/  autore, 
trascrivendo  V  ordine  del  giorno  che  V  Hoche  comunicò 
ai  Generali  ed  ai  Capi  dello  Stato  Maggiore  nel  punto 
dell'  imbarcamento,  lo  tronca,  mediante  un  eccetera,  in 
sulla  fine:  la  quale,  contenendo  i  principii  generali, 
la  cui  osservanza  il  Generalissimo  in  ispecial  modo 
raccomandava,  non  deve,  perciò,  rimanere  ignota 
al  lettore  ed  al  critico  :  i  quali  potranno  vederla 
nel  Bergounioux  (P.  4,  C.  1,  pp.  407-11).  Tra- 
scritto il  più  di  esso  documento,  l'autore  osserva: 
«  Quest'  ordine,  chiuso  da  alcune  speciali  raccomanda- 
zioni, fu  per  isventura  tutto  ciò  che  il  Generalissimo, 
prescrisse,  in  opera  d'istruzioni,  ai  suoi  Generali.  Ora 
egli  solo  sapeva  il  pensiero  del  Direttorio,  egli  solo 
conosceva  tutti  i  particolari  dell'affare,  il  forte  e  il 
debole  del  compito  da  eseguirsi,  le  difficoltà  e  gli 
ajuti  che  si  dovevano  trovare  in  Irlanda.  Si   vedrà  in 
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seguito  quanto  in  cotesta  impresa  nocesse  questo 
difetto  d'istruzioni  per  il  Capitano  in  secondo. 8 
può  a  ciò  attribuire,  in  gran  parte,  la  mala  riusciti 
della  spedizione  (L.  4,  T.  1.  pp.  303-5).  »  Ma,  sipé 
rispondere,  queste  anzi  abbondanti  che  scarse  istruttori 
contengono  V  ordine  formale  di  sbarcare  appena  sivegp 
terra  e  di  occupar  subito  una  buona  posizione  militate: 
«  Alla  vista  della  terra  il  Gen.  Lemoine,  che  per  innari 
avrà  dato  le  sue  istruzioni  ai  Capi  da  esso  dipende^ 
farà  eseguire  le  disposizioni  necessarie  per  lo  sbarca 
della  fanteria  soltanto.  Giunto  alla  riva,  egli  sbarcherà 
immantinente  alla  testa  di  essa  fanteria,  e  si  recbfld 
sul   punto   che   giudicherà  più  agevole  a  difenderà. 

Egli  curerà  che   la  posizione  da  occupaci 

debba   esser   tale   che   V  artiglieria  dei  vascelli  pò» 

proteggere  le  sue  mosse   Il    Gen.  Growfy 

comanderà  il  corpo  di  battaglia Questo  Geneak 

frattanto,  con  vigore  pari  all'  ordine,  si  condurrà,  ali» 
testa  delle  sue  milizie,  all'  altezza  dell'  antiguardo,  là 
congiunture  e  i  luoghi  possono  soli  determinare  A 
che  a  preferenza  si  dovrà  fare,  e  decidere  se  il  eorp» 
di  battaglia  non  debba  pigliar  posizione  ad  una  dista» 
qualunque  dall' antiguardo,  al  buon  fine  di  protegge» 
in  guisa  più  sicura  e  più  efficace  lo  sbarco.  »  & 
nella  prima  parte  delle  istruzioni  :  nella  seconda,  conte* 
nente  i  principii  generali,  si  aggiunge  :  «  Hannori  in- 
finiti particolari  che  non  si  possono  annoverare  epa  • 
che  il  Generalissimo  riserbasi  di  prescrivere  a  te* 
sul  terreno  :  e  d' altra  parte,  per  ciò  eh'  egli  avesse 
tuto  omettere,  egli  se  ne  rimette  all'  intelligenza  dagfi 

Uffiziali  Generali Il  Gen.  Hoche  fa  assegnami 

sullo  zelo  e  sull'  affezione   dei  suoi  commilitoni,  cto 
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sono  i  suoi  amici.  »  Dallte  quali  parole  appare  che 
molta  larghezza  era  lasciata  ai  Generali,  e  specialmente 
al  Generalissimo  in  secondo,  rispetto  all'  interpretare  e, 
secondo  le  circostanze,  modificare  e  supplire  le  date 
istruzioni,  e  che  grande  fiducia  mettevasi  nella  loro 
intelligenza  e  nel  loro  operoso  ed  amorevole  zelo.  Ri- 
spetto ai  particolari  del  compito  da  eseguire,  alle  dif- 
ficoltà da  superare  ed  agli  ajuti  irlandesi  da  procacciare, 
il  Grouchy,  poco  dopo  esser  giunto  innanzi  a  Bantry, 
fu  certificato,  mediante  messaggeri,  dai  Capi  degli  Irlan- 
desi Uniti  ch'egli  poteva  sbarcare  quasi  inoffenso  pede 
(Bergounioux,  ib. ,  C.  1,  p.  412); e,  sbarcato  ch'egli 
fosse  e  presa  una  buona  posizione  difensiva,  bene  a- 
vrebbe  potuto  aspettare,  per  pigliar  1'  offensiva,  l'arrivo 
dell'  Hoche;  arrivo  che  in  effetto  seguì  poco  dopo  il 
ritorno  o  la  ritirata  della  flotta  francese  ;  arrivo  che  lo 
avrebbe  cavato  da  ogni  momentaneo  impaccio  ed  avrebbe 
accertato  il  buon  successo  dell'  impresa.  L' insuccesso 
di  questa  derivò  adunque  da  una  sola  cagione;  cioè 
il  non  essere  l'esercito  francese  sbarcato,  occupando 
una  buona  posizione  in  terra  ed  aspettandovi  1'  Hoche, 
che  doveva  arrivare  e  che  arrivò:  e  siffatto  sbarco  e 
siffatto  occupamento  le  istruzioni,  o  perfette  o  imper- 
fette che  si  vogliano  giudicare,  formalmente  li  ordina- 
vano. Pertanto  non  l' oppugnato  ordine  del  giorno  in 
venni  modo  nò  per  alcuna  parte,  bensì  chi  impedì  lo 
sbarco,  è  solo  mallevadore  dell'insuccesso. 

Per  mala  ventura,  fin  dal  principio  di  questa  marcia 
marittima,  la  fregata  Fraternità,  sulla  quale  erano 
saliti  l' Hoche  e  il  Morard  De  Galles,  e  che  accodavasi 
alla  flotta,  non  potè  valicare  insieme  con  quella  il  dif- 
ficile e  periglioso  passo  del  Raz,  ed  avendo   dovuto 
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•  passare  per  quello  dell'  Troise,  ne  rimase  disgiunta 
dalle  altre  navi,  alle  quali  non  potè  poi  più  riunirsi 
Il  mare  procelloso,  che  dapprima  aveva  cagionato  h 
fatale,  separazione,  anche  poscia,  secondato  da  un  va* 
scello  inglese,  che  diede  la  caccia  alla  Fraternità,  h 
mantenne.  Il  18  Dicembre  solamente  17  delle  43  msn 
(e  tra  le  prime  8  vascelli  colla  fregata  Y  Immortaliti^ 
che  recava  il  Grouchy  e  il  Contrammiraglio  Bouvet) 
appressarono  le  coste  dell'Irlanda:  il  19  altre  17  nari 
(tra  le  quali  7  vascelli)  raggiunsero  le  prime.  Allori 
il  Grouchy,  divenuto  per  V  assenza  dell'  Hoche  Genera- 
lissimo, riunì  a  consiglio  sulla  sua  nave  i  Contrammi- 
ragli Bouvet,  Richery  e  Nielly,  e  dichiarò  loro  che,  quante 
l'Hoche  e  il  resto  della  flotta  prontamente  non  si  rinvenir 
sero,  egli,  divenuto  Generalissimo,  ordinava  che  si  sba** 
casse  o  alla  baja  di  Bantry  o  alla  foce  del  Shannon.  «  D 
Generale  non  occultò  agli  Ammiragli  (e  forse  fallò  a  par- 
lar così  schietto)  che  del  resto  egli  non  aveva  ne  ordì» 
nò  istruzione  :  ma  che  non  per  questo  egli  lascerebbe  $ 
effettuare  i  disegni  del  Governo:  disegni  il  cui  fiat 
(che  erasi  prossimi  a  poter  conseguire  con  maggio^ 
mezzi  che  non  si  fosse  ardito  sperare)  pienamente  efr* 
noscevano  tutti  i  capi  dell'  esercito  terrestre  #- 
marittimo  (  G.  Grouchy,  ib.,  p.  315  ).  »  Repugni  I 
Nielly,  ma  consentirono  il  Bouvet  e  il  Richery:  e  fu»»' 
mandate  (benché  indarno)  alcune  piccole  navi  sk# 
alla  foce  del  Shannon  a  rintracciar  notizie  dei  faè 
Generalissimi.  Il  punto  destinato  al  rannodamene)  dAt 
flotta  era  il  Capo  Clear:  ma  nel  veleggiar  verso  esa% 
posto  assai  più  al  Sud  che  la  punta  di  Misen-HeÉL 
questa  fu  scambiata  per  quello  e  fu  girata,  credendo* 
entrare  nella  baja  di  Bantry  :  se  non  che  da  ultimo,  < 
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dosi  riconosciuto  che  questa  baja  erasi  trapassata,  biso- 
gnò retrocedere;  e  così  andarono  perdute  parecchie 
preziose  ore  (ib. ,  pp.  316  e  401).  Il  21  Dicembre, 
alle  7  antimeridiane,  apparvero  le  coste  dell'Irlanda 
e  verso  il  mezzodì  la  flotta  (ossia,  le  34  navi)  furono 
dinnanzi  alla  baja  di  Bantry,  «  scelta  abbastanza  gof- 
famente per  lo  sbarco  »,  e  la  quale  è  sulla  costa  sud- 
ovest  dell'Irlanda,  ad  alcune  leghe  dal  Capo  Clear, 
ossia  dalla  punta  più  meridionale  dell'  Isola.  La  costa 
della  baja  si  frastaglia  in  parecchi  piccoli  porti,  uno 
dei  quali  reca  il  nome  di  Bantry.  Ma  non  si  penetrò 
nella  baja  che  il  22;  e,  perchè  il  vento  spirava  contrario, 
non  si  gettò  l' ancora  che  a  sera  ;  e  delle  34  navi  soli 
IO  vascelli  e  5  leggieri  battelli  ancorarono  ;  essendoché 
il  Nielly  e  il  Eichery,  o  per  essere  i  venti  sfavorevoli 
o,  come  preferisce  di  credere  l' autore,  perchè  poco 
gradivano  lo  sbarcare,  avevano  allontanato  dalla  baja  le 
loro  navi.  Nota  qui  l' autore  che  tutto  questo  suo  rac- 
conto della  spedizione  contro  l' Irlanda  è  giustificato 
dal  relativo  giornale  scritto  allora  dal  Grouchy  e  poi 
da  esso  communicato  all'  Hoche  e  al  Direttorio.  «  Il 
Grouchy  potè  eziandio  notare  come  le  19  navi  rimaste 
fuor  della  baja  pochi  sforzi  dovessero  aver  fatti  per 
venire  all'  ancoraggio  là  ove  era  stato  loro  accennato 
di  condursi,  poiché,  durante  i  5  giorni  che  il  Contram- 
miraglio Bouvet  si  stette  a  portata  dal  punto  destinato 
allo  sbarco,  non  una  sola  tra  le  navi  delle  divisioni 
Nielly  e  Eichery  si  presentò.  Ora  è  egli  credibile  che 
per  5  giorni,  e  mentre  15  navi  erano  già  penetrate 
ormeggiando  sino  al  mezzo  della  baja  di  Bantry,  niuna 
delle  altre  19  fosse  stata  in  condizione  di  fare  altret- 
tanto ?  »  La  giornata  del  23  fu  tutta  spesa  dalla  divi- 
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sione  Bouvet  a  ravvicinarsi  al  punto  dal  Grouchy 
destinato  per  Io  sbarco,  ossia  a  Bear-Haven,  posto  ri 
nord  della  baja,  nel  canale  che  divide  l' isola  di  Ghreatr 
Haven  dalla  terra  (ib.,  p.  320).  Il  Bouvet,  che  per  h 
innanzi  era  sembrato  zelante  ed  ubbidiente  al  Capitano 
in  secondo,  mutò  quando,  entrato  già  nella  baja,  vide 
recalcitrare  gli  altri  due  Contrammiragli;  e  sbraitando 
contro  la  spedizione  che  chiamava  ridicola,  e  mostrando 
grande  timore  d' esser  chiuso  dagl'  Inglesi  nella  baja> 
minacciava  di  tornare  a  Brest.  Eisposegli  il  Grouchy, 
la  possibilità  di  siffatto  assedio  essere  stata  preve- 
duta e  preparati  ed  imbarcati  i  mezzi  per  rendette 
vano:  e  gli  dichiarò,  pigliarsi  esso  tutta  la  malleverìa 
dello  sbarcare  (ib.,  p.  319),  e  che  in  iscambio  tutta 
ricadrebbe  sul  Bouvet  la  malleveria  dell'  inazione  e  dì 
una  turpe  ritirata.  Il  23  il  vento,  levatosi  alquanto 
furioso  e  spingendo  le  navi  al  largo,  fece  eh'  esse  di 
poco  si  avvicinassero  al  punto  dello  sbarco.  Le  17 
navi  del  Bouvet  contenevano  6400  soldati  e  4  cannom 
(ib.,  pp.  403),  cioè  men  che  mezzo  il  corpo  di  spedi- 
zione: tuttavia  il  Capitano  in  secondo  apparecchio» 
a  sbarcare:  e  stese  un  proclama  alle  sue  milizie,  die 
doveva  esser  pubblicato  il  24,  ma  non  fu,  a  cagione 
degli  avvenimenti  che  sopravvennero.  In  esso  «  il 
Grouchy,  per  ispirare  ai  soldati  maggior  fiducia,  dice- 
vasi  depositario  dei  disegni  e  delle  istruzioni  del  Ge- 
neralissimo. Ciò  per  isventura  non  era  vero  :  e  ciò  che  a 
lui  ancor  più  che  tutto  il  resto  mancava  erano  V  autorità, 
V  efficacia  necessarie  per  costringere  la  marineria  al- 
l' ubbidienza;  era  un  pieno  potere  pari  a  quello  segre- 
tamente mandato  all'Hoche  dai  Membri  del  Goverao 
(ib.,  pp.  320-21).  » 
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La  mattina  del  24  egli  ordinò  per  iscritto  al  Bouvet 
di  sbarcare  a  Bear-Haven  Y  artiglieria,  le  munizioni,  le 
milizie  e  i  viveri  contenuti  nelle  sue  17  navi;  e  mandò 
poscia  una  copia  di  quest'  ordine  al  Direttorio,  accom- 
pagnata da  una  lettera,  in  cui,  brevemente  narrato  il 
viaggio  e  la  separazione  sua  dall'  Hoche,  i  fatti  suc- 
cessivi e  T  apparecchiato  sbarco,  da  eseguirsi  il  25,  si- 
gnificava T  intenzione  di  recarsi  il  26  a  Bantry,  di 
tentare  il  30  l'occupazione  di  Kinsale,  e  di  spingersi 
il  1  o  il  2  Gennajo  1797  innanzi  a  Corck  per  tentarne 
parimente  Y  acquieto,  e  poi  marciare  su  Dublino.  Pro- 
metteva altresì,  non  ostante  la  scarsezza  delle  sue  mi- 
lizie, «  di  sbalordire  il  nemico  mediante  V  audacia  e  la 
celerità  delle  sue  mosse  (ib.,  p.  324).  »  Nel  corso  della 
lettera  si  duole  «  che  non  gli  sia  punto  noto  nei  suoi 
particolari  il  disegno  del  Gen.  Hoche,  e  che  questi  non 
gli  abbia  lasciato  alcuna  istruzione,  e  che  il  filo  degli 
accordi  hochiani  coi  malcontenti  irlandesi  non  sia  fra 
le  sue  mani  (ib.,  p.  323).  »  Questa  lettera,  ingenua- 
mente osserva  Y  autore,  non  giunse  al  Direttorio  che 
dopo  tornata  la  flotta  francese  a  Brest;  anzi,  come  leg- 
gesi  più  sotto  (a  p.  343),  non  gli  fu  trasmessa  che 
1  G-ennajo  dal  Grouchy  stesso  già  rientrato  a  Brest: 
siccome,  aggiungo  io,  non  giunsero  nò  al  loro  tempo 
ne  mai,  se  non  forse  dopo  il  5  Maggio  1821  ai  Campi 
Elisii,  le  due  lunghe  apologetiche  lettere  che  il  Mare- 
sciallo affermò  d'avere  dopo  Waterloo  scritte  e  man- 
date il  19  e  il  20  Giugno  1815  a  Napoleone  (L.  18, 
T.  4,  pp.  317-35).  Il  Capitano  in  secondo  apprestò  ogni 
cosa  per  lo  sbarco  da  eseguirsi  al  primo  albore  del 
25:  ma  un  vento  gagliardo,  sorto  in  quella  notte,  gonfiò 
per  guisa  il  mare  che  non  fu  possibile  per  tutta  essa 
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giornata  del  25  sbarcare;  ed  alle  5  pomeridiane,  mentre 
la  furia  del  vento  cresciuta  minacciava  una   grossa 
burrasca,  il  Bouvet,  che  sinallora  aveva  simulato  di  volere 
obbedire,   senza  saputa    del  Grouchy,   fece  sparare  il 
numero   di  cannonate   che  solevano  dare  alla  flotta  il 
segnale   di  spiegar  le  vele  e  tagliare  i  suoi  canapi.  D 
Grouchy,  mentre  X  Immortalità,  rapidamente  veleg- 
giando, traevalo  seco  (sì  lepida  scena  meriterebbe  non 
la  povera  mia  penna,  ma  quella  d'un  Aristofane,  d'un 
Molière,   d'un  Goldoni),  indignato   corse   dal  Bouvet 
per  garrirlo;  e  n'ebbe  in  risposta  ch'egli  doveva  sal- 
var la  flotta,  cui  la  tempesta  menerebbe  a  perir  nella 
baja,  e  che  i  comandi  del  Capitano  in  secondo  lui  non 
guarentivano.  AH'  alba  del  26  la  terra  e  tutte  le  altro 
navi  erano  sparite.  Indarno  il  Grouchy  stimolò  il  Bou- 
vet a  ritornare  a  Bantry  per  recarvi  la  flotta  e  ranno- 
darla: costui  rifiutò  sempre,  allegando  il  mare,  i  venti 
e  cento  altri  pretesti,  e  dichiarando  eh'  ei  pigliava  la 
via  di  Brest.  L' Immortalità,  dopo  aver  per   6  giorni 
vinti   il  mare  grosso  e   i  venti  avversi,  e  non  aver 
mai  procacciato  di  rintracciar  la  flotta  e  riunirsele,  arrivò 
sola  a  Brest  il  1  Gennajo  1797:  nel  corso  del  qual  giorno 
rientrarono  colà  anche  6  vascelli  e  3  fregate  ;  e  il  2  e  il 
3  vi  rientrarono  altri  2  vascelli  ed  altre  2  fregate;  nari 
che  tutte  avevano  già  ancorato  a  Bantry  (ib.,  pp.  312-30). 
La  Fraternità,  con   l' Hoche  e  il  Morard  De  Galles, 
rientrò   in  Francia   verso  la  metà  di    Gennajo  (ib., 
pp.  356-57).  Fra  le  censure  che  il  Capitano  in  secondo 
mosse   (e  che   il  suo  biografo  ripete)  all' Hoche  pa» 
che  debba  annoverarsi  anche  la  seguente:  «  Questa  baj* 
di   Bantry  era  stata  senza  molto  accorgimento  scelta 
per  lo  sbarco,  quando  si  consideri  che  V  esercito  di  terra 
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non  poteva  trovare  in  quel  territorio  montuoso  e  privo 
di  strade  carrozzabili  se  non  pochissimi  ajuti,  niente 
cavalli,  scarse  vettovaglie  e  grandi  ostacoli  al  trasporto 
del  materiale,  e  che  la  flotta  non  poteva  mantenervi  se 
non  un  mediocrissimo  ancoraggio  (ib.,  p.  317).  »  Il 
Grouchy  stesso,  poco  dopo  che  fu  tornato  e  sbarcato  a 
Brest,  scrivendo  il  1  Gennajo  al  Direttorio  e  riferen- 
dogli i  principali  particolari  dello  sbarco  tentato,  ma 
non  eseguito,  a  Bantry  e  della  successiva  ritirata,  notò 
fra  le  cagioni  onde,  al  suo  credere,  la  spedizione  era 
fallita,  l'avere  assegnato  per  punto  di  rannodamento  e  di 
sbarco  la  provincia  di  Munster  anzi  che  quella  di  Con- 
naught,  perchè  questa  era  meno  guardata  dalle  milizie 
Inglesi  ,  offeriva  luoghi  e  mezzi  più  acconci  a  soste- 
nervisi  con  poca  gente  ed  era  più  vicina  a  Dublino  ed 
agl'Irlandesi  malcontenti  del  Governo  Inglese  (ib., 
pp.  343-49;. 

Secondo  l'autore,  il  Gen.  Chérin,  rientrato  che  fu 
in  Brest,  indirizzò  il  5  Gennajo  al  Direttorio  Esecutivo 
una  sua  relazione  su  questa  spedizione,  concorde  nei 
punti  principali  col  racconto  che  qui  precede:  racconto 
che  l' autore  procaccia  di  avvalorare  colla  seguente  di- 
chiarazione: «  La  narrazione  da  noi  data  è  fondata 
sopra  autentici  documenti  e  sopra  fatti  innegabili.  I 
documenti  onde  ci  siamo  giovati  conservansi,  in  origi- 
nale, 0  tra  le  nostre  mani  0  nel  Deposito  della  Guerra 
(ib.,  p.  335).  »  Narrava  in  essa  relazione  il  Chérin 
che  la  sera  del  16  Dicembre  fu  perduta  di  vista  la 
Fraternità;  che  il  17  la  flotta  si  trovò  dispersa;  che 
il  24  il  Grouchy  ordinò  al  Bouvet  lo  sbarco  da  effet- 
tuarsi la  mattina  del  25  :  che  la  sera  del  25  l' Immor- 
talità uscì  di  corsa  dalla  baja  di  Bantry,  abbandonando 


Digitized  by 


Google 


208  LIBBO  PRIMO 

i  vascelli  che  v'  erano  ancorati;  che,  infuriando  ognora 
più   il  mare,    molti  vascelli,    che  risicavano  di  essere 
sbattuti  sulla  costa,  spiegarono  le  vele;  che  quelli   ri- 
masti il  27  non  contenendo  se  non  4000  uomini  sprov- 
visti dei  mezzi  più  preziosi,  lo  sbarco  era  divenuto  im- 
possibile •  che   quel  giorno  del  27,  per  mezzo   agi'  in- 
dizii  di  una  fiera  tempesta,  il  Comandante  della  flotta,  per 
fuggire   i  sovrastanti   pericoli,  ordinò  di   veleggiare  e 
condusse  il  resto  delle  navi  alla  foce  del  fiume  Shanncn; 
ma  che  nella  giornata  del  28,  non  essendosi  scorto  ve- 
runo degli  altri  vascelli  che  avrebbero  potuto  colà  ran- 
nodarsi, quei  resto  di  flotta  veleggiò  per  Brest.    Sulla 
fine  della  sua  relazione  il  Chérin  veniva  annoverando  le 
cagioni  per  le  quali,  al  suo  parere,  la   spedizione  era 
fallita,  fra  cui  gì'  indugiamenti  dell'  Ammiraglio  Villa- 
ret   Joyeuse,  che   impedirono  alla  flotta  di  uscire  da 
Brest  nella  stagione  più  propizia,  quelli   del   Bouvet, 
che   parve  tardar   troppo  a   fare  ancorar   le  sue  nari 
nella   baja  di  Bantry,  l' inaspettata  e  precipitosa  par- 
tita  di   costui   la   sera   del   25,  senza  avvertirne  ve- 
runo, e  la  troppo  lunga  sosta   nella   baja  di   Bantry, 
per  la  quale  il  nemico  ebbe  agio  di  preparare  per  terra 
e  per  mare  una  resistenza  allo  sbarco  (ib.,  pp.  330-34). 
L' autore,  negando  fede  al  Bergounioux,  che  tanto  di- 
versamente narra,  sopra  documenti  originali,  la  sosta 
e  la  ritirata  di  Bantry,  non  che  al  Michaud  e  all'Er- 
nouf  che  ripetono  il  suo  racconto  (il  primo  nella  sua 
JBiographie  Universelle,  sotto  Grouchy,  il  secondo  nel  pe- 
riodico La  Bevue  Contemporaine,  Tomo  30,  pp.  1849  \ 
sfida  quegli  scrittori  e  chicchessia  a  pubblicare  o  mo- 
strare i  predetti  documenti  originali;  e  dichiara,  che, 
finché  questi  non  siano  stati  messi  alla  luce,  egli  repu- 
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teràsuo  diritto  il  pigliare  a  fondamento  quelli  da  esso 
stampati  (ib.,  pp.  335-39  e  386).  Il  Direttorio,  dando 
risposta  alla  lettera  (1  Gennajo).del  Grouchy,  gli  an- 
nunziò una  seconda  spedizione  che  moverebbe  a  soccor- 
rere il  Gen.  Hoche:  la  quale,  quando  poi  l' Hoche  fu 
tornato,  più  non  si  effettuò  (ib.,  p.  350).  L'autore 
pubblica  un  estratto  del  giornale  scritto,  giorno  per 
giorno,  come  il  titolo  promette,  sulla  nave  la  Fraternità, 
che  recò  i  due  Generalissimi  di  terra  e  di  mare  ;  e  pub- 
blica altresì,  alcune  per  intiero,  altre  in  compendio,  le 
particolari  relazioni  su  i  casi  della  navigazione  che  tutti 
i  Generali  delle  milizie  state  imbarcate  contro  V  Irlanda 
presentarono  al  Grouchy  a  Brest,  tutte  (egli  aggiunge) 
approvanti  la  condotta  del  Capitano  in  secondo,  e  niuna 
ascrivente  a  lui,  per  niuna  parte,  il  malo  esito  della 
spedizione  (ib.,  pp.  368-69).  Io  ne  trarrò  il  meglio,  o, 
a  dir  proprio,  ciò  che  più  rechi  luce  al  mio  argomento 
e  più  faccia  al  mio  proposito.  % 

Sul  bel  principio  della  navigazione  «  pericoloso  era 
il  passo  del  Raz  sulla  costa  di  Brettagna:  il  vascello 
il  Lusinghiero,  di  74  cannoni,  vi  naufragò  con  quasi 
tutti  i  suoi  1400  uomini.  Questo  sinistro  e  il  mutar 
dei  venti  costrinsero  l'Ammiraglio,  eh' erasi  imbarcato 
coli' Hoche  e  col  Debelle  sulla  fregata  la  Fraternità, 
ad  ordinare  al  resto  della  flotta  di  passare  per  l' Yroise; 
ed  egli  medesimo  vi  passò.  Era  già  notte  inoltrata  :  noi 
navigammo  tutta  la  notte,  indirizzandoci  a  Ponente.  0- 
scurissimo  era  il  tempo:  e  noi,  verso  il  mattino,  mara- 
vigliammo di  trovarci  soli  (  Estratto  del  giornale  scritto 
sulla  Fraternità,  p.  357).  »  Solamente  all' una  pome- 
ridiana del  17  Dicembre  si  riunirono  alla  Fraternità 
la  Nappa  e  la  Stadera,  fregate,  ed  il  Nestore,  vascello: 
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ma  il  20  il  mare  ingrossato,  aggiuntavi  una  buja  notte, 
ne  la  separò;  e  per  tre  giorni  la  minacciò  di  morte. 
Tornata  la  calma  ed  appressandosi  V  Irlanda,  la  fregata 
(ch'era  delle  più  piccole  e  recava  solo  cannoni  da  12) 
scontrò  per  isventura  un  vascello  inglese  di  64  cannoni, 
che  per  12  ore  le  diede  la  caccia,  ed  a  cui  solo  me* 
diante  una  rapida  e  continuata  corsa  di  giorno  e  di 
notte  e  mediante  il  favor  delle  tenebre  ella  potè  sfug- 
gire: ma  siffatta  corsa  la  spinse  assai  di  là  dall'  Irlanda. 
Il  27  Dicembre  ella  pensava  a  tornar  verso  l' isola  per 
rintracciar  la  flotta  ed  eseguire  lo  sbarco;  ma  i  venti 
contrarli  ne  la  tennero  lontana:  e  il  29  fu  riassalita  da 
una  sgomentevole  tempesta,  che  la  spogliò  de'  suoi  ar- 
redi, ne  squarciò  le  vele,  ne  spezzò  le  funi  e  gli  alberi 
ed  uccise  tutti  gli  animali  destinati  a  vettovagliarla. 
Furono  60  ore  di  spasimi.  Il  1  Gennajo,  trascorsa  la 
notte,  ritornò  la  calma:  se  non  che  la  nave,  gravemente 
danneggiata,  andò  in  balia  dei  venti,  che  la  trassero  in 
luogo  ond'  ella  scorse  due  vascelli:  questi  per  fortuna 
erano  francesi,  la  Rivoluzione  e  lo  Scevola:  il  secondo, 
franto  dalla  burrasca  del  dì  innanzi,  pericolava:  la 
Fraternità,  ajutata  dalla  Rivoluzione,  salvò  tutti  i 
1400  uomini  ond'  era  carico:  ma  il  vascello  poco  dopo 
disparve.  Il  9  Gennajo  la  fregata,  cui  da  quattro  giorni 
arrestava  il  tacer  dei  venti,  era  assottigliata  di  vetto- 
vaglie, non  avendone  che  sino  al  15:  ma  il  12  si  trovò 
ali'  altezza  d' Ouessant,  dove  acquistò  la  persuasione 
che  lo  sbarco  in  Irlanda  non  fosse  avvenuto;  e  il  14  fii 
innanzi  alla  Eochelle  (citato  Estratto,  pp.  357-62). 
Secondo  questo  giornalista,  la  Fraternità  non  giunse 
mai,  ne  mai  pur  si  appressò,  alla  baja  di  Bantry;  men- 
tre il  Bergounioux,  come  abbiamo  veduto,  narra  il  con- 
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trario.  Il  giornalista  aggiunge,  sotto  la  data  del  18, 
aver  saputo  per  le  informazioni  prese  a  Brest  sulle 
fortune  della  flotta,  che  il  Contrammiraglio  Bouvet,  alla 
baja  di  Bantry,  «  non  diede  il  segnale  dello  sbarco, 
non  ostante  le  ripetute  domande  del  Gen.  Grouchy,  Co- 
mandante l'esercito  nell'assenza  del  Gen.  Hoche,  e 
che  la  dimane  il  vento  infieri  per  modo  che  tutti  i  va- 
scelli ancorati  perdettero  le  loro  ancore  e  furono  da 
esso  vento  sforzati  a  ritornare  a  Brest  ....  Non  de- 
vesi  adunque  attribuire  l' insuccesso  della  spedizione  se 
non  alia  sventurata  separazione  della  Fraternità  dalla 
flotta,  perchè  il  Gen.  Hoche,  se  fosse  stato  presente,  a- 
vrebbe  imperiosamente  imposto  lo  sbarco:  ciò  che  non 
osarono  fare  coloro  che  ne  tenevano  il  luogo.  D'  al- 
tra parte  egli  solo  aveva  le  istruzioni  (??!!  ib.,  p.  362).  » 
Una  seconda  relazione,  in  forma  di  lettera,  scritta  da 
un  ajutante  di  campo  dell' Hoche  al  proprio  fratello, 
riempie  una  lacuna  dell'  Estratto  che  ho  spogliato,  e  ne 
corregge,  ma  solo  in  parte,  la  grave  inesattezza  che  qui 
sopra  ho  notata,  narrando  che  il  28  e  il  29  Dicembre 
la  Fraternità  costeggiò  Y  Irlanda  senza  potervisi  ap- 
pressare, e  il  30  si  riunì  al  vascello  Scevola  (che  poco 
dopo  andò  a  fondo),  al  vascello  Rivoluzione  ed  alla 
fregata  Testuggine,  e  coi  due  ultimi  continuò  il  suo 
viaggio  per  guisa  che  il  31  era  a  due  leghe  dalla  baja 
di  Bantry:  ma  il  sopravvenir  d' una  nebbia,  e  i  venti 
avversi  che  regnarono  durante  la  notte,  la  gittarono 
in  alto  mare  e  le  fecero  perdere  la  Testuggine.  Il  1, 
il  2,  il  3  e  il  4  Gennajo  essa  contrastò  sempre  coi 
venti  per  approdare  all'  Irlanda:  ma  il  5,  tutto  dimo- 
strando che  la  flotta  era  tornata  indietro  [??!!],  anche 
la  Fraternità  prese  questo  partito  (ib.,  pp.  365-66).  La 
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relazione  del  Capo  di  Brigata  Laches  al  Gen.  di  Bri- 
gata Spital,  colla  data  19  Gennajo  1797,  accusa  di  ne- 
gligenza e  lentezza  il  Bouvet,  la  cui  fuga  dalla  baja 
di  Bantry  chiama  vile  diserzione:  ma  risolutamente  as- 
severa che  il  23,  il  24  e  il  25  Dicembre  i  venti  furo- 
no abbastanza  tranquilli  da  poter  bordeggiare  (ib., 
pp.  373-74):  come  dunque  poterono  il  Grouchy  e  il  suo 
biografo  asserire  che  per  tutta  la  giornata  del  25  un 
gagliardo  vento  gonfiò  per  modo  il  mare  che  lo  sbar- 
care tornò  impossibile?  Anche  il  Gen.  Harty  nella  rela- 
zione eh'  egli  scrisse  o  almeno  spedì  il  23  Gennajo,  e 
che  perciò  indirizzò,  da  Morlaix,  non  al  Grouchy,  ma 
all'Hoche,  non  è  testimonio  in  ogni  cosa  e  per  ogni 
parte  concorde  col  biografo:  «  Durante  la  giornata  del 
23  e  la  mattina  del  24  Dicembre  noi  potevamo  bor- 
deggiare ed  ingolfarci  nella  baja  [di  Bantry],  ove 
nulla  è  a  temere  dal  cattivo  tempo.  In  quel  -momento, 
come  da  quando  passammo  il  Raz  fino  al  25,  il  tempo 
era  buono:  il  vento,  benché  sempre  ad  oriente,  non  era 
troppo  gagliardo,  e  permetteva  questa  manovra,  che 
non  si  stimò  opportuno  eseguire.  Io  non  intendo  ancora 
perchè  si  preferisse  di  rimanere  air  ingresso  della  rada, 
ove  non  erasi  al  coperto.  Sopravvenne  il  25  un  colpo  di 
vento;  e  qualche  nave  ne  fu  danneggiata.  Il  Gen.  Boa- 
vet,  essendoglisi  rotte  le  gomene,  per  quanto  egli  ha 
detto,  dà  il  segno  a  tutta  la  flotta  di  seguirlo,  e  si  di» 
legua  come  un  lampo,  strascinando  seco  il  Gen.  Grou- 
chy, eh'  era  sulla  sua  nave,  e  che,  quel  giorno  stesso, 
aveva  deliberato  di  prendere,  nella  vostra  assenza,  3 
comando,  e,  colle  milizie  che  aveva,  effettuare  la  mat- 
tina del  26  lo  sbarco.  Più  tardi  ho  saputo  ch'egli 
questo  accordo  aveva  preso  coli' Ammiraglio  Bouvet' 
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(ib.,  pp.  380-81).  »  Per  testimonianza,  adunque,  anche 
del  Gen.  Harty,  Comandante  il  corpo  di  riserva  e  che 
navigò  sul  vascello  Eolo,  nelle  giornate  del  23  e  del  24  pro- 
pizio fu  il  tempo  e  non  gagliardo  il  vento  ;  e  quella  del  25 
non  fu  tutta  invasa  e  padroneggiata  da  un  irrepugnabile 
vento  e  da  una  grossa  marea,  ma  solo  un  tratto  inve- 
stita da  un  colpo  di  vento  che  solamente  offese  qual- 
che nave,  e  che  (come  sembra  risultare  dal  racconto 
dell'  Harty)  non  irruppe  se  non  verso  le  cinque  pome- 
ridiane, cioè  quando  il  Bouvet  pigliò  la  fuga,  poiché 
l' Harty  sembra  assegnar  per  occasione  o  pretesto  di 
siffatta  fuga  V  avere  quel  colpo  di  vento  rotte  le  go- 
mene alla  fregata  del  Bouvet.  Continua  THarty:  «  Il 
Bouvet,  avendo  malamente  dato  il  segnale  di  spiegar 
le  vele,  non  fu  ubbidito  e  partì  solo.  Il  nostro  Capitano 
lo  chiamò  col  portavoce  quando  egli  passava  alla  no- 
stra poppa  e  volle  seguirlo:  ma  io,  un  po'  coli'  arte,  un 
po'  colla  forza,  ne  lo  impedii.  Egli,  poscia,  non  ne  fu 
dolente,  quando  vide  che  gli  altri  non  si  movevano  :  ma 
quando  la  dimane  (26)  vidi  ripetere  dal  successore  del 
Bouvet  il  segnale  di  spiegar  le  véle,  io  non  usai  più 
riguardi  col  mio  Capitano,  cui  vedeva  disposto  a  se- 
guire il  Bouvet  ed  i  3  altri  vascelli  che  in  quel  punto 
si  partivano.  Allora  io  gli  dissi  ciò  che  io  pensava 
rispetto  ai  fuggenti.  Io  gli  dissi,  che,  se  il  suo  Gene- 
rale operava  da  codardo,  non  bisognava  imitarne  Y  e- 
sempio,  e  che,  del  resto,  io  voleva  eh'  egli  fosse  Y  ulti- 
mo a  partire Io  sapeva  non  restarmi  che  ordi- 
nare per  essere  ubbidito:  io  vedeva  gli  ufficiali  supe- 
riori, innanzi  ai  quali  io  parlava,  presti  a  secondarmi: 
egli  altresì  lo  vide,  e  non  si  ostinò  a  partire.  Il  nuovo 
Comandante  e  gli  altri  6  vascelli  che  rimanevano   an- 
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cora  né  anche  essi  partirono:  perchè  il  segnale  che  noi 
avevamo  creduto  quello  della  partenza,  non  era  che 
quello  di  apprestarsi  a  partire.  Io  seppi  ciò  la  mattina 
del  27,  allorché,  disperato  del  veder  filare,  V  uno  dopo 
1'  altro,  tutti  i  nostri  vascelli,  impaziente  di  sapere  chi 
comandasse  le  milizie  di  terra,  io  mi  recai  sull'  Indo- 
mabile dal  Gen.  Chérin,  che  m'informò  di  questo  e  del 
Grouchy  partitosi  col  Bouvet  e  di  altre  cose  eh'  io  i- 
gnorava.  Divenuto  Comandante,  come  il  più  anziano, 
per  T  assenza  del  Grouchy  e  del  Lemoine,  io  voglio  ve- 
dere se  sia  possibile  sbarcare  coi  mezzi  che  mi  restano. 
Per  conseguenza  io  prego  il  Capitano  dell'  Indomabile, 
divenuto  dal  suo  lato  Comandante  della  flotta,  di  riu- 
nirmi tutti  gli  Uffiziali  Generali  di  terra  eh'  erano  an- 
cora presenti:  il  che  egli  fece.  »  L' Harty  segue  narrando 
che  fu  tenuto  un  Consiglio:  il  quale,  a  proposta  del  nuovo 
Comandante  della  flotta,  deliberò  che,  non  permettendo 
né  i  pochi  mezzi  né  il  cattivo  tempo  di  ancorare  in  fondo 
alla  baja  di  Bantry,  quel  resto  di  navi  si  condurrebbe 
alla  foce  del  fiume  Shannon  per  incrociarvi  durante  5 
giorni  ed  aspettarvi  il  nerbo  della  flotta  e  l' Hoche. 
In  effetto,  non  ostante  l' uragano  che  allora  si  levò,  alle 
2  o  alle  3  pomeridiane  di  quel  giorno  stesso  (27)  fu  dato  il 
segnale  della  partenza,  ed  alle  4  veleggiò  quel  resto  di 
flotta;  cioè  l' Eolo  con  altri  6  vascelli,  1  fregata,  2  cor- 
vette e  2  lougres:  ma  la  dimane  (28)  mancarono  3  va- 
scelli, che  probabilmente  il  cattivo  tempo  aveva  allon- 
tanato nel  corso  della  notte.  Allora  il  Comandante 
Bedou,  dopo  aver  conteso  a  tutto  potere  col  mare  grosso  e 
coi  venti  contrarli,  fu  sforzato  da  questi  e  dalla  scarsezza 
delle  vettovaglie  ad  abbandonare  la  via  del  Shannon  e  a 
tornare  a  Brest.  L' Harty  conchiude:  «  Egli  è  assai  diffi- 
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cile,  Generale,  il  confidarsi  di  riuscire  con  marinai  co- 
me quelli  della  prima  spedizione.  Cattivi  marinai,  uffi- 
ciali ignoranti,  senza  unione,  senza  zelo,  né  ardore  per 
l'impresa:  ecco  quali  io  li  ho  trovati,  in  genere  (ib., 
pp.  380-84).  »  Non  sarà  sfuggita  al  lettore  V  impor- 
tanza di  questa  relazione,  che  quasi  tutta  ho  voluto 
recare  o  testualmente  o  in  compendio.  Essa  è  una  in- 
diretta, ma  viva,  satira  della  condotta  che  vedemmo  te- 
nuta a  Bantry  dal  Sotto-Generalissimo:  al  quale  ella 
insegna  com'egli  avrebbe  dovuto  governarsi  coi  Con- 
trammiragli e  cogli  alti  uffiziali  marinareschi  in  genere, 
e  specialmente  col  Bouvet,  e  per  che  modo  egli  avrebbe 
dovuto  e  potuto  espugnare  la  costoro,  e  specialmente 
la  costui,  quasi  ribellione:  V  Harty,  senza  essere  Capitano 
in  secondo,  riuscì,  per  ben  due  volte,  col  piti  energico 
e  il  più  accorto  contegno  a  stornare  dalla  fuga  il  Ca- 
pitano del  suo  vascello;  e  vi  riuscì,  sebbene  già  fossero 
fuggiti  coir  Immortalità  il  Sotto-Generalissimo  di  terra 
«  quello  di  mare,  e,  dopo  di  loro,  parecchi  vascelli.  Vi 
riuscì  perchè,  devotissimo  alla  bandiera  nazionale  e  re- 
pubblicana, non  cercò  nelle  ricevute  istruzioni  consigli 
a  poltrire,  né  ad  una  ritirata:  anzi,  benché  non  avesse 
ordine  di  eseguire  e  dirigere  egli  uno  sbarco,  tentò  di 
sbarcare,  guardandosi  bene  dall' invitare  chi  meditava 
la  fuga  a  disubbidirgli  col  dichiarare  a  tutti,  sé  non  a- 
vere  istruzioni  ne  ordine  di  pigliare  il  comando  :  vi  riu- 
scì perchè  volle  e  seppe  giovarsi  degli  uffiziali  superiori 
di  mare,  disposti  e  pronti  a  secondare,  non  il  loro  co- 
dardo Capitano,  ma  lui  ;  tanto  che  esso  Capitano,  vista 
quella  mala  parata,  neppur  zittì.  Dinnanzi  ad  un  sì 
fermo  e  vigoroso  contegno  avrebbe  ceduto  anco  il  Bou- 
vet: o,  se  anco  avesse  perfidiato  nella  disubbidienza,   i 
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suoi  marinai  ed  i  soldati  vincitori  della  Vandea  e  della 
Bretagna,  ad  un  cenno  dell'  Harty,  lo  avrebbero  mazze- 
rato  secondo  il  merito. 

Il  Contrammiraglio  Bouvet,  che  il  Direttorio  con  de- 
creto del  14  Pebbrajo  1797  spogliò  dell'  uffizio,  divulgò 
una  scrittura  giustificativa  della  sua  condotta  durante 
la  spedizione  d'Irlanda,  e  mandolla  al  Maggior  Gene- 
rale della  Marinerìa  a  Brest,  accompagnata  da  una  let- 
tera del  28  Aprile,  colla  quale  invocava  dal  libero  Go- 
verno della  sua  patria  un  giuri  militare  che  lo  giudi- 
casse; domanda  che  fu  rigettata.  Riavuto  il  suo  grado 
nel  1802,  egli  fu  di  nuovo,  alla  fine  del  1813,  amunito 
da  Napoleone:  ma  la  Bistorazione  lo  nominò  Vice-Am- 
miraglio. Esso  morì  nel  1832  (ib.,  pp.  385-86).  1/  auto- 
re pubblica  la  predetta  lettera  (  che  poco  o  nulla  importa) 
del  Bouvet,  ma  non  la  sua  scrittura  apologetica;  della 
quale  ne  anche  porge  il  più  breve  transunto  o  cenno  l 
Il  Grouchy,  poco  dopo  che  fu  sbarcato  a  Brest,  igno- 
rando ancora  la  sorte  dell'  Hoche,  scrisse,  come  abbia- 
mo già  detto,  il  1  Gennajo  al  Direttorio,  e  scrisse,  ad 
un  tempo,  al  Petiet,  Ministro  della  Guerra,  offerendosi 
(qualora  gli  si  desse  autorità,  per  il  caso  d'  uno  sbarco, 
su  i  Generali  di  mare)  di  capitanare  una  seconda  spe- 
dizione contro  l'Irlanda:  e  quindi,  il  5  Gennajo,  per 
bene  informare  il  Direttorio  e  il  Ministro  della  Guerra 
dei  mezzi  che  Brest  poteva  fornire  per  una  seconda 
spedizione,  mandò  loro  due  uffiziali  del  suo  Stato  Mag- 
giore, gli  Ajutanti  Generali  Simon  e  Smith  (ib.,  pp.  349 
e  353).  Quello  stesso  giorno  egli  spedì  la  corvetta. 
Atalanta  a  cercar  Y  Hoche,  al  quale  mandò  per  quella 
una  non  breve  lettera,  contenente  il  racconto  della  spe- 
dizione, e  nella  quale  egli  confessò  d'aver  dichiarato, 
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nella  baja  di  Bantry,  ai  Contrammiragli  Bouvet,  Nielly 
e  Bichery,  eh'  egli  agiva  senza  alcuna  istruzione  e  senza 
alcun  ordine,  ma  non  perciò  lascerebbe  di  eseguire  i 
disegni  del  Governo,  dei  quali  egli  conosceva  le  basi 
<ib.,  pp.  401-04).  Il  18  dello  stesso  Gennajo  tornò-  a 
scrivere  ad  esso  Hoche,  con  questa  soprammodo  corag- 
giosa domanda  che  non  fu  accolta:  «  se  voi  andate  sul 
Beno,  io  vi  chieggo  di  pigliarmi  per  vostro  Capo  di 
Stato  Maggiore  (ib.,  p.  354).  »  Come  essa  domanda 
avrebbe  potuto  essere  esaudita,  dopo  che  il  Grouchy, 
non  pago  di  avere  sconciato  all' Hoche  un  disegno  ed 
un'  impresa  onde  questi  promettevasi  immensa  ed  eterna 
gloria,  aveva  per  giunta  ufficialmente  ascritto  l'insuc- 
cesso ad  errori  e  ad  imprevidenza  dell'  amico  e  del  be- 
nefattore suo?  Infatti  nella  relazione  ch'egli  aveva  su- 
bito mandato  al  Direttorio  su  quella  spedizione  legge- 
vasi:  «  Soltanto  io  deploro  che  il  generale  disegno  del 
Generale  Hoche  noi  siami  punto  noto,  eh'  egli  non 
(abbiami  punto  dato  istruzioni,  e  che  il  filo  delle  sue 
intelligenze  coi  malcontenti  non  sia  tra  le  mie  mani; 
poiché,  io  non  debbo  punto  celarvelo,  o  cittadini  Dì- 
rettori,  il  mio  zelo  ed  i  miei  sforzi  sono,  per  dir 
così,  la  mia  sola  bussola.  »  Come  scorgesi,  è  difficile 
accusare  più  largamente  e  più  ingiustamente:  e  quella 
menzogna  del  non  aver  ricevuto  nessuna  istruzione  è 
ben  laida.  Presa  conoscenza  di  siffatta  relazione,  e  spe- 
cialmente del  periodo  qui  sopra  riferito,  e  scoperte,  per 
una  lettera  indirizzatagli  dal  Gen.  Chérin  il  1  Pebbrajo, 
le  maligne  intenzioni  del  Grouchy,  l'Hoche,  indignato  che 
il  principale  autore  dell'insuccesso  lo  avesse  imputato 
a  lui,  gli  tenne  il  broncio  senza  occultargliene  la  ca- 
gione:  e  colui  tentò  scagionarsi  con  lettera  che  il  7 
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Febbrajo  mandò  al  suo  Generalissimo;  delia  quale  ci 
spiace  non  trovare  in  queste  Mémoires  il  testo;  e  la 
quale  fu  rincalzata  dalle  supplici  lettere  della  Marchesa  di 
Grouchy  (ib.,  pp.  392-98).  L' autore  assevera  che  esse 
lettere  dei  conjugi  Grouchy  riuscissero  a  riamicare  i 
due  Generali:  ma,  e  il  Bergounioux,  come  sopra  di- 
cemmo, e  tutto,  come  il  lettore  ha  potuto,  e  potrà  or.ora 
ancor  meglio,  vedere,  gridano  il  contrario.  Fermiamoci  al- 
quanto su  questo  particolare:  che  il  fermarvisi  illumi- 
nerà ancor  più  il  nostro  argomento. 

Tornato  a  Brest,  il  Gen.  Chérin  aveva  pubblicato, 
senza  chiederne  il  permesso  ai  Grouchy  (che,  nell' as- 
senza dell' Hoche,  comandava  le  milizie),  colla  data 
dal  2  al  3  Gennajo,  un  ordine  del  giorno  ali*  esercito, 
nel  quale,  encomiando  i  soldati  spedizionarii,  dava  per 
certo  che  il  Direttorio  ordinerebbe  una  seconda  spedi- 
zione; e,  di  passaggio,  attestava  che  quando  erasi  per 
isbarcare  a  Bear-Haven  il  Comandante  della  flotta,  per 
mezzo  ad  una  sgomentevole  procella,  aveva  di  corsa 
abbandonato  la  baja  di  Bantry  (ib.,  p.  340).  Secondo 
P  autore,  siffatto  ordine  del  giorno  era  un'  usurpazione 
di  potere  ed  un  pericolo  politico,  perchè  impegnava  il 
Direttorio  ad  una  seconda  spedizione  ;  e  perciò  il  Grou- 
chy, quantunque  per  non  avere  ancor  ricevuto  dal  Di- 
rettorio il  comando  nelP  assenza  delP  Hoche,  non  aves- 
se allora  punito  il  Chérin,  fece  poi  rapporto  del  fatto 
al  Generalissimo  quando  questi  fu  tornato  a  Brest;  e 
questi  con  ordine  del  30  Gennajo  mise  per  8  giorni  im 
arresto  il  suo  Capo  di  Stato  Maggiore;  e  biasimò  il 
Grouchy  del  non  avere  impedito  la  pubblicazione  del* 
P  ordine  cheriniano.  A  quei  medesimi  giorni  aveva  esso 
Chérin  chiesto  al  Sotto-Generalissimo  il   permesso  fi 
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condursi  a  Parigi  per  narrare  la  spedizione  al  Direttorio 
ed  al  Ministro  della  Guerra,  e  chiestolo,  ave  vaio  dap- 
prima ottenuto  il  3  Gennajo;  ma  poi,  nello  stesso  giorno, 
avendo  il  Grouchy  ricevuto  da  Parigi  dispacci  del  Di- 
rettorio che  ordinavano  una  seconda  molto  prossima 
spedizione,  ed  essendo  per  giunta  sorto  un  moto  di  ri- 
bellione in  parte  dei  soldati  spedizionarii  perchè  ave- 
vano chiesto,  ma  non  ottenuto,  di  potere  sbarcare,  egli 
stimò  che,  in  quelle  circostanze,  ninno  dovesse  abban- 
donare il  suo  posto,  e  ritirò  quel  permesso;  e  lo  ritirò 
senza  palersarne  i  motivi  al  Chérin.  Questi  ne  fu  stiz- 
zito, e  il  4  Gennajo  se  ne  dolse  con  una  lettera  al 
Grouchy  stesso,  ricordandogli  non  essere  la  sua  pre- 
senza allora  necessaria,  per  aver  quegli  riconosciuto 
non  potere  una  seconda  spedizione  partire  di  corto,  e 
bastare,  per  i  correnti  bisogni  del  servizio,  la  presenza 
dell' Aju  tante  Generale  Chasseloup,  Sotto-Capo  dello 
Stato  Maggiore;  e  conchiuse  chiedendogli  la  sua  termi- 
nativa deliberazione  in  questo  proposito,  poiché,  avendo 
esso  Chérin  significato  ai  Direttorio  il  suo  prossimo 
arrivo  a  Parigi,  sentiva  il  bisogno  d' informar  quello 
dei  motivi  dai  quali  sarebbe  impedito  di  recarsi  a  ri- 
velargìi  la  verità.  Di  siffatta  discordia  nata  fra  esso 
ed  il  Sotto-Generalissimo  parla  il  Chérin  in  tre  lettere 
molto  importanti  al  pittore  Champein,  delle  quali  io 
recherò  alcuni  brani,  ed  in  un'altra  all'Hoche,  che  tra- 
durrò intera,  perchè  prova  che  1'  arresto  dello  scrivente 
tu  provocato  dal  Grouchy,  e  che  costui,  mascherato 
nemico  dell'  Hoche  e  del  Chérin  ad  un  tempo,  semi- 
nava tra  loro  il  sospetto  e  la  discordia.  «  Io  t' ho 
fatto  con  una  precedente  lettera  sapere,  che,  arrivato 
qui,  io  mi  sentii  signoreggiato  dal  bisogno  di  condurmi 
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subito  innanzi  al  Direttorio  per  rendergli  conto  degli 
avvenimenti,  consolarlo,  rinfrancarlo,  informarlo  bene 
addentro  e  proporgli  i  mezzi  di  proseguire  con  buon 
successo  e  con  più  vigore  che  mai  una  impresa  da 
cui  dipendono  il  suo  rassodamento  e  la  pace  dell'  Eu- 
ropa. Come,  in  queste  malagevoli  congiunture,  non  a- 
vrebbe  il  Direttorio  accolto  1*  amico  dell'  Hoche,  il  de- 
positario dei  suoi  disegni,  colui  che  doveva  essere,  per 
il  suo  ufficio,  T  anima  delle  operazioni,  che  tutto  ha 
veduto  il  bene  e  il  male,  ed  è  uscito  l' ultimo  dalla 
baja  d'Irlanda,  ove  erasi  riunito  il  più  dei  vascelli? 
quegli  infine  al  quale  particolarmente  spettava  l' affret- 
tare i  soccorsi  d' ogni  maniera  che  bisognava  alacremen- 
te recare  all'  intrepido  Generale  che  si  è  consacrato  ad 
operare  la  rivoluzione  d'Irlanda?  H  Grouchy  m'ha  ri- 
tenuto a  cagione  di  una  gelosia  che  m'ha  fatto  com- 
passione: egli  ha  temuto  eziandio  ch'io  biasimassi  la 
sua  condotta:  nondimeno  io  non  ho  punto  sparlato  di 
lui:  così  adunque  il  pubblico  bene  e  sacrificato  ad  af- 
fetti personali  I  Che  effetto  possono  produrre  dispacci 
e  scritture  preparate  e  distese  in  istile  uffiziale?  qual* 
effetto  uffiziali  incaricati  di  recar  lettere,  quando  esrf 
non  vestano  punto  un  carattere  autorevole  e  da  ferii 
ascoltare?  Sarebbe  egli  avvenuta  la  pacificazione  della 
Vandea  e  della  Bretagna,  se  l' Hoche  non  fosse  ito  egtì 
medesimo  a  persuadere  al  Direttorio  l' approvazioat 
dei  suoi  disegni?  Sarebbesi  egli  decretata  la  spedizioni 
d'Irlanda,  se  lo  stesso  Generale  non  ne  avesse  perso* 
nalmente  affrettata  l'esecuzione?  Io  aspetto  paziente- 
mente gli  ordini  del  Direttorio:  nel  caso  ch'egli  noi 
mi  chiamasse,  o  che  troppo  tardi  mi  chiamasse,  è  dm 
proposito  il  rimbarcarmi  sopra  una  delle  prime  nari 
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che. si  spediscano  a  rintracciare  il  mio  amico.  Io  non 
saprei  restar  qui  nel  porto,  ove  la  mia  presenza  non 
riesce  necessarissima:  d'altVa  parte  se  il  comando  della 
seconda  spedizione  fosse  affidato  al  Grouchy,  ed  egli 
fosse  stabilmente  surrogato  all'Hoche,  di  cui  noi  non 
avessimo  notizia  alcuna,  io  son  ben  risoluto  a  non  se- 
guitare il  primo,  non  essendo  io  semplice  soldato:  io 
non  parteciperò  mai  la  mia  mallaveria  ne  il  comando 
con  persone  in  cui  non  avessi  fiducia.  Questi  senti- 
menti non  si  possono,  per  mezzo  ai  rischi  d'una  peri- 
colosa spedizione,  comandare  così  come  si  può  comandare 

un  volteggiamento  militare La  spedizione,   o 

mio  amico,  era  sicura,  infallibile:  i  fatti  lo  provarono: 
ma  noi  iniquamente  fummo  traditi.  »  Così  il  Chérin  nella 
lettera  del  4  Gennajo  1797:  ed  in  quella  del  5:  «  Il  Grou- 
chy, F  antico  nemico  dell'Hoche  e  il  cognato  del  Doulcet 
[Doulcet  de  Pontécoulant,  fratello  della  Signora  Grou- 
chy], al  presente  [nell'assenza  dell'Hoche],  per  la  su- 
periorità del  suo  grado,  comanda  V  esercito:  avendo 
egli  stimato  ch'io  dissenta  da  lui  sulla  maniera  di 
giudicare  le  operazioni,  e  temendo  la  mia  autorità  in 
Parigi,  egli  mi  ha  rattenuto  ed  ha  vietato  eon  frivoli 
pretesti  la  mia  partenza.  Perchè  io  non  voglio  punto 
che  si  renda  manifesta  siffatta  discordia,  mi  sono  ac- 
conciato a  rimanere,  aspettando  gli  ordini  del  Governo. 
Ma  io  richiamo  sul  suo  capo  la  malleveria  degli  avve- 
nimenti: egli  ha  resa  vana  la  mia  buona  volontà,  e 
m' impedisce  di  rendere  grandi  servigii.  »  Or  ecco  l'in- 
tera lettera  mandata  dal  Chérin  all'Hoche  il  1  Feb- 
brajo:  «  Guardatevi  dai  maneggi  del  Doulcet,  del  Perlet 
e  di  quanti  irrequieti  congiunti  ha  il  Marchese  di 
Grouchy.   Io  so  di  buon   luogo  ch'essi   disegnano  di 
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perdonili.  Fortunatamente  voi,  per  questa  volta,  avete 
parato  il  colpo.  Non  si  ardisce  assalirvi  di  fronte  perchè 
troppo  voi  siete  possente  e  capo  del   partito   patriota 
in  Francia:  e  si  comincia  col  percuotere  le  vostre  braccia. 
La   mia  prigionia   è  spiaciuta:    gli  Uffiziali  Generali 
sono  venuti  a  visitarmi,  e  biasimano  molto  apertamente 
colui  che  di  soppiatto  ha  provocato  questa   punizione, 
avvelenando  la  purità  d' intenzione  che  avevami  dettato 
l'ordine   dal  2   al  3   Gennajo.  Buono   e  patriota  è  il 
Geo.  Lemoine:  egli,  per  certo  vi  ama!  Imprigionandomi, 
voi  mi  avete  vendicato  al  di  là  forse  che  non  avreste  potuto 
credere.  Voi  saprete  un  giorno  che  1'  ordine  del  2  al  3 
Genn3jo  [la  stampa   ha  du  13  Febrier;  lezione  che  è 
chiarita  erronea  sì  da  ciò  che  precede  e   sì  dalla  data 
di  questa  lettera],  di  cui  si  sono  con  tanta  mala  fede 
.giovati  gli  amici  del  Grouchy  per  nuocermi  presso  il 
Governo,  ha  partorito  ottimi  effetti  nell'esercito,    ed 
ha  prevenuto  assai  disordini.  Io  sono  desolato,  desola- 
tissimo  che  voi   abbiate    abbandonato    le    spedizioni 
d' oltre  mare.    Di  qui   a  tre  mesi   voi  avreste  potuto, 
d'accordo   colla   Spagna,   entrar   nel   territorio    della 
Gran  Bretagna  con  50,000  uomini  e  distruggere  Carta- 
gine. Voi  preferite,  per  il  momento,  di  marciar  su  Vienna. 
Così  sia!  Addio,  mio  buon  amico  e  prode  Generale:  io 
sono  senz'ambizione,  ed  altro  non  bramo  che  d'esservi 
sempre  vicino.  Io  vi  abbraccio.  »  Il  biografo  mostra  cre- 
dere  che  solo   da  questa  lettera   e    dall'ordine   dal. 
giorno   cheriniano  derivasse   lo  sdegno  concepito    dal- 
F  Hoche  contro  il  Grouchy:  ma  egli  implicitamente  si 
confuta  quando  afferma  che  il  primo  allegò  al  seconda, 
per  cagione  del  suo  sdegno,  il  periodo  qui  sopra  riferito 
della  relazione  mandata  da  quest'ultimo  al  Direttorio 
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sulla  spedizione  contro  l'Irlanda:  periodo,  relazione 
ed  accusa  che  nella  lettera  cheriniana  non  vengono 
neppur  menzionati  (ib.,  pp.  339-43  e  388-98).  Con- 
chiudiamo adunque  che  lo  sdegno  dell'Hoche  1.°  nacque 
da  cagioni  la  cui  gravità  è  indarno  dissimulata  dal 
biografo;  2.°  non  si  spense  che  colla  vita  del  giovine 
eroe,  perchè,  se  fosse  stato  passeggiero  e  placabile  e 
se  la  condotta  del  Grouchy  a  Bantry  non  fosse  forte 
spiaciuta  all'Hoche,  questi  avrebbe  esaudito  la  preghiera 
rivoltagli  da  quello  di  menarlo  seco  per  Capo  di  Stato 
Maggiore  (o  per  lo  meno  lo  avrebbe  menato  come 
semplice  Generale  divisionario  )  all'  esercito  di  Sambra 
e  Mosa. 

§  26.  Dopo  aver  riferito,  meschiandovi  qualche  mia 
riflessione,  le  opposte  narrazioni  che  danno  della  spe- 
dizione contro  T  Irlanda  E.  Bergounioux  ed  i  Grouchy, 
non  posso  abbandonare  questo  dubbio  e  tenebroso  ar- 
gomento senza  aggiungere  qualche  altra  considerazione. 
Alfonso  di  Grouchy,  figlio  del  Maresciallo  Emanuele  e 
padre  del  Marchese  Giorgio,  cioè  di  chi  scrisse  e  pub- 
blicò queste  Mémoires,  ereditò  da  esso  Maresciallo 
molte  carte  e  molti  documenti  da  questo  raccolti  per 
tesserne  la  propria  Biografia,  che  mai  non  fu  stampata 
e  né  anche,  se  non  in  piccolissima  parte,  composta,  seb- 
bene il  Maresciallo  fosse  vissuto  oltre  gli  80  anni,  e  mai, 
dopo  Waterloo,  non  fosse  rientrato  in  attività  di  ser- 
vizio, ne  avesse  mai  esercitato  alcun  altro  pubblico 
ufficio  che  lo  potesse  distogliere  dell'autobiografico 
lavoro  che  tante  volte  aveva  promesso  ed  annunziato. 
Il  Marchese  Alfonso,  benché  vivesse  anch'  egli  a  lungo, 
dal  1790  al  1864,  e  si  proponesse  dapprima  di  scrivere 


Digitized  by 


Google 


224  LIBRO  PRIMO 

per   disteso  la    vita  del  padre,    non  si  occupò  se  ni 
solo   intorno  alla   guerra  di  Waterloo,  rispondendo  : 
Thiers   (che  nel  Consulat  et  Empire  aveva  dimostrai 
principale    autore  di    quel  disastro  il  Maresciallo)  ci 
l'opuscolo  Le  Maréchal  De  Grouchy  en  1815,  Par 
1864;  e,  negli  ultimi  suoi  giorni,  intorno  alla  spedizion 
contro   l'Irlanda,  sulla    quale  dettò  un  secondo  volti 
metto,  Le  General  De  Grouchy  et  V  Irlande  en  17 9\ 
cui   pubblicò  postumo   il  Marchese  Giorgio;  al   qua 
molto  l' una  e  l' altra  operetta  giovarono  per  la   coe 
pilazione  di  queste  Métmrires,   condotte  non  meno 
essi  che  sulle  molte  carte  e  sui  molti  documenti  lascia 
ai  discendenti  dal  suo  avolo.  I  Marchesi  Alfonso  e  Giorg 
furono  mossi  a  difendere  quegli  il  padre  e  questi  l'a 
da  un  pietoso  e  nobilissimo  sentimento,  che  ogni  uon 
bennato   deve  rispettare:    ma,  troppo    interessati 
vincoli  di  sangue  nella  questione,  trapassarono,  com'è 
naturale,   il  segno,    ed,  o  per   dimenticanza  o  per  il 
scienza  o  per  impotenza  a  rispondere  e  confutare,  sovent 
e    specialmente  il  secondo,  tacquero  o  imperfettameuf 
riferirono   documenti,  notizie    ed  obbiezioni  dalle 
strette  non  si  sarebbero  potuti  liberare.  Pertanto  egli 
quasi  unicamente  si  fondarono  sui  racconti  e  sui  do 
menti    manipolati  dal    Maresciallo  (che   a  suo   In 
vedremo   con  quanta  abbondanza,  impudenza  ed  in 
pienza,  per  lo  più,  mentisse,  e  come  altresì  più  di 
documento,  secondo  che  irrepugnabilmente  dimostre 
mo,  falsificasse),  racconti  e  documenti  ch'essi  in  bue 
fede  accettarono  come  veridici  ed  autentici,  e  sulle 
stimonianze  date  in  favore  del  Maresciallo  o    dai 
personali  e  politici  amici  o  dai  suoi  complici  o  dai  i 
apologisti;  dei  quali  ultimi  parecchi,  accecati  da  amor  < 
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parte,  scusarono  (benché  solo  in  parte)  lui  per  accusar 
l'uomo  del  18  Nebbioso  e  l'oppressore  del  continente 
europeo.  Non  si  può  adunque  attingere  a  siffatte  fonti 
senza  un'  estrema  cautela  ed  una  estrema  parsimonia, 
sebbene  i  cinque  volumi  del  Marchese  Giorgio,  in 
quelle  parti  che  reggono  al  martello  della  critica,  offra- 
no documenti  e  notizie  di  grande  importanza  ed  utilità. 
Che  se  io  largamente  ho  dovuto  quivi  attingere  circa 
alla  spedizione  contro  l' Irlanda,  mi  scusino  la  mancanza 
di  altre  fonti,  poiché  le  sole  narrazioni  a  me  note  di 
essa  spedizione  sono  questa  del  Marchese  Giorgio,, 
abbastanza  larga  e  particolareggiata,  e  l' altra,  molto 
diversa  e  molto  scarsa,  di  E.  Bergounioux. 

Ciò  premesso,  e  lasciando  che  il  lettore  avverta 
per  se  medesimo  tutte  le  differenze  che  corrono  tra 
T  una  e  l' altra  narrazione,  ecco  alcune  altre  mie  os- 
servazioni ed  alcuni  miei  dubbii. 

l.°  Il  Grouchy  negò  dapprima  d' aver  ricevuto 
dall' Hoche  istruzioni  per  isbarcare  a  Bantry,  siccome 
poi,  dopo  Waterloo,  negò  d'aver  ricevuto  da  Napoleone 
T  ordine  d' inseguire  i  Prussiani  per  guisa  da  comunicar 
egli  sempre,  mediante  la  sua  ala  sinistra,  col  nerbo  del- 
l' esercito  e  separar  quelli  dagl' Inglesi  :  benché  poi,  scri- 
vendo all'Hoche,  riconoscesse  d'averne  ricevuto  istruzioni, 
ristringendosi  a  negare  d'  averne  ricevuto  l'ordine 
imperativo  di  pigliare  il  comando  nell'  assenza  del 
Generalissimo;  e  benché,  anche  rispetto  a  Waterloo,, 
egli,  come  a  suo  tempo  vedremo,  rimanesse  poscia  ac- 
calappiato dai  proprii  lacciuoli  e  convinto  di  menzogna 
da  solenni  testimonianze  e  prove.  Negò  altresì  che 
F  Hoche  gli  avesse  comunicato  il  suo  disegno  generale 
d' invasione,   mentre  è  certo  che,   quand'  anche  esso 
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gli  fosse  stato  ignoto,  egli  facilmente  e  subito  a- 
vrebbe  potuto  saperlo  dal  Capo  dello  Stato  Maggiore, 
cioè  dal  Gen.  Chérin,  che  nella  sua  lettera  del 
4  Maggio  '97  al  pittore  Champein  vantasi  d'  es- 
sere «  T  amico  dell'  Hoche,  il  depositario  dei  suoi  dise- 
gni. »  Parimente  egli,  dopo  Waterloo,  negò  d' aver 
ricevuto,  prima  di  quella  guerra,  ed  anche  il  17  Giugno, 
da  Napoleone  alcuna  informazione  sui  suoi  disegni  ed 
intendimenti  militari,  mentre  il  proposito  napoleonico 
di  cacciarsi  rapidamente  fra  Prussiani  ed  Inglesi  per 
separatamente  sconfiggerli  era  a  tutto  V  esercito  notis- 
simo. Egli  negò  le  istruzioni  dell'  Hoche,  e,  immemore 
dell'amicizia  e  della  gratitudine,  lo  accusò  ingiusta- 
mente quando  lo  credette  morto  o  prigioniero;  ed  al- 
trettanto egli  fece,  dopo  Waterloo,  egli  il  più  beneficato 
da  Napoleone  fra  i  Generali  francesi  dei  Cento  Giorni, 
contro  il  maggiore  dei  suoi  benefattori,  quando  questi, 
per  essersi  fidato  di  lui,  aveva  perduto  per  sempre  la 
corona  e  la  libertà.  Così  dopo  Bantry  come  dopo  Wa- 
terloo costui  somigliò  a  sé  stesso  nel  negar  gli  ordini 
ricevuti,  ma  non  già  nel  rimanente  delle  sue  miserabili 
difese:  poiché,  rispetto  a  Bantry,  egli  sostenne  che,  non 
ostante  la  mancanza  d'  ordini,  egli  doveva  ordinare,  ed  a- 
veva  ordinato,  lo  sbarco;  ma,  rispetto  a  Waterloo,  sostenne 
sempre,  per  tutta  la  sua  vita,  il  contrario;  cioè  che, 
non  avendo  ricevuto  alcun  ordine  di  muovere  verso 
Monte  San  Giovanni,  egli  non  doveva,  sebbene  il  ean- 
none terribilmente  rombasse,  marciare  verso  quel 
rombo,  né  appressarvisi,  ne'  mettersi  in  diretta  e 
stretta  comunicazione  col  Generalissimo,  né  doveva 
agire  secondo  la  propria  ispirazione  subordinata  ai 
principii  dell'  arte  ed  agli  interessi  militari  della  causa 
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a  cui  serviva.  Così  nel  primo  caso  professò  la  teoria 
della  ispirazione,  che  nel  secondo  ripudiò,  per  sosti- 
tuirle quella  dell'  ubbidienza  passiva:  così  infedele 
non  meno  alle  teorie  che  alle  bandiere,  quelle  e  queste, 
secondo  il  vario  spirar  del  vento,  mutava. 

2.°  Fuggito  dalla  baja  di  Bantry  e  ricoveratosi  a 
Brest,  egli  nel  dispaccio  che  mandò  allora,  ma  colla 
data  del  24  Dicembre,  al  Direttorio  vantò  di  avere 
ordinato,  sin  da  quel  giorno,  per  il  25,  lo  sbarco,  di 
essersi  proposto  di  tentare  il  30  Y  occupazione  di  Kin- 
sale,  il  1  o  il  2  Gennajo  '97  quella  di  Corck,  di  mar- 
ciare indi  su  Dublino,  e,  non  ostante  la  scarsezza  delle 
sue  milizie,  «  di  sbalordire  il  nemico  mediante  Y  au- 
dacia e  la  celerità  delle  sue  mosse.  »  Parimente,  fug- 
gito il  18  Giugno  1815  il  fuoco  di  Waterloo  a  Wavre, 
la  mattina  del  19,  quando  gli  giunse  la  notizia  uffiziale 
del  gran  disastro,  gittò  via  ogni  scrupolo  sulla  pretesa 
mancanza  d'ordini  che,  per  tutto  il  giorno  precedente, 
lo  aveva  allontanato  dal  campo  della  suprema  battaglia,  e, 
sebbene  allora  allora  avesse  ricevuto  l' ordine  di  ritirarsi 
rerso  la  Sambra,  divisò  per  un  momento  (ma  il  lettore 
non  tema  eh'  egli  incarni  il  suo  disegno,  il  lettore  non 
lo  calunnii  )  di  marciare  con  men  di  33,000  uomini 
contro  180,000  vincitori  su  Brussellesi!!  Parimente, 
una  terza  volta,  dopo  eh'  ebbe  sulla  fine  di  esso  Giugno 
rinunziato  all'  ufficio  di  Generalissimo  per  non  menare 
alla  riscossa  gli  sconfitti  di  Waterloo,  molti  anni  dopo 
quel  gran  rifiuto,  scrivendo  la  storia  della  sua  ritirata 
da  Wavre  a  Parigi,  vantava  d'avere,  prima  di  rinun- 
ziare, proposto  indarno  al  Davout  ed  al  Fouché  (che 
egli  qualificava,  siccome  in  effetto  erano,  traditori)  lo 
sfidare  arditamente  a  battaglia  sotto  Parigi  l'Europa 
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Collegata,  ed  assegnava  così  a  quella  rinunzia  un 
motivo  pienamente  opposto  al  vero;  sebbene  avesse 
già  segretamente  confessato  quest'  ultimo  nella  famosa 
lettera  da  esso  mandato  fin  dal  Luglio  o  dall'  Agosto 
del  1815  a  Luigi  XVIII,  come  a  suo  tempo  si  vedrà. 

3.°  Egli  confessa  d'avere,  nelT  ordinare  lo  sbarco  a 
Bantry,  dichiarato  al  Bouvet  ed  agli  altri  Contram- 
miragli, cui  credeva  alieni  dall'  obbedirgli  e  da 
quella  impresa,  eh'  egli  agiva  senz'  ordini;  dichia- 
razione che  per  necessità  doveva,  non  solo  accre- 
scere, ma  in  qualche  modo  anche  giustificare  le 
costoro  male  intenzioni;  ed  egli  altresì  riferisce  d9  aver 
dichiarato,  ad  un  tempo,  il  contrario  alle  sue  milizie, 
cui  sapeva  devotissime  alla  loro  bandiera  ed  all'  Hoche 
e  non  bisognose  di  stimoli,  e  d' averlo  dichiarato  con- 
tro verità  per  ispirar  loro  maggior  fiducia  (G.  Di 
Grouchy,  ib.,  pp.  320-21  ).  Se  egli  stimò  che  il  negare 
quella  pretesa  verità  e  l' occultare  quella  pretesa  man* 
canza  d'istruzioni  fosse  necessario,  o  almeno  utile, 
coi  soldati  di  terra,  eh'  erano  fidissimi  ed  ardenti  di 
combattere,  come  potè  egli  ad  un  tempo,  ed  in  buon» 
fede,  credere  che  fosse  utile,  o  pur  solamente  non  fune- 
stissimo, il  rivelare  essa  mancanza  d' istruzioni  ad 
alcuni  alti  uffiziali  di  mare  avversi  a  quella  impresa  e 
che  a  stento  gli  ubbidivano  ?  Qui,  come  a  Waterloo,  co-, 
stui  non  può  sfuggire  di  essere  trafitto  dall'  uno  o 
dall'  altro  corno  di  questo  dilemma:  o  imbecille  e 
perfido. 

4.°  Se  veramente,  com'  egli  ed  i  suoi  discendenti 
narrano,  egli  avesse  ordinato  lo  sbarco  a  Bantry,  e  se 
questo  fosse  rimasto  ineseguito  per  sola  disubbidien» 
e  colpa  del  Bouvet,  quale  bisogno  avrebbe  egli  avuto. 
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per  iscolparsi,  di  affermar  falsamente  la  mancanza  di 
ordini  e  di  accusare  il  suo  grande  amico  e  benefattore 
Hoche?  non  sarebbegli  bastato  l'accusare  il  Bouvet? 
Siffatta  accusa  contro  F  Hoche  pietìamente,  per  verità, 
s'intenderebbe  qualora  egli  non  avesse  ordinato  lo 
sbarco  :  ma,  nel  caso  contrario,  ella  sarebbegli  riuscita 
non  necessaria,  anzi  dannosa,  poiché  poteva,  come  av- 
venne, torgli  T  amicizia  dell'  Hoche  e  la  stima  dell'  e- 
sercito  che  F  Hoche  idolatrava.  Più  verosimile  è  adunque 
e  più  credibile  il  racconto  del  Bergounioux:  secondo 
il  quale  il  Grouchy,  sebbene  vivamente  sollecitatone 
dal  Gen.  Chérin,  rifiutò  sempre  di  ordinare  lo  sbarco, 
e,  dopo  avere  per  parecchi  giorni  atteso  indarno  il  suo 
Generalissimo,  tornò  a  Brest. 

5.°  Negò  il  Grouchy  (e  mantengono  la  negazione  i 
suoi  discendenti)  il  consiglio  datogli  a  Bantry  dal 
Gen.  Chérin,  siccome  dopo  Waterloo  negò  (e  per  circa 
15  anni  perfidiò  nella  negazione)  il  poco  diverso  con- 
siglio portogli  a  Sart-lez-Walhain  dal  Gen.  Gerard. 
Questa  seconda  negazione  essendo  stata  combattuta 
per  le  stampe  nel  1829  e  nel  1830,  il  Grouchy  dovette 
con  sua  grande  vergogna  disdirla:  ora  io  credo  assai 
verisimile  che  altrettanto  sarebbe  avvenuto  della  prima, 
se  ella  fosse  stata  con  pari  pubblicità  discussa  dinnanzi 
e  con  il  Gen.  Chérin,  e  se  F  Hoche,  troppo  generoso, 
non  avesse  imposto,  o  almeno  persuaso,  a  questo  il 
silenzio.  Il  Marchese  Giorgio  pubblicò,  siccome  abbiamo 
veduto,  una  relazione  scritta  e  mandata  da  esso  Chérin 
il  5  Gennajo'97  al  Direttorio,  e  concorde  colla  narra- 
zione del  Grouchy;  nella  quale  affermasi,  quest'ultimo 
avere  fin  dal  24  Dicembre  ordinato  lo  sbarco  al  Bouvet 
e  questo  per  converso  essere  la  sera  del  25   uscito  in 
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fùria  e  senza  avvertirne  veruno  dalla  baja  di  Bantry: 
ma  chi  può  intendere  come  e  perchè,  se  il  Chérin  aveva 
per  iscritto  accusato  dinnanzi  al  Direttorio  il  Bouvet 
e  difeso  il  Grouchy,  questi  non  solo  gli  dovesse  con 
molto  frivoli  pretesti  negare  il  permesso  di  recarsi  a 
Parigi  per  informar  meglio  a  voce  il  Direttorio  su  i 
partiòolari  della  prima  spedizione  e  su  i  più  acconci 
provvedimenti  da  prendere  per  preparare  ed  affrettar 
la  seconda,  ma  dovesse  altresì  indurre  l'Hoche  a 
punir  severamente  un  sì  benemerito  uffiziale  per  quel- 
l'ordine del  giorno  alle  milizie  spedizionarie,  che,  benché 
non  esente  da  un  cotal  peccato  originale,  era  stato 
dettato  da  ottima  intenzione  ed  ottimo  effetto  aveva 
prodotto  nell'  esercito  ?  Chi  tratterebbe  a  questo  modo 
un  amico  ed  un  apologista?  o  chi  piuttosto  non  trat- 
terebbe così  un  nemico  ed  un  testimonio  che  mettano 
paura?  Nella  lettera  del  4  Gennajo  al  pittore  Cham- 
pein  il  Chérin  attribuisce  quella  negazione  di  permesso 
alla  gelosia  del  Grouchy  verso  lo  scrivente  ed  al  timore 
che  questi  biasimasse  la  condotta  da  quello  tenuta  a 
Bantry  :  e  soggiungendo  eh'  egli  non  ha  sparlato  del 
Sotto-Generalissimo,  guardasi  bene  dal  significare  che 
egli  abbia  approvato  ed  approvi  essa  condotta;  e  di- 
chiara anzi  in  calce  alla  lettera  il  contrario,  gridando 
che,  quando  la  seconda  spedizione  fosse  condotta  dai 
Grouchy  e  costui,  per  non  potersi  rintracciare  alcuna 
notizia  dell' Hoche,  gli  fosse  stabilmente  surrogato, 
egli  ricisamente  ricuserebbe  di  seguirlo,  non  potendo 
in  alcun  modo  acconciarsi  a  partecipare  la  sua  malle- 
veria ed  il  comando  con  chi  non  possegga  la  sua 
fiducia.  Avrebbe  egli  il  Chérin  parlato  con  tanto 
disprezzo  e  con  tanta  sconfidanza  del  Grochy,  se  costui 
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avesse  ordinato,  ed  a  tutto  suo  potere  procacciato,  lo 
sbarco  a  Bantry?  ed  è  egli  verosimile  che  chi  ciò  scrisse 
il  4  Gennajo,  il  dì  susseguente  scrivesse  al  Direttorio 
poco  meno  che  il  contrario?  In  altra  lettera  del  5 
Gennajo,  allo  stesso  pittore,  il  Chérin  ripete,  essere 
stato  ritenuto  a  Brest  dal  Grouchy  perchè  costui  lo 
stimava  dissenziente  da  lui  nella  maniera  di  giudicare 
le  operazioni,  e  temeva  la  presenza  e  Y  efficacia  dello 
scrivente  a  Parigi  ;  e,  scrivendo  all'  Hoche  il  1  Feb- 
braio, duolsi  che  il  cognato  e  il  parentado  irrequieto 
del  Grouchy  congiurino  a  suo  danno  e  disegnino  di 
perderlo,  ed  esorta  il  Generalissimo  a  guardarsi  bene 
dai  costoro  maneggi.  Finalmente,  narrando  il  Bergou- 
nioux  e  confermando  V  Ernouf  che  il  Chérin,  rendendo 
conto  per  ietterà  all'  Hoche  della  spedizione,  rac- 
contagli che,  passeggiando  la  notte  sul  ponte  della 
nave  col  Grouchy,  e  veggendo  la  costui  irresoluzione, 
sentì  la  tentazione  di  gittarlo  in  mare,  e  mostrasi  pen- 
tito di  non  avere  allora  obbedito  a  quell'impulso,  il 
Marchese  Giorgio  (ib. ,  pp.  338-39  e  353-54)  pretende 
che  i  due  predetti  autori  abbiano  scambiato  per  una 
lettera  del  Chérin  un'  altra  del  Grouchy  che  il  18  Gen- 
najo scrisse  all'  Hoche  :  «  ma  voi  solo  sareste  potuto 
riuscire:  per  riuscire  bisognava  gittare  in  mare  il  Bou- 
vet. »  Ma  chi  vorrà  sul  serio  credere  che  due  scrittori 
possono  ambi  aver  pigliato  sì  grosso  granchio,  e  confuso 
1*  autografo  e  la  soscrizione  dell'  Hoche  con  quelli  del 
Grouchy  e  il  nome  del  Chérin  con  quello  del  Bouvet, 
mentre  poi  nella  lettera  del  Grouchy  non  furono  espressi 
ne  il  disegno  di  gettare  il  Bouvet  in  mare  ne  il  pen- 
timento del  non  avervelo  gittato,  che  sembrano  appar- 
tenere  soltanto  alla   lettera   del  Chérin   e  riferirsi  in 
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quella  soltanto  ad  esso  Grouchy  ?  Oltracciò  V  Ernouf 
assevera  che  la  prima  di  queste  due  lettere  conservasi 
ancora  (ib. ,  pp.  335-39);  e  per  tale  dichiarazione  mi 
dà  ragionevole  cagione  di  congetturare  eh'  egli  non  la 
citi  già  sulla  sola  testimonianza  del  Bergounioux,  ma 
anzi  tutto  per  la  diretta  conoscenza  da  lui  presane 
leggendola.  Tutti  questi  documenti  parmi  che  cozzino 
a  morte  colla  relazione  del  5  Gennajo  al  Direttorio, 
attribuita  al  Chérin,  e  favoriscano  molto  F  affermazione 
e  molto  osteggino  la  negazione  del  consiglio  dato  da 
questo  Generale  al  Sotto-Generalissimo  a  Bantry. 

6.°  L'autore  principale,  qualunque  egli  fosse,  della 
turpe  ritirata  dalla  baja  di  Bantry,  per  la  quale  fa 
salva  l' Inghilterra  e  la  flotta  francese  pericolò  d'  essere 
per  la  via  del  ritorno  distrutta  dalla  inglese  o  dalle  tem- 
peste, avrebbe  meritato  di  esser  moschettato  alle  spalle: 
e  nondimeno  il  Grouchy  cadde  in  piedi  e  il  Bouvet 
tu  semplicemente  amunito.  Da  questo  lato  la  pena  fa 
impari  al  delitto:  ma  da  un  altro  lato  il  Bouvet 
(parmi)  patì  una  grave  ingiustizia,  perchè  il  libero 
Governo  della  sua  patria  ricusò  di  sottoporlo,  com'  egli 
domandava,  al  giudizio  di  un  giun  militare;  e  il  de- 
creto direttoriale  che  lo  condannava  rimase  inappellabile. 
Ma  egli  scrisse  e  divulgò  la  propria  apologia,  coma 
sappiamo  dal  Marchese  Giorgio  :  e  dolendoci  che  questi 
non  ce  1'  abbia  data  almeno  in  transunto,  auguriamo 
che  qualche  dotto  ed  imparziale  francese  la  ristampi 
e  la  commenti,  poiché  la  critica,  dopo  aver  udito 
1'  accusatore  ed  accusato  Grouchy  ed  i  suoi  difensori, 
ha  bene  il  diritto  e  il  dovere  d'ascoltare  anche  l'impu- 
tato Bouvet  e  le  testimonianze  e  le  allegazioni  che 
questi  abbia  potuto  addurre  a  propria  discolpa.  Kimpetto 
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ad  un  accusatore  che  potè  impunemente  ripetere  Bantry 
a  Montmirail  ed  a  Waterloo,  il  Bouvet  dovrà  egli  es- 
sere condannato  anche  dalla  storia  senza  sperimento 
d'appello  ? 

7.°  Data  ancora  e  non  concessa  per  vera  la  narra- 
zione del  Grouchy,  ripetuta  dai  suoi  discendenti,  questi 
rimarrebbe  pur  sempre,  se  non  il  solo,  certo  il  princi- 
pale colpevole  della  ritirata  da  Bantry;  colpevole  o  per 
madornale  imbecillità  o  per  calcolata  perfidia.  Infatti 
dal  mezzogiorno  del  21  alle  5  pomeridiane  del  25  Di- 
cembre egli  oziò  a  Bantry  senza  sbarcare,  pretessendo 
il  tempo  e  il  vento  contrarii  e  procellosi:  ma  lo  smenti- 
scono, come  vedemmo,  gli  stessi  testimonii  ch'egli  chia- 
ma alla  sua  difesa,  il  Capo  di  Brigata  Laches  ed  il  Gen. 
Harty.  Gli  disubbidì  apertamente  e  fuor  d'  ogni  modo 
il  Bouvet,  e  non  lo  secondarono  abbastanza  il  Nielly 
ed  il  Eichery  :  ma  non  gli  incorò,  non  gli  sospinse 
egli  stesso  alla  ribellione  col  dichiarar  loro  ch'egli, 
togliendo  a  comandare  ed  ordinando  lo  sbarco,  agiva 
senza  ordini?  Quale  maraviglia  che  i  Contrammiragli, 
già  alieni  dall'impresa  e  dall'ubbidire  a  lui,  sempre 
più,  udendo  sì  ingenua  confessione,  gli  resistessero? 
Parlare  a  tali  uomini  a  quel  modo  non  era  un  volere 
esserne  disubbidito  ?  Egli  ebbe  pertanto  ciò  che  cercava  o 
almeno  meritava.  Con  un  opposto  parlare  e  contegno  egli 
per  fermo  sarebbe  stato  ubbidito,  come  lo  fu  dai  ca- 
pitano e  da  tutti  i  marinai  del  suo  vascello  il  Gen. 
Harty,  che,  come  vedemmo,  seppe  coll'energia  del  co- 
mando e  colla  tenacità  del  proposito  domare  la  ri- 
bellione dei  primo  e  sollevargli  contro,  recandoli  al 
proprio  volere,  i  secondi.  Da  ultimo  quando  il  Bou- 
vet, recisi  i  canapi   dell'  Immortalità,  usciva  di  corsa 
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dalla  baja  il  Sotto-Generalissimo  non  avrebbe  dovuto 
ristrìngersi,  come  fece,  a  ordinargli  di  tornare  indietro: 
ma,  poiché  quell'ordine  non  valeva,  avrebbe  dovuto 
incontanente  spogliarlo  del  comando  e  conferirlo  all'uf- 
fiziale  denotato  dalla  gerarchia  e  dall'anzianità:  che  se 
colui  avesse  resistito  ancora,  ad  un  estremo  bisogno  e 
ad  un  solo  cenno  del  Grouchy,  tutti  i  soldati  di  terra 
e  di  mare  lo  avrebbero  mazzerato;  poiché  sob"  alcuni 
alti  uffiziali  della  marineria  contrastavano  allo  sbarco. 
Pertanto  se  il  non  aver  osato  di  gittare  in  mare  il 
Grouchy  si  può  perdonare  al  Chérin  solo  perchè  erane 
impedito  dalla  gerarchia  militare,  non  è  perdonabile  al 
Grouchy,  cui  non  meno  essa  gerarchia  che  la  salute 
della,  flotta  e  dell'  esercito  lo  imponevano,  il  non  avere 
spodestato  e,  se  bisognava,  mazzerato  il  Bouvet. 

8.°  Al  Dicembre  '96  ed  al  Gennajo  '97  non  solo  era 
da  oltre  un  biennio  cessato  il  Governo  del  Terrore,  ma 
i  Borbonici  rialzavano  le  corna.  Col  loro  ajuto  già  i 
Termidoristi,  per  ben  due  volte,  il  1  Aprile  e  il  20 
Maggio  1795,  avevano  ripicchiato  i  Giacobini  che  ten- 
tavano rilevarsi  :  e  sebbene  poscia,  per  converso,  aves- 
sero il  4  Ottobre  di  quello  stesso  anno  coll'ajuto  dei 
Giacobini  sgarato  essi  Borbonici,  la  Repubblica  aveva 
corso  estremo  pericolo,  e  non  erane  scampata  che  per 
l' abilità  del  Gen.  Bonaparte,  che  con  circa  8,000  armati 
avevane  messo  in  fuga  40,000.  Non  ostante  questa 
rotta  i  Borbonici,  serbando  molta  possanza,  fondavano  il 
Club  di  Clichy,  e,  capitanati  dal  Gen.  Pichegru,  si  ap- 
parecchiavano alla  riscossa;  quantunque  veramente  for- 
midabili non  divenissero  che  dopo  la  ritirata  di  Bantry, 
allorché,  procacciatasi  la  pluralità  nel  Consiglio  dei 
Cinquecento  ed  in  quello  degli  Anziani  e  vinte  leggi  o- 
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stilissime  al  Direttorio,  si  apprestarono  a  sbarbare  la 
Eepubblica  ;  e  ben  F  avrebbero  sbarbata,  se  non  fossero 
stati  arrestati  ed  oppressi  dal  colpo  di  stato  ci» 
Direttorio  effettuò,  col  denaro  e  colle  milizie  che  aveva 
ottenute  dal  Gen.  Hoche,  il  4  Settembre  '97.  Già  prima 
di  veleggiare  contro  V  Irlanda  V  Hoche,  recatosi  a  Pa- 
rigi, eravi  stato  freddamente  accolto,  non  dal  Direttorio 
ch'eragli  amico,  né  per  opera  di  questo,  ma  per  le  brighe 
dei  principali  Termidoristi,  che,  cospirando  per  ristorar 
la  monarchia,  preferivano  a  lui  schietto  ed  incorrutti- 
bile repubblicano  un  traditore  della  Repubblica,  il 
predetto  Gen.  Pichegru,  sul  quale  avevano  trasferito 
quel  favore  dell'opinione  pubblica  onde  imprima  avevano 
circondato  Y  Hoche  (Bergounioux,  ib.,  P.  4,  C.  1, 
pp.  369-74).  Tutto  ciò  non  poteva,  partendo  per  l'Irlanda, 
ignorare  il  Marchese  Emanuele  di  Grouchy,  stato  pochi 
anni  addietro  Guardia  del  Corpo  del  Re  ;  e  le  condizioni 
politiche  spiegano  così  a  Bantry  come  a  Waterloo 
la  consumata  prudenza  dei  suoi  volteggiamenti  militari: 
poiché  egli  fu  sempre  un  soldato  puramente  mercenario, 
un  perpetuo  cacciatore  ed  un  provvidissimo  conserva- 
tore, sotto  qualsivoglia  bandiera,  delle  alte  promozioni  e 
dei  lauti  stipendii.  Durante  il  Governo  del  Terrore  egli, 
cui  la  vita  davvero  non  pesava  quanto  la  fatica  e  la 
marcia  forzata,  sarebbe  per  fermo  sbarcato  a  Bantry: 
ma  signoreggiando  i  Termidoristi,  che,  com'  egli  stesso 
scrive,  rispondendo  alle  accuse  del  Duca  di  Rovigo, 
«  amunivano  i  Generali,  ma  non  mozzavano  loro  il 
capo  (G.  Grouchy,  ib.,  T.  5,  L.  21,  pp.  333)  » ,  calcolò 
che  sarebbe  sottostato  a  minor  disagio  ed  a  minor 
pericolo  militare  e  politico  rimpatriando  che  sbarcando: 
e  ben  presto  i  fatti  ribadirono  la  precisione  del  suo 
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calcolo.  Ed  in  vero,  8*  egli  fosse  sbarcato,  1.°  avrebbe 
corso,  in  sì  arrischiata  impresa  e  menando  una  schiera 
di  men  che  7000  soldati  contro  una  Potenza  di  primo 
ordine,  grave  pericolo  di  morte  o  di  prigionia;  2.° 
avrebbe  pigliato,  al  cospetto  dell'Europa  Collegata 
e  dei  Borbonici,  allora  non  lontani  dal  riafferrare  il 
potere  in  Parigi,  un  manifesto  e  vivo  colore  politico, 
poiché  ordinando  egli  e  dirigendo,  nell'assenza  del 
Generalissimo,  lo  sbarco  e  le  prime  operazioni  militari, 
sarebbe  riuscito  o  almeno  per  parecchi  giorni  apparso 
il  principale  esecutore  e  mallevadore  di  quella  invasione, 
che  importava  una  propaganda  repubblicana  e  poteva 
inimicargli  per  sempre  i  suoi  antichi  padroni,  la  cui 
risurrezione  in  Parigi  sembrava  allora  non  improbabile, 
ne  molto  remota,  massime  per  P  involontario  ajuto  che 
le  davano  le  discordie,  la  fiacchezza  e  l' imperizia  del 
Direttorio.  La  ritirata  adunque  lo  scampava  dai  mag- 
giori e  più  dannosi  pericoli:  ed  i  pretesti  che  P  Hoche 
non  avevagli  lasciato  P  ordine  imperativo  di  pigliare 
il  comando  nella  sua  assenza  e  di  sbarcare,  ne  ave- 
vagli  comunicato  il  suo  disegno  generale  d'invasione 
e  di  guerra,  né  avevagli  posto  in  mano  le  fila  delle 
sue  intelligenze  cogli  Irlandesi  malcontenti,  siffatti 
pretesti,  avvalorati  dall'  amicizia  e  dalla  protezione  che 
egli  possedeva  dell'  Hoche,  del  Lafayette  e  d'  altri  au- 
torevoli personaggi,  dovevano,  secondo  ogni  probabilità, 
liberarlo  dal  solo  pericolo  che,  nella  peggiore  delle 
ipotesi,  potesse  derivargli  dalla  ritirata,  P  amuni- 
zione:  poiché  dal  moschettameli to  lo  assicuravano  ed 
i  suoi  possenti  patroni  e  la  fiacchezza  del  Governo  e  P  e- 
sempio  del  Pichegru;  che,  quando  fu  convinto  di  fel- 
lonia, perdette  l'ufficio  di  Generalissimo,  non  però  la 
vita,  né  la  libertà. 
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§  27.  Non  essendosi  mai  ripetuta  la  spedizione 
d*  Irlanda,  e  perdute  avendo  la  stima  e  1'  amicizia  del- 
l' Hoche,  il  Grouchy  tornò  a  comandare  la  12.a  Divi- 
sione Territoriale,  il  cui  quartier  generale  era  a  Nantes 
(G.  Grouchy,  ib.,  p.  405).  Frattanto  il  Gen.  Bonaparte 
preparava  segretamente,  d'accordo  col  Direttorio,  la  spe- 
dizione d'Egitto,  e  formava,  come  dimostrazione  e  diver- 
sione da  gabbare  il  nemico,  un  esercito  che  fu  detto  d'In- 
ghilterra perchè  divulgavasi  esser  destinato  ad  assalire 
la  tiranna  dei  mari,  e  il  quale  si  raccoglieva  sulle  coste 
della  Manica.  Il  Grouchy,  mandatovi  con  lettere  di 
servizio  del  7  Marzo  '98,  vi  dimorò  per  breve  tempo: 
quindi  il  16  Agosto  fu  tramutato  nell'  esercito  di  Ma- 
gonza,  che,  comandato  dal  Jourdan,  stendevasi  da 
Hesse-Cassel  a  Strasburgo  ;  •  ed  arrivatovi  il  29  Set- 
tembre, vi  comandò  la  seconda  divisione.  Presto  egli 
lasciò  anche  questo  comando,  succedendogli  il  21  No- 
vembre il  Bernadotte,  e  con  lettere  di  servizio  del  14 
Ottobre  fu  trasferito  nell'  esercito  d' Italia,  capitanato 
dal  Joubert.  Appena  giunto,  il  29  Novembre,  al  quartier 
generale  a  Milano,  gli  fu  commesso  un  mandato  im- 
portantissimo in  Piemonte;  cioè  fu  inviato  a  comandare 
la  cittadella  di  Tonno,  ove  stanziava  un  presidio  fran- 
cese; e  vi  pervenne  il  1  Dicembre.  Allora, %  in  Torino, 
all'ambasciatore  francese  Ginguónó  era  succeduto  l'Ay- 
mar.  Quivi  il  Grouchy,  per  segreto  ordine  del  Diret- 
torio, brigossi  d'indurre  quel  Re,  Carlo  Emanuele,  ad 
abdicare,  affinchè  si  potesse  riunire  alla  Francia  il 
Piemonte,  restando  a  quel  Re  la  sola  Sardegna.  Carlo 
Emanuele  in  effetto  abdicava  il  7  Dicembre  '98  ;  e  la  sera 
del  10  partiva  colla  famiglia  da  Torino  per  Firenze;  da  To- 
so 
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rino  ove  sin  dal  9  era  entrato  il  Joubert.  Fu  allora  nomi- 
nata una  Giunta  di  Governo  Temporaneo,  composta  di  15 
membri:  ma  il  vero  Governatore  del  Piemonte,  dal  Dicem- 
bre del  '98  al  Maggio  del  '99,  fu  il  Groucby.  Esso  Pie- 
monte fu  ordinato  in  4  Comandi  Militari,  sottoposti  agli 
ordini  superiori  di  quest'  ultimo,  e  ciascuno  agli  ordini 
immediati  di  un  Comandante  particolare  (  ib.,  L.  5, 
T.  1,  pp.  422-30,  439-40,  459-62,  466  e  471-72  ).  Il  21 
Gennajo  1799,  anniversario  del  famoso  regicidio,  il 
Grouchy  pronunziò  in  Torino  un  discorso  ove  dei 
seguenti  inverecondi  oltraggi  feriva  la  memoria  dello 
sventurato  Principe  al  quale  egli  era  stato  Guardia  del 
Corpo  e  che  famigliarmente  avevalo  trattato  e  più  volte 
menato  seco  alle  sue  cacce:  «  Biposto  dalla  Costitu- 
zione del  1791  in  una  cerchia  di  poteri  che  il  nazio- 
nale suffragio  legittimava,  Luigi  XVI  si  affrettò  a 
cospirare  contro  un  popolo  che  aveva  assicurato  sulla 
sua  testa  la  corona  costituzionale  :  egli  trasse  gli  e- 
serciti  stranieri  in  grembo  alla  Francia,  della  quale 
giurò  il  servaggio:  il  sangue  del  popolo  inondò  i  por- 
tici del  palazzo  di  chi  doveva  esserne  il  padre:  lo 
spergiuro  e  la  perfidia  gli  furono  scala  per  salir  di 
nuovo  al  potere  dispotico.  »  Cessato  era  da  parecchi 
anni  il  Governo  del  Terrore  :  e  perciò  la  nostra  Guardia 
del  Corpo  non  era  costretta,  per  salvarsi  la  vita  o  la 
libertà  o  l'impiego,  a  passar  a  questo  modo  sul  cada- 
vere del  Re,  celebrando  l'assassinio  in  forma  legale  e, 
rispetto  alla  ragion  di  stato,  ancora  più  funesto  che 
inutile  onde  quegli  era  stato  vittima  da  ogni  bennato 
animo  commiserata,  e  rimproverando  alla  vittima  il 
sangue  degli  assalitori  da  essa  (  molto  scarsamente  ) 
versato  per  naturale  impulso  di  legittima  difesa,  e 
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del  quale  anzi  il  Re  aveva  sospeso  con  magnanima 
abnegazione  ed  a  prezzo  della  propria  corona  e  della 
vita  lo  spargimento  !  !  !  Ma  chi  aveva  con  tanta  scono- 
scenza calunniato  l'Hoche  quando  credevalo  morto  o 
prigioniero,  dovremo  noi  maravigliare  che  ripagasse  di 
questa  moneta  anche  l' antico  e  benevolo  suo  Signore 
cbc  aveva  perduto  la  corona  e  la  vita,  e  più  tardi  il 
massimo  dei  suoi  benefattori,  Napoleone,  quando  questi 
per  la  costui  perfidia  aveva  perduta  colla  corona  e  colla 
libertà  poco  meno  che  i  mezzi  da  potersi  difendere? 
Nell'esercito  d'Italia  al  Joubert  che  rinunziò  succe- 
dettero, 1'  uno  dopo  1'  altro,  il  Delmas,  lo  Schérer  e  il 
Moreau;  e  quest'ultimo,  rotto  dagli  Austro -Russi  a 
Cassano  (27  Apr.  '99)  e  ritiratosi  in  Piemonte,  non 
lontano  da  Alessandria,  chiamò  a  se  il  5  Maggio  il 
Grouchy  e  lo  nominò  suo  Capo  dello  Stato  Maggiore. 
Il  primo  il  20  Giugno  ordinò  ad  un  corpo  comandato 
dal  secondo  di  cacciare  gli  Austriaci  da  Pozzolo  e  da 
San  Giuliano,  e  ributtarli  sulla  opposta  riva  della 
Bormida:  ostinatissima  fu  la  zuffa,  prima  a  San  Giu- 
liano e  poscia  a  Cassina  Grossa:  ed  in  ambi  i  luoghi 
gli  Austriaci  furono  pienamente  sconfitti,  perdendo  da 
3  a  4000  uomini,  4  cannoni  e  1500  prigionieri.  11 
Grouchy,  che  scrisse  di  questa  guerra  dai  Maggio  alla 
battaglia  di  Novi,  giustamente  si  vanta  d'avere,  con 
7000  uomini  appena  e  con  soli  5  cannoni,  sbaragliato 
ed  incalzato  per  tre  leghe  un  nemico  doppio  di  nu- 
mero e  difeso  da  un'  artiglieria  quadrupla  della  fran- 
cese. Nella  battaglia  di  Novi,  essendo  tornato  a  capi- 
tanare queir  esercito,  succedendo  al  Moreau,  il  Joubert, 
il  Grouchy  ebbe  4  ferite  e  restò  prigioniero;  e  non- 
racquistata  la  libertà  che  in  sullo  scorcio  del  Giugno 
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1800,  fu  il  6  Luglio  mandato  all'  esercito  di  risero. 
A  quei  giorni,  poi  che  fu  morto  in  essa  battaglia  di  Novi  il 
Joubert,  il  Grouchy  ne  scrisse  una  biografia;  della  quale 
tradurrò  un  passo  da  non  doversi  trasandare:  «L'av- 
venimento più  segnalato  del  primo  comando  esercitato 
dal  Joubert  sull'  esercito  d' Italia  è  senza  dubbio  la 
rivoluzione  del  Piemonte.  Da  quando  tutte  le  probabi- 
lità accennarono  che  una  nuova  Lega  si  preparava, 
sarebbe  stata  grave  imprudenza  il  lasciarci  alle  spaile 
un  Prìncipe  solamente  dalla  prepotenza  delle  circostanze 
legato  alla  Repubblica,  un  Prìncipe  i  cui  principii, 
partecipati  dalla  sua  Corte  e  dai  suoi  Ministri,  tende- 
vano palesemente  a  ricollocarlo  tra  i  nostri  nemici, 
appena  egli  potesse  impunemente  rientrarvi;  un  Prìn- 
cipe finalmente  ch'era  in  condizione  di  tagliare  le 
nostre  comunicazioni  colla  Francia  e  di  metterci  tra 
due  fuochi,  quando  ciò  gli  piacesse.  In  fatti,  benché 
noi  tenessimo  guarnigione  in  4  delle  sue  principali 
fortezze,  egli,  nel  caso  che  noi  guerreggiassimo  col- 
T  Austria,  poteva  pur  sempre  disporre  di  un  esercito 
che  annoverava  da  12  a  15,000  ottimi  soldati.  Pertanto 
era  savio,  ed  anche  necessario,  l' assicurarsi  al  tutto 
del  Piemonte;  e  il  Direttorio  ben  lo  intendeva.  Non- 
dimeno, sempre  incerto  quando  bisognava  pigliare  una 
decisiva  deliberazione,  questo  ancor  titubava.  L'inva- 
sione di  questa  parte  d' Italia  avrebbe,  è  vero,  secondo 
ogni  probabilità,  racceso  il  fuoco  della  guerra:  ma  il 
Joubert,  che  vide  come  quel  fuoco  troppo  da  tutte  k 
parti  era  stato  attizzato  da  poterglisi  per  anche  impe- 
dire di  rinfiammarsi,  operò  mentre  i  Governanti  deli- 
beravano. Con  questa  sua  ardila  risoluzione  egli  di- 
mostrò come  gl'interessi  della  cosa  pubblica  prevales- 
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sero  in  lui  air  impulso  dei  personali  vantaggi.  Quanti 
non  sarebbero  stati  arrestati  dalla  immensa  malleverìa 
cui  rischiavasi  di  sobbarcarsi  col  romper  così  il  ghiaccio  1 
L'insuccesso  nell'esecuzione  rovinava  il  Joubert:  ma 
la  riuscita  assicurava  l' esercito  nelle  sue  posizioni,  gli 
offeriva  immensi  mezzi,  lo  rafforzava  di  tutte  le  mi- 
lizie piemontesi,  le  quali,  di  ostili  che  sarebbero  state, 
divenivano  una  fra  le  divisioni  delle  nostre.  Depositario 
dei  piìi  segreti  pensieri  del  Joubert  su  questo  propo- 
sito, io  fui  incaricato  delle  pratiche  relative  all'  abdi- 
cazione del  Re  di  Sardegna  ed  alla  rivoluzione  pie- 
montese. Io  partecipai  questa  gloriosa  malleveria.  Questa 
rivoluzione  veniva  eseguita  nel  momento  che  nei  Con- 
sigli deliberavasi  circa  la  questione  del  dichiarar 
la  guerra  al  Re  Sardo  (ib.,  T.  2,  pp.  26,  82-83, 
86-87,  116-19,  130  e  140).  »  Questa  è  la  formale 
condanna,  scritta  e  soscritta  dal  Grouchy  stesso, 
della  costui  condotta  a  Gembloux  e  a  Wavre.  Quan- 
d' anche  egli  non  avesse  ricevuto,  come  falsamente 
affermò  sempre,  l' ordine  di  volteggiar  '  sempre,  nel 
pomeriggio  del  17  e  per  tutta  la  giornata  del  18 
Giugno  1815,  alla  propria  sinistra  per  serbarsi  in 
comunicazione  coir  Imperatore,  così  egli  avrebbe  do- 
vuto governarsi,  e  ricordarsi  del  Joubert,  ed  imi- 
tarne il  disinteressato  e  coraggioso  patriottismo,  eh'  egli 
tanto  e  giustamente  qui  ammira,  e  preferire  il  pubblico 
interesse  ai  calcoli  del  suo  privato  egoismo,  e  profes- 
sare anche  allora,  come  qui  professa,  e  mettere  in  atto 
la  dottriua  della  ispirazione  anzi  che  quella  tanto  piti 
comoda,  a  cui  s'attenne,  dell'  ubbidienza  passiva.  Male 
a  proposito,  d'altra  parte,  il  nostro  miles  gloriosus 
vanta  qui  d'  aver  partecipato  quella  gloriosa  malle- 
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veria  del  Joubert:  poiché  egli  non  fece  allora  che  ub- 
bidire al  suo  Generalissimo,  i  cui  ordini  lo  avrebbero, 
ad  ogni  evento  o  sinistro,  guarentito  da  ogni  pericolo. 

§  28.  Dall'  esercito  di  riserva  fu,  con  lettere  di 
servizio  del  23  Agosto,  mandato  all'  esercito  del  Beno 
sotto  il  Moreau  (ib.,  p.  140):  ove  comandò  la  prima 
divisione  della  riserva,  ossia  circa  12,000  uomini,  una 
delle  più  salde  e  più  grosse  divisioni  dell'esercito;  e 
segnalossi  nella  grande  battaglia  d' Hohenlinden.  Ma 
se  il  nostro  famigerato  personaggio  era  pieno  di  valor 
militare,  non  era  già  così  vuoto  di  orgoglio  e  di  pro- 
sunzione  quale  ce  lo  dipinge  il  suo  nipotino  e  biografo; 
che  lo  afferma  (  ib.,  p.  151  )  «  fort  modeste  de  sa 
nature  »:  poiché  già  abbiamo  notato  in  lui  parecchi 
non  lievi  indizii  e  prove  della  qualità  contraria,  ed  assai 
più  altri  e  più  gravi  dovremo  notarne  in  seguito.  Qui  ci 
basterà  di  riferire  com'  egli  il  10  Aprile  1802,  ad  alcuni 
rimproveri  indirizzatigli,  per  cose  di  ufficio,  dal  Gen. 
Alessandro  Berthier,  Ministro  della  Guerra,  desse  una 
risposta  d'  une  grande  raidetir,  come  la  qualifica  lo 
stesso  biografo:  il  quale  in  questo  proposito  confessa 
che  il  suo  avolo  «  era  di  carattere  ombroso  e  non  gra- 
diva le  osservazioni  mal  fondate  (  ib.,  pp.  182-84  ).  » 
Ma  spettava  e  spetta  egli  al  nostro  personaggio  ed  ai 
suoi  discendenti  il  sentenziare,  se  quelle  od  altre  simili 
censure  fossero  bene  o  mal  fondate?  e,  dato  ancora 
che  fossero  state  ingiuste,  cou  veni  vasi  egli  ad  uomo 
di  sì  verginale  e  consumata  modestia  il  ributtarle  con 
grande  asprezza?  «  È  da  riconoscere  un  fatto  abba- 
stanza curioso:  il  Grouchy,  avendo  servito  sotto  il 
Moreau  e  gli  altri  capi   dell'  esercito  del  Reno,  non 
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era  fra  i  partigiani  del  Primo  Console.  Egli  aveva  di- 
sapprovato il  18  Nebbioso:  e  quantunque  il  Gen.  Bo- 
naparte  fosse  allora  all'  apogeo  della  sua  gloria,  egli 
mostrava  in  faccia  al  Capo  dello  Stato  una  certa  riserva 
che  si  riscontra  nel  suo  Epistolario.  »  Così  il  biografo, 
L.  6,  p.  174  del  T.  2:  e  la  critica  deve  prender  atto 
di  questa  sua  leale  dichiarazione,  che  le  tornerà  utilis- 
sima a  spiegare  tutta  la  condotta  del  Grouchy  nei 
Cento  Giorni:  qui  mi  contenterò  di  notare  che  prima 
del  Moreau  aveva  comandato  l'esercito  del  Beno  il  Gen. 
Pichegru,  noto  nemico  di  Napoleone  e  traditore  della 
Repubblica.  Quando  fu  rotta  la  pace  d'Amiens,  e  il 
Bonaparte  formò  i  diversi  campi  del  Nord,  il  Grouchy 
fa  mandato,  con  ordine  del  1  Pebbrajo  1804,  a  coman- 
dare la  seconda  divisione  al  campo  di  Utrecht  (  o  più 
veramente  di  Zeist),  sottoposto  al  Marmont.  Di  colà 
così  scrisse  al  padre  il  27  Luglio  1805:  «  Se  la  scarsa 
gratitudine  che  il  Governo  ha  usato  finora  nel  ricono- 
scere i  miei  servigii  e  le  mie  ferite,  e  la  molto  debole 
speranza  che,  comandando  nei  nostri  eserciti,  io  possa 
procacciarmi  novelle  benemerenze,  non  avessero  ucciso 
in  me  ogni  maniera  d' illusione  rispetto  al  mestiere 
eh'  io  fo,  e  nel  quale  io  non  persevero  se  non  perchè 
la  voce  dell'  onore  non  può  perdere  il  suo  impero,  quali 
che  siano  le  personali  scontentezze  che  cruccino  un 
soldato,  io  vedrei  con  lieto  occhio  una  impresa  [la 
spedizione  contro  l'Inghilterra,  che  a  quei  giorni  era 
prossima  ad  imprendersi],  che,  per  la  grandezza  del 
fine  e  il  poco  tempo  necessario  a  raggiungerlo,  dovrebbe 
assicurare  non  meno  agl'individui  che  allo  Stato  così 
larghi  benefizii:  per  isventura  io  parto  ben  persuaso 
eh'  io  non  sarò  meglio  trattato  al  ritorno.  Checché  sia 
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di  ciò,  la  divisione  mia  non  sarà  la  meno  energica  e 
la  meno  avida  di  gloria,  sé  avvenga  che  la  condizione 
in  cui  noi  ci  troviamo  rispetto  al  Nord  non  cangi  punto, 
ancora  una  volta,  la  nostra  marcia  (  ib.,  L.  6,  T.  2, 
pp.  141-43,174,187-88,195-96).  »  Come  si  vedo,  seb- 
bene egli  stimasse  scarsa  la  mercede  ricevuta  per  te 
sue  fatiche  e  le  sue  ferite  e  poco  ne  sperasse  una  mag- 
giore per  T  avvenire,  il  senso  del  dovere  e  dell'  onor 
militare  parlava  ancora  sì  imperioso  nel  suo  cuore, 
eh*  egli  avrebbe  reputato  una  diserzione  il  mutare  con 
un'altra  la  professione  della  milizia;  e  proponeva», 
imponendo  silenzio  alla  sua  scontentezza,  di  non  rima- 
nere nella  imminente  guerra  inferiore  né  a  se  mede- 
simo né  altrui  nel  cercare  avidameute  i  rischi  e  li 
gloria.  Il  19  Settembre  egli  marciò  col  secondo  corpo, 
retto  dal  Marmont,  verso  Magonza.  La  sua  divisione 
accampossi  a  Pfiuld;  e  presto  col  resto  del  corpo  si 
appressò  ad  Ulm,  ove  assistette  alla  famosa  capitola- 
zione del  Mack  e  dell'  esercito  austriaco  ed  al  loro 
sfilare  su  gli  spalti  della  città. 

Alcuni  mesi  dopo  così  scrisse  al  padre,  il  1  Marzo 
1806,  da  Trieste:  «  Io  non  anelo  che  il  giorno  incoi 
mi  potrò  restituire  al  mio  focolare,  e  consacrarmi  ai  doveri 
dalla  tenerezza  filiale  e  dell'amicizia:  solamente  nello 
adempiere  questi  doveri  io  godrò  gioje  che  le  mie  spe- 
ranze deluse  non  mi  consentono  piti  di  trovare  nella 
carriera  delle  armi  :  in  fatti,  ecco  13  anni  eh'  io  soflt 
Generale  di  divisione:  io  potrei  servire  ancora  per 
altrettanti  anni  con  questo  grado,  che  sallo  Iddio  m 
per  me  si  farebbe  nulla  più  di  ciò  che  siasi  fatto 
dalla  fondazione  del  nuovo  Governo  in  qua.  Il  malanno 
è  che,  da  una  parte,  io   non  voglio  punto   rinunziare 


Digitized  by 


Google 


PARAGRAFO  28  245 

al  mio  grado  a  cagione  dei  miei  figli;  e  che  io  non 
so  come  fare  per  andarmene.  Indarno  è  ch'io  metta 
innanzi  il  cattivo  stato,  che  pur  troppo  e  vero,  della 
mia  salute,  cui  le  fatiche  della  guerra  che  ultimamente 
abbiamo  fatta  hanno  finito  di  rovinare:  siffatte  ragioni 
punto  non  soddisfano  :  egli  sembra,  per  colmo  di  scia- 
gura, che  il  corpo  d'  esercito  del  Generale  Marmont 
sia  destinato  ad  una  spedizione  o  sopra  Corfìi  o  sopra 
la  Turchia.  Se  adunque  io  non  ottengo  un  congedo  in 
questo  momento,  Dio  sa  quando  io  rivedrò  la  Francia.  » 
Domandò  egli  siffatto  congedo  :  e  torna  a  parlarne  così 
al  padre,  da  Udine  il  12  Maggio,  con  un'  aspra  allu- 
sione che  sembra  ferire  l' Imperatore  :  «  Per  quanti 
sconci  si  compiacciano  trovare  nel  mio  ritorno  [in  Francia] 
certe  persone,  le  quali  credono  eh'  io  dovrei  finir  di 
sagrificare  il  poco  di  salute,  di  forze  e  di  begli  anni  che 
mi  rimangono  per  la  loro  maggior  fortuna,  io  non 
saprei  vietarmi  di  goder  la  gioja  più  compiuta.  »  Egli 
ottenne,  per  cagion  di  salute,  il  congedo  che  desiderava, 
e  perciò  non  seguì  il  Marmont  nella  costui  spedizione 
delle  Bocche  di  Cattare  II  lettore  avrà  notato  quale  e 
quanto  divario  corra  tra  la  lettera  del  27  Luglio  1805 
e  queste  altre  due  del  1  Marzo  e  del  12  Maggio  1806. 
Là  vedi  il  soldato  scontento  dell'essere  o  del  credersi 
mal  rimeritato  dal  Governo,  ma  ubbidiente  pur  sempre 
alla  voce  dell'onore  e  della  gloria,  e  pronto  a  marciare 
ed  a  combattere  con  l' usato  valore,  il  soldato  di  San 
Giuliano,  di  Novi  e  di  Hohenlinden:  qua.  ...  qua  la 
yoce  dell'onore  ammuta,  la  statua  della  gloria  è  velata, 
l'ardore  del  guerriero  è  spento:  non  è  piìi  parola  di  com- 
battere, ma  di  godere:  un  unico  pensiero  lo  mantiene 
alla  sua  bandiera,  lo  stipendio  :  e  già,  nove  anni  prima 
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del  tempo,  già  tu  presenti  e  pronostichi,  se  non  ancora 
il  fellone,  certo  il  poltrone  di  Waterloo.  Se  non  che, 
poche  settimane  dopo,  una  squisita  cortesia  che 
riceve  dall'  Imperatore  lo  rianima  alquanto  ;  e  il  19 
Giugno  scrive  al  padre  da  Parigi:  «  La  nomina  di 
Alfonso  [era  questi  il  suo  primogenito]  alla  Scuola 
Militare-  di  Fontainebleau  è  avvenuta  in  una  guisa  e- 
stremamente  cortese  verso  di  me.  Io  aveva  significato 
all'  Imperatore  il  mio  desiderio  ch'egli  lo  collocasse  in 
cotale  Scuola,  ed  egli  mi  aveva  promesso  di  appagarmi. 
Dopo  ciò  io  mi  apparecchiava  a  indirizzargli  una  i- 
stanza  per  chiedergli  V  ammissione  di  mio  figlio,  quando 
ho  ricevuto  l' annunzio  uffiziale  che  la  sua  nomina  già  era 
fatta.  Il  liberarmi  così,  e  dopo  una  semplice  richiesta, 
da  ogni  formalità,  da  ogni  sollecitazione,  è  veramente 
squisita  cortesia;  tanto  eh'  io  sono  fuor  d'  ogni  modo 
grato  a  questa  benevolenza  dell'Imperatore.  Potesse 
egli  darmene  delle  prove  in  cose  di  maggior  conto! 
Frattanto  eccomi  assicurato  di  vedere  Alfonso  uffiziale 
quando  uscirà  di  Fontainebleau,  cioè  fra  un  anno  o  18 
mesi.  Voi  parteciperete,  io  ne  sono  ben  certo,  caro 
papà,  la  gioja  ch'io  sento  nel  pensare  com'  egli  cansi 
il  fastidioso  tirocinio  che  avrebbe  dovuto  fare,  se, 
dopo  compiuta  la  sua  educazione,  egli  avesse  dovuto 
calcare  la  via  ordinaria,  ed  entrare  dapprima  come 
soldato  in  un  reggimento,  vegetarvi  assai  lunga- 
mente come  sotto-uffiziale,  ed  ancor  più  a  lungo  lan- 
guire dopo  una  sottoluogotenenza:  in  vece  di  ciò,  egS 
di  lancio  diventerà  uffiziale.  »  (Ib.,  L.  7,  T.  % 
pp.  199-201,224-29.) 
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§  29.  Tosto  che  Napoleone  ebbe  intimata  la  guerra 
alla  Prussia  il  Grouchy,  per  ordine  imperiale,  pigliò  a  co- 
mandare, il  6  Ottobre  1806,  in  Wurtzbourg,  la  2.a  di- 
visione della  riserva  di  cavalleria;  cioè  3000  dragoni, 
divisi  in  3  brigate  e  6  reggimenti;  comando  ch'egli 
gradì.  Egli  e  la  sua  divisione  molto  segnalaronsi  in 
quella  guerra,  specialmente  nel  combattimento  di  Prent- 
zlow  (28  Ottobre),  e  il  6  Novembre  s'impadronirono 
di  Lubecca,  snidandone  con  sanguinosissima  zuffa  il 
Gen.  Blùcher  e  forzandolo  a  capitolare.  Sul  combatti- 
mento di  Prentzlow  egli  scrive  alla  moglie  da  Herren- 
burg  il  9  Novembre:  «  conducendo  una  brigata  delia 
mia  divisione  io  ho  caricato  il  nemico,  l'ho  sbaragliato 
nel  sobborgo,  del  quale  mi  sono  insignorito,  e  V  ho 
talmente  spaventato  con  l'impeto  de'  miei  movimenti  e 
l'audacia  del  mio  assalto,  che  il  Principe  di  Hohenlohe 
ha  capitolato  col  suo  corpo  d'esercito  forte  da  15  a 
20,000  uomini,  e  s'  è  arreso.  Io  non  mi  perito  d' affer- 
mare, essere  senza  esempio  che  un  corpo  di  dragoni 
sottometta  e  prenda  tutto  un  esercito.  »  E  il  23,  da 
Berlino,  al  padre:  «  L  'Imperatore  m' ha  trattato  con 
infinita  affezione,  ed  ha  concesso  una  calca  di  ricompense 
alla  mia  divisione,  ha  nominato  capitano  il  Monaco,  mio 
ajutante  di  campo,  e  con  una  grazia  particolare  egli 
ha  concesso  ad  Alfonso  (ch'era  stato  addetto  ad  un 
reggimento  di  fanteria)  una  sottoluogotenenza  nel  10.° 
reggimento  di  dragoni,  che  appartiene  alla  mia  divi- 
sione: per  tal  modo  egli  farà  le  sue  prime  armi  sotto 
i  miei  ordini,  e  così  naturalmente  io  lo  avrò  meco  per 
tutta  questa  guerra:  il  che  sarà  così  utile  per  lui  come 
soddisfacente  per  me.  »  Ed  il  giovinetto  Alfonso  scrive 
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da  Biezun  il  25  Dicembre  all'  avolo  :  «  Che  felicità 
è  per  me  V  essere  uffiziale  dall'età  di  17  anni,  e  soprat- 
tutto Tessere  nella  divisione  del  mio  papà!  essendoché, 
non  sapendo  io  cavalcare,  egli  mi  custodisce  vicino  a 
sé,  e  nello  stesso  tempo  io  appartengo  al  10.°  reggi- 
mento. »  Ma  di  maggior  momento  è  la  lettera  che  3 
Grouchy  mandò  il  25  Gennajo  1807,  da  Neidenburg, 
al  padre,  ove  è  narrata  un'audace  disubbidienza  del 
Maresciallo  Ney  agli  ordini  di  Napoleone:  «  Sin  dal 
13  io  ho  condotto  una  vita  assai  spiacevole:  noi  à 
siamo  recati  innanzi  infino  a  Bischoffsbourg  per  raggiun- 
gere il  corpo  del  Maresciallo  Ney,  che  aveva  marciato 
contro  Koenisberg,  e  ciò  senza  ordini  dell'  Imperatore; 
che,  alieno  dal  voler  proseguire,  aveva  prescritto  che  si 
pigliassero  i  quartieri  d' inverno.  Dalia  mossa  del  Ma- 
resciallo Ney  è  derivato  che  i  nemici  hanno  riunite 
forze  notabilissime  contro  questo  corpo,  che  è  il  pii 
avanzato  di  tutto  l' esercito,  e  quando  son  giunti  nuovi 
e  più  imperiosi  ordini  di  entrare  nei  quartieri  d' inverno, 
e  si  è  cominciato  il  movimento  retrogrado,  il  ne- 
mico ci  ha  inseguiti  ed  assaliti  da  ogni  lato.  Io  ho  per- 
duto da  8  giorni  più  uomini  che  in  tutto  il  resto  della 
guerra,  e  noi  non  siamo  ancora  alla  fine  dei  nostri 
impacci.  D'altra  parte  una  mossa  retrograda  scoraggi! 
sempre  un  soldato  francese:  e  poi,  ecco  ricominciati 
la  guerra  nel  mese  di  Gennajo:  ed  essa  ricominci* 
quando  non  siamo  punto  in  condizione  di  farla,  e  menti* 
tale  non  era  la  volontà  del  Generalissimo.  Io  non  » 
come  l'Imperatore  giudicherà  la  condotta  del  Mare- 
sciallo: ma  io  so  bene,  io,  ch'io  punirei  severamente 
quello  dei  miei  subordinati  che  trasgredisse  i  miei  Off* 
dini,  eziandio  con  ottime  intenzioni;  e  certo  non  fa  bi- 
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sogno  affaticarsi  per  riconoscer  tali  quelle  che  volevano 
spingerci  fino  a  Koenisberg.  Conchiudo  che,  finche  i 
nostri  mezzi  riuniti  non  ci  abbiano  posti  in  istato  di 
ripigliar  l'offensiva,  noi  saremo  in  una  molto  spiace- 
vole e  molto  cattiva  condizione.  »  Di  questa  grave  di- 
subbidienza, che  il  Grouchy  stimava  meritevole  di  se- 
vera punizione,  di  questa  e  di  pili  altre  successive  e  non 
meno  funeste  Napoleone,  ch'io  sappia,  non  punì  mai 
quel  Maresciallo  ;  che  dalla  impunità  fu  incorato  a 
ripetere  più  e  più  volte,  con  sempre  maggior  gravità 
ed  audacia,  la  sua  colpa  sino  a  Ligny,  a  Waterloo  e 
al  22  Giugno  1815  alla  Camera  dei  Pari  inclusivi. 

Nella  guerra  contro  i  Bussi  il  Grouchy  e  la  sua 
divisione  fecero  belle  prove  in  parecchie  minori  zuffe  e 
nelle  battaglie  di  Preuss  Eylau  (23  Febbrajo  1807)  e  di 
JTriedland  (14  Giugno):  nella  prima  fu  ucciso  al  Grouchy 
il  cavallo;  nella  seconda  egli, per  l'assenza  del  Murat, 
comandò  tutta  la  cavalleria  e,  strenuamente  combat- 
tendo, preparò  la  vittoria.  Dopo  Eylau  e  prima  di 
Friedland  egli  scrivendo  il  29  Marzo  da  Strasbourg  in 
Polonia  al  padre,  così  tornava  al  desiderio  del  riposo: 
«  Fra  15  giorni  o  tre  settimane  noi  usciremo,  io  ne 
son  persuaso,  dalla  strana  calma  eh'  è  sottentrata  alle 
tempeste  d' Eylau  e  delle  giornate  che  precedettero 
questa  sanguinosa  battaglia.  Questa  è  la  mia  maniera 
di  vedere  :  possa  io  ingannarmi!  poiché,  con  tutto  il  mio 
amor  per  la  gloria,  m'è  assai  cara  la  pace  !  »  Un  mese 
dopo  Friedland,  il  15  Luglio,  tornando  a  scrivere  al 
padre,  tripudia  per  le  ricompense  onde  Napoleone  ave- 
va a  quei  giorni  guiderdonate  le  sue  più  recenti 
geste:  e  grida  che  V  Imperatore  ha  trapassato  ogni  suo 
desiderio  ed  ogni  sua  speranza  e  pienamente  lo  ha  ri- 
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sarcito  del  suo  lungo  aspettare:*  Io  non  voglio  perdere 
un  momento,  mio  caro  papà,  a  farvi  partecipare  la  gioja 
ch'io  sento  per  le  moltiplicate  prove  di  affetto  ch'io 
ricevo  dall'Imperatore.  Come  io  già  vi  ho  scritto,  egli 
m'ha  fregiato,  alcuni  giorni  fa,  della  Gran  Croce  del- 
l'Ordine  del  Merito  Militare  di  Baviera:  questa  mat- 
tina ho  ricevuto  la  notizia  eh  egli  m'ha  concesso  il 
Gran  Cordone  della  Legion  d'Onore  ed  inoltre  un  do- 
minio in  Polonia.  Tutto  ciò  vedrete  voi  nelle  copie 
delle  lettere  che  mi  annunziano  queste  buone  novelle, 
copie  ch'io  unisco  a  queste  righe.  La  maniera  onde 
sono  riferiti  i  servigii  che  mi  meritano  queste  ricom- 
pense è  soprattutto  lusinghevole,  e  vi  cagionerà  senza 
fallo,  come  a  me,  una  viva  gioja.  Ciò  che  l' Imperatore  fa 
per  me  trapassa  tutto  ciò  ch'io  poteva  desiderare  e  spera- 
re: io  sono  ben  pienamente  risarcito  dell'avere  aspettata 
un  po'  lungamente.  L'Imperatore  ha  eziandio  largheggiata 
di  grazie  e  di  promozioni  su  tutti  gli  uffiziali  della 
mia  divisione  :  si  è  fatto  per  essa  il  doppio  di  ciò  ch'è 
stato  fatto  per  le  altre:  così  i  miei  compagni  d'armi 
si  rallegrano  assai  d'essere  stati  guidati  da  me  ai 
campi  dell'onore  e  della  vittoria.  »  (Ib.,  L.  8,  T.  2, 
pp.  233-36,  239-54,  256,  266-67,  286,  292-300,  320, 
327-33,  e  L.9,  pp.  335-36.)  Nel  bullettaio  risguardante 
la  vittoria  di  Priediand  Napoleone  chiamò  tm- 
portanti  i  servigii  resigli  in  quella  giornata  dalGroa- 
chy:  e  quindi  lo  guiderdonò  di  tutto  ciò  eh' egli  ave?» 
in  tutta  la  guerra  di  Polonia  operato  concedendogli, 
con  decreto  del  30  Giugno  1807,  dato  a  Tilsitt,  il  domini* 
di  Nowawies,  nella  stessa  Polonia,  dipartimento  éi 
Posen,  e  conferendogli  il  1  Luglio  la  Gran  Croce  dal- 
l' Ordine  del  Merito  Militare  di  Baviera  (il  cui  Be  avett 
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messo  a  disposizione  dell'Imperatore  parecchie  croci  di 
esso  Ordine)  e  il  14  dello  stesso  mese  il  Gran  Cordone 
della  Legion  d'Onore  (ib.,  L.  9,  pp.  335-38). 

§  30.  Destinato  il  Grouchy  a  comandare  una  divi- 
sione di  circa  1800  cavalieri,  in  Ispagna,  nel  corpo 
di  osservazione  dell'Oceano,  sottoposto  al  Maresciallo 
Moncey,  si  condusse  a  Bajona:  il  quartier  generale  di 
tutto  il  corpo  era  in  Vittoria:  d' onde  il  Grouchy  scrisse, 
il  24  Gennajo  1808,  al  padre,  informandolo  di  tutto  ciò. 
Il  19  Marzo  (quando  il  Murat  era  stato  nominato  Luogo- 
tenente Generale  della  Spagna  e  l'Imperatore  avviavasi  a 
Madrid)  il  Grouchy  fu  eletto  a  comandare  V  antiguardo 
di  quel  corpo  d'esercito;  antiguardo  cui  formavano  i 
predetti  suoi  1800  cavalieri  e  la  l.a  divisione  di  fan- 
teria, guidata  dal  Gen.  Musnier.  Il  23  Mar/o  egli  fu 
nominato  dal  Murat  Comandante  di  Madrid:  e  dovette 
il  2  Maggio  colla  forza  e  con  molta  effusione  di  sangue 
sedare  una  violenta  sollevazione  popolare  che  turbò 
quella  capitale.  Eccetto  questa  repressione,  da  esso 
ordinata  e  diretta,  egli  non .  guerreggiò  in  Ispagna. 
Come  Comandante  di  Madrid  egli  si  bisticciò  col  Mon- 
cey e  col  Duca  di  Kovigo.  Il  primo  gli  rivolse,  in  una 
chiusa  di  lettera,  il  seguente  acerbo  rimprovero,  la  cui 
cagione  appare  dalla  susseguente  risposta  del  rampo- 
gnato :  «  Mi  pare  pertanto  che  chi  non  osserva  scrupo- 
losamente i  suoi  doveri  gerarchici,  per  lo  meno  dovrebbe 
non  mostrarsi  così  permaloso,  ne,  soprattutto,  con  sì 
poco  fondamento.  Questa  vostra  novella  contesa  tanto 
più  m' infastidisce  in  quanto  che  io,  amico  della  pace, 
lascio  che  vi  governiate  come  più  vi  piace,  e  non  me 
ne  impaccio  se  non  in  ciò  che  essenzialmente  è  legato 
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all'  interesse  delle  milizie  affidate  al  mio  comando.  » 
Risposegli  il  Grouchy  il  22  Maggio  1808:  «  Signor 
Maresciallo,  io  aveva  creduto  finora,  che,  secondo  le 
regole  della  gerarchia  militare,  la  relazione  di  tatto 
quanto  risguardi  la  città  di  Madrid  (relazione  ch'io 
puntualmente  vi  ho  fatto  giungere,  poiché  ciò  m'è 
stato  prescritto)  dovesse  venire  a  voi  indirizzata  direfc* 
tamente  per  mio  mezzo,  ed  esser  fuor  di  quelle  mede- 
sime regole  che  i  Comandanti  del  Retiro  o  il  Generale 
Aubrée  inviassero  a  voi  delle  relazioni  particolari,  o  rice- 
vessero ordini  che  non  giungessero  loro  per  mio  mezzo,  « 
dei  quali  io  non  avessi  notizia.  Solamente  di  questa 
maniera  di  servire  ho  io  creduto  dovervi  significare  il 
mio  dispiacere:  perchè,  rispettandola  e  sottomettendomi 
ad  essa  coinè  vostro  dipendente,  io  ho  potuto  maravi- 
gliarmene e  rammaricarmene.  Il  dirvi  ciò,  Signor  Ma- 
resciallo, non  è  un  accattar  briga.  È  fuor  del  mio  ca- 
rattere il  piatire  coi  miei  inferiori,  ed,  a  più  forte  ragione, 
coi  miei  superiori.  »  Questo  ed  altri  simili  aneddoti 
io  vengo  e  verrò  notando  perchè  rivelano  l'indole  or- 
gogliosa, irrequieta,  indocile  del  Grouchy,  e  quanto  pool 
egli  fosse  acconcio  ad  incarnare  quella  teorica  deB* 
ubbidienza  passiva  colla  quale  egli,  seguito  dai  saoi 
apologisti,  cercò  di  onestare  la  sua  proditoria  inaziei* 
del  17  e  del  18  Giugno  1815.  Ammalatosi  il  Mura^ 
Napoleone  aveva  mandato  da  Bajona  a  succedergli  II 
Madrid  il  Gen.  Renato  Savary,  Duca  di  Rovigo.  L' tt- 
tore  ed  il  Pascallet,  altro  biografo  del  Grouchy,  Ma- 
rano che  a  questo  spiaceva  forte  la  perfida  e  stadi 
politica  onde  Napoleone  costrinse  nel  1808  i  Botai 
di  Spagna  a  cedergli  la  loro  corona,  e  gli  spiaccpttt 
gli  arbitrarii  provvedimenti  coi  quali,  specialmente  pt 
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opera  del  Savary,  eh'  erane  il  più  caldo  promovitore, 
veniva  rinacerbito  lo  sdegno  del  popolo  spagnuolo,  già 
ferito  nel  suo  orgoglio  nazionale  da  quel  forestiero 
dominio.  Il  Grouchy  (non  ancora,  osserverò  io,  divenuto 
Professore  di  Ubbidienza  Passiva)  ebbe  sovente,  su 
questo  proposito,  acerbe  contese  col  predetto  Duca: 
il  quale  una  volta  si  lasciò  andare  sino  ad  ingiuriarlo 
e  minacciarlo;  ed  ebbe  dal  Grouchy  tranquilla  e  di- 
gnitosa risposta,  ma  che  forse  lasciava  trapelare  il 
sentimento  di  repulsione  ispiratogli  dall'  uomo  che 
tanto  aveva  partecipato  al  supplizio  del  Duca  di  Enghien. 
Siffatta  scena  seguì  nel  palazzo  del  Principe  della 
Pace,  ove  il  Savary  dimorava;  e  fu  sì  violenta  che  ne 
udirono  la  tempesta  assai  Spagnuoli  passeggianti  sotto 
le  finestre  di  esso  palazzo.  Frattanto  il  Bessières,  il 
14  Luglio,  vinceva  gli  Spagnuoli  a  Eio  Secco;  e  dietro 
a  quella  vittoria  giungeva  a  Madrid,  il  20  di  esso 
mese,  il  nuovo  Ee  di  Spagna  Giuseppe  Napoleone. 
Dopo  la  turpe  capitolazione  del  Dupont  a  Baylen  (22 
Luglio)  l'esercito  francese  dovette  ritirarsi  dietro  V E- 
bro  ;  e  nella  sua  marcia  da  Madrid  a  Buytrago 
(dal  1  al  3  Agosto)  gli  ussari  della  brigata  Wathiez 
(divisione  Grouchy)  saccheggiarono  un  carrettone  ove 
era  V  argenteria  del  Ee.  Questi  ordinò  eh'  essa  argen- 
teria ed  ogni  altra  delle  cose  predate  fossero  assoluta- 
mente ritrovate;  ed  il  Gen.  Belliard,  Capo  dello  Stato 
Maggiore  Generale,  ne  scrisse  piìi  volte,  con  forme 
temperatissime  e  regolarissime,  al  Grouchy,  per  lagnar- 
sene e  per  istimolarlo  così  alla  punizione  dei  colpevoli 
come  alla  inchiesta  delle  cose  rubate.  Queste  furono 
rinvenute:  ma  il  Grouchy  scrisse  un'acerbissima  let- 
tera al  Gen.  Wathiez,  che  così  gli  rispose  da  Mona- 
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sterio  il  13  Agosto:  «  Io  vi  prego,  Signor  Generale, 
di  credere  che  troppo  io  conosco  i  doveri  dettatimi 
dalla  subordinazione  da  farmi  lecito  di  censurare 
gli  ordini  che  ricevo  :  ma  io  penso  che,  quando 
avviene  un  disordine,  io  possa  mostrare  quale  ne  sia 
la  cagione  e  il  rimedio.  Io  penso  di  non  dovermi 
rimproverare  d'inesattezza  nella  esecuzione  dei  vostri 
ordini.  Il  distaccamento  fu  composto  così  come  voi  lo 
avevate  prescritto.  Mallevadore  di  tutto  ciò  che  può 
avvenire  sotto  i  miei  occhi,  esserlo  io  non  posso 
dei  delitti  commessi  da  distaccamenti  che  abbiano 
ricevuto  ordini  di  marcia  particolari.  Io  non  ho 
adunque  potuto  punire  il  Comandante  che  lasciò  sac- 
cheggiare dei  villaggi  da  100  ussari  a  piedi:  io  pari- 
mente non  so  a  qual  distaccamento  eglino  possano 
appartenere,  quello  del  Capitano  Schwab  non  avendo 
nemmeno  il  quarto  di  questo  numero  di  usseri  scaval- 
cati. Io  vi  prego,  Signor  Generale,  di  ordinare  il  castigo 
che  debba  essere  applicato  e  chi  debba  riceverlo:  io 
eseguirò  alla  lettera  i  vostri  ordini.  Vogliate  credere, 
Signor  Generale,  che  tutti  i  miei  sforzi  mirano  a  man- 
tenere il  buon  ordine  e  la  disciplina  quali  voi  desiderate 
che  regnino  nella  vostra  divisione.  S'io  dovessi  in  ciò 
fallire,  io  preferirei  d'essere  immantinente  punito  con 
tutti  i  mezzi  che  sono  tra  le  vostre  mani,  anzi  che 
esser  trattato,  o  mio  Generale,  con  V  alterigia  umiliante 
onde  è  piena  la  lettera  che  pochi  momenti  fa  mi  avete 
fatta  scrivere.  »  Come  questa  calzante  e  nobilissima 
risposta  fosse  accolta  dal  Grouchy,  non  sappiamo.  Noi 
F  abbiamo  recata  e  perchè  nobilissima  e  perchè  dimostra 
ancora  una  volta  Y  indole  orgogliosa,  ingiusta  e  violenta 
del  nostro  personaggio,    e  com'  egli,  poco   subordinato 
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ai  proprii  superiori,  volentieri  e  fuor  di  modo  aggravasse 
la  mano  su  gl'inferiori,  e  come,  intollerante  delle  censure 
che  da  quelli  talora  gli  venivano,  si  piacesse  poi  di  rivol- 
gerne a  questi  delle  gravi  ed  in  forma  asprissima.Vedem- 

-  mo  già  com'egli  alteramente  avesse  bistrattato  un  suo 
troppo  mite  superiore,  il  Moncey.  Altra  non  lieve  prova 
<T  indisciplina  egli  diede  a  quei  medesimi  giorni  dello 
Agosto  1808.  Egli  desiderava  di  ottenere  un  congedo, 
mosso  a  ciò  e  dal  bisogno  di  curare  la  sua  salute, 
che  le  fatiche  delle  guerre  prussiana  e  polacca  avevano 
assai  danneggiata,  e  «  dalla  maniera  ond'  erano  condotti 
gli  affari  di  Spagna,  che  non  si  confaceva  alla  sua 
indole  onesta  e  retta  »:  e  pregò  il  suo  amico  Gen. 
Belliard  a  presentare  al  Ee  una  sua  lettera,  ove  egli 
chiedevagli  un  congedo  d'  un  mese  per  andarne  a  pigliare 
i  bagni  minerali  di  Barréges.  Egli,  come  osserva  il 
il  suo  stesso  biografo,  avrebbe  dovuto  domandarlo  per 
mezzo  del  suo  Maresciallo,  il  Moncey:  ma  in  vece, 
contraffacendo  alle  prescrizioni  gerarchiche,  lo  domandò, 
come  abbiaru  detto,  direttamente  per  mezzo  del  Bel- 
liard. Questi  così  rispose  all'  amico  da  Briviesca  il  14 
Agosto:  «  Il  Be  ha  ricevuto  la  tua  lettera:  egli  ti 
concederà  il  permesso  o  congedo  che  tu  domandi:  ma, 
per  trovarti  bene  in  regola,  bisogna  che  prima  tu  ti 
indirizzi  al  tuo  Maresciallo  e  faccia  fare  la  richiesta 
da  esso  :  egli  è  a  Briviesca Tu  sei  in  buone  di- 
sposizioni d'insubordinazione:  io  me  ne  rallegro  con 
te.  »  Pare  che  il  Grouchy  punto  non  curasse  ne  il  consi- 
glio ne  il  rimprovero,  tra  serio  e  faceto,  che  indirizzava- 
gli  T  amico:  ma  questi,  indotto  ch'ebbe  il  Re  a  soscrivere 

;  il  congedo,  lo  spedì  il  16  Agosto  con  una  letterina  da  Mi- 
randa, nongià  direttamente  al  Grouchy,  ma  al  Moncey,  al 
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quale  avrebbe  dovuto  esser  domandato,  affinchè  questi  in- 
viasselo  al  postulante.  (Ib. ,  L.  9,  T.  2,  pp.  338-40,  367, 
371-72,  380-83,  400-02,  406-08,  415,  439-40,  442-45.) 
Qui  T  ubbidienza  passiva  e  l' ossequio  alla  gerarchia 
militare  furono  dal  nostro  personaggio  sospinti  fino  allo 
eroismo:  il  suo  superiore  Moncey  aveva  circa  tre  meri 
innanzi  ricevuto  dai  Comandanti  del  Eetiro  e  dal  Ge- 
nerale Aubrée  delle  relazioni  particolari  concernenti  la 
città  di  Madrid  e  mandato  loro  ordini,  corrispondendo 
con  essi  direttamente  e  senza  l' intermezzo  del  Grouchy, 
Comandante  della  capitale:  questi,  che  reputavasi  in 
diritto  di  ricevere  dapprima  egli,  per  trasmetterli  al 
suo  Maresciallo,  i  rapporti  dei  predetti  Comandanti  e 
gli  ordini  del  Maresciallo  per  doverli  ad  essi  Coman- 
danti commuriicare,  in  vece  di  richiamarsene  al  Ge- 
neralissimo, volgeva  al  suo  superiore  una  rampogna 
che  dalla  risposta  di  quel  tanto  pacifico  Maresciallo 
appare  essere  stata  almeno  per  la  forma  irregolare: 
e  più  tardi,  per  usare  una  rappresaglia,  violava  egli 
medesimo,  e  non  già  verso  un  inferiore,  ma  verso 
quello  stesso  Maresciallo  ch'era  suo  superiore,  quella 
regola  della  medesima  gerarchia  militare  della  quale 
erasi  pur  dianzi  fatto  ad  esso  Maresciallo  insegnatore  « 
vindice. 

§  31.  Il  Grouchy  ottenne  finalmente  di  potere  ak* 
bandonare  l'esercito  francese  di  Spagna:  e  per  decreti 
del  9  Novembre  1808  fu  destinato  all'  esercito  d'Itali* 
Alquanto  più  tardi,  per  decreto  del  17  Luglio  1809,  & 
nominato  Capitano  il  suo  Alfonso,  non  ancor  giudi 
ai  20  anni;  ch'ebbe  ordine  di  seguirlo.  Giunse  fl 
Grouchy  a  Milano  alla  fine  di  Marzo  e  prese  a  cornai* 
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dare  la  l.a  divisione  di  dragoni,  cioè  oltre  2000  cava- 
lieri con  due  batterie.  Dopo  la  battaglia  di  Sacile  (  16 
Aprile),  a  cui  non  partecipò,  egli  ebbe  dal  Viceré  il 
comando  di  tutta  la  cavalleria.  Le  operazioni  sue  e 
della  sua  milizia,  in  Italia  ed  in  Ungheria,  si  possono 
vedere  nei  suoi  relativi  rapporti  al  Viceré  ed  al  Ma- 
resciallo Berthier.  Dopo  la  battaglia  di  Eaab  l'eser- 
cito d' Italia  passò  col  grande  esercito  neir  isola  di 
Lobau  e  tragittò  il  Danubio:  perciò  la  cavalleria  del 
Grouchy  partecipò  alla  grande  e  memoranda  battaglia 
di  Wagram  (  5  e  6  Luglio  ).  Per  decreto,  che  già  ri- 
cordammo, del  17  Luglio  Alfonso  di  Grouchy  fu  no- 
minato Capitano;  e  per  altro  decreto  del  31  il  Gene- 
rale Emanuele  fu  nominato  Colonnello  Generale  dei 
Cacciatori.  Giustamente  osserva  qui  il  biografo  :  «  Scor- 
gesi  che,  se  il  Generale  rendeva  splendidi  servigii, 
l'Imperatore  sapeva  riconoscerli  ad  una  guisa  ben 
dolce  al  cuore  d'un  padre  e  d'un  Generale,  e  non 
meno  onorevole  per  lui  che  per  coloro  i  quali  erano 
segno  di  questi  meritati  favori.  »  (Ib.,  L.  10,  T.  3> 
pp.  2-4,  7, 19-44.  )  Egli  non  fu  adoperato  dalla  fine 
del  1809  all' 11  Febbrajo  1812:  nel  qual  giorno  il 
Maggior  Generale  gli  ordinò  per  lettera  di  trovarsi  il 
18  a  Magonza,  per  rientrar  nel  grande  esercito  ;  e  pochi 
giorni  dopo,  con  decreto  del  26,  fu  posto  a  comandare 
il  3.°  corpo  della  riserva  di  cavalleria,  composto  di  3 
divisioni  sommanti  a  10,000  uomini  ed  11,000  cavalli^ 
con  30  cannoni  leggieri.  Il  28  di  quello  stesso  mese 
egli  si  fu  condotto  in  Erfurt:  d' onde  presto  fu  tra- 
smutato in  Katisbona,  ove  gli  fu  ordinato  di  essere  il 
12  Marzo.  Secondo  il  nostro  biografo,  l' esercito  fran- 
cese che  varcò  il   Niemen  saliva  a  330,000  uomini;  il 
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russo  a  360,000,  senza  computare  un  nugolo  di  Co- 
sacchi irregolari.  Il  Grouchy  marciò  col  corpo  del 
Principe  Eugenio,  eh'  era  il  4.°  dell'  esercito.  Veggansi 
nel  biografo  le  operazioni  del  Grouchy  e  del  suo  corpo 
in  questa  guerra:  a  noi  basterà  notare  ch'egli  nella 
battaglia  di  Borodino  (  7  Settembre  )  ebbe  una  fortis- 
sima contusione  sul  petto  da  una  palla  di  grosso  mo- 
schetto e  gli  fu  ucciso  il  cavallo;  e  che  al  suo  fianco 
toccò  una  ferita  anche  il  figlio  Alfonso.  Emanuele  se- 
gnalossi  altresì  nelle  battaglie  di  Malojaroslawetz  (24 
Ottobre;  nel  qual  giorno  l'Imperatore  lo  pose  a  co- 
mandare il  1.°  corpo  della  riserva  di  cavalleria)  e  di 
Viasma  (3  Novembre).  Verso  la  fine  di  Novembre, 
essendo  già  periti  quasi  tutti  i  cavalli,  tutti  gli  uffi- 
ziali  che  avevano  potuto  conservarne  uno,  furono  raccolti, 
a  Borizow,  in  4  compagnie  di  150  cavalieri  ciascuna; 
e  lo  squadrone  che  ne  risultò  fu  detto  sacro,  perchè 
destinato  a  far  da  scorta  all'Imperatore,  e  fu  sotto- 
posto agli  ordini  diretti  del  Grouchy  ed  ai  superiori 
del  Murat.  In  esso  i  Generali  divisionarii  erano  Capi- 
tani ed  i  Colonnelli  sottouffiziali.  Ma  anche  questi 
cavalli  non  tardarono  molto  a  perire  a  poco  a  poco  ;  e 
dopo  che  1'  esercito  ebbe  passato  la  Beresina  e  che 
l' Imperatore  ebbelo  abbandonato  per  condursi  a  Parigi, 
lo  squadrone  sacro  fu  sciolto  (  ib.,  L.  11,  T.  3,  pp.  45-56  ). 
Con  lettera  del  15  Pebbrajo  1813  il  Duca  di  Peltre, 
Ministro  della  Guerra,  destinò,  per  volontà  dell'  Impe- 
ratore, il  Grouchy  a  comandare  il  3.°  corpo  della  riserva 
di  cavalleria,  che  riunivasi  a  Metz.  Questi,  non  per- 
mettendogli la  salute,  offesa  dalle  fatiche  e  dalle  ferite 
dell'  ultima  guerra,  di  stare  a  cavallo  con  quella  energia 
che  bisogna  a   guidare    i    soldati    alla   carica,    allegò 
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questa  ragione  per  ottenere  un  comando  di  fanteria. 
Napoleone  glielo  rifiutò,  e  gli  assegnò  lo  stipendio  di 
non  attività  a  datare  dal  1  dell'Aprile  prossimo.  Così 
egli  si  restò  inoperoso  durante  la  guerra  del  13:  ma 
dopo  il  disastro  di  Lipsia,  sentendosi  in  miglior  salute, 
domandò  d 'essere  adoperato,  e  per  decreto  del  15  Di- 
cembre fu  eletto  a  capitanare  la  cavalleria  del  grande 
esercito,  ossia  da  8,000  a  10,000  cavalieri  ;  ed  il  21 
di  esso  mese  il  Maggior  Generale  Berthier  gli  ordinò 
per  iscritto  da  Parigi,  a  nome  dell'Imperatore,  di 
partirsi  quella  medesima  notte  per  andarne  spacciata- 
mente  a  Strasburgo  e  quivi  rassegnare  il  5.°  corpo  di 
cavalleria  e  tenerlo  pronto  a  condursi  ovunque  poi  fosse 
necessario.  Il  Grouchy  vi  si  condusse  il  24.  Ridoman- 
dando servizio,  egli  aveva  altresì  ingordamente  rido- 
mandato quella  parte  dei  precedenti  stipendii  che  aveva 
perduta  dal  1  Aprile  al  15  Dicembre  1813  per  essere 
stato  messo  alla  non  attività:  Napoleone  gli  fece  ri- 
spondere dal  Berthier,  siffatta  concessione  essere  in  quel 
momento  impossibile:  ma  ordinò  che  gli  fosse  incon- 
tanente pagato  un  compenso  per  il  suo  entrare  in 
campo.  Egli  raggiunse,  il  1  Gennajo  1814,  verso  Stra- 
sburgo, col  5°.  corpo  di  cavalleria  e  colla  divisione  delle 
Guardie  d'Onore,  il  Duca  di  Belluno,  sotto  i  cui  or- 
dini passò.  Sebbene  egli  più  specialmente  dirigesse  la 
cavalleria  del  5°.  corpo  e  la  divisione  delle  Guardie 
d' Onore,  capitanava  tutta  la  cavalleria  dell'  eser- 
cito, salvo  quella  della  Guardia,  comandata  dal 
Gen.  Nansouty.  Il  15  Gennajo,  scrivendo  egli  da  Toul 
al  Maggior  Generale,  deplora  le  non  poche  diser- 
zioni che  avvengono  nella  cavalleria:  le  quali 
egli    stima   derivare   dai   patimenti    del   soldato  che 
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non  è  pagato,  non  riceve  quasi  nulla  di  distribuzioni, 
e  sgradito  e  bistrattato  dagli  abitanti,  ed  e  sobbillato 
da  quei  Francesi  che,  indegni  di  questo  nome,  parteg- 
giano per  lo  straniero.  E  concbiude:  «  Io  vi  scongiuro, 
Signore,  di  non  tacer  punto  all'  Imperatore  le  tristi 
verità  che  questa  lettera  contiene:  esse  profondamente 
piagano  il  cuore  dei  suoi  più  fedeli  sudditi.  »  Ed  il 
16,  parimente  da  Toul,  scriveva  allo  stesso  Berthier: 
«  Io  stimo  dover  riferire  a  Vostra  Altezza  che  jersera, 
alle  9,  il  posto  di  Font  à  Mousson  è  stato  sgombrato 
(  senza  eh'  io  ne  sia  stato  avvertito  )  dalle  milizie  del 
Maresciallo  Duca  di  Ragusa.  Io  non  l' ho  saputo  che 
per  la  relazione  dei  miei  esploratori.  Da  siffatto  sgombro 
è  per  derivare  che  la  linea  della  Mosella  venga  abban- 
donata :  ed  è  tanto  funesto  agi'  interessi  di  Sua  Maestà 
che  tutti  i  movimenti  delle  milizie  dipendenti  dal  Duca 
di  Ragusa  e  dal  Principe  della  Moskowa  non  siano  fra 
se  collegati,  eh'  io  non  posso  astenermi  dal  signìfi» 
carne  al  Principe  ed  all'  Altezza  Vostra  il  mio  stupore. 
Una  siffatta  mancanza  di  accordo  nelle  operazioni  scena 
ancor  più  i  nostri  mezzi  già  sì  scarsi  e  renderà  pia 
rapida  la  nemica  invasione.  »  1/  amico  del  Beunwe- 
ville,  del  Pichegru,  del  Moreau,  del  Bernadette  0 
del  Lafayette,  e  il  disapprovatore  del  18  Nebbiolo 
e  della  guerra  e  politica  di  Spagna,  mostra  qui,  por 
ben  due  volte,  molta  e  viva  affezione  e  devozione  aia 
causa  imperiale  e  nazionale  e  mostra  agognarne  3 
trionfo:  dovremo  noi  crederlo,  qui  almeno,  sincero t 
Sì,  forse,  in  parte,  ed  unicamente  per  impulso  di  per- 
sonale interesse:  perchè  egli  aveva  ottenute  da  Ifc* 
poleone  ricche  ricompense  ed  onoranze  per  le  guen* 
prussiana,    polacca  ed   austriaca:   e  maggiori  ancora 
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ne  ambiva  e  ne  sperava.  Ma,  che  che  sia  di  ciò, 
la  lettera  del  16  prova:  1.°  la  scarsa  devozione 
ed  attenzione  onde  il  Marmont  ed  il  Ney  condu- 
cevano le  operazioni  di  quella  guerra,  ;  2.°  l' impor- 
tanza che  il  Grouchy  giustamente  dava,  in  essa  guerra, 
all'accordo  generale  delie  mosse  e  delle  operazioni, 
importanza  ed  accordo  che  affettò  di  non  avvertire  ne 
sentir  punto,  ed  ai  quali  anzi  pienamente  contraffece, 
a  Gembloux  ed  a  Wavre  il  17  e  il  18  Giugno  1815; 
3.°  quanto  anche  allora  egli  fosse  lontano  da  queir  a- 
more  all'  ubbidienza  passiva,  e  da  queir  odio  alla 
ispirazione  ed  alla  propria  iniziativa  eh'  egli  poi  pro- 
fessò nel  Giugno  1815,  egli  che  mandava  al  quartier 
generale  supremo  consigli  ed  osservazioni,  del  resto 
molto  opportuni  e  saggi,  su  quanto  dattorno  a  se  ac- 
cadevagli  vedere  o  sapere,  anche  circa  i  suoi  colleghi 
o  superiori.  Tornando  a  quella  guerra,  egli  segnalossi 
il  29  Gennajo  nel  combattimento  di  Brienne.  (  Ib.,  L.  12, 
T.  3,  pp.  59-68,  70-72,  96-98,  102,  124-25  e  127-32.) 
In  quello  di  Vauchamps  (  14  Febbrajo  )  egli  e  la  ca- 
valleria determinarono  la  vittoria.  E  qui  trova  il  suo 
luogo  un  saporito  aneddoto.  Narra  il  Maresciallo  Mar- 
mont (Memorie,  ediz.  e  trad.  it.  già  citate,  L.  18, 
T.  3,  pp.  197-98)  che  avendo  egli,  nella  prima  metà 
di  Febbrajo,  sorpreso  di  notte  ed  assalito  i  Bussi 
ad  Etoges  e  presine  più  di  3000  prigionieri,  e 
fra  questi  il  loro  Comandante  Principe  Ourousoff,  ed 
avendo  preso  stanza  in  Etoges  stesso,  una  sera  soprag- 
giunse il  Gen.  Grouchy,  che  gli  chiese  ed  ottenne  di 
cenare;  e  che,  veggendo  in  sul  desco  la  spada  resa 
dall'  Ourousoff  al  Marmont,  la  chiese  a  questo  e  pari- 
mente la  ebbe  in  dono.  Pochi  giorni  dopo  il  Maresciallo 
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strabiliò  leggendo  nel  Moniteur  le  seguenti  parole: 
«  Il  Signor  Carbonel,  Ajutante  di  Campo  del  Gen. 
Grouchy,  è  arrivato  a  Parigi,  ed  ha  presentato  in  nome 
del  suo  Generale  a  S.  M.  l'Imperatrice  la  spada  del 
Principe  d' Ourousoff,  ch'egli  fece  prigioniero  alla  bat- 
taglia di  Vauchamps.  »  Ciò  narrato,  ben  conchiude  il 
Marmont:  «  Un  fatto  simile  non  basta  a  dipingere  un 
uomo  ?  »  E  non  men  bene  quest'  uomo  è  dipinto  dalla 
irresoluta  ed  oziosa  condotta  eh'  egli,  subito  dopo  Vau- 
champs, tenne  in  Montmirail  ed  in  La  Ferté-sous- Jouar- 
re;  dove  egli  ripetè,  in  piccola  forma,  Bantry  e  pre- 
nunzio Waterloo.  Ecco  i  fatti,  secondo  la  narrazione, 
che  anche  qui  compendio,  del  suo  biografo. 

Il  Grouchy,  ordinatogli  di  marciare  colla  massima 
celerità  per  Montmirail,  e  di  quivi,  senza  alcuna  in- 
terruzione, per  La  Ferté-soas-Jouarre,  ov'egli  avrebbe 
dovuto  sforzarsi  di  giungere  quella  sera  stessa,  e  poi 
partirne  la  seguente  mattina  un'ora  innanzi  all'alba 
per  Meaux  (ordine  che  il  Berthier  raccomandavagli 
come  urgentissimo  e  della  più  alta  importanza  con 
due  successivi  dispacci  del  15  Pebbrajo,  dovendo  V  Im- 
peratore immantinente  piombare  sul  fianco  al  nemico 
per  ischermire  Parigi),  marciò  spacciatamele  ed  arrivò, 
alle  4  pomeridiane  del  15,  a  Montmirail.  Appena  ar- 
rivatovi, scrisse  a  Napoleone:  «  Sire,  io  giungo  ora 
qui,  e  vi  trovo  la  divisione  Levai  che  moschetta  alla 
bersagliera  con  un  corpo  bavarese  accampato  fra  Mé- 
ringe  e  Mac-Launay,  sulla  riva  destra  del  Petit-Morin. 
Questo  corpo  annovera  12  battaglioni  ed  altrettanti 
squadroni.  Io  non  ho  creduto  di  dover  partire  da 
Montmirail  per  La  Perté  senza  nuovi  ordini  della  Mae- 
stà Vostra,  considerando  che,  s' io  incontanente  lasciassi 


Digitized  by 


Google 


PARAGRAFO  31  263 

Montmirail,  il  Duca  di  Ragusa  troverebbesi  avere  alle 
spalle  esso  corpo.  B' altra  parte  io  penso  che  gli  ordini  di 
Vostra  Maestà  mi  giungeranno  abbastanza  a  tempo 
perchè  io  con  una  marcia  notturna  arrivi  a  La  Ferté. 
Io  avverto  il  Signor  Maresciallo  Duca  di  Ragusa:  e  se 
egli  fosse  qui,  io  non  istarei  in  forse  di  assalire  esso  cor- 
po per  dargli  tale  una  percossa  da  liberarcene  per  parecchi 
giorni.  »  Ad  un  tempo  egli  scrisse  al  Marmont:  «  Mio 
caro  Duca,  io  m'  affretto  ad  avvertirvi  che,  da  questa 
mattina,  un  corpo  di  Bavaresi  di  12  squadroni  e  di 
altrettanti  battaglioni  con  artiglieria,  vegnente  da  Sé- 
zanne,  occupa  le  alture  tra  Méringe  e  Mac-Launay,  e 
moschetta  alla  bersagliera  colla  divisione  Levai  che  qui 
accampa:  potrebbe  esso  corpo  esser  bene  V antiguardo 
del  Wrède.  Il  Gen.  di  Montesquiou,  che  era  a  Montmirail, 
n'  è  partito  a  gran  fretta  per  avvertirne  Sua  Maestà. 
Io  ignoro  quali  ordini  Ella  potrà  dare:  ma  io  intendo 
rimaner  qui  sin  eh'  io  li  riceva.  Forse  voi  giudicate  che 
innanzi  che  abbiate  alle  vostre  spalle  (  quando  io,  se 
ne  ricevo  l' ordine,  lascerò  Montmiral  )  esso  corpo,  sa- 
rebbe a  proposito  che  voi  qui  veniste,  mettendovi  in 
marcia  per  guisa  che  noi  potessimo  combattere  fin  da 
domani  questi  Bavaresi,  e  dar  loro  una  percossa  prima 
di  riunirci  air  Imperatore.  »  Ma  il  Grouchy,  essendogli 
giunti  alle  7  pomeridiane  nuovi  ordini  imperiali,  spe- 
diti innanzi  che  Napoleone  avesse  ricevuto  la  predetta 
lettera  e  notizia,  credette  di  non  poter  più  oltre  indu- 
giare il  suo  movimento  su  Meaux,  e  tornò  a  scrivere 
al  Marmont:  «  Mio  caro  Maresciallo,  nuovi  ordini 
dell'Imperatore  mi  fanno  partire  issofatto  per  La  Ferté 
e  Meaux.  Io  mi  affretto  ad  avvertirvene,  affinchè  voi 
vi  ripieghiate,  se  voi  pensate  doverlo  fare,  ed  io  pre- 
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sumo  che  voi  siate  per  prendere  questo  partito.  Senza 
ciò  voi   molto  probabilmente  sareste  tagliato    fuori,  il 
che  per  fermo  non  gioverebbe  a  nulla;  mentre,  mediante 
una  marcia  notturna,  voi  siete  a  tempo  di   arrivare  a 
Montmirail,  non  potendo  il  mio  movimento  esser  noto 
al  nemico  abbastanza   a   tempo   da   potere   egli   ser- 
rarvi la  via  della  città  innanzi   ch6  voi  vi   arriviate. 
D' altra  parte  io  fo  distruggere  i  ponti  sul  Petit-Morin 
e  vi  lascerò  delle  scolte  fino  al  giorno.  »  Parimente 
egli  mandava  quella  sera  stessa  del  15  da  Montmirail 
quest'altro  dispaccio  a  Napoleone:  «  Sire,   i   ripetuti 
ordini  di  Vostra  Maestà  mi  fanno  deliberar  di  recarmi 
sopra  Meaux,   e,  non  ostante  la  presenza  d'un  corpo 
bavarese  presso  Montmirail,  io  lascerò  questa  città  alle 
10  pomeridiane  e  rapidamente  marcerò  nella  direzione 
statami  assegnata.  Io  avverto  della  mia  mossa  il  Duca 
di  Ragusa  affinchè  egli  volteggi  in  conformità   della 
malagevole  condizione  in  che  è  per   trovarsi.  Egli  è 
avvertito  abbastanza  a  tempo  da  poter  giungere  al 
primo  albore  a  Montmirail,  se  tali  sono  le   sue  istru- 
zioni. D'altra  parte  egli  è  possibile  che  gli  avvenimenti  di 
jeri  inducano  i  Bavaresi  a  ritirarsi    ed  a  marciare  per 
riunirsi  all'  esercito  dello  Schwartzenberg.  Io  fo  inoltro 
rimaner  delle   scolte  fino  al  giorno   sul  Petit-Morin: 
così,  nel  T  ipotesi  che  il  Duca  di  Ragusa  marciasse  verso 
Montmirail,  egli  è  in  condizione   di   giungervi  innalzi 
che  siavi  entrato  il  nemico.  »  L' Imperatore,  come  prima 
seppe  dalla  lettera  del  Grouchy  potere  il  Duca  di  Ra- 
gusa correr  pericolo  a  Montmirail,  mandò   al  primo 
questi  ordini  da  Meaux,  ov'  era  il  suo  quartier  generale, 
all'una  antimeridiana  del  16:  «  Signor  Generale  Grouchy, 
s  egli  è  vero  che  della  fanteria  siasi  presentata  sopra 
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Montmirail,  e  se  essa  fanteria  minaccia  di  tagliar 
fuori  il  Duca  di  Ragusa,  occupando  Montmirail  prima 
di  lui,  è  cosa  d' importanza  che  voi  volteggiate  per 
guisa  da  assicurare  le  spalle  al  Duca  di  Ragusa  e 
rompere  la  colonna  nemica,  se  questa  abbia  forze  in- 
feriori alle  vostre.  Sua  Maestà  suppone  che,  qualora  il 
nemico  abbia  mostrato  forze  cospicue  di  fanteria,  voi 
ne  abbiate  incontanente  avvertito  il  Duca  di  Ragusa. 
Per  quanto  l'Imperatore  possa  vivamente  desiderare 
di  vedervi  arrivare,  la  prima  di  tutte  le  cose,  nella 
condizione  in  cui  voi  siete,  è  d' impedire  che  il  Duca 
di  Ragusa  venga  tagliato  fuori.  »  Ma  quest'ordine 
giungeva  troppo  tardi,  cioè  quando  già  il  Grouchy  mar- 
ciava per  La  Ferté-sous-Jouarre,  ove  giungeva  alle  7 
antimeridiane  del  16,  e  d'onde  egli,  ricevuto  che  lo 
ebbe,  ordinò  immediatamente  alle  due  divisioni  dei 
Generali  Saint-Germain  e  Levai  di  marciare  alle  10 
antimeridiane  precisissime  del  16  stesso  per  Meaux. 
Quel  dì  stesso,  a  mezzogiorno,  egli,  scrivendo  al  Berthier, 
chiese  gli  ordini  imperiali,  ed  annunziò  che,  arrivato 
a  La  Ferté-sous-Jouarre  alle  sette  antimeridiane,  la- 
sciava alle  milizie  pochi  momenti  di  necessario  riposo 
per  tosto  ripigliare,  appena  ricevesse  gli  ordini  che 
domandava,  il  cammino,  e,  «  mediante  una  buona 
marcia  notturna  » ,  avvicinarsi  molto  all'  Imperatore. 
Quel  dì  stesso,  altresì,  nel  pomeriggio,  pervenne  a 
Montmirail  il  Marmont,  che,  secondo  il  nostro  autore, 
fu  salvato  dalle  predette  precauzioni  pigliate  dal 
Grouchy.  Ma  esso  Marmont,  nelle  sue  Memorie  (edi- 
zione e  trad.  ital.  già  citate,  L.  19,  T.  3,  pp.  269-272), 
narra  e  giudica  il  fatto  diversamente,  cioè  nel  modo 
ch'io  parimente  compendio.  Era  egli  colla  sua   caval- 
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leria  e  colla  divisione  Lagrange  a  Vertus,  allorquando! 
ricevette  da  Montmirail  una  lettera  scrittagli  alla  mez- 
zanotte del  15  al  16  Febbrajo  dal  Grouchy,  che  infor- 
mavalo  come  l'Imperatore  gli  avesse  ordinato  di  i 
giungerlo  per  operar  seco  a  danno  del  maggior  esercit 
nemico,  ma  che,  mentre  egli  era  in  sul   muoversi,  es-| 
sendo  comparsi  ed   avendo  pigliato  posizione  rimpetto 
a  Montmirail  circa  12,000  Russi,  egli  indugiava  la 
partenza  per  dar  tempo  ad  esso  Marmont  di  ripiegarsi^ 
Ricevuta  questa  lettera,  subito  il  Maresciallo,  ad  un'  or^ 
dopo  mezzanotte,  avviò  le  sue  genti    per   Etoges:  ove 
arrivato,   ricevette    una  seconda  lettera   del   Grouchy^ 
annunziante  ch'egli,  per  non  isconciare  i  disegni  del^ 
V  Imperatore,    partiva,  e  ne   avvertiva   il   Marescialkj 
perchè  provvedesse  ai  proprii  casi.  Questi  erano  sca-j 
brosi,   poiché   il   Marmont  aveva   dinnanzi  i   predetti 
12,000  Russi,  ed  al  fianco  ed  alle  spalle  il  Sacken,  ij 
Jork  ed  il  Kleist:  ma  egli  pigliò  subito  il  suo  partito* 
volteggiò   con   una  marcia   accortamente  circolare  ìth 
torno  a  Montmirail,  raggiunse  la  via  di  Montmirail 
La  Ferté-sous-Jouarre,  snidò  il  17,  con   una   zuffa  di] 
due  ore,  il  nemico    dalla  prima   di   queste   città,    ove 
trattennesi  il  18,  il  19  e  il  20,  marciò  il  21,  e  pervenne 
il  22  a  Sézanne.  Frattanto,  e  per  tutto  quel  tempo,  ili 
Grouchy  erasi  rimasto  immobile  a  La  Ferté-sous- Jouarrej 
se  non  che  il  18  erasi  condotto  a  Montmirail  a  ralle 
grarsi  col  Marmont  del  grave  pericolo  da  qaesto  abil-j 
mente  sfuggito,  e  a  dichiarargli  come  Y  idea  del  rischio) 
dal  collega  corso   avevalo  oppresso  ed  annichilito   peti 
modo  ch'ei  non  aveva  potuto  continuare  la  sua  marcia] 
e  che  finalmente,  se  ad  esso  collega  fosse  incolta  sven-f 
tura,  egli  sarebbesi  bruciate  le  cervella.   Risposegli  il 


Digitized  by 


Google 


PARAGRAFO  31  267 

Marmont,  che  poiché  esso  Grouchy,  tremando  per  lui, 
non  aveva  marciato  a  soccorso  dell'  Imperatore,  avrebbe 
almeno  potuto  farglisi  incontro  ed  operare  a  suo  favore 
una  diversione.  Ciò  narrato,  il  Marmont  conchiude 
(trad.  it.  cit.  ):  «  In  tal  modo  [il  Grouchy],  mercè  la 
sua  indecisione  ed  irresolutezza,  mi  avea  compromesso 
per  recare  soccorso  all'  Imperatore,  ed,  appena  fatto 
questo  male,  avea  rinunciato  a  quanto  gli  rimaneva 
d' utile  ad  eseguire,  cioè  il  raggiungere  Napoleone. 
Non  si  vede  in  questa  circostanza  V  uomo  di  Waterloo? 
Grouchy  è  il  più  cattivo  Duce  da  mettere  al  comando  d'un 
esercito.  Non  manca  né  di  valore  né  d'intelligenza  per  ma- 
neggiare milizie:  ma  egli  è  senza  risoluzione,  incapace 
di  prendere  un  partito:  ed  è  ciò  che  evvi  di  peggio 
alla  guerra.  »  Se  vorremo  adunque  credere  al  Marmont 
(il  cui  racconto  è  più  verisimile  e  più  consentaneo 
all'antecedente  ed  alla  susseguente  vita  militare  e 
civile  del  nostro  personaggio),  il  Grouchy  scrisse  la 
sua  prima  lettera  al  Marmont,  non  alle  4  pomeridiane 
del  15,  ma  verso  la  mezzanotte,  e,  giunto  alle  7  an- 
timeridiane del  16  Febbrajo  a  La  Ferté-sous-Jouarre, 
non  solo  non  ripartivano  per  Meaux  nel  pomeriggio 
(siccome  altri  potrebbe  inferire  dal  racconto  del  Mar- 
chese Giorgio,  che  qui  non  riesce  abbastanza  pieno, 
chiaro  ed  esplicito),  ma  vi  oziava  per  più  giorni,  poiché, 
in  vece  di  muovere,  senza  il  minimo  indugio,  in  ajuto 
o  di  Napoleone  o  del  Marmont,  recavasi  due  giorni 
dopo,  il  18,  quando  il  Maresciallo  era  già  stato  sal- 
vato, non  dalle  piccole  precauzioni  del  Grouchy,  ma 
dall'  operosità  e  dall'  abilità  proprie,  recavasi  a  visi- 
tarlo ed  a  rallegrarsene  seco  a  Montmirail  :  della  quale 
visita,  parimente,  non  fa  alcun  cenno  il  biografo.  Os- 
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serveremo  eziandio  1.°  che  il  nostro  personaggio  allorché, 
avendo  l'urgentissimo  ordine  di  marciare  spacciatamente 
per  Montmirail,  La  Ferté-sous-Jouarre  e  Meaux,  sostò, 
al  sopravvenire  d' una  grove  ed  inopinata  circostanza 
(il  pericolo  del  Marmont),  a  Montmirail,  schiaffeggiò 
l'ubbidienza  passiva  ed  agì  di  propria  ispirazione; 
2.°  che,  poiché  egli  erasi  appigliato  al  partito  d'una 
ragionata  disubbidienza,  avrebbe  dovuto  perdurarvi  (3 
che  non  fece)  sino  ad  ordine  imperiale  contrario,  or- 
dine ch'egli  aveva  già  domandato  o  contrario  o  favo- 
revole, e  che  non  aspettò;  3.°  che  quando  egli  ricevette 
per  tempissimo  la  mattina  del  16  l' ordine  imperiale 
(scritto  e  spedito  alla  prima  ora  di  essa  mattina)  ohe 
ingiungevagli  di  soccorrere  il  Marmont,  egli  avrebbe 
dovuto  retrocedere  e  fare  una  diversione  a  prò  di  questo; 
al  che  il  tempo  abbondavagli,  potendo  egli  in  ciò  spen- 
dere tutta  la  giornata  del  16  e  parte  del  17,  dacché 
il  Marmont  non  combattè  che  per  sole  due  ore  del  17 
a  Montmirail:  disubbidienza  per  la  quale  egli  schiaf- 
feggiò un'  altra  volta,  ed  ancor  più  solennemente,  Y  «6- 
bidiema  passiva,  senza  neppur  secondare  l' ispirazione, 
poiché  non  marciò  a  soccorso  né  del  Marmont  a  Mon- 
tmirail né  dell'Imperatore  a  Meaux;  4.°  che  il  chie- 
dere, come  egli  fece  da  La  Ferté-sous-Jouarre  al  mez- 
zogiorno del  16,  nuovi  ordini  al  Berthier,  quando  già 
aveva  ricevuto  quello  formale  e  sostanziale  di  francheg- 
giare il  Marmont,  il  chiederli  e  (peggio)  l'aspettarla 
com'egli  fece,  erano  richiesta  ed  aspettazione,  nonché- 
superflue,  assai  nocevoli,  e  soltanto  acconce  a  tenerle 
immobile  nei  momenti  per  l'azione  più  preziosi  e  pfll 
urgenti;  né  siffatta  richiesta  dovette  essere  altro  chi 
un  pretesto  ad  oziare  ;  5.°  che  la  costui   condotta  a 
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Bantry,  a  Montmìrail  e  quella  che  vedremo  a  Waterloo 
provano  com'egli,  ctfe  soleva  operare  e  combattere 
strenuamente  quando  era  costretto  ad  agire  sotto  l' oc- 
chio e  la  mano  del  suo  Generalissimo  presente  e  vigi- 
lante ogni  sua  mossa,  oziava  e  risparmiava  le  sue  fa- 
tiche e  la  sua  vita  ed  obbediva  ai  calcoli  del  suo 
personale  e  politico  interesse  quando  egli  era  distaccato 
e  mandato  ad  eseguire  e  governare  operazioni  molto 
lontane  dall'  occhio  è  dal  possibile  intervento  di  chi  lo 
distaccava,  e  che,  se  energicamente  eseguite  e  felicemente 
compiute  da  lui,  per  la  loro  grande  importanza  lo 
potessero  esporre  all'inimicizia  dei  Borboni  e  della 
Lega. 

Ma  ripigliamo  e  conchiudiamo  il  racconto  delle  sue 
operazioni  militari  nel  1814.  Il  20  Febbrajo  scrisse  il 
Grouchy  da  Lacroix  en  Brie,  alle  9  pomeridiane,  al 
Maggior  Generale:  «  Io  sarò  domani,  colle  milizie  da 
me  dipendenti,  un  poco  indietro  di  Bray:  io  bra- 
merei condurmi  più  oltre:  ma  la  marcia  di  dieci  leghe, 
ora  da  esse  milizie  compiuta  per  vie  di  scorciatoja 
spaventevoli,  estremamente  le  ha  spossate  :  ed  è  impos- 
sibile eh'  io  le  rimetta  in  marcia  per  tempissimo.  »  Una 
continua  marcia  di  dieci  leghe,  in  un  giorno,  e  d' in- 
verno, e  per  pessime  strade,  attesta  uno  zelo  ed  una 
operosità  ben  diversi  da  quelli  eh'  egli  mostrò  (o  meglio 
non  mostrò)  il  17  Giugno  1815,  quando,  percorse, 
in  mezza  giornata,  sole  tre  leghe,  si  arrestò  a 
Gembloux,  ed  il  18,  quando  sino  alle  4  pomeridiane  egli 
non  aveva  marciato  che  per  cinque  leghe  e  qualche  chi- 
lometro !  E  il  2  Marzo  esso  Maggior  Generale,  scri- 
vendogli da  La  Perté-sous-Jouarre,  ricordavagli  che 
<c  le  marcie  notturne  sono  soprattutto  fruttuose  quando 
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si  ha  il  paese  per  sé  »:  e  poc'anzi  abbiamo  veduto 
che  il  Groucby   prometteva  il   16   Febbrajo  ad   esso 
Berthier,  di  volersi  «  mediante  una  buona  marcia  not- 
turna »  avvicinar  di  molto  all'  Imperatore.  Ma  il  17 
e  il   18  Giugno  egli,  lontanissimo   dal  pensare   alla 
marcie  notturne,  poltriva  anche  di  giorno,   sebbene  a- 
vesse  il  paese  per  sé,  poiché  i  Belgi  erano  amicissimi 
alla  Francia.  Al  combattimento  di  Craon,  che  segui  il 
6  Marzo,  tenne  dietro  il  7    la  battaglia  dello  stesso 
nome:  nel   cui   principio  egli,   mentre   giungeva   sul 
fianco  sinistro  degli  Alleati,   dopo  aver  trapassato  il 
burrone  di  Vaucler  e  comandato  la  carica,  ricevette  in 
una  coscia  una  grave  ferita,  che  fu  la  sua  quattordi- 
cesima; sì  grave  ch'egli  ne  dovette  issofatto  abbando- 
nare il  campo  di  battaglia,   e  poco  dopo  l' esercito; 
lieto  del  resto  d*  aver  cooperato  anche  a  quella  gloriosa 
giornata.  (Ib.,  L.13,  T.3,pp.  158-61,  163-71,  187-88, 
201  e  205,  e  L.  14,  p.  208.) 

§  32.  Succeduta  all'  Impero  la  Eistorazione  Borbo- 
nica, egli  tornò  ai  suoi  vecchi  padroni   ed   accettonne 
il  risorto  Governo:    ma  quando,   il   15  Maggio  1814, 
dopo  offerto  il  proprio  omaggio  al  Be,  egli  ebbe  udito, 
per  la  bocca   medesima  del   Duca  di  Berry  (ultimo 
figlio  del  Conte  d'Artois)  ch'egli  non  era  più   Colon*' 
nello  Generale  dei  Cacciatori  (quale  ave  vaio  nominato, 
come  vedemmo,  Napoleone  dopo  Wagram),  ma  soltanto, 
semplice  Primo  Ispettore  Generale  dei,  Cacciatori  e 
dei  Cavalleggieri  Lancieri,  addolorato  e  indignato,  aft.  ' 
ne  richiamò  subito,  con  una  istanza  di  quel  dì  stesse,,.  "' 
al  Be:  se  non  che  essa  istanza  spiacque  e  a  questo  ed  a»  ' 
Principi  e  al  Dupont,  Ministro  della  Guerra,  e  princi*   '■ 
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palmento  al  Duca  di  Berry,  che  lungamente  ne  tenne 
il  broncio  all'  Ex-Colonnello  Generale.  «  Facciamo  os- 
servare altresì  che  il  giovine  Principe  e  la  Corte  non 
perdonavano  al  discendente  dagli  antichi  Marchesi  di 
Grouchy,  i  quali  salivano  nei  cocchi  del  Ee  prima  della 
Rivoluzione,  1'  aver  consacrata  la  sua  spada  alle  guerre 
di  essa  Involuzione,  i  cui  principii  erano  stati  da  lui 
con  entusiasmo  accettati.  »  Il  Grouchy  era  cresciuto 
nella  compagnia  del  Condorcet  e  del  Cabanis  (che 
avevano  sposato  ciascuno  una  sorella  di  lui)  e  del  La- 
fayette.  La  risposta  data  alla  predetta  istanza  fu  un 
dispaccio  del  Dupont,  del  27  Maggio  stesso,  col  quale 
il  Grouchy  fu  bandito  da  Parigi  e  confinato  nelle  sue 
terre:  egli  ubbidì  e  si  ridusse  ad  una  sua  possessione 
a  Villette,  minacciando  per  altro,  con  lettera  del  1 
Giugno  ad  esso  Dupont,  di  chiedere  per  il  ricevuto 
oltraggio  e  per  la  scematagli  libertà  d'  azione  la  debita 
riparazione,  a  termini  della  Carta.  Commossi  per  queste 
minacce,  dalla  Carta  autenticate,  il  Ee  e  il  Dupont  lo 
richiamarono  a  Parigi,  mediante  lettera  di  quest'  ulti- 
mo, colla  data  del  6  Giugno  stesso.  Nondimeno,  seb- 
bene per  due  volte  in  diversi  tempi,  il  19  Luglio  1814 
ed  il  6  Gennajo  1815,  il  Re  gli  facesse  spedire  gli 
stipendii  di  Primo  Ispettore  Generale  dei  Cacciatori  e 
dei  Cavalleggieri  Lancieri,  egli  non  volle  mai  esercitarne 
r  ufficio;  e  perciò  egli  non  servì  il  Governo  della  Prima 
Ristorazione. 

«  Il  Grouchy,  non  ostante  l'ingiustizia  da  esso 
patita  sotto  il  Governo  della  Bistorazione,  e  benché  egli 
non  avesse  ripigliato  servizio  e  non  potesse  lodarsi  dei 
Principi,  nondimeno,  avendo  nel  1814  giurato  fedeltà 
al  Re  come  Membro  dell'  Ordine  di  San  Luigi,  ere- 
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dette,  quando  ebbe  saputo  lo  sbarco  di  Napoleofl 
doversi  presentare  alla  Corte,  per  chiedere  d'ess| 
adoperato.  Egli  era  allora  alle  sue  terre,  a  60  leg 
da  Parigi.  Partitosi  per  la  posta,  si  presentò  al  Dij 
di  Berry  per  domandargli  ordini.  Egli  fu  mal&mei 
accolto  dai  Principe:  il  quale  usò  pubblicamente,  rispel 
a  lui,  parole  anzi  che  no  sconvenevoli,  rampognando 
dell'  aver  troppo  lungamente  indugiato  a  presentar 

e  dichiarandogli  non  avervi  impiego  per   lui 

Gen.  di  Grouchy,  ferito,  ma  credendo   suo  dovere 
non   abbandonare   una  causa  alla  quale  aveva,  d* 
giuramento  di  fedeltà,  andonne  al  Conte  d' Artois,  allora  I 
Monsieur.   Gli  riferì  l'immeritata  offesa  che   aveva! 
testò  ricevuto  dal  Principe  suo  figlio,  dichiarandogli,] 
non  per  ciò  esser  meno  bramoso  di  servire  il  Re.    U-] 
scito  da  quella  udienza  dopo  alcune  triviali  parole   di  [ 
Monsieur,  e  lasciato  sènz'  ordine  e  senza  ufficio  a  Pa- 
rigi, il  Generale  tuttavia  non  si  presentò  alle  Tuileries, 
allorché,  il  20  Marzo,  vi  arrivò  Napoleone,   recato   in  | 
trionfo  dall'  aura  popolare  e  dagli  Excelmans,  dai  Pajol 
e  da  altri  Generali  del  grande  esercito,  suoi  commili- 
toni e  compagni  di  gloria.  »  Anzi  il  Grouchy  non  vide 
l'Imperatore  se  non  tre   giorni  dopò   che  questi   era 
giunto  alle  Tuileries  (ib. ,  L.  19,  T.  5,  p.  13).   Secondo 
il  biografo,  l'Imperatore  avrebbe  notato  l'assenza  del 
Grouchy  e  lo  avrebbe  cercato  e  lo  avrebbe  indotto  a 
non  si  dividere  dai  suoi   fratelli  d'arme:   udiamo   la 
pretesa  risposta  datagli  dal  Grouchy  e  la  replica  dello 
Imperatore,  che  sono  ambe  un  giojello:  «  Il  Grouchy 
non  aveva  mai  esercitato,  sotto  la  Ristorazione,   alcun 
governo   o   alcun   comando:   tutto   egli  doveva    alla 
Eepubblica   ed   all'  Imperatore,   nulla   ai  Borboni.   Il 
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solo  giuramento  ch'egli  avesse  profferito  era  quello 
relativo  all'  ammissione  neir  Ordine  di  San  Luigi  :  egli 
rispose  all'Imperatore  (questa  risposta  è  registrata  in 
uno  scritto  del  mio  avo):  —  Io   ho   sempre   pensato, 
per  quanto  vivamente  desiderassi  il  vostro  ritorno,  im- 
portare alla  tranquillità  della  Francia  ed  a  voi  mede- 
simo, che  voi  foste  ricollocato  sul  trono  imperiale   dal 
voto  dei  Francesi  e  senza  una  ribellione  dell'  esercito: 
sul  quale  d'altra  parte  Vostra  Maestà  può  fare   asse- 
gnamento, non  meno  che  su  tutti  i  suoi  antichi  luogo- 
tenenti. —  Io,  ripigliò  ridendo  V  Imperatore,   consento 
in  ciò  con  voi,  e  voi   avete  ragione.  —  Così  finì  la 
udienza  del  Grouchy.  »  Strana,  o  per  lo  meno  imper- 
suadente,  è   questa   difesa.   E   che    sia  vero,    se   il 
giuramento  di  fedeltà,  dato  dal  Grouchy  a  Luigi  XVIII 
nel  1814,  soltanto  nell'  essere  e  per  l' essere  annoverato 
fra  i  Cavalieri  di  San  Luigi,  imponeva  al  novello  Ca- 
valiere (benché  di  fresco  bistrattato  dalla  Eistorazione  ) 
l' obbligo  di  offrire  ad  essa  la  sua  spada  per  combattere 
Napoleone  e  la  bandiera  tricolore  (ai  quali  egli  doveva 
tutto  ciò  ch'egli  era,  e  nulla  ai  Borboni,  ed  ai  quali  aveva 
egli  pur  giurato  fede  prima  assai  che  a  Luigi  XVIII), 
come  poscia,  allorché  questi  ricusò  di  stipendiare  essa 
spada,  il  predetto  giuramento  non  gì' impose  di   ricu- 
sarla a  Napoleone,   che  avrebbela   usata  per    ferire  a 
morte  i  Borboni  ?  come  avrebbe  egli  potuto  combattere 
contro  i  Borboni  per  Napoleone,  senza  giurar  fede  a 
quest'  ultimo  ?  e  giuratala,  come  poscia  avrebbe  potuto, 
sul  campo  di  battaglia,  obbedire  ad  un  tempo  ad  ambi 
i  giuramenti?  E  se  il  giuramento  dato  ad  un  Re,  dal 
quale  ei  non  traeva  stipendio,  tanto  potè  nel'15   sulla 
costui  coscienza,  come  mai  nulla  potò  su  essa  nel  1791 
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il  giuramento  dato,  come  Guardia  del  Corpo,  a  Luigi 
XVI,  che  lo  stipendiava  e  seco  traevalo  in  cocchio  alle 
sue  cacce,  e  non  gli  vietò  di  abbandonare  i  principile 
la  causa  dei  Borboni  per  quelli  della  Rivoluzione,  uè 
di  celebrare  con  pubblico  discorso  in  Torino  il  21  Gen- 
najo  1799  il  famoso  regicidio,  né  di  oltraggiare  la 
memoria  di  quello  sventurato  Principe?  E  se  egli 
aveva  abbracciato  con  entusiasmo  i  principii  della 
Rivoluzione  e  la  causa  nazionale,  perchè,  quando  la 
Prima  Ristorazione  soperchiava  lui  e  l'esercito  e  ri- 
pudiava la  bandiera  tricolore  e  minacciava  di  retro- 
cedere fino  al  di  là  dell'  89  e  di  tornare  allo  staiu 
quo  ante,  egli  non  restituì  ai  Borboni  la  croce  di  San 
Luigi,  e  non  si  dichiarò  sciolto  dal  giuramento  verso 
una  dinastia  che  non  aveva  lealmente  data,  e  non  in- 
tendeva lealmente  v  mantenere  ed  osservare,  la  Carta?  e 
perchè,  in  vece  di  offrire  la  spada  ai  Borboni  che  la  ricu- 
sarono e  di  aspettare  che  da  Napoleone  gli  fosse  chiesta, 
per  dargliela  accompagnata  da  una  dichiarazione  av- 
versa alla  rivoluzione  soldatesca  e  popolare  del  20 
Marzo  1815,  non  accorse  egli  tra  i  primi  col  Labédo- 
yère  e  col  Brayer  innanzi  ad  esso  Napoleone  a  Grenoble 
od  a  Lione  ad  offrirgliela,  per  poi  poter  marciar  rapido 
e  difilato,  senza  impaccio  di  giuramento  e  di  zelo  bor- 
bonici, da  Ligny,  non  per  Gembloux,  ne  per  Sart-lei- 
Walhain,  ma  per  Monte  San  Guiberto,  a  Wavre,  e 
per  San  Lamberto  a  Waterloo?  No,  egli  non  militò 
mai  per  una  bandiera  o  per  una  fede  politica  qualsi- 
voglia, né  per  la  gloria,  ma  sempre  ed  unicamente,  o 
almeno  principalmente,  per  lo  stipendio,  sebbene  sino, 
al  '14  inclusivo  combattesse  per  lo  pih  da  forte  e  mo- 
strasse ingegno  ed  operosità  e  meritasse  ancora,  per 
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queste  doti  e  per  parecchie  prodezze,  alcuna  gloria. 
Egli,  colla  fortuna  e  per  la  Rivoluzione,  abbandonò  i 
Borboni  il  1791,  colla  fortuna  e  contro  la  Rivoluzione 
tornò  ad  essi  l'Aprile  1814;  contro  la  Rivoluzione  e 
contro  Napoleone  offerse  loro  prima  del  20  Marzo  1815 
la  propria  spada,  perchè  egli  sentiva  che  anche  in  quel 
momento  i  Borboni,  cadenti,  ma  raccolti  fra  le  sue 
braccia  da  tutta  V  Europa  armata  e  vendicatrice,  erano 
più  forti  di  Napoleone  già  sconfitto  dal  ghiaccio  e 
dalla  fame  alla  Beresina  e  dalle  armi  e  dal  tradimento 
a  Lipsia  ed  alla  battaglia  di  Parigi,  sconfitto  ed  isolato: 
e  solamente  quando  i  Borboni  ebbero  negato  uno  sti- 
pendio al  suo  braccio,  egli  lo  concesse,  con  repugnanza 
da  lui  stesso  e  dal  suo  biografo  confessata,  a  Napoleone, 
col  solo  proposito  di  mercar  gradi  e  salario  e  di  assi- 
curare, come  vedremo,  col  tradimento,  la  vittoria  ai 
nemici  della  Francia.  S' egli  poi  veramente  parlò  a 
Napoleone  tornato  alle  Tuileries  a  quel  modo,  fu  ben 
poco  avveduto,  poiché  quella  dichiarazione  doveva  su- 
scitare nell'Imperatore  sospetti  o  dubbii  sulla  sua  futura 
fedeltà,  o  per  lo  meno  sul  suo  zelo,  con  danno  del 
dichiarante  e  della  sua  carriera;  ed  ancor  meno  avve- 
duto fu  l'Imperatore  nel  nominarlo,  dopo  quella  di- 
chiarazione, Maresciallo  e  Capo  dell'ala  destra  nel 
grande  esercito.  Quanto  alla  stupida  risposta  da  costui 
prestata  a  Napoleone,  la  creda  vera  chi  vuole  e  può 
credere  che  Napoleone,  per  ottener  la  costui  spada,  si 
piegasse  a  condannare  con  costui  come  ribelle  il  pro- 
prio esercito  e  come  perturbatore  della  tranquillità 
nazionale  sé  medesimo,  e  a  desiderare  che  mai  non 
fosse  avvenuta  quella  trionfale  e  prodigiosa  marcia  da 
Cannes  a  Parigi  eh'  egli  chiamò  il  momento  più  felice 
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di  tutta  la  sua  leggendaria  vita  (O'meara,  sotto  il  22 
Agosto  1817,  pp.  479-80),  a  desiderare  che  mai  risortì 
non  fossero  egli,  il  suo  trono,  la  sua  potenza,  la  sua 
gloria,  e,  colla  bandiera  tricolore,  l'onor  militare. e  la 
indipendenza  della  Francia.  Del  resto,  che  il  Grouchy, 
siccome  aveva  già  disapprovato  il  18  Nebbioso  e  il 
primo  salire  al  potere  di  Napoleone,  così  ancora,  secondo  * 
eh9  egli  stesso  ha  lasciato  scritto,  sgradisse  forte  il  suo 
risorgere  del  20  Marzo  (risorgere  che  non  sarebbe 
potuto  altramente  avvenire  che  mediante  una  rivolu- 
zione soldatesca  e  popolare) ,  non  è  a  dubitarne  punto, 
sì  per  la  su  riferita  sua  confessione  e  per  avere  non  poco 
indugiato  a  darsi  (e  non  già  sponte,  ma  dopo  esserne 
stato  richiesto)  all'Imperatore,  e  sì  per  non  se  gli 
essere  dato  se  non  quando  gli  era  divenuto  impossibile 
snudare  la  spada  contro  esso,  e  quando  non  poteva 
pih  sperare  gradi  e  salario  altramente  che  combattendo, 
sebbene  con  sinistro  proposito,  per  lui. 

§  33.  Quando  Napoleone  seppe,  il  30  Marzo,  che  il 
28  la  colonna  borbonica  del  Gen.  Ernouf  era  entrata  in 
Gap  e  movea  sopra  Grenoble,  ordinò  quel  dì  stesso 
che  il  Grouchy  pigliasse  il  comando  superiore  delle 
Divisioni  Militari  7.a  e  19.%  coi  poteri  necessaria  va- 
lersi delle  Guardie  Nazionali  su  quei  luoghi  delle  due 
Divisioni  eh'  esse  dovevano  custodire.  I  dipartimenti, 
compresi  in  esse  due  Divisioni,  erano  quelli  del  Bodano, 
dell' Ain,  delle  Alte  Alpi,  della  DrSme,  dell' Isère,  della 
Loira  e  quelli  del  Puy-de-D6me  (Clermont-Ferrand^ 
dell'Allier,  dell'Alta  Loira,  del  Cantal  e  della  Corrèae. 
Il  Grouchy  ebbe  dal  Davout,  il  31  Marzo,  l'avviso 
per  iscritto  di  siffatta  nomina,  colle  relative   istruzioni 
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(che  gli  conferivano  poteri  straordinarii  e  piena  balia 
sulle  podestà  civili  e  sulle  militari)  e  coll'ordine  di 
partire  immediatamente  colla  posta  per  Lione.  Eragli 
commesso  il  dover  soffocare  sin  dal  principio  quel 
movimento  di  guerra  civile  nel  Mezzogiorno.  Alla  mez- 
zanotte di  quel  giorno  egli  ebbe  una  conferenza  col 
Davout,  che  £li  consegnò  le  lettere  di  servizio  e  le  i- 
struzioni  segrete,  per  le  quali  egli  avrebbe  dovuto  con- 
segnare a  Giunte  Militari  e  far  senza  pietà  moschettare 
tutti  i  partigiani,  che  gli  venissero  a  mano,  del  Duca 
d'Angoulème.  Secondo  il  nostro  biografo,  sdegnato  il 
Grouchy  di  sì  odiosi  provvedimenti,  corse  la  mattina 
del  1  Aprile  da  Napoleone,  dichiarandogli  che  la  sua 
coscienza  repugnava  siffattamente  a  queir  ordine  ch'egli 
non  poteva  accettare  di  effettuarlo.  Napoleone,  lette  le 
istruzioni  segrete  del  Davout,  gittolle  a  terra  indignato, 
le  disdisse  e  raccomandò  al  Grouchy  di  ravviare  i  for- 
viati col  trattarli,  energicamente  sì,  ma  altresì  genero- 
samente, e  di  usare  ogni  cura  per  pigliar  prigioniero 
il  Duca  d'Angoulème  e  ritenerlo  sino  a  nuovi  ordini 
suoi,  poiché  egli  voleva  tentare  di  scambiarlo  coli'  Im- 
peratrice Maria  Luisa,  a  lui  ritolta  dal  suocero:  ma  ag- 
giunse: «  nondimeno  trattatelo  col  rispetto  dovuto  ai 
grandi  infortunii  e  al  suo  grado.  Nessuna  offesa  gli 
sia  recata:  egli  sia  da  tutti  rispettato:  e  soprattutto 
non  gli  sia  svelto  pur  un  capello  dalla  testa:  e  la 
vostra,  Grouchy,  me  ne  sia  mallevadrice:  poiché  mi 
preme  insegnare  a  questi  masnadieri  coronati,  i  quali 
io  vidi  sì  a  lungo  inginocchiati  innanzi  a  me  ed  i 
quali  oggi  mi  pongono  fuor  della  legge  internazionale, 
che  i  diritti  conferiti  dalla  sventura  sono  sacri  per  me, 
e  che  di  nemici  simili  a  loro  io  non  mi  vendico  se  non 
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votandoli,  mediante  la  mia  generosità,  alla  esecrazione 
pubblica.  »  Al  mezzogiorno  del  1  Aprile  il  GroodFf 
partiva  ed  alla  sera  del  2  perveniva  a  Lione,  merita, 
quella  sera  medesima,  i  Borbonici  occupavano  Vataut 
abbandonata  dal  Gen.  Debelle,  ch'era  stato  infunai 
sconfitto.  La  mattina  del  3  il  Duca  di  Angoulème  at- 
tendeva l'arrivo  della  sua  ala  destra,  comandata  dall'Ai 
nouf,  per  marciar  su  Lione:  se  non  che  essa  alali 
sciolse  per  le  diserzioni  prima  che  potesse  raggiungerli. 
Il  Grouchy,  appena  saputa  la  sconfitta  del  DebeH% 
aveva  mandato  il  Gen.  Pire  a  comandarne  le  miKxfe 
e  a  difendere  l' Isère,  ingiungendogli  con  un  ordini 
del  3  Aprile  di  rendergli  conto  delle  sue  operazferi. 
«  almeno  tre  volte  al  giorno.  »  E  quel  giorno  mete* 
Simo,  alle  4  pomeridiane,  scriveva  da  Lione  al  Gtffc 
Morand,  Comandante  la  Sesta  Divisione  Militari: 
«  Io  farò  tutto  ciò  che  sarà  in  poter  mio  per  difendi» 
Lione:  ma  io  sono  senza  mezzi,  poiché  tutte  le  miliril 
eh'  erano  in  questi  luoghi  seguirono  l' Imperatore  fe 
Parigi  [nella  famosa  marcia  da  Cannes].  La  vosfa» 
divisione,  se  non  tarderà,  salverà  tutto.  »  Frattanto 
l'Imperatore,  saputa  la  rotta  del  Debelle,  la  perdili 
di  Valenza  e  l'avanzare  dei  realisti,  spediva  a  làm 
la  divisione  Girard,  che  partiva  la  mattina  del  4.  ABI 
6  di  quella  stessa  mattina  il  Grouchy  scrìveva,  pur  4fc 
Lione,  al  Gen.  Dessaix  Comandante  di  essa  cittì; 
«  Vogliate,  mio  caro  Generale,  ordinare  immantinfc 
la  Guardia  Nazionale:  è  necessario  che  questa  operariaifc 
sia  compiuta  nella  giornata:  le  notizie  diventano  ogMifc 
più  gravi.  Affrettiamoci.  »  E  quel  di  stesso,  al  Mi- 
nistro della  Guerra:  «  Nulla  era  qui  preparato  pA 
ovviare  a  ciò  che  ora  accade.  Qui  si  stava,  al  mio  a** 
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rivo,  in  una  funesta  sicurezza:  io  non  ho  alcun  mezzo 
reale  di  difesa.  I  depositi  mi  danno  appena  500  uo- 
mini in  istato  di  trarre  un  colpo  di  moschetto  [ma  il 
5  Aprile  egli  scriveva  ad  esso  Ministro  d'aver  potuto 
raccogliere  da  essi  depositi*  circa  800   combattenti  ].  I 

9  cannoni  che  mi  restano,  ancora  non  sono  attaccati  ai 
loro  cavalli,  non  ostante  le  mie  richieste  ed  i  miei  ordini  al 
Prefetto  e  al  Sindaco:  né  questo,  né  quello  sono. gli 
uomini  che  bisognerebbero:  ed  io  non  oso  dar  loro  lo 
scambio,  essendo  ambidue  stati  nominati  o  confermati 
da  Sua  Maestà.  Bisognato  sarebbe  eh'  io  fossi  stato 
mandato  qui  8  giorni  prima:  oggi  i  provvedimenti  ch'io 

posso  prendere  giungono  troppo  tardi Io  farò 

il  possibile  per  salvare  Lione:  la  Guardia  Nazionale 
non  era  stata  punto  riordinata:  essa  è  mal  comandata. 

10  ne  muto  il  Comandante  e  la  riordino  ora.  Sventu- 
ratamente essa  è  pili  acconcia  a  mantener  Y  ordine  che 
a  combattere.  »  Il  5  Aprile  un  telegramma  del  Ministro 
Davout  gli  annunziò  il  prossimo  arriva  a  Lione  del 
Maresciallo  Suchet.  Pochissimo  egli  fu  lieto  di  questa 
notizia:  poiché  parevagli  che  l'invio  di  un  Maresciallo 
fosse  uno  sfregio  a  lui,  quasi  che  l'Imperatore  di  lui 
diffidasse  o  lo  facesse  vigilare.  Il  dì  seguente  giunse 
presso  a  lui  il  Gen.  Corbineau,  Ajutante  di  Campo  del- 
l' Imperatore,  mandato  ad  osservare  e  poi  riferire  a  que- 
sto ciò  che  avvenisse  a  Lione.  Il  Grouchy,  il  6,  tornava 
a  scrivere  da  Lione  al  Davout:  «  La  condizione  delle 
cose  era  qui  tale,  che,  s'io  vi  fossi  arrivato  24  ore  più  tardi, 
Lione  sarebbe  stato  occupato  dai  realisti  e  il  Duca  di 
Angoulème  signore  della  città.  I  provvedimenti  da  me 
presi  hanno  prevenuto  siffatta  sciagura:  e  s'io  non  ve 
ne  ho  reso  conto  così  per  minuto  come  avrei  desiderato, 
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è  perchè  in  siffatto  momento  di  crise  importa  più.o- 
perare  cbe  scrìvere.  »  Non  parranno  al  lettore  ozio*» 
queste  citazioni  e  questi  particolari,  quando  egli,  a 
suo  tempo  ed  a  suo  luogo,  li  potrà  riscontrare  cm 
quelle  e  quelli  cbe  concernono  la  condotta  del  nostro 
personaggio  a  Gembloux  e  a  Wavre.  Qui  egli,  stremo 
di  mezzi,  sente  la  difficoltà  del  poter  difendere  Lione: 
ma  non  se  ne  scora  punto:  anzi  affretta  se  stesso  aè 
altrui,  raddoppia  la  propria  operosità,  provvede  seta» 
chiedere  istruzioni  od  ordini  e  senza  renderne  mim& 
conto,  perchè  sentendo  il  momento  di  crise,  che  sirnsfe 
di  non  sentire  a  Gembloux  ed  a  Wavre,  sente  anche  h 
conseguente  ed  imperiosa  necessità  di  operare  anzi  db 
scrivere-,  ed  opera  in  effetto  senza  cianciare  e  scriva** 
chiare,  opera  spedito  e  risoluto  e  riesce.  Per  contrari» 
il  17  e  il  18  Giugno  scrisse,  disputò  ed  oziò.  D  $ 
stesso  d'Aprile  prometteva  al  Davout:  «  Quando  m 
sarà  giunta  la  divisione  Girard,  io  prenderò  l'offendi» 
con  altrettanto  vigore  che  celerità:  prima  di  riceva» 
questo  rinforzo  io  non  posso  troppo  avanzarmi,  per  h 
scarsezza  della  mia  milizia  »:  ed  alle  6  pomeridiana 
dello  stesso  giorno  annunziavagli:  «  Le  posizioni  dt 
ho  fatto  prendere  alle  milizie  partite  da  Lione  e  4fc 
Grenoble  hanno  indotto  i  ribelli  alla  ritirata.  Eatf 
hanno  ripassato  risère:  il  Gen.  Pire  li  insegue. Jè 
spero  di  rioccupare  questa  sera  Valenza.  Io  vado  li 
col  58.°  e  con  6  cannoni:  e  lascio  qui  alla  divisione  Giq^t 
l'ordine  di  seguirmi.  »  Osserva  qui  l' autore  che  g$ 
abili  e  vigorosi  provvedimenti  presi  dal  Gronchia** 
vano  sin  dal  5  Aprile  arrestato  il  Duca  di  AngonUtafll 
il  cui  piccolo  esercito,  il  7,  scemato  di  molto  e  riti** 
entesi,   risicava   d' essere  da  ogni  banda  accerchiata* 


Digitized  by 


Google 


PARAGRAFO  33  281 

«H  7  Aprile  il  Principe  [il  Duca  d'Angoulème]  abban- 
donò Valenza,  rivarcò  il  ponte  della  Dr6me  a  Livron, 
e  sostò  a  Loriol,  mentre  le  milizie  imperiali  occupavano 
Valenza,  di  pochi  istanti  precedendo  le  colonne  del 
Cren.  Di  Grouchy.  » 

Frattanto  quest'ultimo,  il  7  stesso  di  Aprile,  scri- 
veva da  Lione  al  Gen.  Pire:  «  Mio  caro  Generale,  se, 
come  io  spero,  voi  riuscirete  nella  vostra  mossa  contro 
Valenza,  allora  farete  solamente  inseguire  il  nemico 
dal  Le  Pellettier,  e,  secondo  che  io  vi  ho  prescritto,  non 
metterete  in  rischio  nulla  in  questo  momento  che  pos- 
senti forze  stanno  per  arrivarci,  e  che,  aspettando  an- 
cora due  giorni  o  tre,  noi  siamo  per  conseguire  una 
certa  e  '  continuata  vittoria.  Spiacemi  che  voi  abbiate 
varcato  Y  Isére  innanzi  al  mio  arrivo:  ed  io  voleva  che 
voi  non  occupaste  Valenza  se  non  nell'ipotesi  (giusta 
le  vostre  relazioni  probabile)  d'un  ritirarsi  dei  solle- 
vati. »  Osserva  qui  il  biografo:  «  Questa  lettera  del 
Grouchy  al  Gen.  Pire  è  molto  importante  per  la  sua 
storia  personale,  e  merita  alcuni  schiarimenti.  Il  Gene- 
rale, sebbene  prima  di  partir  da  Parigi  fosse  stato  formal- 
mente assicurato  da  Napoleone  stesso  che  niuna  violenza 
sarebbe  fatta  al  Duca  di  Angoulème,  temeva  tuttavia 
che,  o  ad  istigazione  di  alcune  fra  le  persone  che  lo 
circondavano,  o  per  rappresaglia  verso  la  sentenza 
contro  esso  pronunziata  dal  Congrèsso  di  Vienna,  l' Im- 
peratore mutasse  proposito  circa  il  Principe.  La  morte 
del  Duca  «di  Enghien  era  sempre  innanzi  alla  me- 
moria del  Grouchy:  il  quale,  pur  desiderando  servire 
fedelmente  Napoleone,  respingeva  totalmente  dall'animo 
qualunque  idea  di  partecipazione  ad  una  faccenda  si- 
mile a  quella  d'Ettenheim.  La  parte  del  Rovigo  pare- 
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vagli  odiosa.  Egli  era  pertanto  pienamente  risoluto,  m* 
gli  arrivasse  l'ordine  di  mandare  a  Parigi  il  Duca  <fi 
Angoulèrae,  di  lasciar  fuggire  esso  Principe  a  suo  te- 
schio e  pericolo.  Ciò  che  rendeva  il  Grouchy  diffide^ 
rispetto  agli  ulteriori  disegni  di  Napoleone,  era  l'arar' 
T  Imperatore  a  lui  mandato  il  Corbineaa,  uno  dei  sari 
Ajutanti  di  Campo:  il  quale  non  lo  abbandonava  mai, 
ed  era,  secondo  una  piena  evidenza,  spedito  per  vigi- 
larlo ed,  al  bisogno,  dirigere,  per  ordine  superiore,  Il 
sue  operazioni.  Oltracciò  eragli  stato  annunziato  l' arrivf 
del  Suchet.  Il  Grouchy,  per  cansare  al  Duca  di  Ange** 
lème  ed  a  sé  medesimo  i  pericoli  che  potevano  dea- 
vare  dalla  cattura  del  Principe,  volle  a  quest*  ultim* 
lasciar  la  facoltà  di  abbandonar  la  Francia.  E  perdi 
ne  il  Principe,  ne  il  suo  esercito,  tutto  disordinai^ 
non  erano  più  da  temere,  ei  gli  lasciò  24  ore  di  tempi 
a  fuggire.  Ecco  perchè  il  Generale  si  sforzò  di  allea- 
tare  il  movimento  del  Gen.  Pire.  Le  benevole  combin* 
zioni  del  Generalissimo  furono,  come  siamo  per  ve<ta«fc 
sventate.  Il  Principe  non  le  capì,  né  seppe  giovarsi  M 
tempo  di  sosta:  ed  il  Generalissimo  fu  costretto  adifiH- 
prigionare  il  nipote  dei  Ee,  ed  aspettare  gli  ordini  & 
Napoleone.  »  Tutto  ciò,  aggiunge  il  biografo,  risaBÉ 
dalla  sopra  riferita  lettera  al  Pire  e  dalla  segueflW 
Nota,  senza  data,  del  Grouchy:  «  Sorse  nel  Mezwft 
una  sollevazione.  L' Imperatore  mi  ordinò  di  recarmhi 
e  di  quetarla,  e  di  farvi  spiegare  la  bandiera  tricotat%V 
inalberata  allora  nel  resto  della  Francia.  Io  mostaf 
ripugnanza  ad  accettare  questo  mandato,  sapendo  d* 
il  Duca  d' Angoulème  era  per  anche  in  quella  ptt£| 
del  Regno.  Napoleone  volle  eh'  io  partissi:  ed  io  ott 
lo  feci  se  non  quando  egli  m'ebbe  assicurato,  che,  se  II 
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sorte  delle  armi  ponessemi  in  condizione  d' impedire  al 
Duca  d'Angoulème  l'imbarcarsi,  ei  gli  renderebbe  la  li- 
bertà, e  quando  egli  m' ebbe  detto  essere  sua  intenzione 
di  porre  a  contrasto  la  generosità  della  sua  condotta 
verso  questo  Principe  colla  sorte  che  gli  Alleati  minaccia- 
vano di  volere  a  lui  riserbare:  egli  solamente  aggiunse 
che  forse  lo  custodirebbe  come  ostaggio  per  ottenerne  il 
ritorno  dell'Imperatrice  Maria  Luisa.  Io  partii  coll'ani- 
ma  profondamente  piagata:  ma  egli  bisognavami  o  rinun- 
ziare alla  mia  carriera  od  obbedire.  [  Je  partis  le  coeur 
navré:  mais  il  fallait  ou  renoncer  à  mon  etat  ou  obeir.] 
Gli  ordini  successivi  che  m'indirizzò  Napoleone  tutti 
ripetevano  la  prescrizione  d' impedire  al  Principe  l' u- 
scita  di  Francia;  ed  egli  mandò  presso  me  uno  dei 
suoi  Ajutanti  di  Campo  ad  assicurare  l'esecuzione 
dei  suoi  ordini,  caso  ch'io  tentennassi  ad  ubbidirli.  Il 
Luogotenente  Generale  Gilly,  avendo  senza  mia  saputa 
conchiuso  col  Duca  di  Angoulème  la  capitolazione  di 
La  Palud,  io  n'  ebbi  notizia  entrando  nel  villaggio  della 
Donzière,  distante  da  La  Palud  tre  leghe.  Non 
consentendomi  le  mie  istruzioni  di  ratificare  la  princi- 
pale clausola  d'  essa  capitolazione,  la  quale  era  la  par- 
tenza del  Prìncipe,  io  mi  vidi  costretto  a  condurmi  a 
Santo  Spirito,  ove  questi  doveva  passare,  per  oppormi 
alla  sua  partenza.  Ma,  invece  di  andarvi  direttamente 
per  terra,  io  m' imbarcai  sul  Eodano  col  vento  contrario, 
affinchè  il  Principe  avesse  il  tempo  di  partire  per  Cette 
innanzi  eh'  io  fossi  giunto  a  Santo  Spirito.  Io  pervenni 
adunque  ad  essa  città  due  ore  dopo  eh'  io  non  avrei 
dovuto  esservi.  Per  isventura  il  Principe  aveva  indu- 
giato a  porsi  in  marcia:  egli  era  ancora  a  La  Palud 
quand'  io  pervenni  a  Santo  Spirito.  Io  era  accompagnato 
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dall'  Ajutante  di  Campo  di  Napoleone  (Corbineau),  che 
mai  non  mi  abbandonava,  e  che  avrebbe  annullata  la 
capitolazione,  s'io  l'avessi  ratificata.  Io  fui  adunque, 
a  mio  dispetto,  forzato  ad  imprigionare  il  Principe  fin- 
che io  non  avessi  ricevuto  il  permesso  di  lasciarlo  an- 
dare; permesso  eh'  io  chiesi  con  istanza  e  rammentando 
all'  Imperatore  ciò  che  in  questo  proposito  era  stato 
detto:  inoltre  io  diedi  al  De  Damas,  Ajutante  di  Campo 
del  Principe,  la  positiva  promessa  che  se,  contro  ogni 
apparenza,  la  politica  di  Napoleone  potesse  mutare,  io 
stesso  lascerei  fuggire  esso  Principe:  ed  aggiunsi  ch'io 
sacrificherei  la  mia  testa  per  salvare  la  sua.  Il  De 
Damas,  col  quale  io  conferii  tutti  i  giorni  durante  il 
tempo  ch'io  passai  a  Santo  Spirito,  fu  testimonio  di 
ciò  ch'io  pativa,  fu  depositario  delle  mie  risoluzioni, 
conobbe  tutti  i  miei  sentimenti:  io  con  fiducia 
invoco  la  sua  testimonianza.  Io  lasciai  Santo  Spi- 
rito per  marciar  contro  Marsiglia.  Finché  durò  il 
mio  compito  nel  Mezzodì,  non  un  solo  arresto 
fu  fatto  per  mio  ordine,  non  una  goccia  di  sangue  fu 
versata.  »  Questa  Nota,  pare  a  me,  fu  indirizzata  uni- 
camente a  giustificare,  innanzi  ai  Borboni  ed  al  loro 
partito,  chi  la  scrisse  dell'  avere  imprigionato  il  Duca 
d' Angoulème.  Ma  il  Grouchy  dovette  anco  arzigogolare 
per  difendersi,  in  questo  proposito,  dall'  accusa  d' avere 
allora  tradito  Napoleone.  Un  cotale,  frugacchiando  b 
cartelle  del  Ministero  per  la  Guerra,  trovò  e  sottrasse 
una  lettera  indirizzata  da  esso  Grouchy  al  Duca  fi 
Angoulème;  dalla  quale  conchiuse,  avere  il  primo  tra- 
dito nel  1815  Napoleone;  e  fecegli  offerire  di  vendergli 
essa  lettera.  H  Grouchy,  sdegnato,  rifiutò,  e  si  richiama 
del  fatto  al  Ministro:  e  quindi  pubblicò  per  le  stampe, 
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nel  1840,  la  seguente  lettera  indirizzata  ai  principali 
giornali  di  Parigi;  colla  quale  egli,  compendiando  la 
sua  condotta  del  1815  rispetto  al  Duca  d' Angoulème, 
con  ancor  maggior  pienezza  spiega  la  lettera  al  Pire. 
«  Signor  Compilatore,  un  abuso  di  fiducia,  commesso 
da  un  uomo  che  senza  dubbio  ha  operato  per  bisogno 
di  danaro,  concede  una  precoce  pubblicità  ad  un  docu- 
mento del  quale  io  stesso  aveva  annunziato  la  prossima 
stampa,  e  che  finalmente  doveva  comparire  nelle  Me- 
morie, la  cui  fatica  io  sto  per  finire.  Quivi  esso  docu- 
mento, relativo  alla  mia  guerra  del  Mezzogiorno  contro 
il  Duca  di  Angoulème,  deve  essere  accompagnato  dagli 
schiarimenti  che  lo  rendono  un  titolo  onorevole  per  me 
e  dalla  mia  corrispondenza  di  quel  tempo  coir  Impera- 
tore: del  quale  io  aveva  così  bene  effettuato  i  disegni, 
giudicando  sopra  i  luoghi  i  suoi  veraci  interessi  poli- 
tici, che  la  sua  ultima  lettera  contiene  V  invio  del  ba- 
stone di  Maresciallo.  Annoverato  più  tardi  sulla  lista  di 
proscrizione  e  di  morte  del  24  Luglio  1815,  e  celatomi 
in  una  capanna  di  Normandia,  io  scrissi  a  Luigi  XVIII 
per  fargli  sapere  che  l'uomo  da  esso  proscritto  aveva 
salvato  forse  la  vita  al  Duca  di  Angoulème,  perdendo 
con  deliberata  volontà  una»  giornata,  la  quale  sarebbemi 
bastata  a  disperdere  i  suoi  già  malconci  corpi;  e  la  quale, 
perduta,  impediva  il  riscontrarsi  dei  soldati  accecati 
dal  loro  fanatismo  politico,  dal  furore  dei  quali  sarebbe 
stato  impossibile  il  salvare  un  Principe,  che  l'Imperatore 
voleva  bensì  imprigionare,  ma  solamente  per  dare  al 
mondo  una  novella  prova  della  sua  magnanimità,  trat- 
tandolo con  tutto  il  rispetto  dovuto  al  suo  grado  fino 
al  momento  in  cui  lo  libererebbe.  Io  scrissi  ancora 
in  essa  lettera  a  Luigi  XVIII,  che  V  avere   io   rinun- 
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ziato  al  comando  dell'  esercito  del  Nord  era  una  tra  le 
principali  cagioni  del  suo  ritorno  al  trono:   in  fatti, 
dopo  r  infausta  giornata  di  Waterloo,  rimasto  incaricato 
io  solo  del  comando  generale  di  tutto  V  esercito,  io  fui 
abbastanza  fortunato  per  dirigere  in  faccia  al  nemico 
la  memorabile  ritirata  che  ricondusse  quei  gloriosi  &- 
vanzi  fin  sotto  alle  mura  di  Parigi,  ove  io  m' arrestai 
per  supplicare  il  Governo  Temporaneo  a  dare  all'in- 
tiera Europa  un'ultima  battaglia;  in  cui  il  nostro  ge- 
neroso popolo  avrebbe  unito  i  suoi  sforzi  a  quelli  dà 
nostri  valorosi  ed  infelici  soldati:  ma  la  mia  preghiera 
fu  respinta:  i  maneggi,  V  egoismo,  il  tradimento  erano 
penetrati  dappertutto:  la  causa  imperiale  era  senza  ri- 
medio perduta.  La  più  spaventevole  anarchia  minacciava 
la  mia  patria,  eh'  io  non  poteva  più,  come  altre  volte, 
difendere  versando  il  mio  sangue:  e  il  mostro   dell'  a- 
narchia  doveva  o  trionfare  o  innanzi  ad  una  nuova  di- 
nastia sparire:  ma  io,  vecchio  soldato  della  Involuzione 
e  dell'  Impero,  io  non  doveva  mettere  la  mia  spada  al 
servigio  di  partiti  che  non  erano  il  mio.  Luigi  XVIII  re- 
gnava: io  esortai  i  miei  soldati  all'ubbidienza,  al  rispetto 
delle  leggi:  io  deposi  il  mio  ufficio  di  Generalissimo 
e  mi  ritrassi  nelle  mie  terre.  Bene  il  Ee  avrebbe  do- 
vuto essermi  grato  del  non  avere  io,  nell'  interesse  delle 
fazioni,  insanguinato  le  contrade  sulle  quali  egli  tornava 
a  regnare:  ma  io  non  aveva,  come  tanti  altri,  operaio 
sotto  la  sua  direzione.  Egli  non  potè  dimenticare,  che, 
innanzi  di  lasciar  Waterloo,  io,  alla  testa  del  mio  corpo 
d'esercito,  aveva  proclamato  Napoleone  II  Imperato» 
dei  Francesi:  ed  io  non  salvai  la  mia  vita  se  non  oc- 
cultandola per  5  anni  sulla  terra  d' esiglio.  Ecco,  Signor 
Compilatore,  l' uomo  cui  tentano  diffamare  uomini  che 
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vivono  del  male  che  fanno,  traviando  V  opinione  pub- 
blica; uomini  cui  V  esca  di  un  qualche  lucro  mena 
sulle  orme  dei  personaggi  eminenti.  Questa  nuova  e 
turpe  industria,  che  sfugge,  per  ora,  alle  clausole  troppo 
generali  delle  nostre  leggi,  deve  essere  colpita  dall'  o- 
pinione  pubblica,  di  cui  la  stampa  quotidiana  è  l' in- 
terprete: ed  io  non  potrei  meglio  indirizzarmi  che  a  voi, 
Signor  Compilatore,  al  fine  di  far  giungere  agli  asso- 
ciati del  vostro  pregevole  giornale  questa  spiegazione 
preparatoria,  aspettando  che  le  mie  Memorie  pienamente 
la  svolgano  e  facciano  conoscere  tutti  i  particolari  della 
vita  politica  e  militare  di  colui,  che  da  57  anni  cinge 
una  spada  che  sì  spesso  fu  snudata  contro  i  nemici 
della  Francia.  »  E  il  18  Giugno  dello  stesso  1840  al 
figlio  Alfonso,  che  avevalo  interrogato  su  questo  pro- 
posito, rispondeva:  «  Per  amor  della  verità  io  debbo 
dire  eh'  io  bramava  forte  che  il  Principe  fosse  arrivato 
a  Santo  Spirito  e  ripartitone  prima  eh*  io  vi  fossi  per- 
venuto, perchè  sentivo  grande  ripugnanza  ad  eseguire 
il  mandato  statomi  commesso  dall'  Imperatore.  Il  prov- 
vedimento di  arrestare  il  Duca  di  Àngoulème  non  mi 
era  punto  stato  prescritto  in  una  maniera  talmente  po- 
sitiva che  mi  si  possa  accusar  di  tradimento  per  la  sco- 
•  perta  di  essa  lettera.  Forse  ancora  mi  si  vorrà  rimpro- 
verare d'aver  detto  e  scritto,  che,  s'io  avessi  avuto  l'or- 
dine di  far  condurre  a  Parigi  il  Principe,  e  se  avessi  po- 
tuto sapere  che  la  sua  sorte  dovesse  rassomigliare  a 
quella  del  Duca  d' Enghien,  io  lo  avrei  lasciato  fuggire 
e  mi  sarei  per  tal  fine  servito  di  un  reggimento  di 
cacciatori  comandato  dal  capo  di  squadrone  Houssin. 
[A  questa  obbiezione  od  accusa  ne  lo  scrivente  ne  il 
suo  biografo  non  danno  alcuna  risposta.]  È  cosa  abo- 
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minevole  che  il  Geo.  Pelet  e  il  Ministro  della  Gaeir» 
sopportino  o  autorizzino  le  indagini  che  dei  terzi,  mossi 
da  calcoli  personali,  vanno  a  fare    nelle   cartelle  del 
Ministero  per  cercarvi  mezzi  da  diffamare    altrni.  Se 
avessimo  una  Camera  liberale  e  coraggiosa,   ed  alla 
quale  di  siffatti  abusi  di  potere  si  movesse  richiamo, 
ne  deriverebbero  gravi  discussioni,  anzi  talmente  grafi, 
che  il  Governo  ed  i  suoi  infedeli  agenti  ne   acquiste- 
rebbero dalla  pubblica  opinione  mala  voce,  e  ne  sareb- 
bero fors'  anche  processati  come  prevaricatori.  »  Ri 
tardi,  cioè  il  21  Febbrajo  1841,  egli  scrisse   al  Mare- 
sciallo Soult,  Ministro  della  Guerra,  questa  lettera,  che 
il  biografo  omette  qui,  ma  reca  nel  L.  22,  a  pp.  451-58 
del  T.  5:  «  Signor  Maresciallo,  io  stimo  di  dovere  av- 
vertir Vostra  Eccellenza,  che,  essendosi  operati,  da  pm 
anni,  colpevoli  maneggi  in  alcuni  Ufficii  dei  Ministero 
per  la  Guerra,  alcuni  sono   riusciti  a  sottrame  assai 
lettere  e  documenti  acconci  a  danneggiare  la  fama  e 
1*  onore  d'uomini  eminenti,  che  hanno  occupato  elevati 
posti  nel  Ministero  e  nell'  esercito.  Per  effetto  di  cotafi 
furti,  essendo  io,  circa  un  anno  fa,  a  prendere  i  bagli 
a  Vichy,  ebbi  notizia  da  mio  figlio,  che  me  lo  scrisse 
e  poscia  a  bpcca  me  lo  confermò,  essere  siffatti  arci- 
dori  in  possesso  d'  una  lettera  da  me  scrìtta  a  Luigi 
XVIII  il  giorno  eh'  io  seppi  essere  il  mio  nome  netti 
lista  di  proscrizione  e  di  morte   del   24  Luglio  18K. 
In  essa  lettera  io  svolgeva  i  motivi  dei  provvedimeli 
eh'  io  aveva  presi  nel  Mezzogiorno,  motivi  onorevoli  e 
conformi  ai  veri  interessi  dell'  Imperatore:  ma  i  posses- 
sori di  essa  lettera,  pretendendo  risultarne   la  pron 
eh'  io  aveva  tradito  la  causa  napoleonica,  mi  minacm- 
rono  di  pubblicarla,  s'io  rifiutassi  di   comperarla  4* 
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loro.  Dapprima  essi  me  ne  fecero  chiedere   ventimila 
franchi,  poi  ristrinsero  la  loro  domanda  a   diecimila; 
somma  per  la  quale  essi  obbligavansi  a  consegnarmela. 
Io  rigettai  con  isdegno  siffatte  proposte;  e  quando   fui 
tornato  a  Parigi,  ammonii  di   cotali    odiosi   raggiri  il 
Gen.  Cubière,  allora  Ministro  dslla  Guerra.  Io  gli  no- 
minai parecchi  di  coloro   coi   quali    costoro  usavano. 
Ancora  io  n'informai  il  Presidente  del  Consiglio,  Signor 
Thiers,  che  parvemi  dar  poca  importanza  a  questi  fatti: 
dei  quali  nondimeno  pareva  a  me  desiderabile  che  se- 
veramente si  punissero   gli  autori.  Io  chiesi   adunque 
una  particolare  udienza  al  Ee  per  comunicarglieli,    lo 
recai  sotto  gli  occhi  di  Sua  Maestà  le  lettere   di   mio 
figlio  e  quelle  da  me  indirizzate  a  Luigi  XVIII.   Sua 
Maestà  fu  cortese  di  leggerle,  e  dirmi,  eh'  esse  mi   o- 
noravano  e  ch'io  aveva  obbedito  a  nobili  incitamenti, 
senza  perdere  di  vista  o  mettere  a  rischio  gì'  interessi 
dell'Imperatore.  Soddisfatto  di  tale  giudizio,  io  partii 
per  la  mia  terra:  ma  probabilmente  niuna   processura 
è  stata  impresa  contro  gli  autori  o  i  fautori  di  queste 
giunterie:  poiché  due  giorni  fa  io  ho    ricevuto   da   un 
Signor  Charles,  ch'io  punto  non  conosco,   una  lettera, 
nella  quale  egli  chiedevano  di  vedermi  per  farmi   im- 
portanti rivelazioni.  La  mia  salute   non   concedendomi 
ancora  di  uscire,  io  gli  mandai  uno  tra  i  miei  ajutanti 
di  campo,  che  dalla  bocca  stessa   di    quest'uomo   udì 
che  maneggi  simili  a  quelli  un  anno   prima  avvenuti 
si  rinnovavano,  e  che  si  faceva  assegnamento  eh'  io  mi 
lascerei  ben  taglieggiare  per  arrestare  la  pubblicazione 
di  certi  documenti  eh'  eglino  possedevamo;  pubblicazione 
che  potrebbe  recarmi  i  più  spiacevoli  danni.  Io,  Signor 
Maresciallo,  ho  creduto  esser  mio  dovere  il  ragguagliare 
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di  questi  fatti  Vostra  Eccellenza,  supponendo  che  voi 
stimerete  conveniente  il  far  sequestrare  dalla  Polizia 
tutte  le  lettere  e  i  documenti  involati,  il  farli  restituire 
agli  Ufficii  del  Ministero,  e  l'ordinare  che  si  ricerchino 
gli  autori  di  queste  giunterie.  »  Nel  Lib.  19,  T.  5, 
p.  14,  il  biografo,  tornando  per  un  istante  sulla  presura 
del  Duca  d' Angoulèine,  compie  e  ribadisce  a  questo 
modo  le  rivelazioni  e  le  notizie  che  qui  precedono: 
«  Il  Grouchy  ricusò  di  soscrivere  la  capitolazione  con- 
chiusa dal  Gen.  Gilly,  essendo  che  questo  Generale  non 
aveva  più  diritto  che  egli  stesso  di  stipulare  senza  ri- 
ceverne facoltà  dall'  Imperatore:  ma  più  volte  fece  se- 
gretamente invitare  il  Duca  d' Àngoulème  a  ritirarsi, 
ed  incaricò  il  Barone  di  Damas  di  rassicurare  il  Prin- 
cipe, affermandogli,  che,  se  ordini  rigorosi  gli  fossero 
trasmessi,  egli,  non  ostante  la  presenza  del  Gen.  Cor- 
bineau  (uno  fra  gli  Àjutanti  di  Campo  dell'Imperatore, 
spedito  a  vigilare  la  sua  condotta),  avrebbe  mezzi  to- 
talmente preparati  a  farlo  scampare.  In  fatti,  due  uo- 
imini,  il  Signor  Sire,  sottoluogotenente  nel  14.°  dei  cac- 
ciatori a  cavallo,  ed  il  Signor  Teste,  Commissario  Ge- 
nerale di  Polizia,  avevano  presi  accordi  col  General^ 
•ed  avevano  ricevuto,  in  questo  proposito,  istruzioni, 
tutte  di  sua  mano.  »  Chiarito  per  tal  modo  questo  im- 
portante episodio,  il  biografo,  respingendo  1'  accusa  di 
tradimento  che  in  questo  proposito  fu  data  al  suo  avo, 
conchiude,  solo  delitto  di  questo  essere  stato  «  il  non  aver 
voluto  imitare  il  Duca  di  Bovigo  nella  parte  che  questi 
aveva  rappresentato  il  1804.  »  Ma  ne  qui,  né  altrove 
mai,  egli  non  riferisce  punto,  ne  anche  in  parte  o  ia 
compendio,  la  lettera  scritta  nell'  estate  del  1815  M 
Maresciallo  al  Duca  d' Àngoulème  (secondo  esso  bie~* 
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grafo)  ovvero  a  Luigi  XVIII  (secondo  esso  Maresciallo), 
sebbene  V  imparzialità  storica  e  critica  domandasse  e 
domandi  che  alla  difesa  dell'imputato  andasse  e  vada 
congiunto  il  pieno  e  fedele  testo  del  documento  su  cui 
si  fondò  T  accusa. 

11  Duca  d'Angoulème  pervenne  la  mattina  del  7  a 
Montélimart,  ove  seppe  essersi  i  suoi  ritirati  da  Ponte 
Santo  Spirito,  per  modo  eh'  egli  era  per  trovarsi  da 
ogni  banda  accerchiato.  Allora  egli  mandò  il  Gen. 
D' Aultanne,  suo  Capo  di  Stato  Maggiore,  a  trattare  col 
Comandante  delle  milizie  nemiche  in  Ponte  Santo 
Spirito;  al  Nord  della  quale  città,  ed  alla  distanza  di 
poche  leghe,  e  propriamente  a  Pierrelatte,  era,  1'  8,  il 
quartier  generale  del  Duca.  Ed  appunto  V  8  il  Grouchy 
scriveva  da  Lione  al  Davout:  «  I  realisti  sgombrano 
Valenza,  il  Gen.  Pire  li  perseguita ....  io  spero  che 
il  Gen.  Pire  occupi  questa  sera  Valenza  »;  ed  il  9  al 
Gen.  Gilly:  «  Incaricato,  mio  caro  Generale,  dall'Im- 
peratore di  comandare  tutte  le  milizie  destinate  a  spe- 
gnere la  ribellione,  io  ho  udito  senza  stupirne,  ma  con 
assai  piacere,  tutto  ciò  che  voi  avete  già  fatto  per 
cooperare  a  siffatto  importante  scopo  »;  ed  al  Davout: 
«  Valenza  è  stata  occupata  jeri  e  il  nemico  si  ritira 
in  disordine Il  Colonnello  del  10.°  dei  caccia- 
tori a  cavallo,  il  Signor  di  Saint-Laurent,  comandava 
al  Ponte  di  Santo  Spirito  quando  il  Gen.  D' Aultanne 
vi  si  presentò  a  nome  del  Principe.  Egli  soscrisse  una 
prima  convenzione.  »  L'autore,  dopo  avere  aggiunto, 
avere  il  Duca  mandato  l' approvazione  di  quella 
prima  convenzione  per  mezzo  del  Barone  di  Damas, 
ma  quella  non  essere  stata  sottoposta  nò  al  Gen. 
Gilly,  che  incalzava  il   piccolo  esercito  duchesco,  nò 


Digitized  by 


Google 


292  LIBRO  PRIMO 

al  Grouchy,  osserva:  «  Se  il  Signor  D'Aultanne  aveva 
i  poteri  del  Principe,  il  Signor  di  Saint-Laureit 
non  aveva  quelli  di  veruno:  pertanto  arrivato  a 
La  Palud,  a  poche  leghe  dal  Nord  di  Ponte  Saito 
Spirito,  il  Gen.  Gilly,  che  comandava  il  1.°  corpo 
dell'esercito  napoleonico  e  le  divisioni  militari  8*.  e  9.a, 
ed  aveva  le  istruzioni  di  lasciare  una  guarnigione  al 
Ponte  Santo  Spirito  e  di  varcare  il  Rodano  per  pren- 
dere tale  posizione  da  fare  impossibile  al  Principe  il  riti- 
rarsi, esso  Generale  naturalmente  ricusò  di  approvare  la 
convenzione  dell'  Aultanne.  Nondimeno  egli  ne  fece 
un'  altra  quasi  al  tutto  simile  a  quella  del  Ponte  Santo. 
Spirito,  e  la  cui  principale  clausola,  diversa  dall'altra,  era 
il  doversi  il  Duca  d'Angoulème  imbarcare  a  Cette  in  vece 
che  a  Marsiglia.  Questa  convenzione,  detta  di  La  Pa- 
lud, fu  accettata  dal  Principe  e  dal  Gen.  Di  Gilly: 
ma  avendone  il  secondo  reso  conto  al  Gen.  Di  Grouchy, 
questi  ne  informò  l' Imperatore  e  ne  riferì  al  Duca  di 
Albufera  [al  Maresciallo  Suchet]  pervenuto  a  Lione. 
Ciò  avvenne  la  giornata  del  9.  Il  Gen.  Di  Grouchy 
non  si  affrettò  di  condursi  al  Ponte  Santo  Spirito,  por 
lasciare  al  Duca  di  Angoulème  il  tempo  di  giungere  a 
Cette,  e  vi  arrivò  la  mattina  del  10.  »  11  Suchet  ri- 
spondeva il  10  da  Lione  al  Grouchy:  «  Mio  caro  Ge- 
nerale, io  era  lontanissimo  dal  credere,  nel  ricevere  la 
vostra  lettera  scritta  da  Montélimart,  che  il  Duca 
d'Angoulème,  avendo  trattato  [cioè,  stipulato  la  pre- 
detta convenzione  ]  sulla  riva  destra  del  Sodano,  noa 
si  valesse  di  tutti  i  momenti  che  gli  restassero  a  svi- 
gnare e  tanto  si  accecasse  da  aspettar  voi:  ma,  poiché 
egli  ha  commesso  quest'  errore,  voi  senz'  alcun  dubbio 
lo  dovete  ritenere  finche  voi  riceviate  ordini  dall' Im- 
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peratore:  io  spero  potervene  trasmettere  fra  le  24  ore.  » 
Ricevuta  questa  risposta,  il  Grouchy,  quel  dì  stesso, 
pubblicava  un  Ordine  air  esercito,  che  comincia:  «  I 
movimenti  dei  corpi  comandati  dai  Luogotenenti  Gene- 
rali Pire  e  Gilly  produssero  il  felice  successo  che  se 
ne  aspettava  »;  e  così  scriveva  all'Imperatore:  «  Sire, 
la  guerra  civile  del  Mezzogiorno  è  finita:  il  Duca 
d' Angoulème,  sospinto  dalle  mie  milizie,  che  lo  incal- 
zano da  Valenza  ed  occupano  Donzière,  ed  avendo  alle 
spalle  il  Gen.  Gilly  a  Santo  Spirito,  ha  conchiuso  con 

quest'  ultimo  la  capitolazione  qui  unita Incerto  se  la 

Maestà  Vostra  voglia  lasciare  uscir  di  Francia  il  Duca 
.  di  Angoulème,  io  non  ratifico  punto  questa  capitolazione, 
e  mi  reco  a  gran  fretta  a  Santo  Spirito,  per  seguire  il 
Duca  ed  essere  in  condizione  di  farlo  arrestare,  se  voi 
lo  ordinate:  ciò  che  vi  prego  di  significarmi  per  tele- 
gramma. Io  spero  di  potere  ancora  giungere  a  tempo 
per  adempiere  questo  dovere.  »  Quella  stessa  mattina, 
alcune  ore  prima  del  mezzodì  (e  non  già  il  dì  11,  dopo 
mezzodì,  come  scrive  il  biografo,  contraddicendo  alla 
data  della  lettera  che  qui  immediatamente  precede  e 
al  fatto  da  esso  affermato  a  p.  321,  cioè  che  il  Grouchy 
entrò  nel  Ponte  Santo  Spirito  verso  il  mezzogiorno 
del  10  Aprile),  egli  ripeteva  da  Lione  le  domande  con- 
tenute in  questa  lettera  con  un  telegramma.  E  quel  dì 
stesso  egli  chiedeva  per  lettera  a  Napoleone  un  premio 
per  il  Gen.  Pire,  che  «  aveva  resi  eminenti  servigii  in 
quella  breve  guerra  »;  ed  entrava  in  sul  mezzodì  nel 
Ponte  Santo  Spirito,  ove,  come  il  biografo  attesta, 
«  fu  assai  dolente  del  vedere  che  il  Duca  d' Angoulème 
non  aveva  voluto,  con  molta  dignità,  valersi  di  quella 
specie  di  scappatela  eh'  eragli  stata  lasciata.  >   Quivi 
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riceveva  dal  Barone  di  Damas,  Ajutante  di  Campo  del 
Duca,  questa  lettera:  «  Signor  Generale,  il  Capitano 
di  Gendarmeria  Peltaire  si  è  recato,  per  ordine  del 
Gen.  Corbineaa,  allato  al  Signor  Duca  d'Angoulème, 
colla  prescrizione,  egli  dice,  di  non  abbandonar  mai 
Sua  Altezza  Beale.  Di  ciò  segue  che  Sua  Altezza 
Beale  non  può  restar  sola  nemmeno  nella  sua  ca- 
mera: il  che  è  non  meno  spiacevole  che  contrario 
alle  condizioni  senza  le  quali  Sua  Altezza  Beale  non 
sarebbesi  punto  condotta  al  Fonte  Santo  Spirito.  Il 
Signor  Duca  d' Angoulème  spera,  Signor  Generale,  che 
voi  vogliate  far  subito  revocare  Y  ordine  che  non  ha 
guari  è  stato  dato.  Poscritta.  Sua  Altezza  Beale  desi- 
dera ch'io  sia  onorato  del  poter  favellare  con  voi:  piac- 
ciavi significarmi  l' ora  in  cui  voi  potrete  ricevermi.  » 
Il  Grouchy  allora,  compiacendo  al  prigioniero  e  con- 
trastando ai  provvedimenti  del  Corbineau,  fece  allonta- 
nare dal  fianco  del  primo  quel  custode,  contro  parola 
d'onore  data  dal  Principe  di  non  fuggire.  Frattanto 
egli  scriveva,  dal  Ponte  Santo  Spirito,  quello  stesa* 
giorno  del  10  Aprile,  con  poca  veracità,  all'  Imperatore: 
«  io  ritengo  qui  il  Duca  d'Angoulème,  e  lo  fo  accu- 
ratamente guardare,  aspettando  i  vostri  ordini.  »  S 
HI,  stizzito  del  dover  sottostare  agli  ordini  del  Mare- 
sciallo Suchet,  mandava  all'  Imperatore  una  orgogliosa 
lettera,  che  traduco  intera,  contenente  una  lagnanza  e 
una  domanda  le  quali  egli  già  fin  dall'  8  aveva  per 
iscritto  pregato  il  Davout  a  significare  ad  esso  Impe- 
ratore: «  Sire,  il  Maresciallo  Suchet,  sotto  il  cui  co* 
mando  io  ignorava  d' essere,  mi  dà  ordini  da  Lione- 
La  sua  lontananza  dal  teatro  delle  operazioni  li  rendi 
intempestivi  :  egli  me  li  indirizza  come  ai  Comandanti 
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le  divisioni  7\  e  19\  del  territorio  in  cui  sono. 
Un  ben  regolato  servizio  della  Maestà  Vostra  non  per- 
mette, o  Sire,  che  mani  diverse  governino  l' esercito 
nel  Mezzodì  operante  e  le  Divisioni  Territoriali.  Le 
-circostanze  rendono  necessarii  dei  provvedimenti  mili- 
tari e  politici  che  non  può  ordinare  a  tempo  utile  chi 
sopra  i  luoghi  non  sia.  D' altra  parte,  salvando  Lione, 
improvvisando  mèzzi  di  difesa  e  di  azione,  mettendo 
in  poter  vostro  il  Duca  d'Angoulème,  io  credo  aver 
franto  il  nerbo  della  ribellione  meridionale:  ed  io  debbo 
confessare  a  Vostra  Maestà  ch'Ella  m'imporrebbe  un 
sacrifizio  di  amor  proprio  superiore  alle  mie  forze  ado- 
perandomi come  luogotenente  del  Maresciallo  Suchet: 
il  quale  così  unirebbe  il  suo  nome  ad  una  vittoria  di 
cui  sono  il  motore  io.  Io  fui  onorato  già  del  poter 
•comandare  tutta  la  cavalleria  del  vostro  grande  eser- 
cito, o  Sire  :  concedetemi  adunque  che,  s' io  non  debbo 
^esser  Generalissimo  sulle  rive  del  Mediterraneo,  io 
torni  allato  alla  Vostra  Maestà,  pregandola  a  valersi 
per  qualsivoglia  altra  guisa  dell'  uomo,  la  cui  devozione 
alla  sua  persona  ed  ai  proprii  doveri  non  conosce  li- 
miti. »  Non  appare,  da  queste  Memorie,  alcun  indizio 
che  l'Imperatore  desse  orecchio  a  questa  lagnanza  ne 
alla  domanda  che  accompagnavala:  ma  importa'  notare 
come  qui  il  nostro  personaggio  confessi  che  l' arresto 
del  Duca  era  tra  i  mezzi  necessarii  a  pacificare  il 
Mezzogiorno:  pertanto  avendo  egli,  per  quelle  sue  con- 
fessioni che  sopra  abbiamo  riferito,  lasciato  contro  gli 
ordini  di  Napoleone  24  ore  di  tempo  al  Duca  per  fug- 
gire, e  lasciatagli  così  la  facoltà  di  recarsi  in  alcuna 
altra  provincia  francese  a  ridestarvi,  capitanarvi  e  man- 
tenervi la  ribellione,  evidentemente  egli  tradì  il  suo 
mandato  e  Napoleone. 
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Il  biografo,  conchiudendo  la  storia  di  questa  guer- 
ricciuola  meridionale,  narra  che  il  suo  avo,  quando  ebbe 
ricusato  di  soscrivere  la  capitolazione  stipolata  fra  il 
Duca  e  il  Gilly,  ne  scrisse  al  Barone  di  Damas,  pro- 
ponendogli, rispetto  alla  persona  ed  alla  libertà  del 
Duca,  i  due  seguenti  partiti:  «  Sua  Altezza  Reale  ò 
pregata  o  di  arrestarsi  al  Ponte  Santo  Spirito  o  di 
condursi  a  piccole  giornate  a  Cette.  Gli  ordini  di  Sua 
Maestà  arriveranno  prima  che  Sua  Altezza  Beale, 
viaggiando  così,  possa  esser  giunta  alla  sua  destina- 
zione. »  Il  Principe,  che  fu  allora  menato  al  palazzo 
del  Sindaco,  preferì  il  primo  partito.  In  questo  mezzo 
T  Imperatore,  giuntogli  il  telegramma  col  quale  il 
Gilly  annunziavagli  la  capitolazione,  parimente  per 
telegramma  subito  avevala  approvata:  ma  un  istante 
dopo,  arrivato  al  Duca  di  Bassano  il  telegramma  onde 
il  Grouchy  riferiva  ad  esso  Imperatore,  col  suo  rifiuto 
di  approvare  essa  capitolazione,  Y  arresto  del  Duca, 
esso  Bassano  si  affrettò  a  spedire  al  Gilly  la 
risposta  di  Napoleone,  senza  informare  quest'ultimo 
del  secondo  telegramma  (cioè  dell'avere  il  Grouchy 
annullato  la  capitolazione  )  se  non  sull'  imbrunire, 
quando  più  non  si  potevano  trasmettere  telegrammi. 
Napoleone,  1  '11  Aprile,  mandò  ai  Grouchy  la  lettera 
che  già  dagli  storici  è  stata  pubblicata,  e  che  non 
arrivò  al  Ponte  Santo  Spirito  prima  del  14:  e  quel  dì 
stesso  il  Ministro  della  Guerra  scriveva  ad  esso  Grouchyr 
«  Signor  Generale,  noi  aspettiamo  ad  ogni  momento 
la  notizia  che  Marsiglia  e  Tolone  si   siano  sottomesse 

L' Imperatore  è  stato  estremamente  soddisfatto 

della  guisa  onde  voi  avete  governato  le  vostre   opera- 
zioni: voi  avete  acquistato  novelli  diritti   alla  fiducia 
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di  Sua  Maestà:  ed  io  son  lieto  di  potervi  annunziare 
che  l'Imperatore  ve  ne  porge  una  prova  nominandovi 
a  comandare  un  corpo  d' esercito.  »  Frattanto  il  nostro 
personaggio  erasi  avviato  per  sottomettere  Marsiglia: 
e  scriveva  il  12  al  Suchet:  «  Io  non  aveva  atteso  la 
tua  lettera  per  cominciare  ad  avviar  le  mie  milizie  su 
Marsiglia:  un  battaglione  e  2  cannoni  arrivano  oggi 
sulla  Durenza:  il  6.°  leggiero  ed  un  battaglione  del 
39.°  partono  per  Avignone.  Come  prima  io  sappia  le 
intenzioni  di  Sua  Maestà  rispetto  al  Duca  di  Angou- 
lème,  io  mi  recherò  col  resto  del  mio  piccolo  esercito 
su  Marsiglia.  »  E  quel  dì  stesso  del  12,  sebbene  Avi- 
gnone e  Marsiglia  inalberassero  ancora  per  poco  la 
bandiera  bianca,  egli  spedì  a  Napoleone,  dal  suo  Quar- 
tier  Generale  del  Ponte  Santo  Spirito,  un'  importante 
Beiamone  Generale  di  quella  guerra;  d'onde  risulta  che 
Valenza  fu  assalita  ed  occupata  il  5  Aprile:  ed  ove  leg- 
giamo: «  L'ordine  di  condurmi  a  Lione  per  pigliare  il  co- 
mando generale  delle  Divisioni  Militari  Ì9.a  e  7.a  lo  ebbi  a 
Parigi  il  1  Aprile.  Io  lasciai  Vostra  Maestà  a  mezzodì:  io 
arrivai  a  Lione,  provveduto  dei  poteri  speciali  richiesti 
dalle  circostanze,  il  Lunedì  3  Aprile  alle  2  antimeri- 
diane. »  Il  13,  con  lettera  delle  2  pomeridiane,  egli 
annunziava  air  Imperatore,  Marsiglia  avere  inalberata 
la  nappa  nazionale,  e  lui  muovere  per  quella  città, 
ove  aspetterà  gì'  imperiali  ordini  ;  mentre  appunto  con 
dispaccio  di  quel  giorno  il  Dayout  spedivagli  le  lettere 
di  servizio,  per  le  quali  Napoleone  chiamavalo  a  co- 
mandare, ad  un  tempo,  il  corpo  di  osservazione  perle 
Alpi  e  l'8.a  Divisione  Militare;  comando  già  statogli 
in  parte  da  esso  Ministro  annunziato,  come  vedemmo,  per 
lettera  deli'll.  Con  altra,  parimente  del  13,  esso  Ministro 
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riferivagli:  «  Sua  Maestà  è  rimasta  contentissima   per 
la  condotta  del  Gen.  Gilly:  Essa  m' incarica  di  farglielo 
sapere:  fategli  giungere  la  qui  unita  lettera;  »    ed    il 
Suchet  trasmettevagli  la  deliberazione  presa  da  Napo- 
leone rispetto  al  Duca  di  Angoulème,  aggiungendo  che 
il  telegramma  nel  quale  essa  era  contenuta  avea  viag- 
giato tre  giorni  per  arrivargli.   Il  Duca  (poiché   qui 
calza  il  notarlo)  s'imbarcò  a  Cette  il  15  Aprile.  Ma  sotto 
la  predetta  data  del  13  Aprile  partì  ancora,  insieme  con 
tante  gradevoli  notizie,  la  seguente  asprissima  ramanzina 
del  Suchet  ad  esso  Grouchy:  «  Mio  caro  Generale,  tu 
mi  proponi  di  andare  a  prendere  il  comando  delle  tue 
milizie;  tu  non  vuoi  comandare    in   secondo;   tu   non 
m' hai  punto  inviato  la  capitolazione  col  Duca  d* An- 
goulème, eccetera;  tu  dimentichi  noi  aver  tra  noi  coar 
venuto  che  tu  continueresti  a  corrispondere  direttamente 
col  Ministro,  ma  mi  spediresti  nello  stesso  tempo  uno 
esemplare  di  siffatta  corrispondenza;  infine  tu  disponi, 
senza  mio  consenso,  delle  milizie  della  9.a  Divisione, 
senza  darti  pensiero  di  ciò  che  possa   in  questo    mo- 
mento avvenire  al  di  là  delle  Alpi  e   dei  Pirenei;   tu 
meni  sopra  Marsiglia  più  milizie  che  non  si  convenga 
nelle  presenti  condizioni  del  Mezzodì.    Mi  basta,    mie 
caro  Generale,  di  metterti  sottocchio  queste   diverse 
partite  per  farti  sentire  che  tu  dimentichi  i  doveri  del 
tuo  grado  e  gli  obblighi  a  te  imposti  verso  me   dalla 
natura  del  tuo  comando;  mentre  io  mi  sono  affrettate 
di  rendere  pubblica  testimonianza  di  lode  ai  tuoi  suc- 
cessi ed  alla  tua  condotta  politica.    Composta  essendo 
oramai  la  ribellione  del  Mezzodì,  io   provoco   per    me 
nuovi  ordini.  Se  questi  volessero  che  tu  sotto  i  miei 
rimanessi,  io  spero,  mio   caro   Generale,   che   tu    non 
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vorrai  forzarmi  a  pigliar  verso  te  il  sussiego  e  il  con- 
tegno che  m' impongono  il  mio  grado  e  le  istruzioni 
dell'  Imperatore.  »  Come  il  nostro  personaggio  accogliesse 
questa  breve,  ma  succosa,  filippica,  e  se  poi  smettesse 
di  ricalcitrare  al  suo  illustre  superiore,  non  sappiamo 
per  T  appunto  :  ma  è  probabile  che,  per  il  suo  meglio, 
mutasse  stile:  e  dal  suo  lato  il  Suchet  nella  susseguente 
lettera,  che  gli  mandò  il  14,  mantenne  il  vocativo  Mio 
caro  Generale,  ma,  smesso  P  amichevole  tu,  lo  trattò 
col  freddo  voi.  «  Alcuni  avanzi  del  regio  esercito 
eransi  rifuggiti  in  Aix:  il  Grouchy  vi  si  condusse  a 
marcia  forzata  colle  genti  del  Gen.  Pire,  e  facilmente 
disperse  gli  assembramenti,  scarsi  del  resto,  che  da 
quella  banda  s'  erano  formati,  e  eh'  erano  comandati 
dai  Generali  De  Loverdo  ed  Ernouf.  »  Dipoi,  col  solo 
suo  Stato  Maggiore,  ma  facendo  avanzare  le  sue  milizie 
e  sospingendole  ad  Orgon  sulla  Durenza  fra  Avignone 
e  Marsiglia,  entrò  in  quest'ultima  città,  che  punto 
non  gli  resistette. 

Frattanto  il  Ministro  della  Guerra,  con  lettera  del 
16  Aprile,  ordinavagli  di  recare  il  pih  presto  possibile 
il  suo  quartier  generale  a  Chambéry,  e  prendervi  a 
comandare  il  corpo  di  osservazione  per  le  Alpi.  Alcuni 
giorni  dopo  egli,  per  sua  sventura  e  della  Francia, 
toccava  il  pih  alto  scaglione  della  gerarchia  militare. 
Il  Gen.  Gio.  Battista  Berton  (quel  medesimo  che  poi 
comandò  una  brigata  di  dragoni  alla  guerra  del  Giugno 
1815,  e  che  nel  1818  pubblicò  una  Relazione  di  essa 
guerra),  uno  dei  segreti  agenti  che  Napoleone  mante- 
neva in  Marsiglia,  tentò,  secondo  P  autore,  di  stabi- 
lirvi una  specie  di  terrore  rivoluzionario:  il  perchè 
il    Grouchy    ne    lo    sbandeggiò;    e  lo   sbandito  ac- 
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cusò  all'  Imperatore  il  Grouchy  d'  aver  favorito  i 
realisti  del  Mezzogiorno  e  di  non  aver  vendicato  {pa- 
trioti oltraggiati.  Ma  V  Imperatore  non  diede  orecchio 
all'  accusatore,  e  con  decreto  del  17  Aprile,  annunziato 
all'interessato  per  lettera  del  19  dal  Davout,  nominò 
T  accusato  Maresciallo  di  Francia.  Afferma  qui  il  bio- 
grafo che  «  un  anno  prima,  la  sera  della  battaglia 
di  Vauchamps,  l'Imperatore  aveva  annunziato  al  Grouchy 
la  sua  esaltazione  a  questo  grado:  ma  gli  ultimi  av- 
venimenti della  guerra  e  la  ferita  dal  secondo  tocca  a 
Craon  avevano  impedito  la  spedizione  del  brevetto.  » 
(Ib.,  L.  14,  T.  3,  pp.  210-20,  239,  244-49,  252-55, 
259,  262,  264,  268-69,  272-73,  276,  290-92,  297-306 
308,  310-11,  313-17,  321-23,  326,  327-31,  335-43, 
356-59,  362,  366-68,  375,  380,  382,  384-85,  387-89  e 
393-95.) 

Questa  affermazione,  per  quanto  è  a  me  noto, 
unicamente  si  fonda  nelle  seguenti  parole  scritte  dal 
Maresciallo  in  un  suo  Stato  di  servizio;  documento  che 
egli  mandò,  accompagnato  da  una  sua  lettera,  il  14 
Agosto  1830,  al  Duca  Luigi  Filippo  d' Orleans,  divenuto 
Be  dei  Francesi,  per  chiedere  che  il  bastone  di  Ma- 
resciallo gli  fosse  restituito:  «  Nel  1815,  allorché  la 
bandiera  tricolore  fu  spiegata,  io  mi  riunii  ai  colori 
nazionali.  L'Imperatore,  che  già  avevami,  la  sera  delte 
battaglia  di  Vauchamps,  salutato  Maresciallo,  non  tardi 
punto  a  farmene  spedire  il  diploma:  il  che  non  era 
stato  fatto  nel  1814  per  avermi  una  grave  ferita  costretto 
a  lasciar  l' esercito.  Yeggonsi  in  esso  ricordati  i  fotti 
d' armi,  anteriori  ai  Cento  Giorni,  che  erano  cagkne 
della  mia  nomina.  »  Il  biografo  pubblicò  nel  Lib.  21, 
a  pp.  342-46  del   T.  5,  colla  predetta  lettera, 
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Stato  di  servizio  ed  il  testo  (ch'io  qui. traduco)  del 
diploma  imperiale  onde  il  suo  avo  fu  nominato  Mare- 
sciallo: «  Mio  cugino,  io  vi  scrivo  per  farvi  conoscere 
la  mia  soddisfazione.  I  servigii  che  voi  teste  mi  avete 
resi,  T  affetto  che  voi  avete  mostrato  per  me  e  per  la 
patria,  uniti  ai  bei  volteggiamenti  ed  al  coraggio  che 
voi  avete  sfoggiato  in  altre  congiunture  e  specialmente 
a  Priedland,  a  Wagram  e  nelle  pianure  della  Sciam- 
pagna, m'hanno  indotto  a  nominarvi  Maresciallo  di 
Trancia.  »  Da  ultimo,  a  chiarir  sempre  più  con  quale 
animo  e  tattica  il  nostro  personaggio  servisse  nei  Cento 
Giorni  l'Imperatore  contro  i  Borboni  e  l'Europa  che 
li  difendeva,  e  quanto  giustamente  il  Gen.  G.  B.  Berton 
lo  accusasse  d'infedeltà  innanzi  all'Imperatore,  ricor- 
deremo la  chiusa  di  quella  sua  Nota  senza  data  che 
pocanzi  è  stata  riferita  «  finche  durò  il  mio  compito 
nel  Mezzodì,  non  un  solo  arresto  fu  fatto  per  mio  ordine, 
non  una  goccia  di  sangue  fu  versata  »,  noteremo  che, 
se  egli  non  ordinava  alcun  arresto  di  Borbonici,  bistrat- 
tava alcuna  volta  i  bonapartisti  e  sbandiva  da  Marsiglia 
il  predetto  valente  Gen.  G.B.  Berton,  devotissimo  alla 
eausa  nazionale,  ed  aggiungeremo  che  quando  il  19 
Ottobre  1816  egli,  contumace,  fu  chiamato  a  render 
conto  della  sua  condotta  innanzi  al  Primo  Consiglio 
di  Guerra  della  l.a  Divisione  Militare,  ove  lo  difese  il 
figlio  Alfonso,  i  documenti  del  processo  provarono  che 
F  accusato,  durante  la  spedizione  contro  il  Duca  di 
Angoulème,  «  dimostrò  [per  usar  le  parole  del  suo 
nipotino  e  biografo]  una  continua  repugnanza  quando 
ordini  superiori  gli  imponevano  rigorosi  provvedimenti. 
Una  deposizione  del  Baróne  di  Damas,  Ajutante  di 
Campo  del  Duca  di  Angoulème,    assoda  fuor  d'ogni 
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dubbio,  che  il  Conte  di  Grouchy  sottostette  all'  incer- 
tezza, e  sentì  anzi  rimorsi  della  sua  condotta,  die 
devesi  considerare  come  forzata.  >  Ed  il  figlio  Alfonso 
così  oppugnava  quella  tra  le  accuse  che  più  parevagli 
offendere  il  carattere  dell'  imputato  ;  «  si  è  osato  af- 
fermare, una  grande  ricompensa  militare  essere  stato 
il  prezzo  della  deplorabile  guerra  meridionale,  mentre 
è  notorio,  mentre  è  sì  facile  a  dimostrarsi,  mio  padre 
non  aver  lasciato  la  capitale  che  il  1  Aprile,  né  lui 
punto  aver  tratto  la  spada  in  quella  che  ad  uomini 
estranei  all'  esercito  piace  chiamar  una  guerra,  né  h 
sua  presenza  nel  Mezzogiorno  avere  avuto  altro  fine^ 
altro  effetto,  che  l' impedir  la  guerra  civile  e  lo  straw 
della  Francia.  Ma  a  chi  si  vorrà  persuadere,  che,  per  ot* 
tenere  siffatta  ricompensa,  egli  avesse  bisogno  di  numi 
titoli,  egli  che,  Maresciallo  di  Campo  nel  1792,  Luog»» 
tenente  Generale  nel  1793,  Generale  Supremo  nel  17tt% 
ha  per  venticinque  anni  comandato  delle  divisioni  i 
dei  corpi  di  esercito,  ed  in  alcune  guerre  l'intera  \ 
della  cavalleria,  egli  che  ha  partecipato  a 
battaglie,  ad  oltre  cento  combattimenti,  ove  presso  dto 
sempre  la  vittoria  fu  inaffiata  dal  suo  sangue;  egli 
che  al  Capo  del  Governo,  stancato  dalle  sue  interces- 
sioni a  favore  dei  fuorusciti  [émigrés],  diceva  ilo  nm 
vi  ho  ancora  tante  cancellazioni  domandato  quante 
ferite  ho  ricevute  per  la  patria;  e  voi  mi  fate  rm*« 
mentore  cV  io  ne  annovero  ventuna.  >  (Ib.,  L.  J% 
T.  5,  pp.  16-17  e  18*19.)  E  qui  importa  assaissimo  $ 
notare  come  Alfonso  di  Grouchy,  a  dimostrare  che  il 
tìtolo  di  Maresciallo  non  fosse  dato  al  padre  per  Ji, 
guerra  meridionale  dell'Aprile  1815,  non  alleghi  quett* 
che  sarebbe  la  più  decisiva  ed  irrefragabile  prova; 
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cioè  ch'esso  titolo  gli  fosse  già  stato  concesso  dallo 
Imperatore  a  voce,  subito  dopo  la  battaglia  di  Vau- 
champs,  il  14  Febbrajo  1814. 

§  34.  Non  avrei  così  compendiato,  minutamente  anzi 
che  no,  le  operazioni  militari  del  Grouchy  nell'Aprile 
1815,  se  elle  non  mi  dessero  cagione  alle  osservazioni 
che  seguono. 

1.°  Napoleone  avrebbe  dichiarato  al  suo  luogotenente 
eh'  egli  voleva,  possibilmente,  aver  nelle  mani  il  Duca 
di  Angoulème  per  due  fini,  l' uno  di  mostrare  ai  Sovrani 
Alleati  quanto  egli  li  vincesse  di  generosità,  poiché,  po- 
tendo uccidere  il  Duca,  gli  risparmiava  la  vita,  l'altro 
l' ottenere  dai  primi  la  restituzione  della  Imperatrice 
Maria  Luisa,  offerendo  come  cambio  e  prezzo  esso  Duca. 
Ma  se  egli  avesse  formato  e  manifestato  questo  secondo 
proposito  al  suo  luogotenente,  non  avrebbe  poscia  ap- 
provato la  capitolazione  di  La  Palud,  né  resa  al  Duca 
la  sua  libertà.  Dunque  il  secondo  proposito  é  quasi 
certamente  una  invenzione  del  Maresciallo;  invenzione 
probabilmente  diretta  a  scolparlo  presso  i  Borboni  ed 
il  loro  partito  del  non  avere  subito  ratificato  la  predetta 
capitolazione  e  dell'avere  invece  arrestato  il  Duca;  ri- 
fiuto ed  arresto  ch'egli  tentò  di  mostrar  necessarii 
eoli'  attribuir  falsamente  all'  Imperatore  l' intenzione 
di  ritenere  esso  Duca  in  ostaggio  per  cambiarlo 
con  Maria  Luisa.  Anzi,  tanto  poco  Napoleone  pen- 
sava e  curava  d'imprigionare  qualsivoglia  *  dei  Bor- 
boni, che,  inviando  a  quei  giorni  medesimi  il  Ney 
a  visitare  le  città  forti  dei  confini,  gli  ordinò  per  i- 
scritto  di  rispettare  la  sventura  di  quei  Principi,  «  e, 
nel  caso  che  alcun  membro  della  loro  famiglia  cadesse 
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nelle  sue  mani,  di  porgergli  ogni  più  acconcio  mezzo 
a  potere  uscir  di  Francia  »;  siccome  dichiarò  esso 
Maresciallo,  durante  il  suo  processo,  nel  rispondere  il 
5  Dicembre  al  testimonio  Grison  (Dumouiin,  T.  2, 
p.  100).  Napoleone  pertanto,  invece  di  ordinare  al  Ney 
r  arresto  di  qualsivoglia  Borbone,  gì'  ingiunse,  quando 
alcuno  di  costoro  gli  venisse  a  mano,  di  liberarlo  e 
mandarlo  fuori  di  Francia;  ossia  gì'  ingiunse  ciò  che 
per  T  appunto  egli  fece  quando  il  Grouchy  ebbe  impri- 
gionato il  Duca  d'Angoulème. 

2.°  Egli  asserisce  altresì  che,  ricevuto  l'ordine  di 
combattere  una  guerra  civile  nel  Mezzogiorno,  e  di  pi- 
gliare, quando  potesse,  il  Duca  d'Angoulème,  si  mostrò 
alieno  dall'  accettare  siffatto  mandato,  e  non  lo  accettò 
se  non  a  condizione  che,  qualora  esso  Duca  fosse  preso, 
l'Imperatore  gli  renderebbe  la  libertà.  Parimente  egli 
asserisce  nei  suoi  scritti  apologetici  sulla  guerra  di  Wa- 
terloo, che,  quando  la  mattina  del  17  Giugno  gli  & 
ordinato  d'inseguire  con  33,000  uomini  90,000  Prus- 
siani, egli  dichiarò  all'  Imperatore  non  essergli  possi- 
bile il  riuscire  nel  compito  che  venivagli  affidato  e  lo 
scongiurò  a  permettergli  di  seguirlo;  e  per  giunta  egli 
narrò  al  Duca  di  Elchingen  (vedi  E.  Quinet,  P.  2,  C.  8^ 
p.  169)  di  essersi  in  quella  congiuntura  gittate  indarno 
ai  piedi  dell'Imperatore  per  indurlo  a  recarlo  seco  ed 
affidare  l'ala  destra  al  Ney.  Ora  è  al  tutto  inverisimita^  ' 
se  non  addirittura  impossibile,  che  Napoleone,  per  bea 
due  volte,  mandasse  a  due  imprese,  la  prima  di  motta 
e  la  seconda  di  moltissima  e  decisiva  importanza,  m 
uomo  che  nel  primo  caso  mostrava  un'  aperta  repo» 
gnanza  a  combattere  i  Borboni  (a  cui  la  sua  famiglia 
era  ligia  e  ch'egli  aveva  amato  e  servito  nelTadole- 
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scenza)  e  nel  secondo  si  dichiarava  scoltissimo  e  con- 
vinto di  non  poter  nulla.  Altrettanto  inverisimile  è  che 
un  subordinato,  per  ben  due  volte,  in  due  solenni  oc- 
casioni, abbia  osato  di  resistere  per  tal  modo  alla  vo- 
lontà del  Generalissimo,  senza  temere  che  questi  non 
dovesse,  per  ciò  solo,  giudicarlo,  nel  primo  caso,  non 
abbastanza  fedele  e  nel  secondo  non  abbastanza  zelante 
ed  abile.  Neil'  uno  e  nell'  altro  caso  egli  sarebbesi  e- 
spost'o  ad  essere,  con  suo  gran  disdoro  e  danno,  privato 
d'  ogni  comando  e  per  lo  meno  posto  in  non  attività. 
Inverisimile  altrettanto  è,  nel  primo  caso,  che  il  Gene- 
ralissimo, vista  la  costui  resistenza  alla  sua  volontà, 
invece  di  congedarlo,  sia  venuto  seco  a  transazione,  pro- 
mettendogli che  il  Duca,  ove  mai  rimanesse  prigioniero, 
sarebbe  rimesso  in  libertà.  Inverisimile  al  pari  è,  final- 
mente, nel  secondo  caso,  che  l'Imperatore,  udito  il 
costui  dichiararsi  incapace  di  eseguire  gli  ordini  impo- 
stigli, non  commettesse  ad  alcuno  de'  Capi  di  corpi  da 
costui  dipendenti  (e  specialmente  al  Gerard,  nel  quale 
egli  assaissimo  confidava,  ed  il  quale  aveva  allora  al- 
lora operato  prodigii  d'ingegno,  di  costanza,  di  valore 
e  d'  operosità  nella  battaglia  di  Ligny)  di  vigilare,  as- 
sistere, consigliare,  spronare,  il  titubante  e  sgomentato 
Capo  dell'  ala  destra,  ed  al  bisogno  succedergli  nel  co- 
mando e  governare  in  sua  vece  le  mosse  ed  i  volteg- 
giamenti di  quei  33,000  uomini,  il  cui  concorso  diretto 
o  indiretto  nella  suprema  battaglia  era  assolutamente 
necessario  a  vincere.  Chi  in  questo  proposito  serbasse 
il  menomo  dubbio,  sarà  ajutato  a  liberarsene  dal  Ma- 
resciallo medesimo,  che  così,  nel  modo  più  esplicito  e 
solenne,  afferma  ed  attesta  siffatta  usanza  di  Napoleone: 
«  Il  Corbineau,  Ajutante   di  Campo   dell'  Imperatore» 
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era  stato  da  questo  inviato  per  vigilar  la  mia  condotta: 
poiché  tanta  era  in  Napoleone  l'inclinazione  a  diffidare, 
eh'  egli  aveva  sempre  agenti  segreti  appo  i  suoi  Gene- 
ralissimi, che  dovessero  assicurar  la  piena  esecuzione 
dei  suoi  ordini  e  ragguagliarlo  occultamente  giorno  per 
giorno  di  tutto  che  avvenisse  (G.  Grouchy,  L.  14,  T.  3, 
pp.  356-57).  »  Se  Napoleone  adunque  non  incaricò  il 
Gerard  di  vigilare  il  17  e  il  18  Giugno  il  Grouchy, 
ciò  fu  perchè  il  primo,  vista  1'  operosità  e  la  devozione 
del  terzo  nella  guerra  meridionale,  ed  ignorando  che 
costui  avesse  perfidamente  lasciato  al  Duca  di  Angou- 
lème  24  ore  di  tempo  per  isfuggirgli,  e  vistolo  accettare 
il  mandato  di  perseguire  i  Prussiani  senza  alcun  ten- 
tennamento né  scoramento,  ma  anzi,  secondo  ogni  pro- 
babilità, con  aperta  dimostrazione  di  molta  fiducia 
nell'  abilità  e  nello  zelo  proprii,  stimò  superfluo  il  met- 
tergli alle  costole  un  secondo  Corbineau. 

3.°  Scrivendo  1'  11  Aprile  a  Napoleone,  il  nostre 
personaggio  ascrive  solamente  e  pienamente  a  sé  stesso 
la  riuscita  di  questa  impresa:  la  quale  fa  certo  per  la 
maggior  parte  dovuta  alla  sua  accortezza  ed  operosità:  ma 
dai  documenti  e  dai  fatti  che  abbiamo  or  ora  allegati 
risulta  che  molto  eziandio  vi  cooperarono  il  Gen.  Pire 
e  (pih  ancora)  il  Gen.  Gilly. 

4.°  Giunto  a  Lione  la  sera  del  2  Aprile,  egli  trovò 
che  mancava  ogni  mezzo  a  difendere  essa  città,  eh'  e* 
gli  avrebbe  dovuto  esservi  mandato  bene  8  giorni  prima 
e  che  i  provvedimenti  cui  piglierebbe  allora  giungereb- 
bero troppo  tardi:  e  nondimeno  gridò:  io  farò  il  possi- 
bile per  salvar  Lione:  e  la  salvò.  Anche  a  GembloM 
ed  a  Wavre  si  lagnò  poi  d'essere  stato  spedito  conte» 
i  Prussiani  troppo  tardi  e  con  forze  all'uopo  insufficienti: 
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ma  non  gridò  mai  farò  il  possibile  per  riuscire:  e 
perdette  senza  muoversi  molte  ore  preziosissime,  e  non 
pigliò  mai  risolutamente  alcun  partito  che  menasse  di- 
ritto e  prontamente  allo  scopo  della  sua  spedizione. 
x  5-°  Il  futuro  Modello  di  Ubbidienza  Passiva  appare 
un  eccellente  Professore  di  Eesistenza  Attiva  quando, 
mandato  dall'  Imperatore  a  Lione  il  Maresciallo  Suchet, 
con  poteri  superiori  ai  suoi,  scrive  ad  esso  Imperatore 
audacemente  censurando  come  dannoso  all'  unità  delle 
operazioni  militari  queir  invio  e  chiedendogli  di  non 
essere  adoperato  come  dipendente  da  quel  Maresciallo; 
e,  senza  aspettare  che  fossero  o  no  accolta  la  sua  la- 
gnanza ed  esaudita  la  sua  domanda,  egli  ribellasi  al- 
l'autorità  del  suo  Superiore  con  una  serie  di  gravi 
atti  che  questi  gli  rimprovera  nella  lettera  del  13  A- 
prile,  e  per  cui  questi  avrebbe  forse  potuto,  e  forse 
anche  dovuto,  privarlo  del  comando.  Questo,  eh'  è  dei 
più  gravi,  aggiungasi  ai  tanti  altri  fatti,  precedenti  e 
susseguenti,  che  provano  quanto  il  Grouchy,  per  or- 
goglio, per  abito  e  per  V  impunità  che  quello  e  questo 
aveva  rafforzati,  ricalcitrasse  alla  disciplina  ed  alla  ge- 
rarchia militare  ed  agli  ordini  superiori. 

6.°  1/  episodio  relativo  ai  Duca  <T  Angoulème  è  im- 
portantissimo, e,  mettendo  fuor  d' ogni  dubbio  la  slealtà 
e  la  perfidia  di  Emanuele  Grouchy,  gitta  una  sinistra, 
ma  vivissima,  luce  sulle  occulte  cagioni  dei  costui  len- 
tissimi e  stranissimi  volteggiamenti  di  Gembloux  e  di 
Wavre.  Egli  assevera  che  V  Imperatore  con  ripetuti  or- 
dini gì'  impose,  e  tornò  più  volte  ad  imporgli,  di  arre- 
stare il  Duca,  e  che  tanto  premeva  al  primo  siffatto 
arresto,  eh'  egli  mandò  presso  il  Grouchy  il  Gen.  Cor- 
bineau  per  assicurare  l'esecuzione  di  siffatto  ordine.  In- 
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fatti  importava  sostenere  almeno  per  alcune  settimane  il 
Duca,  o  per  lo  meno  con  una  capitolazione  obbligarlo 
ad  uscir  di  Francia,  per  togliere  alla  ribellione  meri- 
dionale T  autorità  e  V  impulso  e  la  direzione  d'  un  Capo 
tanto  rispettato  ed  operoso.  Ma  il  Grouchy,  non  curando 
gì'  interessi  della  causa  a  cui  serviva,  ed  occultamente, 
ma  a  pieno,  disobbedendo  agli  ordini  formali  e  ripetuti 
dell'  Imperatore,  allentò,  per  sua  stessa  confessione,  i 
movimenti  delle  sue  milizie  e  lasciò  al  Principe  24 
ore  di  tempora  sfuggirgli;  e  lo  zelo  della  disubbidienza 
e  della  fellonia  spinse  tant'  oltre  che  fece  di  celato  più 
volte  invitare  esso  Principp  a  ritirarsi,  e  dovendo,  per 
salvar  le  apparenze,  andarne  a  Santo  Spirito  ad  arre- 
starvi lui  (che,  uomo  onoratissimo,  non  volendo,  per 
provvedere  al  solo  suo  personale  scampo,  abbandonare 
il  suo  esercito,  non  aveva  voluto  valersi  di  quelle  24 
ore),  vi  si  condusse,  ma  non  già  direttamente  e  per 
terra,  ma  per  il  Rodano  e  col  vento  contrario,  per  arri- 
varvi (come  vi  arrivò)  due  ore  dopo  il  bisogno  e  la- 
sciargli il  tempo  di  partire  per  Cotte  ad  imbarcarvi». 
Né  ciò  gli  bastò:  ma,  avendo  a  suo  dispetto  dovuti 
imprigionarlo,  ed  avendo  il  Gen.  Corbineau  messo  allato 
al  Duca  il  Capitano  di  Gendarmeria  Peltaire  per  vi- 
gilarlo ed  impedirgli  ogni  possibile  conato  di  fuga,  S 
Grouchy,  ad  istanza  di  esso  Duca,  lo  liberò  di  quel 
custode,  contro  una  semplice  parola  d' onore  datagli 
dal  prigioniero  di  non  fuggire.  E  nò  anche  ciò  gB 
bastò:  ma,  venendo  a  segrete  ed  illecite  pratiche  e  eoa» 
vegne  col  nemico,  promise  al  Barone  di  Damas  che, 
anche  nel  caso  che  la  politica  di  Napoleone  mutasse^ 
ed  egli  ricevesse  l' ordine  di  mantenere  1'  arresto  del 
Principe  e  di  mandarlo  a  Parigi,  egli   rischerebbe  la 
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propria  vita  per  salvarlo  e  gli  darebbe  la  libertà;  e  de- 
liberò di  usare  a  ciò  il  reggimento  di  cacciatori  coman- 
dato dal  capo  di  squadrone  Houssin,  e  diede  in  questo 
proposito  istruzioni,  tutte  scritte  di  suo  pugno,  al  Sire, 
sottoluogotenente  nel  14.°  de' cacciatori  a  cavallo,  ed 
al  Teste,  Commissario  Generale  di  Polizia.  Frattanto 
egli  ingannava  l' Imperatore  collo  scrivergli  che  la  sua 
devozione  verso  la  persona  di  lui  e  verso  i  proprii  do- 
veri non  conosceva  limiti,  e  ch'egli,  imprigionato  il 
Duca,  facevalo  accuratamente  custodire  !  !  !  La  fedeltà 
e  T  ubbidienza  passiva  del  nostro  eroe  splendono  qui 
di  luce  meridiana  !  Concesse  per  tal  modo  24  ore  di 
tempo  al  Duca  di  Angoulème  per  isfuggire  alla  sua 
caccia,  vedremo  poi  come  costui  ne  concedesse  poco 
meno  che  altrettante,  indugiando  a  lungo  e  ad  arte 
sbagliando  strada,  il  17  e  il  18  Giugno,  al  Maresciallo 
Blùcher;  concessione  tendente  in  ambi  i  casi  ad  un 
medesimo  fine,  ma  che,  sdegnata  dal  Principe  borbonico, 
fu  a  pieno  accettata  ed  usata  dal  Maresciallo  prus- 
siano a  schiacciare  Napoleone  e  la  Francia.  Frat- 
tanto esaminiamo  un  tratto  le  ragioni  onde  il  Grouchy 
ed  il  suo  biografo  tentano  giustificare  questa  perfidia. 
La  prima  di  queste  ragioni  è  che  il  Generale  diffidava 
circa  le  vere  intenzioni  di  Napoleone  sulla  libertà  e 
sulla  vita  del  Duca,  per  essere  stato  mandato  a  vigi- 
larlo e  a  dirigere  al  bisogno  per  ordine  superiore  le 
sue  operazioni  il  Gen.  Corbineau:  la  seconda  è  che, 
sebbene  egli  fosse  stato  formalmente  assicurato  dall'  Im- 
peratore che  al  Duca  non  sarebbe  mai  tolta  la  vita, 
egli  temeva  che  il  primo,  o  per  altrui  istigazione  o  per 
rappresaglia  verso  la  sentenza  contro  la  sua  vita  lan- 
ciata dal  Congresso  di  Vienna,  mutasse  proposito  circa 
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esso  Duca  e  lo  trattasse  come  il  Duca  <T  Enghien,  e 
cbe  il  Grouchy,  pieno  di  questa  paura,  gli  disobbedì, 
per  «  non  imitare  il  Duca  di  Rovigo  nella  parte  die 
questi  aveva  rappresentato  il  1804.  »  Rispetto  al  Cor- 
bineau  ,  ci  sono  arrivate  le  brevi  istruzioni  che  Napo- 
leone scrisse  per  lui  la  sera  del  3  Aprile  (  Corr.  de  Nap. 
Ir,  N.  21,768,  pp.  85-86  dei  T. 28);  e  nulla  in  esse 
accenna  ad  una  vera  e  chiara  diffidenza  verso  il  Grouchy. 
e  molto  meno  esse  contengono  V  ordine  di  vigilarlo  e 
di  privarlo  al  bisogno  del  comando:  dacché  anzi  vi  a 
legge:  «  Il  Corbineau  ....  resterà  a  Lione  per  secon- 
dare a  tutto  suo  potere  il  Gen.  Grouchy Egli 

mi  scriverà  tutti  i  giorni  e  resterà  colà  per  render 
tutti  i  servigii  che  le  circostanze  domanderanno.  »  Mi 
forse  il  Corbineau,  abbondando  verso  Napoleone  di 
quello  zelo  onde  era  divorato  il  Grouchy  verso  i  Borbon, 
ed  accortosi  forse  che  le  circostanze  domandavano, 
ancor  più  che  il  secondare,  il  vigilare  costui,  lo  avrà 
codiato  e  ne  avrà  esplorato  le  mosse  e  le  mene  con 
soverchia  assiduità  e  minutezza.  Concedasi  ciò:  mi 
non  si  scorge  come  se  ne  possa  inferire  un  mutamento 
di  proposito  in  Napoleone  circa  e  a  danno  del  Due». 
Rispetto  alla  predetta  paura,  il  fatto  provò  quanto  efla 
fosse  falsa,  e  (  se  vero  è  che  l' Imperatore  avesse  pre- 
messo al  proprio  luogotenente  di  non  (torcere  un  e*: 
pello  al  Principe)  con  quanta  diversità  il  primo  e  fl 
secondo  osservassero  ciascuno  le  promesse  date  e  gfi 
obblighi  presi  coir  altro:  ma,  dato  ancora  che  quelli 
paura  fosse  stata  ragionevole  e  ben  fondata,  «to 
avrebbe  appena  dato  il  diritto  ad  un  subordinato  (i 
specialmente  ad  un  Professore  di  Ubbidienza  Passiva) 
di  rinunziare  per  sempre  a  viso  aperto  al  suo  uffici 
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ma  non  mai  di  eludere  e  frodare  gli  ordini  del  Gene- 
ralissimo. La  somma  è  che  il  Groucby  obbligossi  ad 
arrestare  il  Principe  a  condizione  che  questi  non  fosse 
ucciso:  l'Imperatore  osservò,  anche  oltre  il  dovere,  la 
sua  promessa,  poiché  non  solo  perdonò  la  vita  al  prigio- 
niero, ma  gli  rendette  la  libertà:  ed  il  suo  luogotenente, 
senza  neppure  essersi  accertato  che  la  promessa  imperiale 
sarebbe  violata,  e  per  un  solo  e  non  punto  fondato  sospetto 
che  lo  sarebbe,  mancò  della  data  fede,  e  fece  ogni 
opera  perchè  il  Principe  gli  sfuggisse  e  la  ribellione 
del  Mezzogiorno,  non  perdendo  il  proprio  autorevole 
Capo,  continuasse,  mutando  soltanto  sede.  Bidicola  e 
poi  la  paura  di  dover  rassomigliare  al  Duca  di  Rovigo. 
Quando  l'Imperatore  fece  prima  arrestare  in  Ettenheim 
e  poi  moschettare  in  Vincennes  il  Duca  d' Enghien,  ne 
quegli  era  stato  dai  Sovrani  Europei  votato  ed  abbando- 
nato, come  un  bandito,  alla  pubblica  vendetta,  nò  questi 
era  stato  preso  colle  armi  alla  mano  in  tempo  di  guerra 
e  sul  territorio  francese,  nò  le  prove  raccolte  a  suo  ca- 
rico bastavano  forse  ad  escludere  ogni  dubbio  contrario  : 
e  perciò  quel  supplizio  fa  da  molti  condannato  come 
illegale:  ma  se  l' Imperatore  nell'Aprile  del  '15,  avendo 
preso  in  guerra  ed  in  Francia  il  Duca  d'Angoulème  con- 
tro lui  combattente  ed  o  parente  od  alleato  debSovrani 
che  avevano  messo  fuor  della  legge  Napoleone,  il  Duca 
d'Angoulème,  «  la  cui  sentenza  era  pronunziata  dalla  leg- 
ge del  taglióne  (Napoleone,  Gampagne  de  1815,  C.  1,  §  1, 
p.  161)  »,  se  l'Imperatore,  dico,  lo  avesse  fatto  moschettare, 
ninno  avrebbe  potuto  infamare  queir  atto,  e  molto  meno 
infamare  chi  lo  avesse,  per  dovere  di  ubbidienza,  eseguito. 
Ridicolo  è  parimente  che  il  nostro  personaggio  nella  sua 
lettera  del  18  Giugno  1840  affermi,  l'ordine  di  arrestare  il 
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Duca  non  essergli  stato  prescrìtto  in  modo  tanto  posi- 
tivo  da  potere  egli,  per  la  scoperta  della  sua  lettera 
a  Luigi  XVIII,  essere  accusato  di  tradimento:  è  ridi- 
colo, primieramente  perchè  egli  ricisamente  asseveri» 
il  contrario  nella  Nota  senza  data  che  qui  innanzi 
abbiamo  trascritta,  e  perchè  altresì  il  contrario  è  pro- 
vato dal  fatto  dell'  avere  egli  arrestato  a  malincuore 
il  Principe,  quando  questi  si  ostinò  a  non  fuggire  e  ad 
aspettarlo,  secondamente  perchè,  o  T  ordine  era  formale 
e  al  tutto  positivo,  ed  in  questo  caso  col  lasciare  al 
Principe  24  ore  per  fuggire  egli  violò  il  suo  giuramento 
di  fedeltà  verso  Napoleone,  o  Y  ordine  era  tale  da  ri- 
mettere alla  sua  discrezione  e  coscienza  reseguirlo  o  do, 
ed  in  questo  caso  egli,  arrestando  il  Duca,  senza  neces- 
sità alcuna,  operò  contro  la  propria  coscienza  e  mance* 
al  giuramento  di  fedeltà  dato,  come  Cavaliere  di  San 
Luigi,  ai  Borboni.  Da  ultimo,  per  conchiudere  V  esame* 
di  questo  episodio,  domanderemo:  se  da  un  lato  a 
Napoleone  bastava  (come  poi  confermò  il  fatto)  die  il 
Duca  fosse  preso  e  poi  liberato,  ma  fatto  uscire  di 
Francia;  se  dall'altro  il  Grouchy  era  desolato  del 
doverlo  arrestare;  se  egli  era  generosamente  risolute,, 
caso  che  la  vita  del  Principe  corresse  pericolo,  a  ri- 
schiare anco  la  propria  per  salvarlo,  ed  a  liberare 
eziandio  contro  l'ordine  di  Napoleone;  se  la  capitola- 
zione conchiusa  dal  Gen.  Gilly  era  oggimai  un  fatto 
compiuto;  se  pocanzi  il  Grouchy  aveva  segretamente^" 
senza  alcuno  scrupolo,  disubbidito  agli  ordini  imperiali; 
non  sarebbe  egli  stato  il  partito  più  sicuro  per  li 
vita  e  la  libertà  del  Duca  ed  il  men  pericoloso  per 
la.  malleveria  del  nostro  personaggio,  il  ratificare  essa 
capitolazione,  poiché  egli  poteva  allegare  a  sua  gm- 
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stificazione  ed  il  fatto  compiuto  e  le  magnanime  in- 
tenzioni che  Napoleone  fin  dal  1  Aprile  avevagli  signi- 
ficate? Non  era  assai  maggior  rischio  per  il  Grouchy 
l' avventurarsi  a  dover  poscia  apertamente  ribellarsi  ad 
un  ordine  imperiale  che  avesse  mantenuto  la  prigionia 
del  Principe  e  chiamato  questo  a  Parigi?  Udiamo  in 
questo  proposito  il  Marmont  (Memorie,  ediz.  e  trad. 
ital.  già  citate,  L.  20,  T.  3,  pp.  393-94):  «  Al  suo 
arrivo  [il  Grouchy,  arrivando  sul  teatro  della  guerra] 
trovò  la  cosa  finita;  e  siccome  la  capitolazione  accor- 
dava al  Duca  d' Angoulème  libera  ritratta  in  Ispagna, 
fu  vera  fortuna  per  Grouchy  di  trovare  già  stipulato 
il  trattato  e  nel  pieno  eseguimento.  Simili  obblighi 
sono  sempre  rispettati;  e  questa  circostanza  cavava 
Grouchy  d' impaccio,  senza  compromettere  la  sua  re- 
sponsabilità: ma,  ben  lungi  dall'approfittare  di  sì  bella 
occasione,  egli  pose  in  brani  la  capitolazione.  Lo  sven- 
turato Principe  perdeva  in  tal  modo  il  suo  salvocondotto 

e  cadeva  tra  le  sue  mani Il  Generale  Grouchy 

era  divorato  dalla  brama  d' essere  nominato  Maresciallo. 
Fu  elevato  a  tale  dignità  dopo  questa  singolare  cam- 
pagna. Lo  scandalo  di  questa  scelta  fu  espiato  a  Wa- 
terloo. »  L'  operare  del  nostro  personaggio,  che  narrato 
ed  interpretato  alla  guisa  che  piacque  air  attore  ed  al 
suo  biografo,  non  si  può  intendere,  s' intende  per  con- 
trario benissimo  accettando  e  compiendo  V  interpre- 
tazione marmontiana.  Egli,  espertissimo  uffiziale  di 
cavalleria,  mirabilmente  seppe  tenere  il  piede  in  ambe 
le  staffe:  e  dapprima  assicurossi  la  benevolenza  e  la 
riconoscenza  dei  Borboni  coli'  aprire  al  Duca  un'  agiata 
via  di  ritirata,  che  questi  nobilmente  sdegnò;  dipoi,  senza 
alcuna  vera  necessità,   e   pur  facendogli   celatamente 
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mille  moine  e  promettendogli  in  caso  di  pericolo  sicuro 
scampo,  lo  imprigionò  per  simulare  ed  ostentare  una 
sconfinata  devozione  all'  Imperatore,  e  far  credere  a 
questo  ch'egli  per  amor  suo  la  rompeva  per  sempre 
coi  Borboni;  simulata  devozione  che  poteva  largamente 
fruttare,  siccome  fruttò,  così  a  lui  come  ai  Borboni;  a 
lui,  procacciandogli  l' ambitissimo  bastone  di  Mare- 
sciallo, ai  Borboni,  restituendo  loro,  mediante  gì*  in- 
credibili volteggiamenti  del  sullodalo  bastone  a  Gembloux 
ed  a  Wavre,  la  perduta  corona. 

7.°  Quando  fa  scoperta  a  Parigi  negli  Archivii  della 
Guerra  e  poi  stampata  la  sua  lettera  a  Luigi  XVIII, 
egli  rispose  alla  guisa  che  abbiamo  veduto,  per  istamps, 
alle  accuse  che  da  quella  presero  fondamento  ;  ma,  fiaor 
di  modo  turbato  da  quella  rivelazione,  si  querelò  col  Cu- 
biére,  allora  Ministro  della  Guerra,  e  più  tardi  col  Mt- 
.  resciallo  Soult,  altro  Ministro  della  Guerra,  e  col  Thiera, 
Presidente  del  Consiglio,  e  da  ultimo  col  Re  Luigi 
Filippo,  dell'avere  il  Governo  lasciati  sottrarre  dai  pie* 
detti  Archivii  e  quella  lettera  e  molti  altri  documenti 
«  acconci  a  danneggiare  la  fama  e  l' onore  di  uomini 
eminenti  »,  e  domandò  più  volte  che  i  sottrattoli  fos- 
sero severamente  puniti;  ed  essendo  stato  avvertito, 
nel  Febbrajo  1841,  da  un  Signor  Charles  come  albi 
documenti  a  quei  giorni  fossero  stati  involati,  e  coma 
i  sottrattoli  di  questi  facessero  assegnamento  che  esso 
Grouchy  «  lascerebbesi  ben  taglieggiare  per  arrestala 
la  pubblicazione  di  certi  documenti  eh'  eglino  possede- 
vano; pubblicazione  che  potrebbe  recargli  i  più  spia* 
cevoli  danni  »,  egli  eccitò  il  Soult,  colla  lettera  M 
21  Febbrajo  1841,  da  me  già  riferita,  a  far  sequestra» 
dalla  Polizia  tutte  le  lettere  e  i  documenti  rubati  e* 
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a  farli  rendere  ad  essi  Archivii.  Questo  non  è  il  par- 
lare e  r  operare  di  chi  sentasi  netto  e  possa  rendere, 
senza  alcuna  paura  di  qualsivoglia  testimonio  o  di 
qualsivoglia  documento,  buon  conto  di  sé  e  delle  proprie 
azioni;  ma  di  chi,  sentendosi  reo,  teme  la  luce  e  pro- 
caccia d' impedirla.  S' egli  fosse  stato  innocente,  sa- 
rebbe stato  il  primo  a  rallegrarsi  di  quelle  scoperte, 
e  con  tanto  più  calore  avrebbe  chiesto,  a  profitto 
proprio  e  della  storia,  una  prontissima  pubblicazione 
di  tutti  quei  documenti,  quanto  più  essi  venivano  giu- 
dicati e  dichiarati  per  lui  disonorevoli. 

8.°  Il  sagace  lettore  avrà  già  intravveduto,  o  senza 
follo  intravvedrà  in  seguito,  perchè  il  Grouchy  fosse 
tanto  operoso  (eccetto  che  nelle  24  ore  concesse  al 
Duca  <T  Angoulème  )  e  provvido  a  Lione  e  tanto  inerte 
ed  insensato  a  Gembloux  ed  a  Wavres:  nel  primo  caso 
egli  ambiva  di  ottenere  da  Napoleone  il  bastone  di 
Maresciallo;  nel  secondo  procacciava  di  assicurarsene 
per  sempre  il  possesso,  anche  se  il  vento  politico,  sic- 
come a  quei  giorni  era  probabilissimo,  fosse  per  mu- 
tare. Altre  sono  le  vie  per  le  quali  si  acquista,  altre 
quelle  per  le  quali  si  conserva. 

9.°  L'Imperatore,  chiuse  per  sua  sventura  le  orecchie 
alle  giuste  accuse  date  dal  Berton  al  Grouchy,  nominò 
costui  con  decreto  del  17  Aprile  1815  Maresciallo  di 
Francia.  Noi  ripeteremo  qui,  e  chioseremo,  le  incisive 
parole  del  Marmont:  «  lo  scandalo  di  questa  scelta  fu 
espiato  a  Waterloo.  »  Il  titolo  a  divenir  Maresciallo  so- 
leva essere  l'aver  dato  o  accettato  e  diretto  e  vinto  una 
battaglia,  come,  esempligrazia,  fece  ad  Auerstaedt  il  Da- 
voot:  ora  il  Grouchy  non  solo  era  privo  di  esso  titolo,  ma 
quando  la  fortuna  avevagli  porto  il  destro  di  procac- 
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darselo,  aveva  dimostrato  di  non  poterlo,  o  piuttosto 
di  non  volerlo,  colla  turpe  ritirata  da  Bantry.  Questa 
sua  ritirata'  $ra  nota  a  Napoleone,  che  ne  parlò  in 
Sant'  Elena  all'  O'meara  (sotto  il  3  Aprile  1817,  p.  417), 
e  che  né  anche  doveva  ignorare  Y  irresoluzione  e  la 
dappocaggine  da  costui  di  fresco  mostrate  a  Montmirail; 
e  perciò  V  errore  di  siffatta  scelta  è  inescusabiie.  Ag- 
giungasi che  la  costui  prodezza  personale  quasi  sempre 
erasi  manifestata  alla  testa  della  cavalleria:  tanto  che 
un  anno  addietro,  avendo  egli  chiesto  un  comando  nella 
fanteria,  Napoleone  glielo  aveva  negato:  nò  mai  egli 
aveva  capitanato  e  mosso,  in  una  grande  operazione 
militare  lontana  dagli  occhi  e  dalla  mano  del  Genera- 
lissimo e  rimessa  quasi  al  tutto  alla  sua  direzione^ 
33,000  tra  fanti  e  cavalieri:  poiché  a  Bantry  egli  non 
aveva  comandato,  per  l'assenza  dell' Hoche,  che  15,000 
tra  fanti  e  cavalieri;  e  ad  Hohenlinden  non  pih  di 
12,000  fanti;  e  questi  ultimi  sotto  F  occhio  e  la  direzione 
del  Moreau.  Aggiungasi  altresì  che  il  Gerard,  il  Lobau,  il 
Vandamme,  il  Glausel,  il  Lamarque,  il  Lecourbe  ed  altri, 
tutti  Generali  di  fanteria,  tutti  altresì  per  ingegno,  per 
geste,  per  titoli  e  per  devozione  assai  piti  di  lui  va- 
levano. Una  delle  poco  buone  ragioni  che  indussero 
Napoleone  a  questa  fatalissima  scelta  fu  il  voler  da» 
un  eccellente  Duce  supremo  a  tutta  la  sua  cavalleria: 
ma,  anche  per  questo  capo,  egli  avrebbe  dovuto  im- 
porre silenzio  al  proprio,  sebben  giusto,  risentimenti 
contro  Gioachino  Murat,  e  preferir  questo  alla  vecchi* 
Guardia  del  Corpo  del  Be,  essendo  il  Murat  assai  fft 
poderoso  e  come  cavaliere?  e  come  condottiero  di  ca- 
valleria, e,  dopo  la  sua  caduta  di  Tolentino,  esseri* 
interessatissimo  ad  ammendare  i  suoi  errori  e  le  aw 
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colpe.  Napoleone  si  scusò  del  non  averlo  menato  seco 
a  Ligny  ed  a  Waterloo  allegando  il  cattivo  effetto  che 
avrebbe  partorito  nell'  esercito  la  presenea  d' un  già 
suo  palese  traditore  (Vaulabelle,  tr.  it.,  pp.  116-17  del 
T.  3):  ma  fu  questo  lo  scrupolo  del  tarlo:  poiché  siffatta 
considerazione  punto  non  lo  aveva  rattenuto  dal  dare 
comandi,  tutti  più  o  meno  importanti,  al  suo  princi- 
pale e  parimente  notorio  traditore  di  Fontainebleau, 
Michele  Ney,  all'  altro  capitale  nemico  suo  e  dell'  eser- 
cito ed  amico  dei  Borboni,  Niccola  Soult,  e  ad  altri 
Generali  di  cui  l'esercito  giustamente  sospettava,  e 
sospettava  sì  forte  che  da  questo  sospetto  (  pienamente 
giustificato  dai  fatti)  derivò  per  la  massima  parte  il 
quasi  totale  sbandarsi  delle  milizie  francesi  a  Waterloo. 
Con  ragione  adunque  giudicò  il  Thiers  (L.  60,  p.  257 
del  T.  26  )  questa  scelta  essere  stata  il  premio  d' un 
servigio  politico;  il  servigio  dell'  avere  il  Grouchy  spento 
la  ribellione  meridionale  e  soprattutto  dell'avere  impri- 
gionato il  Duca  d'Angoulème.  Mi  è  facile,  a  ribadire 
questo  giudizio  del  Thiers,  il  distruggere  le  afferma- 
mazioni  e  le  allegazioni  addotte  in  contrario  dal  pre- 
miato e  dal  suo  biografo.  Asserì  il  premiato,  senz'  altra 
prova,  credo,  che  la  propria  affermazione,  che  l'Impera- 
tore lo  aveva  salutato  Maresciallo  fin  dalla  sera  del  14 
Febbrajo  1814,  dopo  la  battaglia  di  Vauchamps:  mala 
bugia,  secondo  il  proverbio,  ha  le  gambe  corte.  In- 
fatti, se  l'Imperatore  gli  avesse  fin  da  quella  sera 
conferito  quella  dignità,  la  ferita  da  lui  tocca  22  giorni 
dopo  a  Craon  ed  il  suo  allontanarsi  a  cagione  di  essa 
dall'  esercito  non  avrebbero  potuto  impedire  la  spedi- 
zione del  relativo  diploma:  basti  a  provarlo  un  solo, 
ma  solenne,  esempio:  il  Gen.  Girard  fu   mortalmente 
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ferito  alla  battaglia  di  Ligny:  e  Napoleone  pochi  j 
dopo,  sebbene  oppresso  da  gravissime  cure  e  già 
scoronato  dalla  ribelle  Camera  dei  Deputati,  lo  non 
per  dispaccio  del  Davout,  Duca  di  Ligny  (  G.  Grou 
L.  15,  p.   11  del  T.  4).  Ma  udiamo   ciò   che  inti 
alla  nomina  dell'ultimo  e  del  più  indegno  MarescJ 
napoleonico  scrive  il  Barone  Fleury  De  Chaboulon  i 
sue  Mémoires  pour  servir  à  V  kistoire  de  la  vie  j 
du  retour  et  du  règne  de  Napoléon  en  1815  (Loe 
1820,  Volumi  2,  p.    324   del  V.  1):  «  I/Imper 
nominò  il  Gen.  Grouchy  Maresciallo  dell'  Impero,  ] 
punto  perchè  egli   avesse  ammirato  la  sua    condq 
poiché  egli  sapeva  quello  non  avere  se  non  fiaccami) 
inseguito  il  Duca  d'Angoulème,  ma  perchè  mei 
spiccasse  la  sventura  del  Principe  »;  e  udiamo  la 
cisa  smentita  che  dà  a  siffatta  supposizione  l'impj 
tore  stesso  nelle  Notes  onde  confutò  parte   di 
Mémoires:  «  Ciò  è  falso:  poiché  a  lui  piacquero  f| 
r  operosità  e  la  condotta   del  Grouchy  a  Lione 
.fiducia   che    questi    seppe    ispirare   (Mémoires 
de  Napoléon  I.er,  ediz.  parigina  del  1830,  p.  321 
T.  8).  »  Chi  non  vede  qui  che,  se  Napoleone  av| 
nominato  costui  Maresciallo  fin  dal  Febbrajo  1814,  i 
avrebbe,  nel  1820,  smentito  quella  frivola  supposiz 
coir  allegare,  anzi  tutto,  questo  perentorio  fatto  ?  e  j 
altresì  la  principale  cagione  di  siffatta   nomina 
l'operosità  che   sfoggiò  e   la  devozione  che  simuli 
premiato  combattendo,   vincendo   e   imprigionando 
Duca  d' Angouleme  ?  Finalmente,  il  diploma  da  < 
ottenuto  di  Maresciallo,  speditogli  il  17  Aprile   1JJ 
menzionando  le  principali  battaglie  ove  il   pr 
segnalossi,  tace  quella  di  Vauchamps,   non   acc 
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punto  che  da  oltre  un  anno  il  Grouchy  avesse  ricevuto 
la  promessa  di  siffatta  grande  ricompensa,  e  nota  in- 
vece, come  il  titolo  principale  e  più  recente  dell'averla 
conseguita,    «  i   servigii  teste   da  lui   resi  »,   cioè  la 
guerra  del  Mezzogiorno  e  V  imprigionamento  del  Duca. 
Inoltre,  se  essa  dignità  fosse  stata  già  da  oltre  un  anno 
conseguita,  perchè  Y  Imperatore  avrebbe  tardato  quasi 
un  mese,  dal  20  Marzo  al   17  Aprile  «1815,  a  spedir- 
gliene il  diploma?  e  come  mai  la  prima  promozione  dal 
Grouchy  ricevuta  nei  Cento  Giorni,  per   dispaccio   del 
Davout  scritto  111  Aprile,  sarebbe  stata  il  comandare 
un  corpo  d'  esercito,  quello  di  osservazione  sulle  Alpi, 
promozione  inferiore    alla  nomina  di  Maresciallo,  nò- 
mina che  in  esso  dispaccio  non  è  neppur  lontanamente 
accennata  o  prenunziata  ?  e  come  il  figlio  maggiore  del 
Grouchy,  Alfonso,  che  non  avrebbe  potuto  ignorare  sif- 
fatta pretesa  anteriorità   di  nomina,  difendendo  il   19 
Ottobre   1816  innanzi   al  Primo  Consiglio  di'  Guerra 
della  l.a  Divisione  Militare  il  padre  contumace  dall'ac- 
cusa che  questi  era  stato  nominato  Maresciallo  per  la 
guerra   meridionale,  non   avrebbe   allegato   (  e  punto 
non  la  allegò)  siffatta  anteriorità  come  la  prova   più 
decisiva  e  più  irrefragabile  della  sua  tesi  ?  Concludiamo 
pertanto,   questa  essere   una  favola   che  i  biografi  del 
Maresciallo  non  debbono  più  ripetere  ;  una  favola  della 
quale  Alfonso  di  Grouchy   non  potè  al  maggior  uopo 
valersi  perchè  nata  assai  più  tardi,  assai,  per  usare  una 
espressione  famigliare  ai  nostri  contraddittori,  wprès  coup. 
Il  testo  poi  del  diploma  e  tutta  la  sua  dettatura  eviden- 
temente dimostrano,  il  principale  ed  occasionale  titolo  a 
conseguire  quella  grande  ricompensa  esserejstati  i  ser- 
vigii   di  fresco    resi  dai  premiato  all'Imperatore    e  la 
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devozione  da  esso  mostrata  verso  esso  Imperatore  e 
verso  la  patria  (cioè  l' avere  egli  spento  la  guerra  ci- 
vile nel  Mezzogiorno  ed  imprigionato,  rompendola  per 
sempre  coi  Borboni,  un  Principe  della  costoro  Casa), 
ed  i  titoli  secondarii,  i  bei  volteggiamenti  di  Frieè- 
land,  di  Wagram,  della  Sciampagna  e  di  altre  guerre. 
Ma  a  qual  fine  il  Maresciallo  inventò  siffatta  anteriorità 
di  nomina?  Il  fine  è  tanto  palese  che  ninno  forse  mo- 
verà questa  domanda.  Pesavagli  e  nocevagli,  rimpetto 
ai  Borboni  ai  quali  aveva  restituito  la  corona,  quella 
odiosa  malleveria  dell'essere  egli,  il  recente  Cavaliere 
di  San  Luigi,  salito  a  sì  alto  grado  coli'  imprigionare 
e  mettere  in  pericolo  di  vita  un  Principe  della  loro 
stirpe;  ed  ancor  più  cocevagli  eh'  essi  non  gli  restituis- 
sero il  bastone  di  Maresciallo,  cui  gli  avevano  ritolto  per- 
chè guadagnato  col  combatterli  e  mediante  quell'arresto: 
e  cercò  salute  da  siffatta  invenzione  che  Napoleone, 
prigioniero  e  lontanissimo  fino  alla  morte  e  da  lunga 
mano  morto,  non  potè  smelatóre. 

Secato,  giusta  gli  ordini  ricevuti,  il  suo  quarto 
generale  a  Chambéry,  il  nostro  personaggio  mandava 
di  colà  il  27  Aprile  importanti  notizie  al  Davout.  Ed 
il  4  Maggio  egli  scriveva  allo  stesso  e  dallo  stesso 
luogo:  «  Il  Principe  di  Canino  soggiorna  al  Castello  & 
Bellevue,  ov'egli  mena  molto  semplice  vita:  egli  vede 
tutte  le  persone  del  luogo  affezionate  all'Imperatore. 
Si  dà  per  certo  che  Madama  di  Stàel,  che  dimora  in 
Coppet,  va  spesso  a  visitarlo,  ch'ella  ha  testé  mandai» 
alcuni  figli  à  Parigi,  e  eh'  ella  significa  segretamente 
verso  l' Imperatore  sensi  molto  diversi  da  quelli  che  a 
lungo  professò.  >  Esso  Davout,  con  foglio  del  3  Giugi^ 
gli  spedì  le  lettere  di  servizio,  per  le  quali  Napoleone 
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eleggevalo  Generalissimo  della  cavalleria.  (G.  Grouchy, 
L.  14,  T.  3,  pp.  395-97  e  402-03.)  Così  l'Imperatore,  i- 
gnorando  le  perfide  e  segrete  pratiche  di  costui  coi  suoi 
vecchi  padroni,  e  credendolo  divenuto  un  eterno  loro 
nimico  per  la  guerra  meridionale  e  per  la  carcerazione 
del  Duca  d'Angoulème,  pose  una  sconfinata  e  cieca 
fidanza  nella  sua  devozione,  e  gli  commise,  l'uno  dopo 
r  altro,  ufficii  sempre  più  importanti  ;  poiché  dapprima 
lo  nominò  (11  Aprile)  Generale  di  corpo  d'esercito, 
poi  (  17  Aprile  )  Maresciallo,  poi  (  3  Giugno  )  Genera- 
lissimo di  tutta  la  cavalleria,  e  da  ultimo  (  16  Giugno), 
come  vedremo,  Comandante  l' ala  destra  del  grand'  e- 
sercito  a  Ligny  ed  a  Waterloo.  Niuno  fra  i  luogote- 
nenti ed  i  Generali  imperiali  dei  Cento  Giorni  fu 
quant'egli  careggiato,  favorito  ed  esaltato;  anzi  egli 
fu  troppo  ingiustamente  favorito  ed  esaltato  a  danno 
di  altri  assai  più  abili  e  fidissimi.  Come  costui  rime- 
ritasse tanta  fiducia  e  tanti  benefìcii  durante  l' ultima 
guerra  e  la  perpetua  prigionia  e  dopo  la  morte  di 
Napoleone,  il  lettore,  che  per  le  cose  fin  qui  narrate 
già  lo  può  presagire,  pienamente  lo  saprà,  quando  noi, 
cui  torna  gradito  il  poterci  per  ora  separare  da  sì 
nauseoso  argomento,  saremo  ad  esso  ricondotti  dall'  or- 
dine razionale  e  storico  della  nostra  polemica  e  dai 
diritti  e  doveri  della  critica. 

§  35.  Il  Generale  Gio.  Battista  Drouet  D' Erlon 
nacque  in  Eeims  il  29  Luglio  1765  e  morì  in  Parigi 
il  25  Gennajo  1844.  Dal  1793  al  1796  guerreggiò  sulla 
Mosella,  sulla  Mosa  e  sulla  Sambra,  il  1803  nell'An- 
nover  e  dal  1805  al  1809  in  Germania.  Militò  anche 
e  segnalossi  in  Ispagna;  e  nel  1814,   come  Ajutante 
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del  Maresciallo  Soult,  fu  un  leone  alla  battaglia  di  To- 
losa (Nuova  Enciclopedia  Italiana  di  Tonno,  sesta 
edizione,  ampliata  e  riveduta  da  Girolamo  Boccardo; 
e  cfr.  per  i  minuti  particolari  l'autobiografia  erloniana). 
Dopo  essa  battaglia  il  Ministro  Borbonico  della  Guem 
Dupont  gli  offerse  un  comando  ;  eh9  egli  dapprima  ri- 
fiutò allegando  «  lui  aver  bisogno  di  riposare,  e 
soprattutto  di  curar  gì'  interessi  di  famiglia,  che,  per 
la  sua  lunga  dimora  negli  eserciti,  erano  stati  sempre 
trasandati  (  Drouet  d' Erlon,  Vie  militaire  écrite  par 
lui  ménte,  p.  90).  »  Ma,  insistendo  esso  Ministro, 
l' Erlon  accettò  finalmente  di  comandare  la  Decima- 
sesta Divisione  Militare,  e  si  trasferì  a  Lilla.  Fu  in 
quel  torno  mandato  a  governare  i  dipartimenti  del 
Nord  il  Maresciallo  Mortier,  che,  visitatili  e  trovatili 
ovunque  tranquilli,  tornò  a  Parigi:  frattanto  Napoleone 
sbarcava  a  Cannes  (  id.,  ib.,  pp.  90-91  ).  Durante 
la  Prima  Ristorazione,  l'Erlon  fu  complice  del  Pouché  nei 
costui  maneggi  antinapoleonici  ed  osteggiò  il  ritorno  del- 
T  Imperatore  al  trono.  Tre  congiure  tramavansi,  nel  Feb- 
brajo  1815,  in  Parigi:  la  prima  di  Borbonici  parlamentari, 
che,  capitanati  dal  Gen.  Lafayette  ed  avversi  all'  Impero 
eà  all'Imperatore,  miravano  ad  imporre  alla  Risto- 
razione liberali  riforme,  e,  se  non  avessero  potuto  ot- 
tenerle per  vie  legali  dal  ramo  borbonico  primogenito, 
avrebbero  ricorso  alla  forza  per  liberarsene  e  per  sur- 
rogargli il  ramo  secondogenito  nella  persona  del  Duca 
d'Orleans;  la  seconda  di  militari  bonapartisti,  la  quale 
proponevasi  di  rapire  dall'  isola  d' Elba  Napoleone  ♦ 
rintronarlo  Imperatore  (  della  quale  fu  dapprima  cape 
il  Maresciallo  Davout,  che  poi  se  ne  ritrasse  );  ed  ubi 
terza  formatasi  da   un  gruppo  che  si  spiccò  dalla  se- 
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conda;  un  gruppo  di  Generali,  cioè  il  Drouet  d' Erlon, 
il  Lefebvre-Desnouettes  e  i  due  fratelli  Lallemand, 
tutti  così  avversi  a  Napoleone  che  avevano  tra  loro 
solennemente  pattuito  di  non  richiamarlo  dal  suo  esiglio. 
Questi  ultimi,  ligii  al  Fouché,  principale  orditore  di 
cotale  trama,  sdegnavano  le  tardità  della  lotta  civile 
e  legale  che  la  prima  congiura  apparecchiava  e  divi- 
savano di  volgere,  senza  troppo  indugio,  le  milizie  da 
essi  capitanate  contro  Parigi  per  intimare  a  Luigi 
XVIII  di  ratificar  le  condizioni  di  Governo  da  essi 
imposte  ;  e,  caso  eh'  egli  rifiutasse,  a  lui  sostituire,  non 
già  Napoleone,  ma  il  predetto  Duca  d'  Orleans.  Se  non 
che  l'esercito  e  il  popolo,  così  urbano  come  rustico, 
ugualmente  abbonivano  tutti  i  Borboni,  fossero  del 
ramo  primogenito  ovvero  del  secondogenito,  perchè  tutti 
erano  stati  rimenati  in  Francia  e  sul  trono  dallo  stra- 
niero: e  perciò  questi  Generali,  non  isperando  vittoria 
da  un'aperta  e  diretta  lotta  colle  aspirazioni  della 
nazione,  dovettero  appigliarsi  al  partito  d'  illudere  non 
meno  i  soldati  che  i  popolani,  e  mascherar  l'intento 
della  loro  sollevazione  coi  nomi  dell'  Impero  e  dell'  Im- 
peratore, mentre  in  effetto  essa  mirava  a  chiudere  per 
sempre  a  quest'  ultimo  la  via  del  ritorno  in  Francia. 
La  sera  del  5  Marzo  il  Fouché,  avuto  sentore  dello 
sbarco  napoleonico  al  Golfo  Giovanni,  ebbe  subito  a 
sé  il  men  giovane  Lallemand,  che  dimorava  allora  in 
Parigi,  e,  tacendogli  esso  sbarco  a  tutti  per  anche  ignoto, 
e  pretessendo  i  sospetti  dalla  Corte  concepiti  della  loro 
trama,  ed  il  conseguente  pericolo  dei  cospiratori,  eccitò 
questi  per  mezzo  di  esso  Lallemand  a  muovere  immedia- 
tamente contro  Parigi  le  loro  milizie.  Parte  di  queste, 
ossia  i  cacciatori  a  cavallo  del   Lefebvre-Desnouettes, 
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con  questo  e  col  predetto  Lallemand,  mossero  in  effetto 
la  mattina  del  9  da  Cambrai  a  La  Fere,  dove  li  rag- 
giunse il  pili  giovine  Lallemand,  e  da  La  Fere  a  Noyon, 
ove  i  due  Lallemand  ristettero  ad  attendervi,  giusta  d 
convegno,  il  Drouet  d' Erlon  co'  suoi  12  o  15,000  uo- 
mini, mentre  il  Lefebvre-Desnouettes,  lasciatavi  una 
parte  de'  suoi  cacciatori,  avanzava  col  resto  verso  Com- 
piégne.  Se  non  che,  entrato  questi  in  Compiégne,  fa 
raggiunto  dai  Lallemand,  che  gli  porsero  una  lettera 
allora  allora  mandata  dall' Erlon;  il  quale  significava 
lui  aver  mosso  le  sue  milizie  da  Lilla  verso  Parigi, 
ma  queste  essere  state  obbligate  a  retrocedere,  ed  egh 
arrestato,  dal  Maresciallo  Mortier.  Quegli  allora,  sea- 
tendo  la  debolezza  delle  sue  fòrze  disgiunte  da  quelle 
dell'  Erlon,  desistette  dall'  impresa,  cedette  il  comanda 
al  Luogotenente  Colonnello  Lyons,  e  scampò  fug- 
gendo coi  Lallemand.  Ma  i  due  fratelli  il  12  eraao 
arrestati;  e  poi  dal  20  Marzo  restituiti  alla  libertà.  H 
Governo,  venuto  a  conoscenza  della  congiura,  aveva 
mandato  a  gran  fretta  a  Lilla  con  pieni  poteri  il  Mor- 
thier:  e  questi,  scontrate  per  viale  milizie» forzavate  a 
retrocedere,  e,  giunto  in  Lilla,  e  non  appagandosi  delle 
spiegazioni  che  riceveva  dall'  Erlon,  arrestava  costui, 
che  pochi  giorni  appresso,  ingannando  i  suoi  custodi, 
fuggiva  dal  carcere  (  Vaulabelle,  testo  francese,  T.  2, 
pp.  181-86  e  248-50). 

Così  la  storia:  ma  non  così  la  già  citata  autobèfr- 
grafia  dell'  Erlon  :  che  in  quella  audacemente  nega  ogni 
sua  partecipazione  alia  predetta  congiura  :  se  non  ite 
egli,  oltre  che  è  smentito  dalla  storia,  si  confuta  per  sé  me- 
desimo. Egli  narra  che,  in  una  colezione  datagli  a  Parigi, 
aveva  udito  profferire  alcune  vaghe  frasi  accennanti  afta 
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trama,  le  aveva  credute  effetto  del  vino  ed  erasi  inconta- 
nente allontanato  dalla  tavola;  tanto  che  i  cospiratori, 
visto  che  egli  non  coleva  congiurare,  non  gli  parlarono 
più  d' alcun  loro  divisamentO;  che  pertanto  egli,  udito 
lo  sbarco  di  Napoleone,  aveva  spedito  i  Cacciatori  della 
Guardia,  comandati  dal  Gen.  Lefebvre-Desnouettes,.  a 
Peronne,  ove  altresì  dovevano  convenire,  guidati  dal  Gen. 
Guyot,  i  Granatieri  di  essa  Guardia,  affinchè  queste 
milizie,  ravvicinate  per  tal  modo  a  Parigi,  fossero  pili 
pronte  ad  ogni  bisogno  del  Re  ;  che  il  Lefebvre-Desno- 
uettes,  disobbedendo,  erasi  condotto  a  La  Pére  per 
prendervi  cannoni  e  trar  seco  il  reggimento  d'  artiglieria 
che  quivi  stanziava,  e  poi  marciar  su  Parigi,  mentre 
accorreva  altresì  a  La  Fere  da  Laon  collo  stesso  pro- 
posito e  con  due  squadroni  di  dragoni  il  Gen.  Lalle- 
mand;  che  esso  Erlon,  senza  ancor  sapere  della  congiura, 
aveva  mandato  il  suo  ajutante  di  campo  a  Peronne  a 
recarvi  un  contrordine,  cioè  a  fare  che  i  due  reggimenti 
della  Guardia  dovessero  immantinente  rientrare  nelle 
rispettive  loro  stanze;  che  esso  ajutante,  saputo  per  via 
come  i  Cacciatori  si  fossero  dirizzati  a  La  Fere,  era  ac- 
corso colà  a  trasmettere  il  predetto  contrordine,  ed  eravi 
stato  informato  di  quanto  accadeva,  ma  altresì  eravi 
stato  arrestato  dal  Gen.  D'Abauville  che  ivi  comandava, 
sebbene  e'  gli  avesse  mostrato  esso  contrordine  datogli 
in  iscritto  dall'Erlon  per  ricondurre  i  due  predetti  reg- 
gimenti alle  loro  stanze;  che  il  Lefebvre-Desnouettes, 
essendogli  fallito  il  disegno,  era  partito  per  Noyon  ;  che 
i  Granatieri  della  Guardia  erano  rimasti  a  Peronne 
senza  partecipare  alla  ribellione;  che  il  Lallemand  era 
stato  per  ordine  del  Governo  arrestato  ed  il  Lefebvre- 
Desnouettes  era  riuscito  a  svignare;  che  frattanto  era 
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tornato  a  Lilla  il  Maresciallo  Mortier  ed  aveva  appro- 
vato la  spedizione  dei  Cacciatori  e  dei  Granatieri  a 
Peronne,  ma,  avendo  poi  ricevuto  dal  Governo  l' ordine 
di  carcerar  come  complice  della  predetta  ribellione 
F  Erlon  e  tuttavia  credendolo  senza  colpa,  erasi  conten- 
tato di  prescrivergli  gli  arresti  e  farlo  vigilare  da  un 
uffiziale  di  gendarmeria;  e  finalmente  che  l'arrestato, 
sentendosi  innocente,  e  deludendo  la  vigilanza  del  suo 
custode,  era  svignato  ed  aveva  cercato  rifugio  nei  ca- 
stello di  San  Salvatore,  il  cui  comandante  eragli  ami- 
cissimo (pp.  91-93);  e  quivi  ben  presto  aveva  ricevuto 
dal  reduce  Napoleone  lettere  di  servizio  con  data  del 
26  Marzo,  che  gli  restituivano  il  governo  della  Deci- 
masesta Divisione  Militare. 

Manifeste  sono  le  inverosimiglianze  di  questo  rac- 
conto: notiamole.  l.°  In  vino  veritas  :  e  poiché  V  Er- 
lon aveva  udito  dai  suoi  commilitoni  avvinazzati 
alcun  cenno  e  ricevuto  alcun  sentore  della  congiura, 
egli,  se  veramente  avesse  voluto  serbarsi  fido  al  Be, 
non  avrebbe,  mentre  era  incerto  della  costoro  fedeltà  e 
mentre  Napoleone  minacciava  i  Borboni,  osato  di  spe- 
dire, senza  ordine  superiore,  verso  Parigi  un  corpo  di 
milizie;  o,  per  lo  meno,  nelF  atto  medesimo  dello  spe- 
dirlo ne  avrebbe  mandato  al  Ministro  della  Guerra  od 
immediato  e  contemporaneo  avviso,  che  da  un  lato  a- 
vrebbe  dimostrato  le  leali  intenzioni  del  mittente,  e 
dall'altro  avrebbe  posto  esso  Ministro  in  condizione 
di  adoperar  subito  esse  milizie;  e  ricevuto  il  quale,  il 
Governo  molto  probabilmente  non  avrebbe  ordinato  al 
Mortier  d' imprigionarlo.  2.°  Poiché  egli  aveva  stimate 
buon  provvedimento  il  mandare,  di  proprio  moto,  eé 
aveva  mandato,  due  reggimenti  della  Guardia  a  Pe- 


Digitized  by 


Google 


PARAGRAFO   35  327 

ronne   affinchè  soccorressero  ad  ogni  bisogno  del  Re, 
come  e    perchè,   appena  mandatili,   ancor  di   proprio 
moto,   richiamavali  ?  e  richiamavali  mentre  ancor  du- 
rava, anzi  cresceva,  il  pericolo  del  Be,  e  (cosa  stranis- 
sima) quando  egli  ignorava  per  anche  la  disubbidienza 
e  T  infedeltà  del  Lefebvre-Desnouettes?  3.°  Se  il  Mor- 
tier  avesse  veramente  approvato  la  condotta  dell'  Erlon 
e  gli  avesse  dichiarato  di  crederlo  innocente,  e  se  costui 
tale  veramente  fosse  stato  e  si  fosse  veramente  sen- 
tito, costui  non  sarebbe  venuto   meno  alla  fiducia  in 
lui  posta  dal  primo,  e  non  avrebbe  temuto  di  sotto- 
stare ad  un  regolare  giudicano  ento,  e  non  avrebbe  do- 
mandato scampo  alla  fuga  ed  al  Comandante    di   San 
Salvatore.  4.°  Costui  mente  per  isfuggire  alla  malleve- 
ria d' avere  ordinata  il  9  Marzo  la  marcia  del  Lefebvre- 
Desnouettes  e  del  Lallemand  da  Cambray  e  da  Laon 
a  La  Fere,  a  Noyon  e  a  Compiègne,  siccome  lo  vedremo 
piti  tardi  mentire  per  iscaricare  su  altri  la  malleveria 
delle  sue  due  contromarce  da  Frasne  a    Saint-Amand 
e  da  Saint-Amand  alle  Quattro  Braccia  (16  Giugno), 
ben   sentendo  la  grande  conformità  dei  due  casi,  delle 
due  mosse  e  delle  due   fellonie,  ben   sentendo   che  il 
confessare  i  suoi  veri  intenti  del  9  Marzo,  il  confessare 
d' aver  con  quella  marcia  tradito  il  legittimismo  a  pro- 
fitto dell'  orleanismo,  era  un  chiarire  le  misteriose  due 
contromarce  del  16  Giugno,  era  quasi  un*  indiretta  ed 
implicita  confessione  d'  aver  con  queste  seconde  immo- 
lato alla  causa  orleanese  anche  la  napoleonica.   Noterò 
qui    che  i  due   Lallemand  e    il  Lefebvre-Desnouettes, 
non  amici  a  Napoleone  prima  del  20  Marzo,  dipoi,  ben 
dissimili  dall'  Erlon,  da  buoni  francesi,  lealmente  favo- 
reggiarono la   rivoluzione   dei   Cento   Giorni;   anzi   il 
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maggiore  dei  Lallemand  avrebbe  seguito  il  suo  Signore 
a  Santi'  Elena,  se  non  glielo  avesse  vietato  il  Governa 
Inglese  (Montholon,  T.  1,  C.  4,  p.  107  e  C.  5, 
pp.  114-15,  e  Maitland,  pp.  587-89). 

L' Erlon  fu  quindi  eletto  il  6  Aprile  a  comandare 
il  primo  corpo  di  osservazione,  formatosi  nei  dipartimenti 
del  Nord,  il  26  a  comandare  il  primo  corpo  dell'  esercito 
(autobiogr.  cit.,  ib.,  p.  94).  Qui  lasceremo  un  tratto 
parlar  lui  stesso  :  «  Verso  il  12  Giugno  l' Imperatore 
fermò  il  suo  quartier  generale  in  Avesnes:  dove  io  gli 
feci  la  mia  prima  visita,  e  favellai  seco  a  lungo  così  circa 
le  operazioni  dell'  imminente  guerra  come  circa  il  vet- 
tovagliare le  città  forti  del  confine:  indi  mi  ricondussi 
al  mio  corpo  d' esercito  per  ricevervi  gli  ordini  che  mi 
erano  stati  annunziati.  Bramoso  di  sorprendere  il  ne- 
mico innanzi  che  si  fosse  riunito,  l'Imperatore  fece  il 
15  Giugno  alle  tre  antimeridiane  passar  la  Sambra  a 
tutto  il  suo  esercito  (ib.).  »  Confessa  qui  adunque 
l' Erlon  (e  la  confessione  è  preziosa)  avergli  l' Impera- 
tore, fra  il  12  e  il  15  Giugno,  ragionato  a  lungo  sul 
proprio  disegno  di  sorprendere  gli  eserciti  alleati  e  l' un 
dopo  l'altro  romperli,  non  che  sulle  operazioni  alle 
quali  era  destinato  il  primo  corpo  nel  principio  di 
quella  guerra,  ed  avergli  annunziato  gli  ordini  che  ift 
breve  riceverebbe  in  quest'  ultimo  proposito.  Di  siffatta 
confessione  ci  verrà  il  destro  di  doverci  ricordare  pik 
volte  in  seguito.  Qui  ci  basti  notare:  1.°  che  le  pre- 
scrizioni all' Erlon  annunziate  non  son  poche,  e  tutto 
ci  sono  state  conservate  dall'  Orare  de  mouvement  che- 
li Soult  soscrisse  e  mandò  ai  Capi  di  corpi  da  Beai- 
mont  il  14  Giugno,  il  cui  originale  è  in  Parigi  alB©» 
posito  della  Guerra,  e   che   fu   più   volte   pubblicato 
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(vedilo  nel  Gourgaud,  Appendix,  N.  2,  pp.  161-71  e 
nella  Corr.  de  Nap.  i.er,  N.  22,053,  T.  28,  pp.  325-30); 
2.°  che,  siccome  a  suo  tempo  dimostreremo,  dal  raffronto 
di  esso  documento  col  passo  or  ora  allegato  dell'  Erlon 
risulta  falso  ciò  che  costui  afferma  in  parentesi  poche 
linee  dopo:  «  il  secondo  corpo  formava  testa  di  colonna: 
marciava  il  primo  in  seconda  linea;  ed  era  destinato  (se- 
condo che  s' è  potuto  saper  dopo)  ad  operare  secondo  le 
circostanze,  o  contro  le  Quattro  Braccia  o  contro  V  ala 
destra  dell'esercito  prussiano  (p.  95).  »  Vedremo  poi 
come  costui,  serbandosi  fido  alla  cospirazione  orleanese  e 
disobbedendo  all'Orare  de  mouvement  ed  a  tutti  i  po- 
steriori di  Napoleone,  condannasse  il  15  e  il  16  Giugno 
ad  un'assoluta  inazione  20,000  uomini  e  50  cannoni, 
rendesse  indecisiva  la  vittoria  della  Francia  a  Ligny, 
facesse  possibile  Waterloo,  e  ricevesse  poi  nel  1834 
dal  Duca  d' Orleans,  divenuto  Ee  Luigi  Filippo,  il  co- 
mando dell'  Algeria  col  titolo  di  Governatore  Generale, 
ed  il  9  Aprile  1843  il  bastone  di  Maresciallo. 

§  36.  Il  Generale  Giuseppe  Eeille  nacque  in  Antibo 
il  1  Settembre  1775  e  morì  in  Parigi  il  4  Marzo  1860 
(Lalanne,  Dict.  Hist.  de  la  France).  Vecchio  an- 
ch'egli  e  prode  soldato  della  [Repubblica  e  dell'  Impero, 
segnalossi  in  ispecial  modo  in  Ispagna  alla  battaglia  di 
Vittoria  (21  Giugno  1813). 

Il  Generale  Domenico  Benato  Vandamme,  jiato  in 
Cassel  (dipartimento  del  Nord)  il  5  Novembre  1770, 
vi  mori  il  15  Luglio  1830.  Sergente  in  un  reggimento 
alla  Martinica,  tornò  il  1790  in  Francia  e,  valorosa- 
mente combattendo  nelle  tante  guerre  della  Repubblica 
e  dell'  Impero,  cooperò  alle  vittorie  del  Gen.  Brune   in 
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Olanda.  Nel  1813  s'impadronì  d'Amburgo  e  sconfisse 
gli  Alleati  a  Pirna;  ma  toccò,  il  30  Agosto,  una  san- 
guinosa rotta,  ove  rimase  prigioniero,  a  Culm.  Condotto 
in  Eussia,  non  rientrò  in  Francia  che  il  1  Settembre 
1814  (Lalanne,  ib.).  Per  la  predetta  rotta  alla  quale 
avevalo  esposto  la  sua  smodata  audacia,  egli  aveva 
Questamente  iniziato  i  disastri  francesi  del  1813.  Scon- 
tentissimo del  non  essere  stato  mai  nominato  Mare- 
sciallo, soprammodo  imbizzarri  quando  si  vide  in  ciò 
preferire  un  Generale  che  assai  meno  di  lui  valeva, 
Emanuele  Grouchy. 

Il  Generale  Vittore  di  Gaisne,  nato  nel  castello,  onde 
prese  il  cognome,  di  Bourmont  (Maine  e  Loira)  il  2 
Settembre  1773,  vi  mori  il  27  Ottobre  1846.  Dal  1794  al 
1799  servì  nell'esercito  del  Condé  e  nella  Vandea.  Sotto 
il  Consolato,  per  accusa  d' aver  partecipato  alla  traina 
della  Macchina  Infernale,  fu  tratto  nella  cittadella  di 
Besanzone,  donde  fuggì  nel  1805:  e  ricoveratosi  ia 
Portogallo,  offerse  i  proprii  servigii  al  Junot,  che  ac- 
cettolli:  ma  la  capitolazione  di  Cintra  lo  ricondusse  m 
Francia.  Più  tardi  segnalossi  nella  spedizione  di  Kussia 
e  nelle  guerre  del  '13  e  del  '14  (Lalanne,  ib.,  e  Nuom 
Enciclopedia  Italiana  di  Torino,  sesta  edizione).  Tor- 
nato, dopo  la  prima  caduta  di  Napoleone,  coli'  ufficio 
di  Generale  divisionario,  alla  bandiera  bianca,  con  essa 
ufficio  e  grado  fu  mandato  a  Besanzone  a  reggervi 
una  divisione  del  piccolo  corpo,  che,  comandato  dal 
Maresciallo  Ney,  doveva  travagliare  ai  fianchi  Napo~ 
leone  reduce  dall'  isola  d' Elba.  Allora  e  poi  sino  al 
giorno  della  sua  diserzione  apparve  perfetto  modello 
di  gesuita  militare  e  spione  di  non  meno  consumata 
abilità.  Infatti  quando  il  Ney  e  il  suo  corpo  abbando- 
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narono  la  causa  borbonica  per  la  nazionale,  costui  volle 
e  seppe  tenere  il  piede  in  ambedue  le  staffe.  Secondo 
le  sue  stesse  confessioni  giudiziali  nel  processo  a  cui 
sottostette  quel  Maresciallo,  egli  tentò  dissuaderlo 
dalla  diserzione,  ma  non  si  oppose  ad  essa  coi  fatti, 
per  non  esporsi  ad  un  arresto  personale,  e  perchè  le 
milizie,  già  subornate  dagF  inviati  imperiali  ed  ol- 
tracciò ossequiose  al  Ney,  questo  e  non  lui  avrebbero 
secondato.  Dipoi,  sebbene  il  Maresciallo,  consigliando 
lui  e  i  soldati  a  disertare,  avesse  dichiarato,  non  volerli 
sforzare  a  seguirlo  e  lasciarli  al  tutto  liberi  di  gover- 
narsi a  lor  senno,  e  sebbene  sapesse  e  riprovasse  ciò 
che  il  Maresciallo  tramava,  egli,  quando  questi  il  14 
Marzo  ebbe  soscritto  e  letto  ai  soldati  sulla  piazza  di 
Lons  le  Saulnier  il  famoso  bando  eccitante  alla  diser- 
zione, egli,  radunate  già  per  ordine  del  Ney  le  milizie, 
andò  col  corpo  degli  ufficiali  a  prenderlo  e  ad  accompa- 
gnarlo dalla  sua  casa  alla  piazza,  e  poi,  dopo  quello 
spettacolo,  dalla  piazza  alla  casa,  ove  con  gli  altri 
uffiziali  superiori  desinò  seco.  Tutto  ciò  egli  confessò 
d'aver  fatto  così  per  conoscere  l'effetto  che  quella 
lettura  avrebbe  prodotto,  e  se  fosse  per  destare  o  no 
fra  le  milizie  alcun  principio  di  resistenza,  come  per 
cansare  il  pericolo  d'  un  arresto  e  per  non  suscitare  nei 
ribelli  alcun  sospetto  contro  so.  Al  rimprovero  che  gli 
fu  mosso  del  non  essersi  di  tratto  allontanato  fin  dalla 
mattina  del  14  da  Lons  le  Saulnier  egli  rispondeva 
con  due  ragioni:  l.a  il  timore  d'un  arresto;  2.a  che 
se  egli,  appena  conosciute  le  intenzioni  del  Ney,  lo 
avesse  abbandonato,  sarebbe  venuto  meno  al  proprio 
intento,  eh'  era  l' osservare  e  poi  riferire  ogni  cosa  che 
colà  avvenisse  al  Re;  ed  a  tal  fine  lui  aver   dapprima 
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seguito  la  colonna  del  Maresciallo  che  da  Loris  le 
Saulnier  avviavasi  per  Auxerre;  ma  il  18  essere  arri- 
vato a  Parigi  e  il  19  aver  rapportato  al  Re  tutto  che 
egli  avesse  veduto  e  saputo.  Il  Conte  di  Bourmout  è 
adunque  un  esploratore  confesso.  U  timore  d'essere 
imprigionato,  da  esso  addotto  a  scusa  dell'  avere  ab- 
bandonato col  Ney  la  bandiera  bianca,  fu  pretesto  ener- 
gicamente confutato  dal  Maresciallo,  che  risposegli:  sé 
non  avere  in  Lons  le  Saulnier  ordinato  mai  arresto  con- 
tro chicchessia,  ma  in  iscambio  aver  lasciato  liberi  tutti 
di  seguirlo  o  no  ad  Auxerre:  e  ciò  venir  comprovato 
dalla  rinunzia  allora  a  lui  porta  dal  Colonnello  Dnbalen, 
il  solo  che  operasse  da  soldato  d' onore,  e  che  partì 
poi  per  Besanzone:  per  contrario  non  essere  stata  nep- 
pure una  guardia  alle  porte  dell'  accusato,  eh'  era  sola, 
senza  ufficiali  e  manchevole  perfino  d'un  cavallo  da 
sella  su  cui  potesse  fuggire,  per  modo  che  il  Bourmout 
(il  quale  esercitava  un  largo  comando)  benissimo  a- 
vrebbe  potuto,  e  forse  dovuto,  arrestarlo  ed  anche  uc- 
ciderlo. Che  l' accusato  avesse  lasciati  pienamente 
liberi  di  seguirlo  o  no  verso  Auxerre  il  Bourmont  e 
ciascuno  dei  proprìi  soldati,  vedemmo  sopra  esseri 
stato  confessato  dal  Bourmont  medesimo:  senza  che  li 
paura  della  prigionia  o  della  morte,  non  che  poter  va- 
lere a  scusa  dell'  abbandonar  la  bandiera,  divenia  il 
un  soldato  disertore  una  seconda  colpa  ed  una  seconda 
accusa,  la  colpa  e  l'accusa  di  codardia.  Se  pertanto  1 
Bourmont  passò  una  seconda  volta  dalla  bandiera  be** 
bonica  all'  imperiale  per  poi  tornare;  alla  vigilia  d' mi 
battaglia,  una  terza  volta  alla  borbonica,  egli  fu  pria» 
cipalmente  e  quasi  unicamente  mosso,  per  sua  medesima 
confessione,  dall'  intento  di  spiare  e  poi  riferire,  prifl» 
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nel  Marzo  a  Luigi  XVIII  e  poi  nel  Giugno  al  Gene- 
ralissimo Blùcher,  e  dall'  intento  (da  lui  non  confessato, 
ma  evidentissimo)  di  trarre  dalla  diserzione  e  dalla 
spiagione  quei  larghissimi  frutti  che  sotto  la  Seconda 
Ristorazione  conseguì.  Infatti  egli,  invitato  a  quei 
giorni  dal  Barone  Capello,  Prefetto  di  Doubs,  ad  esular 
seco  alla  Corte  di  Gand,  ricusava,  allegando  volersi 
rimanere  in  Besanzone  per  tentar  di  conservarne  il 
possesso  al  Ee.  Nondimeno,  poi  che  Besanzone  si  fu 
reso  all'  Imperatore,  egli  che  poc'  anzi  aveva  al  predetto 
Capelle  dichiarato,  non  doversi  indugiare  a  richiamare 
gli  stranieri  perchè  rendessero  lo  scettro  a  Luigi 
XVIII,  affrettavasi  a  chiedere  con  gran  ressa  il  co- 
mando d'  una  divisione  in  queir  esercito  che  Napoleone 
armava  a  respingere  la  straniera  invasione.  Il  Ministro 
della  Guerra  Davout  subodorò  il  traditore  e  lo  ributtò 
aspramente:  intervenne  allora,  a  prò  ed  a  preghiera 
dello  spione,  il  Gen.  Gerard,  sotto  il  quale  costui  aveva 
già  militato,  ed  il  quale  non  riuscì  a  smuovere  il  per- 
spicace Ministro.  Eicorse  allora  il  Gerard  a  Napoleone; 
che,  per  le  sue  preghiere  e  per  quelle  del  Labédoyère, 
del  Flahaut  e  del  Ney,  a  malincuore  cedette  e  concesse 
al  Bourmont  la  terza  divisione  del  quarto  corpo;  del 
corpo,  cioè,  comandato  dal  Gerard  medesimo.  E  qui 
noi  dobbiamo,  pur  troppo  ! ,  lasciarlo  raccogliere,  lon- 
tano dai  nostri  sguardi  accusatori,  e  da  ogni  parte  fiu- 
tando e  spiando,  e  molto  probabilmente  abusando  la 
amicizia  e  Y  incauta  fiducia  ond'  erasi  a  lui  stretto  il 
Oérard,  nuova  materia  di  future  delazioni  in  servigio 
del  Ee;  dolenti  che  presto  dovremo  tornare  a  lui 
quando  egli  già  Y  abbia  raccolta  e  Y  adoperi. 
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§  37.  Tali  erano  i  luogotenenti  che  Napoleone  eleg- 
geva a  rilevare,  con  un  supremo  sforzo,  le  sorti  proprie 
e  della  Francia:  e  da  ciò  che  abbiamo  narrato  della 
loro  precedente  vita  il  lettore  ha  già  potuto  argomentare 
che,  sì  rispetto  al  valore  strategico,  sì  ed  ancor  pia 
rispetto  alla  devozione  alla  causa  napoleonica  e  nazio- 
nale, siffatte  scelte  furono  pessime.  Ne  io  sono  il  primo 
a  condannarle:  poiché,  rispetto  ai  Marescialli  Soult, 
Ney  e  Grouchy,  mi  precedettero  il  Ségur  e  il  Cape- 
figue  (C.  21,  T.  2,  pp.  128-32):  e  le  parole  del  primo 
non  son  da  tacere:  «  L' armata  era  bella  e  piena  d' ar- 
dóre, ma  Napoleone,  schiavo  delle  sue  rimembranze  e 
dei  suoi  usi,  commise  il  fallo  di  rimetterla  sotto  il 
comando  dei  di  lei  antichi  Duci.  La  maggior  parte  di 
essi,  per  quanto  amasse  la  causa  imperiale,  non  sem- 
bravano disposti  a  servirla  con  Y  ardore  e  lo  zelo  vo- 
luto dalle  circostanze.  Non  erano  piti  costoro  quegli 
uomini,  che,  pieni  di  gioventù  e  di  ambizione,  prodi- 
gavano generosamente  la  loro  vita,  per  acquistar  dei 
gradi  e  della  fama:  erano  degli  uomini  stanchi  della 
guerra  e  che,  pervenuti  a  un  grado  sommo  e  fatti 
ricchi,  non  avevano  altro  desiderio  di  quello  di  godere 
pacificamente  la  loro  fortuna  all'  ombra  dei  loro  allori. 
I  Colonnelli  ed  i  Generali  entrati  dopo  di  loro  nella 
carriera  mormorarono  di  trovarsi  posti  sotto  la  loro 
tutela.  I  soldati  stessi  furono  malcontenti:  ma  il  mal- 
contento loro  non  alterò  la  fiducia  che  avevano  nal 
loro  Capitano  (trad.  ita],  anonima,  T.  2,  pp.  181-82).» 
Ma,  domanderà  alcuno,  aveva  egli  materia  da  sceglier 
meglio?  Aveva  certamente,  risponderemo  senza  tenta» 
nare;  aveva  e  per  sua  medesima  confessione.  Egli  a* 
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vrebbe  potuto  e  dovuto  far  maggiore  e  migliore  uso 
dei  Marescialli  Gabriele  Suchet,  Luigi  Davout  e  Gu- 
glielmo Brune  (il  glorioso  vincitore  di  Berghem)  e 
dei  Generali  Gerard,  Clausel,  Drouot,  Lamarque,  Le- 
courbe,  Travot  e  Rapp,  che  tutti  furono  da  esso  ado- 
perati in  comandi  assai  meno  importanti  di  quelli  che 
sapessero  e  potessero  esercitare;  sebbene  tutti  fossero, 
come  Capitani,  più  o  meno  superiori  al  Ney  ed  al 
Grouchy,  e  tutti  più  fidi,  siccome  provò  la  loro  con- 
dotta durante  i  Cento  Giorni.  Anzi,  il  Davout  (l'eroe 
di  Àuerstaedt,  di  Eckmùhl  e  di  Amburgo,  che,  come 
Ministro,  non  fu  prima  della  guerra  pienamente  fedele 
e  dopo  T  abdicazione  tradì  a  viso  aperto,  ma  che  o  come 
Capo  di  Stato  Maggiore  o  come  Comandante  dell'ala 
destra  o  della  sinistra  non  avrebbe  forse  tradito  a  Li- 
gny  ed*  a  Waterloo  )  aveva  indarno  scongiurato  l' Im- 
peratore a  menarlo  seco  alla  guerra  belgica  (Davout, 
T.  4,  pp.  351-53). 

Ciò  che  il  Davout  disse  in  quella  congiuntura  al- 
l' Imperatore  non  vuole  esser  taciuto.  «  Mai  l' Impe- 
ratore non  ebbe  maggior  bisogno  di  devozione,  di  con- 
siglio e  di  cuore  che  sorreggessero  la  sua  risoluzione 
e  secondassero  i  grandi  suoi  disegni;  e  mai  non  n'  ebbe 
maggior  penuria  .....  Il  Davout  non  era  stato  nel 
1814  impiegato  dai  Borboni.  Egli  in  quella  ultima 
notte  [dall'  11  al  12  Giugno]  supplicò  vivamente  l' Im- 
peratore a  nominarlo  suo  Maggior  Generale  in  vece 
del  Soult.  —  Il  Soult,  egli  disse  all'Imperatore,  ha 
un  ingegno  eh'  io,  come  tutti  gli  uomini  di  spada,  ri- 
conosco ed  ammiro  :  nò  io  sospetto  della  sua  fedeltà 
alla  nuova  causa  eh'  egli  abbraccia:  poichò  essa  ò  og- 
gidì la  causa  della  patria  :  ed  egli  ò  tra  quegli  uo- 
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mini  che  mutano  bandiera  insieme  cogli  avvenimenti, 
senza  tradir  quella  a  cui  sonosi  dati,  finché  essa  è  quella 
della  loro  nazione:  ma  V  esercito,  spettatore  dei  suoi 
freschi  mutamenti  e  delle  sue  rumorose  dimostrazioni 
d' affetto  ai  Borboni,  adombrerà  nel  vederlo,  tra  se  stesso 
e  voi,  rimpetto  alla  bandiera  eh'  egli  serviva  jeri  e  che 
potrà  tornare  a  servir  domani.  TI  sospetto  d'esser  tra- 
diti, che  fa  deboli  e  tentennanti  gli  eserciti,  si  librerà* 
alla  sua  vista,  sull'animo  dei  Generali  e  dei  corpi;  e 
saranno  con  men  fidanza  eseguiti  degli  ordini  che  si 
ardirà  sospettare  di  doppio  senso;  e  la  diffidenza  trarrà 
seco  la  disubbidienza  o  l'irresoluzione.  Io  son  forse 
meno  illustre;  ma  parrò  più  esclusivamente  devoto  alla 
nostra  causa  ed  a  quella  dell'esercito.  L'esercito  m'è 
grato  del  non  avere,  durante  l'assenza  vostra,  servito 
ad  umiliarlo.  Il  Ministero  della  Guerra  è  un  ufficio  im- 
portante e  superiore  a  quello  di  Maggior  Generale:  ma 
io  non  temo  di  scendere  per  servire:  e  d'altra  parte 
la  Francia  è  ove  siete  voi.  Il  Ministro  delle  Anni  ha 
pochi  provvedimenti  da  prendere  durante  la  guerra; 
perchè  alla  Francia  non  resta  nuli'  altro  da  poter  dar^ 
e  tutto  è  nei  campi:  nominate  in  mia  vece  un  vecchio, 
il  Massena,  la  cui  mano  ò  assiderata  dall'  età,  ma  il 
cui  nome  è  popolare  in  Parigi  come  la  rimembrami 
delle  nostre  vittorie.  Dategli  altresì  il  comando  supremi 
delle  Guardie  Nazionali  parigine:  per  tal  guisa  il  Mas- 
sena  vi  sarà  mallevadore  dell'  intemo  e  di  Parigi,  men- 
tre il  vostro  genio  ed  il  mio  zelo  saranno  mallevadori 
della  guerra  e  dei  confini.  —  L' Imperatore  fu  toecft 
ma  non  piegato,  da  quelle  parole:  egli  tremava  per 
Parigi  e  voleva  lasciarvi  un  luogotenente  energico  # 
sicuro,  che  ai  suoi  nemici  fosse  contrappeso:  e  il  Di* 
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vout  vi  restò  a  suo  disgrado  (Lamartine,  Lib.  24,  §  12, 
T.  4,  pp.  99,  102-03).  »  E  circa  il  Soult,  che  Napoleone 
sì  imprudentemente  si  scelse  per  Maggior  Generale, 
chi  non  vorrà  ripetere  collo  stesso  Lamartine  (ib.,' 
p.  101):  «  Ma  come  la  fiducia  e  l'intimità  necessarie  fra 
la  testa  e  la  mano  potevano  esse  trovarsi  intere  fra  un 
luogotenente  che  aveva  testé  scritti  dei  bandi  ingiu- 
riosi contro  l'antico  suo  Capo,  ed  un  Capo  che  non 
doveva  se  non  alla  fortuna  il  ritorno  del  suo  luo- 
gotenente? > 

Vediamo  ora  come  Napoleone  in  Sant' Elena  alte 
lodi  proferisse  di  quasi  tutti  i  predetti  Generali,  e 
come  rimpiangesse  il  non  aver  cavato  maggior  prò  da 
parecchi  di  loro,  e  1'  essersi  in  iscambio  troppo  valuto 
del  Soult,  del  Ney  e  del  Grouchy.  Leggiamo  nel  Las 
Cases  (sotto  il  26  Giugno  1816,  T.  1,  p.  474):  «  Lo 
Imperatore  innalzava  al  più  alto  grado  l'ingegno  e  le 
doti  del  Gen.  Drouot.  Tutto  è  problema  nella  vita, 
egli  diceva:  solo  mediante  il  noto  si  può  giungere 
all'ignoto.  Ora  egli  già  conosceva  (così  egli  no- 
tava) come  certo  nel  Gen.  Drouot  tutto  ciò  che  pote- 
va farne  un  grande  Generale.  Egli  aveva  sufficienti 
ragioni  per  supporlo  superiore  ad  una  gran  parte  de* 
suoi  Marescialli.  Egli  non  esitava  a  crederlo  capace  di 
comandare  100,000  uomini.  »  Leggiamo  nell'  O'Meara 
(sotto  il  3  Aprile  1817,  p.  417)  che  Napoleone  così 
giudicava  la  trista  parte  eh'  ebbe  il  Grouchy  nella  spe- 
dizione d'Irlanda:  «  Se  l'Hoche  fosse  sbarcato  in  Ir- 
landa, egli  sarebbe  riuscito:  egli  possedeva  tutte  le 
qualità  che  assicurano  la  vittoria Ma  fu  com- 
messa T  imbecillità  di  metterlo  su  una  fregata  che  non 
potè  approdare  alle  coste  d' Irlanda  ;   mentre  il  resto 
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della  spedizione,  che  sommava  a  circa  18,000  uomini, 
arrivò  alla  baja  di  Bantry;  ove  essi  rimasero  al- 
cuni giorni,  pienamente  padroni  di  eseguire  il  loro 
sbarco.  Ma  il  Grouchy,  che,  io  credo,  comandava  in 
secondo,  non  seppe  per  qual  modo  operare  ;  tanto  che, 
dopo  essere  stati  in  condizione  di  sbarcare  e  di  riman- 
dare i  loro  vascelli,  come  avrebbero  dovuto  fere,  si 
rimasero  colà  alcun  tempo,  non  fecero  nulla  e  se  ne 
tornarono  come  tanti  imbecilli.  Se  1'  Hoche  fosse  arri- 
vato, voi  avreste  perduto  l'Irlanda.  »  Scrive  indi  a 
poco  lo  stesso  O'Meara  (sotto  il  4  dello  stesso  Aprile, 
p.  420):  «  Io  chiesi  allora  a  Napoleone,  quale,  al  suo 
parere,  fosse  al  presente  il  primo  Generale  [francese]. 
Sarebbe  difficile  dirlo,  egli  rispose:  nondimeno  è  pro- 
babile, per  mio  credere,  che  sia  il  Suchet.  Per  V  innana 
era  il  Massena:  ma  si  può  tenerlo  per  morto:  egli  è 
travagliato  da  una  malattia  di  petto,  che  lo  ha  reso 
al  tutto  diverso  da  sé.  Il  Suchet,  il  Clausel  e  il  Gerard 
sono,  per  mio  credere,  i  primi  dei  Generali  francesi 
Quale  dei  tre  sia  il  migliore,  è  difficile  dirlo,  perchè 
essi  non  hanno  avuto  molte  occasioni  di  comandare  il 
capo  ;  eh'  e  il  solo  mezzo  di  misurare  1*  ampiezza  d' in- 
gegno che  un  Generale  possegga.  —  L'Imperato» 
parlò  del  Generale  Lamarque  come  d'un  uffiziale  do- 
tato d'  un  ingegno  militare  luminoso  e  di  primissimo 
ordine,  e  che  davagli  diritto  ad  uno  dei  primi  posti 
fra  i  Generali  francesi.  Egli  parlò  anche  onorevolmente 
del  Soult.  »  Chi  questi  giudizii  sappia  e  rammenti, 
mal  può  intendere  come  l'Imperatore  nell'ultima  s» 
guerra  da  un  lato  affidasse  ad  un  uomo  cui  sapevi 
essersi  governato  da  imbecille  in  Irlanda  33,000  uomim 
e  lo  mandasse  a  rattenere  i  90,000  dell'audacissimo  ed  at- 


Digitized  by 


Google 


.jUJÈtà 


PARAGRAFO  37  339 

tivissimo  Blùcher,  e  dall'  altro  lasciasse  il  Suchet  a  co- 
mandarne 20,000  nella  Savoja,  il  Lamarque  17,000 
nella  Vandea,  il  Clausel  4000  in  Bordeaux,  il  Lecourbe 
altrettanti  nei  dintorni  di  Béfort  e  del  Jura,  il  Gerard 
14,000  nel  Belgio  (ma  dipendenti  egli  ed  essi  dal 
Grouchy);  e  non  desse  alcun  importante  comando  a 
quel  Drouot  eh'  era  uno  dei  piti  virtuosi  uomini  d'  al- 
lora ed  uno  dei  suoi  più  fedeli  servitori,  e  che 
egli  giudicava  un  grande  Generale,  capace  di  co- 
mandare 100,000  uomini.  S'  egli  avesse  nominato  suo 
Ministro  della  Guerra,  invece  del  Davout,  il  Clausel, 
suo  Capo  di  Stato  Maggiore,  invece  del  Soult,  il  Da- 
vout, o  meglio  il  Gran  Maresciallo  di  Palazzo  Bertrand, 
ch'era  assai  più  fedele,  e  che  aveva  eccellentemente  eserci- 
tato siffatto  uffizio  durante  la  splendida  marcia  da  Cannes 
a  Parigi,  Comandante  dell'  ala  manca,  invece  del  Ney,  il 
Brune,  Comandante  dell'ala  destra,  invece  del  Grouchy, 
il  Suchet,  Capo  del  primo  corpo,  invece  dei  Drouet  di 
Erlon,  il  Lamarque,  Capo  del  secondo,  invece  del  Eeille, 
il  Drouot,  Capo  del  terzo,  invece  del  Vandamme,  il 
Lecourbe  ;  o  se  eziandio,  con  minori  mutamenti,  avesse 
dato  il  posto  del  Soult  al  Suchet,  quello  del  Ney  al 
Drouot,  quello  del  Grouchy  al  Gerard;  Waterloo  sa- 
rebbe riuscito  un  Austerlitz.  Che  più?  bastato  sarebbe 
a  salvar  la  Francia  il  dar  l' ala  destra  al  Gerard  e  il 
quarto  corpo  al  Grouchy,  sottoponendo  questo  a  quello 
e  per  tal  modo  rendendolo  poco  meno  che  innocuo. 
Non  mi  si  accusi  qui  di  presunzione  e  di  saccenteria: 
poiché  io  ho  chiamato  e  chiamo  Napoleone  stesso  a 
corregger  Napoleone:  ed  a  ciò  che  ho  detto  aggiungerò 
eh'  egli  stesso,  rispetto  al  Soult,  al  Ney  ed  al  Grouchy, 
confessò  e  deplorò  il  grand'  errore  dell'  avere  affidato 
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loro  troppo  alti  comandi.  «  Il  Maresciallo  Ney,  forse 
a  cagione  della  sua  morale  condizione,  era  caduto  in 
un'  aberrazione  di  spirito  d' onde  egli  non  liberava» 
che  per  mezzo  al  fuoco,  ove  la  naturale  vigorìa  della 
sua  indole  ripigliava  la  propria  signoria  e  restituivagli 
le  sue  facoltà.  Uno  degli  errori  che  V  Imperatore  si- 
rimprovera  è  1*  avere  adoperato  questo  Maresciallo,  o- 
per  lo  meno  V  avergli  conferito  un  sì  importante  co- 
mando. »  Così  il  Gourgaud,  Cap.  6,  pp.  111-12:  ed  il 
Montholon  ci  riferisce,  che  Napoleone,  riandando  quelle 
dolorose  rimembranze,  così  rampognava  e  correggeva  se 
stesso  :  «  26  Dicembre  1816  .  .  .  .  L' Imperatore  ci 
parla  di  Waterloo  e  ci  dice:  Spesso  i  grandi  avveni- 
menti derivano  da  cagioni  minime.  Io  non  ho  perduto 
quella  battaglia  perchè  i  soldati  degli  Alleati  erano  il 
triplo  dei  miei;  ma  perchè  il  Soult  aveva  formato  lo 
Stato  Maggiore  di  cattivi  uffiziali;  non  un  solo  de'  quali 
seppe  recare  i  miei  ordini.  Se  quelli  che  furono  spediti 
[nella  notte  dal  17  al  18  Giugno]  al  Grouchy  non  si 
fossero  lasciati  pigliare  come  altrettanti  babbei,  se  fos- 
sero giunti  per  mezzo  alle  palle  di  moschetto  i  miei 
ordini  al  Guyot,  questi  non  avrebbe  messo  in  zuffa  la 
riserva  di  cavalleria  della  mia  Guardia  ;  e  la  vittoria  sa- 
rebbe stata  mia  (T.  1,  C.  12,   pp.  468-69) 

25  Febbrajo  1817.  Io  avrei  dovuto  sottoporre  la 
Guardia  al  Soult:  il  quale  mi  dissuadeva  dal  valer- 
mi del  Ney:  io  avrei  dovuto  sin  dalla  sera  del  15 
pernottare  a  Fleurus:  io  avrei  dovuto  dare  al  Suchei 
il  comando  che  diedi  al  Grouchy  ;  e,  poiché  io  non  aveva 
il  Murat,  far  comandante  di  tutta  la  cavalleria  3 
Grouchy:  il  quale  avrebbe  arrestato  con  una  carica  a 
fondo  la  mossa  del  Blùcher:  vedetelo  ad  Arcis!  .... 
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20  Maggio  dello  stesso  anno  :  Io  avrei  dovuto  sottoporre 
al  Suchet  una  parte  delle  milizie  da  me  comandate, 
mandare  un  mese  prima  il  Davout  a  mettere  in  ordine 
l'esercito,  nominar  Ministro  della  Guerra  il  Clausel: 
poiché  i  soldati  non  si  conoscevano  abbastanza  da 
poter  possedere  lo  spirito  di  corpo:  e  la  cavalleria 
valeva  più  della  fanteria  (  T.  2,  C.  1,  p.  90 
e  C.  2,  p.  129).  »  Come  scorgesi,  nei  passi  allegati 
vengono  più  o  meno  esplicitamente  condannate  le  ele- 
zioni del  Soult  a  Capo  dello  Stato  Maggiore,  del  Ney  a 
Comandante  dell'ala  sinistra  e  del  Grouchy  a  Comandante 
dell'ala  destra.  In  altra  occasione,  il  1  Novembre 
1820,  Napoleone  così  tornava  ad  accusarsi:  «  Io  rendo 
giustizia  al  Maresciallo  Brune:  egli  ben  si  condusse 
in  Olanda;   quando   colla  vittoria   d' Alkemaar   salvò 

la  repubblica  da  un  gran  pericolo Io  errai 

a  non  confidare  al  1815  nel  Maresciallo  Brune:  poiché 
egli  conosceva  tutti  i  veterani  delia  rivoluzione,  ed  a- 
veva  mantenuto  molte  ed  importanti  corrispondenze 
coi  mestatori  dei  sobborghi:  per  i  quali  egli  seguiva 
ad  essere  il  Sopracciò  del  1787  [le  prote  de  87:  sic: 
ma  forse  deve  leggersi  de  89]:  egli  avrebbe  potuto 
molto  suir  animo  degli  operai,  e  mi  avrebbe  facilmente 
messo  in  ordine  venticinque  o  trentamila  federati,  che 
avrebbero  impedito  la  diserzione  dei  dotti  e  delle  Ca- 
mere. Dio  sa  ciò  che  ne  sarebbe  conseguito!  Un  altro 
mio  errore  fu  1'  aver  trascurato  il  Gen.  Lecourbe:  che 
poteva  tornarmi  utilissimo.  Egli  sarebbe  riuscito  un 
eccellente  Maresciallo  di  Francia:  poiché  aveva  ricevuto 
dalla  natura  tutte  le  doti  necessarie  ad  essere  uno 
stupendo  Generale  (T.  2,  C.  6,  pp.  431-32).  » 

L'errore  di  siffatte  scelte  fu  uno  e  triplice  ad  un  tempo: 
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essendoché  l'Imperatore  fallò  non  solo  circa  la  compara- 
tiva abilità  strategica,  non  solo  circa  la  fedeltà  dei  predetti 
suoi  principali  e  secondarli  luogotenenti,  come  vedemmo 
già;  ma  altresì  circa  la  fama  che  di  costoro  correva, 
rispetto  alla  loro  fedeltà,  nell'esercito;  ossia  circa  la 
morale  efficacia  ch'essi  potevano  su  quello  esercitare: 
imperciocché  un  Generale  traditore  doppiamente  nuoce 
quando  egli  è,  per  giunta,  conosciuto  o  sospettato 
per  tale  dalle  milizie  che  debbono  eseguire  i  suoi 
ordini:  le  quali  obbediscono  esitando,  e  si  sgomen- 
tano ad  ogni  caso  inopinato,  sentendosi  dal  sospetto 
ammorzare  ogni  ardore  ed  ogni  fiducia  nella  vittoria. 
In  questo  proposito,  udiamo  dapprima  Napoleone  stesso 
(Campagne  de  1815 ,  Gap.  8,  Osservazione  4  p.250): 
«  U  soldato,  che  pienamente,  e  fors'  anche  piti  di  prima, 
fidava  in  Napoleone,  adombrava  e  diffidava  degli  altri 
suoi  Capi.  I  tradimenti  del  1814  erano  tuttora  impressi 
nella  sua  memoria:  ogni  movimento  eh'  egli  non  inten- 
desse lo  agitava:  esso  credevasi  tradito.  »  Ciò  è  con- 
fermato, non  solo  dal  Thiers,  ma  anche  da  due  scrittori 
che  quanto  più  possono  sogliono  rimbeccare  Napoleone, 
G.  B.  Gharras  ed  E.  Quinet:  il  primo  dei  quali  due 
confessa  (Cap.  4,  T.  1,  p.  70)  che  parecchi  Generali 
francesi,  arricchiti,  ammolliti  e  spossati  da  venti  anni 
di  guerre,  avrebbero  preferito  la  tranquilla  e  agiata 
pace,  rallegrata  dai  godimenti,  alla  faticosa  guerra;  ed 
avendo  per  un  anno  goduto  siffatta  pace,  la  rimpian- 
gevano ;  e  che  l' esercito,  solo  di  Napoleone  fidandosi, 
diffidava  di  quasi  tutti  i  suoi  Capi,  avendoli  veduti,  in 
men  d' un  anno,  passare  da  Napoleone  ai  Borboni  e 
da  questi  ritornarsi  a  quello;  e  sospettava  che  medi- 
tassero  qualche  grande  tradimento.  Aggiungerò  che 
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dei  predetti  luogotenenti  i  più  odiati  e  sospettati  erano 
il  Soult,  che  pochi  mesi  innanzi,  qual  Ministro  Borbo- 
nico per  la  Guerra,  aveva  umiliato  e  perseguitato  a 
morte  l'esercito,  ed,  appena  saputosi  lo  sbarco  di 
Cannes,  aveva  soscritto  un  bando  ingiuriosissimo  contro 
Napoleone;  ed  il  Ney,  la  cui  fellonia  di  Fontainebleau 
era  notissima  alle  milizie. 

§  38.  Conosciuti  i  Capi,  non  deve  rimanerci  al  tutto 
ignoto  l'esercito:  ma  ce  ne  spacceremo  con  poche  pa- 
role, perchè  la  via  lunga  ne  sospinge.  Napoleone,  giu- 
sta la  Prima  sua  Eelazione  (  Cap.  4,  pp.  32-34),  passò 
la  Sambra  con  115,000  uomini  e  350  cannoni;  e,  giusta 
la  Seconda  (Cap.  4,  §  1,  pp.  189-94),  con  altrettanti 
cannoni  e  123, 404  uomini:  ma  queste  due  cifre  di  sol- 
dati son  quasi  identiche  perchè  nella  seconda  sonò  com- 
presi i  cannonieri,  i  soldati  dei  carri  d' artiglieria,  i 
pontonieri,  i  zappatori,  i  minatori,  i  soldati  dei  corredi 
militari  (cioè  quelli  che  trasportano  vettovaglie  e  spe- 
dali da  campo),  solo  rimanendone  esclusi  i  palafrenieri 
ed  i  postigliorii  degli  uffiziali,  perchè  non  istipendiati 
dallo  Stato:  e  perciò  i  predetti  123,  404  Francesi,  ca- 
vatine i  cannonieri,  eccetera,  si  riducevano  a  quasi 
114,000  combattenti.  Il  Vaulabelle  ed  il  Tbiers  accet- 
tano quegli  le  prime,  questi  le  seconde  cifre:  ma  que- 
gli aggiunge  (trad.  ital.,  pp.  5-6  del  T.  3),  che  siffatto 
esercito  era  per  metà  composto  di  uomini  al  tutto 
nuovi  alle  battaglie,  ed  il  resto  erano  soldati  che  ave- 
vano combattuto  soltanto  nel  13  e  nel  '14,  eccetto  la 
Guardia,  eh'  era  composta  di  veterani,  sebbene  tuttavia 
comprendesse  anch'  ella  da  4  a  5000  coscritti:  per  con- 
trario, secondo  il  Thiers  (L.  60,  T.  26,  p.  19),  in  quel- 
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l'esercito  «  non  un  sol  uomo  eravi  che  non  avesse 
già  militato:  i  più  novizii  avevano  combattuto  nelle 
guerre  del  1814  e  del  1813:  e  i  due  terzi  erano  vete- 
rani tornati  dai  lontani  presidii  o  dalle  prigioni  russo 
od  inglesi.  »  Infatti  oltre  100,000  agguerriti  soldati 
francesi,  reduci  dalle  prigioni  e  dai  presidii  stranieri, 
avevano  rimpatriato  durante  la  Prima  Eistorazione 
(Giorgio  Weber,  Compendio  di  Storia  Universale,  trad. 
di  Carlo  Dalumi,  Milano,  Guigoni,  1866,  Tomi  3, 
p.  318  del  T.  2):  adunque  in  ciò,  anzi  che  al  Vaulabelle, 
crederemo  al  Thiers  ed  al  Col.  Charras,  che  scrive 
(Cap.  4,  pp.  68-69  del  T.  1):  «  composto  di  provati 
uffiziali,  di  strenui  soldati,  il  più  giovani,  ma  agguer- 
riti nelle  ultime  battaglie,  questo  esercito   era   acceso 

del  massimo  entusiasmo I  soldati  più  giovani 

avevano  combattuto  fin  dalla  prima  metà  del  1813r 
ed  erano  i  più:  gli  altri  annoveravano  da  tre   a   died 

o  dodici  anni  di  servizio Era  un  bello  e  prode 

esercito:  ma,  che  che  ne  abbiano  detto  gli  scrittori 
stranieri,  esso  non  valeva  e  non  potea  valere  quelli  che 
lo  precedettero  nei  tempi  della  guerra  fortunata.  La 
formazione  delle  sue  brigate,  delle  sue  divisioni  e  dei 
suoi  corpi  d'esercito  non  contava  che  soli  due  mesi: 
i  reggimenti  non  avevano  quella  forza  di  saldezza  e 
quella  unità  che  solo  può  conferire  alle  milizie  la  pro- 
lungata comunanza  dei  lavori  nella  pace  o  meglio  an- 
cora dei  pericoli  nella  guerra.  »  Questa  ed  altre  cen- 
sure muove  l'iroso  Colonnello  a  quell'esercito,  che, 
avendo  sì  eroicamente,  benché  infelicemente,  secondato 
gli  ultimi  sforzi  militari  di  Napoleone,  non  poteva  es- 
sere da  lui  amato:  ma  quel  manco  di  saldezza  e  di  u- 
nità  da  lui  notato  era  vero:  poiché  lo  abbiamo   udito 
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in  parte  confessare  (§  37,  p.  341)  dallo  stesso  Napo- 
leone, e  poiché  lo  conferma  un  molto  credibile  attore, 
spettatore  e  narratore  di  quella  guerra,  la  cui  testimo- 
nianza giova  riferire  :  «  V  Imperatore  doveva  resistere 
alla  più  possente  delle  Leghe  che  sinallora  si  fossero 
formate  contro  la  Francia  con  un  esercito  improvvi- 
sato, imperfettamente  corredato,  pieno  di  ardore,  ma 
senza  esperienza,  senza  legami  tra  gli  uffiziali  ed  i  sol- 
dati, che  appena  si  conoscevano.  »  Il  testimonio  è  G-.  De 

P ,  che  militò  in  quella  guerra  come   uffiziale 

di  artiglieria  nella  Guardia,  e  la  narrò  in  un  volume 
di  circa  550  pagine,  che  non  prima  del  Giugno  1888 
ha  potuto  procacciarmi  ed  inviarmi  un  librajo  parigino, 
e  che  s'intitola:  Souvenirs  militaires;  Napoléon  à  Va- 
terho  ou  Précis  rectifèé  de  la  campagne  de  1815, 
avec  des  documents  nouveaux  et  des  pièces  inédites, 
par  un  awden  oflìcier  de  la  Garde  Imperiale,  qui  est 
reste  près  de  Napoléon  pendant  tonte  la  campagne; 
Paris,  Librairie  Militaire  J.  Dumaine,  Libraire-éditeur 
de  FEmpereur,  Imprimerie  Renou  et  Maulde,  1866 
(Avant-propos,  pp.  XXIII-XXIV).  Bensì  par  vero  il 
fatto  affermato  dal  Vaulabelle  che  nella  Guardia  fossero 
oltre  4000  coscritti,  poiché  leggiamo  in  esso  G.  De  P. 
(Cap.  4,  pp.  327-28)  she  i  4283  fanti  della  Giovine 
Guardia  erano  soldati  novizii.  Tornando  a  quelle  cifre 
napoleòniche  dei  123,404  uomini  e  350  cannoni,  il  Col. 
Charras  (Cap.  2,  p.  46  del  T.  1),  che  vide  gli  Spec- 
chietti Uffiziali  conservati  a  Parigi  nel  Deposito  della 
Guerra,  le  muta  in  quelle  di  128,088  uomini  e  344 
cannoni:  ma  il  predetto  G.  De  P.,  consultati  anch'  egli 
essi  Specchietti,  che  cita  sotto  la  data  del  10  Giugno 
1815,  impugna  queste  ultime  cifre  e  le   converte  in 
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quelle  di  119,110  uomini,  compresi  i  cannonnieri,  gli 
zappatori,  ecc.,  e  374  cannoni:  finalmente  il  Col.  De  La 
Tour  <T  Auvergne  (Cap.  5,  pp.  46-49),  allegando  anche 
egli  i  medesimi  documenti,  recanti  due  la  data  del  1, 
tre  del  10  ed  uno  del  13  Giugno,  ripete  le  cifre  del 
Col.  Charras:  e  ne  qui  né  altrove  mai  cita  o  pur  sola- 
mente menziona  o  mostra  conoscere  il  libro  di  6.  De 
P.  Del  resto  questa  differenza  di  cifre  tra  Y  Uffiziale 
Artigliere  della  Guardia  e  i  due  Colonnelli  sembra  in 
parte  derivare  da  ciò;  che  il  primo  neppur  menzionò  3 
Grande  Parco  di  Artiglieria,  e  perciò  non  computò  quei 
da  quattro  a  cinquemila  uomini  (che  questa  è  la  cifra 
datane  da  Napoleone  stesso  nella  Seconda  Relazione, 
C.  8,  §  5,  p.  251),  cioè  pontonieri,  operai,  eccetera, 
che  lo  custodivano  e  lo  servivano;  e  non  menzionò 
quello,  nò  computò  questi,  perchè  i  predetti  documenti 
non  contengono  lo  Specchietto  Uffiziale  di  esso  Grande 
Parco,  siccome  sappiamo  dal  predetto  D'Auvergn^ 
che  perciò  ripetè  la  cifra  a  quello  assegnata  dal  Col 
Charras,  di  3500  uomini. 

Straordinarie  furono  l'operosità,  la  maestria,  la 
possanza  di  genio  amministrativo  e  militare  onde  Napo- 
leone in  soli  due  mesi  e  mezzo  provvide  non  solo  a 
raccogliere  ed  armare  il  predetto  stupendo  esercito  e 
le  rimanenti  milizie  che  dovevano  difendere  i  confili 
francesi  e  le  città  forti,  ma  ad  apparecchiare  ed  ordi- 
nare la  generale  difesa  dell'intero  territorio  nazionale: 
ne  a  me  è  concesso  di  passarle  in  silenzio,  poiché  3 
Colonnello  Charras  (a  cui  rendette  eco  Edgardo  Quinefc), 
tratto  dai  bisogni  della  sua  tesi  opposta  alla  mia,  volle 
audacemente  negarle.  Narra  l' Imperatore  (  in  ambe  la 
Relazioni,  ma  io  m' attengo  principalmente  alla  Seconda» 
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che  è  per  questo  conto  più  ricca  di  particolari,   Cap. 
2,  intero,  pp.  168-83)  che  il  1  di  Marzo  1815  l'eser- 
cito francese  non  eccedeva  i  149,000  uomini,  dei  quali 
soli  93,000  erano  pronti  ad  entrare  in  guerra;  e  che, 
mentre  abbondava  Y  artiglieria,  gli  archibugi  scarseg- 
giavano. Per  rianimarlo  ed  accrescerlo  egli  richiamò  i 
vecchi  soldati,  e  n'  ebbe  130,000;  mentre  gliene  fruttava 
80,000  giovani  la  coscrizione  del  1815.  Bichiese  inoltre 
200  battaglioni  di  Guardia   Nazionale   scelta,   ognuno 
dei  quali  componevasi  di  560  uomini:  con  30,000  pro- 
vati marinai  formò  20  reggimenti  di  marineria:  e  de- 
stinò a  guardar  le  città  forti  30,000  uffiziali,  sottouffi- 
ziali  e  soldati  in  ritirata  o  in  riforma.  Finalmente  do- 
veva nel  corso  di  Luglio  esser   proposta  alle  Camere 
una  chiamata  di  200,000  uomini,  la  cui  raccolta  sarebbe 
stata  finita  in  Settembre.  Provvide  egli    inoltre  colla 
massima  alacrità  ad  armare  e  vestire  i  soldati  ed  alla 
pecunia.  Con  mezzi  straordinarii  egli  fece  che   le  fab- 
briche imperiali,  d' onde  non  potevano  uscire  che  20,000 
moschetti  al  mese,  ne  foggiassero  40,000:  il  che  n'a- 
vrebbe dati  in  6  mesi  240,000.  Ciò  non  bastando,  si 
stabilirono,  in  tutte  le  grandi  città  forti,  opificii  di  ri- 
parazione abbastanza  numerosi  da  potere  in  6  mesi  rac- 
conciare tutti  i  moschetti  o   guasti   o   imperfetti  che 
giacessero  nei  magazzini  della  Francia.  Ma  sopra  tutti 
riuscirono  utili  gli  opificii  fondati  nella   capitale   per 
racconciar  vecchi  o  foggiar  nuovi  moschetti,  che  ne  ap- 
prontarono 1,500  al  giorno,  in  Maggio,  3000  al  giorno 
in  Giugno,  e  dovevano  darne  4000  al  giorno  dal  1  Lu- 
glio in  poi.  Si  provvide  a  vestire  i    soldati   ordinando 
alla  Guardia  Nazionale   sedentaria  di  somministrare 
100,000  abiti  e  corredi  all'  esercito  attivo.  Quanto  ai 
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cavalli  per  la  cavalleria,  al  1  di  Giugno  erasi  riuscì] 
a  procacciarne,  ai  depositi  o  in  linea,  46,000,  che 
fine  di  Luglio  sarebbero  saliti  a  66,000:  e  V  arligiie 
parimente  ai  1  di.  Giugno,  annoverava  18,000  cava 
A  sì  enormi  spese  (nota  qui  l'Imperatore)  il  Min 
delle  Finanze,  Duca  di  Gaeta,  ed  il  Ministro   del 
soro,  Conte  Mollien,  provvedevano  con  agevolezza  onl 
tutti  stupivano:  e  mirabili  furono  alcuni  degli  spedieif 
che  il  Duca  di  Gaeta  usò.  Così  al  1  Ottobre  la  Franti 
avrebbe  posseduto    un  esercito   pienamente   ordina] 
armato  e  vestito  di  8  a  900,000  uomini,   ed  i  lin 
dell'Impero,  divenuti  di  bronzo,  non  sarebbersi 
impunemente  varcare  da  niuna  potenza  umana:  imp 
ciocche  le  90  città  forti  francesi,  eh'  erano  verso  i 
fini  del  Nord,  della  Mosella,  dell'  Alsazia,   della  ! 
zera,   delle    Alpi,    del   Mediterraneo,   dei   Pirenei 
dell'Oceano,  erano  state  armate,  fornite  di  steccati  e  | 
vettovaglie  e  sottoposte  a  provati  uffiziali.    Princip 
mente  furono  munite  e  fortificate  le  due  maggiori  \ 
dell'  Impero,  Parigi  e  Lione.    Il    Generale   del   Gè 
Haxo  governò  il  sistema  delle   fortificazioni  parig 
che  furono  al  tutto  compiute  alla  riva  diritta   <Je 
Senna:  e  queste  già  erano  il  1  Giugno  armate  di 
cannoni:  e  furono  allora  cominciate  quelle  della 
sinistra:  a  finir  le  quali  abbisognavano  ancor  15  gior 
Il  Generale  di  divisione  del  Genio  Léry  governò  i 
vori  onde  fu  rafforzata  Lione;  che,  fabbricata  sul 
fluente  della  Saona  e  del  Rodano,era  già  forte  per 
sua  postura;  lavori  che  il  25  Giugno  erano   già 
compiuti  ed  armati  di  300  cannoni.  Al  1  Giugno 
sotto  le  armi  559,000  uomini:  dei  quali  363,000  f o* 
vano  l' esercito  di  linea  e  196,000  quello  straor 
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del  primo  217,000  erano  in  condizione   di  combattere. 
Questi  ultimi  furono  partiti  in   7   corpi  d*  esercito,   4 
corpi  di  riserva  di  cavalleria,  4  corpi  di  osservazione  e 
P  esercito  della  Vandea;  distribuiti  lungo  i  confini;  ma 
acquartierate,  le  principali  forze,   a  portata  di  Parigi 
e  dei  confine  fiammingo.  La  Guardia  Imperiale  anno- 
verava 4  reggimenti  di  Giovine,   4  di   Media,   4   di 
Vecchia  Guardia,  4  di  cavalleria  e  96  cannoni.  1/  eser- 
cito di  linea  uscì,  il  1  Giugno,  dalle  città  forti,  lascian- 
dole in  guardia  all'  esercito  straordinario,  composto  per 
la  massima  parte  di  Guardia  Nazionale.  I  200  batta- 
glioni scelti,  qui  sopra  menzionati,  di  Guardia  Nazionale 
erano  già  stati  al  tutto  raccolti  e  formavano  112,000  uo- 
mini: dei  quali  152  (85,000  uomini)  difendevano  le  90  città 
torti  su  tutti  i  confini  dell'  Impero;  48  (26,000  uomini) 
erano  stati,  parte  (cioè,  16)  riuniti  col  1  corpo  di  osserva- 
zione, collocato  sul  Giura,  parte  (cioè,   altri   16)  col 
7  corpo,  accampato  in  Chambéry;  parte  (  cioè,  i  16  ri- 
manenti) erano  in  riserva  sulla  Loira.  Ma,  oltre  questi 
200  battaglioni  di  granatieri  e  cacciatori  scelti,  Napo- 
leone aveva  raccolti,  nel  Maggio,  48  battaglioni  di 
Guardia  Nazionale  nella  Linguadoca,  nella   Guascogna 
e  nel  Delfinato:  i  quali  non  sono  stati  compresi   nello 
Stato  deli  esercito  al  1  Giugno  perchè   quel   giorno 
essi,  non  essendo  ancor  compiuto  il  loro  ordinamento, 
non  avevano  ancora  punto  abbandonato  la  capitale  del 
loro  dipartimento:  ma  alla  fine  di  Giugno  essi   erano 
pervenuti  ciascuno  alla  sua    rispettiva    destinazione: 
eioè  i  battaglioni  del  Delfinato  eransi  riuniti  in   Pro- 
venza, quelli  della  Linguadoca  al  3  corpo  di   osserva- 
zione, collocato  in  Tolosa,  quelli  di  Guascogna  al  4 
corpo  di  osservazione,  accampato  in  Bordeaux.  Bispetto 
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ai  parimente  già  menzionati  30,000  uffiziali,  sottouffi- 
ziali  e  soldati  cavati  dal  ritiro,  20,000  uomini  accre- 
scevano i  presidii  delle  città  forti  e  10,000  guardavano 
Marsiglia,  Bordeaux  ed  altre  città. 

A  questa  napoleonica  esposizione  contrapponiamo 
ora  quella  del  Col.  Charras  (C.  2,  T.  1,  pp.  23-53  e 
T.  2,  Nota  C,  pp.  196-98)  colle  censure  che  la  accom- 
pagnano: giusta  il  quale  e  le  quali,  a  Napoleone  in 
questa  bisogna  mancarono  così  l'energia  come  l'opero- 
sità; «  una  energia  ed  una  operosità  proporzionate 
all'imminenza  del  pericolo  ed  all'ampiezza  dell'ag- 
gressione (  ib.,  p.  23  del  T.  1  ).  »  Rispetta  ai 
risultamene  conseguiti  da  Napoleone  apparecchiando 
la  difesa  della  Francia,  egli  dichiara,  lui  non  discordar 
gran  fatto  dal  Thiers,  ma  giudicarli  ben  diversamente; 
ossia  riputarli  mediocrissimi,  laddove  quegli  li  stima 
prodigiosi  (ib.,  p.  198  del  T.  2).  Comincia  egli 
col  citare  uno  Specchio  conservato  negli  ÀrchivS 
Militari  parigini,  detti  il  Deposito  della  Guerra: 
dal  quale  Specchio  risulterebbe  che  la  Prima  Ristora- 
zione  aveva  nel  Gennajo  1815,  tra  fanteria,  cavalleria 
ed  artiglieria,  155,000  uomini,  compresi  gli  uffiziaH, 
pronti  ad  entrare  in  guerra,  non  computandovi  da  40 
a  50,000  uomini  eh'  erano  ai  depositi,  ne  ì  veterani  e 
i  gendarmi.  Il  9  Marzo  essa  Ristorazione,  per  difenderai 
da  Napoleone,  aveva  ordinato  una  nuova  chiamata  M 
vecchi  soldati:  e  così,  mentre  il  Governo  mutavasi,  lo 
esercito  sarebbe  cresciuto  di  altri  20,000  uomini,  corno 
risulterebbe  da  un  altro  Specchio,  compilato  nel  Mine* 
stero  della  Guerra  il  1  Aprile,  che  reca  il  predetto 
esercito  a  223,972  uomini,  compresi  gli  uffiziali,  tutti 
presenti  sotto  le  bandiere;  senza   computare  8,000  e 
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pih  soldati  infermi,  19,300  in  congedo  limitato  e 
13,646  in  congedo  illimitato;  cifra  che  notabilmente 
supera  quella  data  dall'  Imperatore.  Ma,  non  ostante 
questo  accrescimento,  soli  155,000  uomini  erano  pronti 
ad  entrare  in  campo.  Arrogi  che  nell'Aprile  1814  gli 
eserciti  francesi  verso  Parigi,  Lione  e  Tolosa  ed  in  Italia, 
i  presidii  francesi  nelle  fortezze  di  Francia,  del  Belgio, 
del  Reno,  della  Germania,  ecc.  ,  e  i  depositi  francesi, 
davano  450,000  uomini,  e  la  pace  aveva  restituita  alla 
Francia  ben  150,000  prigionieri:  perciò  il  1  Aprile 
1815  essa  poteva  fare  assegnamento  (non  computati  i 
predetti  224,000  uomini)  su  376,000  soldati  agguerriti, 
ai  quali  poteva  ricorrere  per  accrescere  le  sue  legioni: 
dai  quali  cavando  i  feriti,  i  malati,  i  morti,  i  passati 
a  matrimonio,  i  divenuti  sndditi  di  altri  Stati,  potevano 
essi  ridursi  almeno  a  250,000:  ai  quali  altri  110,000 
uomini  almeno  poteva  aggiungere  la  coscrizione  ordinata 
dall'Imperatore  nell'Ottobre  del  1813  sull'anno  1815 
e  poi  non  eseguitasi:  d'onde  conchiude  il  critico: 
«  un  semplice  decreto  [!!!]  poteva  adunque  chiamare 
alla  difesa  della  patria  e  raccogliere  in  breve  360,000 
nomini:  dei  quali  250,000  erano  soldati  agguerriti.  » 
Da  100,000  soldati  in  ritiro  o  riformati  se  ne  potevano 
trarre  25  o  30,000  che  guardassero  le  fortezze  dei  con- 
fini o  servissero  nell'interno:  i  marinai,  divenuti  inutili 
per  esser  venuta  meno  la  potenza  marittima  francese, 
potevano  essere  ordinati  a  difendere  le  fortezze  dei  lidi: 
e  da  ultimo  la  Guardia  Nazionale  poteva  porgere  molti 
battaglioni  mobili,  acconci  a  guardar  le  fortezze  ed  a 
formare  una  valida  riserva  per  l'esercito  di  linea. 
«  Niuno  di  questi  mezzi  trascurò  Napoleone:  ma  se 
ne  valse  con  incertezza,  lentezza,  timidezza:  »  così  il 
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censore:  che  rimprovera  anche  all'Imperatore  l'aver 
subito  perduto  in  vani  tentennamenti  circa  tre  set- 
timane, dal  20  Marzo  al  10  Aprile.  Oltracciò,  se- 
condo esso  critico,  il  richiamo  da  Napoleone  or- 
dinato dei  vecchi  soldati,  che  avrebbe  dovuto  ricon- 
durre nei  reggimenti  di  tutte  le  armi  250,000  uomini, 
non  ne  ricondusse  che  60,000:  poiché  la  Sciampagna, 
la  Lorena,  l'Alsazia,  la  Franca  Contea,  la  Borgogna, 
il  Delfinato  e  Parigi  coi  suoi  contorni  risposero  volon- 
terosi e  pronti  all'  appello;  ma  non  così  il  Mezzogiorno, 
il  Ponente  e  il  Nord.  Di  Guardia  Nazionale  non  si 
riuscì  a  raccogliere  ed  armare  che  150,000  uomini  mo- 
bili, oltre  le  compagnie  di  artiglieria  di  Guardia  Na- 
zionale stabile,  che  nel  più  delle  città  forti  si  formarono. 
Ma  «  Napoleone  aveva  popolato  l'amministrazione 
d' impiegati  senza  devozione  alla  causa  nazionale,  senza 
energia,  senza  operosità  »;  e  che  perciò  riuscirono,  Q 
più,  fiacchi  ed  inerti  :  e  indarno  il  Governo  stimolavali 
H  1  Giugno  1815  Napoleone  aveva  raccolto  un  esercito 
di  linea  ed  un  esercito  straordinario.  La  cifra  del  pri- 
mo data  da  Napoleone  (363,500  uomini)  è,  secondo  A 
critico,  soverchia  perchè  vi  fu  compresa  la  eoscrizioao 
del  1815  per  77,500  uomini;  dei  quali  sino  a  quel 
giorno  egli  non  avevano  ancor  chiamato  neppur  uno: 
e  deve  essere  ridotta  a  276,982  uomini  presenti  sotto 
le  bandiere,  compresi  gli  uffiziali.  Di  questi  ultimi, 
198,130  erano  pronti  ad  entrare  in  campo,  55,719  ado- 
perabili nei  depositi,  ma  non  ancor  tutti  vestiti,  armati 
e  ordinati  per  la  guerra,  e  23,133  non  adoperabili, 
cioè  infermicci,  operai,  enfants  de  troupe,  ecc.  Avendogli 
pertanto  la  Prima  Ristorazione  lasciato,  come  A  i 
visto,  223,972  uomini,   dei  quali  155,000  adoperaMH 
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per  la  guerra,  egli  aveva  recato  la  prima  di  queste 
due  cifre  a  276,982  e  la  seconda  a  198,130;  cioè,  egli 
aveva,  in  due  mesi  e  mezzo,  aumentata  la  prima  cifra 
di  53,000  uomini  solamente,  e  di  43,000  solamente  la 
seconda.  L'esercito  straordinario,  che  l'Imperatore, 
come  s'è  visto,  reca  a  196,000  uomini,  secondo  il  critico, 
era  forte  verso  il  15  Giugno  di  circa  210,000  uomini; 
ossia  150,000  Guardie  Nazionali  mobili,  45,000  tra 
marinai  e  soldati  in  ritiro  o  riformati,  da  5  a  6,000 
cannonieri  guarda-coste  ed  altrettanti  Cacciatori  delle 
Alpi  e  dei  Pirenei,  che  dal  Maggio  in  poi  si  venivano 
ordinando  per  guardar  qaei  due  confini:  metà  del  quale  e- 
sercito  non  era  ancor  vestita,  ed  il  terzo,  non  ancora 
armato:  ed  una  parte,  composta  tutta  di  Guardie 
Nazionali,  fu  destinata  ad  operare  in  campo,  il 
resto  a  custodir  le  città  forti.  Finalmente  il  cri- 
tico nella  Nota  C  (la  terza  delle  diciotto  che 
egli  rimandò  in  calce  del  Tomo  2)  appunta  l'Im- 
peratore del  non  aver  chiamato  la  coscrizione  del 
1815  nel  giorno  stesso  ch'egli  richiamava,  già  troppo 
tardi,  i  vecchi  soldati:  ed  al  Thiers,  che  vuole  di  ciò 
scagionarlo,  affermando  che,  ad  eseguire  nello  stesso 
tempo  essa  leva  ed  esso  richiamo,  non  sarebbero  ba- 
stati la  gendarmeria  e  1'  amministrazione,  esso  critico 
risponde  che,  non  trattandosi,  al  dire  del  Thiers  mede- 
simo, se  non  di  levare  da  170  a  180,000  uomini  in 
due  mesi  e  mezzo,  una  siffatta  operazione  era  già  stata, 
senza  sovrumani  sforzi,  compiuta  in  Francia.  Non  solo,  se- 
condo il  critico,  Napoleone  è  riprensibile  del  non  aver 
ricorso  alla  coscrizione  del  1815  se  non  in  Giugno,  ma 
altresì  del  non  averne  chiamato  che  piccola  parte:  di 
che  il  Thiers  cerca   di  giustificarlo   asserendo   essere 
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sembrata  dubbia  a  Napoleone  la  legalità  del  chiamare 
essa  coscrizione  (quantunque  essa  chiamata  fosse  già 
stata  decretata  da  lui  stesso  nel  1813),  e  perde 
lui  essere  stato  costretto  a  domandare  in  propo- 
sito il  parere  del  Consiglio  di  Stato;  e  questo  avendo 
risposto,  non  potersi  legalmente  chiamare  se  non  quella 
parte  del  contingente  del  1815  che  era  stata  innanzi 
al  cader  dell'  Impero  incorporata  nelT  esercito,  egfi 
aveva  dovuto  a  ciò  acconciarsi.  Nega  l' arrabbiato  cen- 
sore che  il  Consiglio  di  Stato,  modello  perfetto  di 
servilità,  abbia  potuto  profferire  un  avviso  contrario 
ai  voleri  dell'Imperatore,  ne  potersi  ammettere  come 
sincero  uno  scrupolo  di  legalità  in  quest'  ultimo,  che 
sempre  ebbe  in  non  cale  la  legalità,  e  che,  anche  in 
quel  momento,  governandosi  da  Dittatore,  levava  delle 
Guardie  Nazionali  e  sottoponevale  al  Ministro  della 
Guerra,  e  decretava  requisizioni,,  sequestri,  prigioni^ 
confinamenti,  proscrizioni. 

Contro  sì  intemperanti  censure  e  conclusioni  levosa 
nel  1870  il  Colonnello  Principe  Edoardo  De  La  Toter 
d'Àuvergne  (Cap.  2,  pp.  6-23),  gridando:  «  Noi  pro- 
testiamo con  tutte  le  nostre  forze  contro  siffatti  giudizi 
Noi  per  contrario  stimiamo  che  tutto  quanto,  dal  lato 
militare,  era  possibile,  fu  eseguito;  che  soltanto  l'Im- 
peratore chiudeva  in  se  il  potere  di  salvarci;  e  che  3 
grande  naufragio  in  cui  noi  con  esso  lui  ci  sommergem- 
mo non  potè  cancellare  le  tracce  di  questo  impa- 
reggiabile genio,  che,  nell'ordinamento  delia  nostra 
difesa  nazionale,  ancora  una  volta  si  palesò  nella  $& 
luminosa  forma.  »  Ciò  prova  il  D'Àuvergne  esponendo 
lo  stato  militare  in  che  Napoleone  trovò  la  Francia  3 
20  Marzo  1815  e  l' insieme  dei  provvedimenti  che  in 


Digitized  by 


Google 


PARAGRAFO  38  355 

quei  brevi  e  pericolosi  giorni  questi  ordinò;  e  prende 
anch' egli  a  fondamento  della  propria  esposizione  due 
Specchi  compilati  in  Parigi  al  Ministero  della  Guerra, 
l'uno  il  1  Gennajo  e  l'altro  il  1  Aprile  1815,  e  che 
(sebbene  l'autore  non  lo  accenni  punto)  sembrano 
essere  quei  medesimi  su  cui  si  fondò  il  Colonnello 
Charras  :  se  non  che  mentre  quest'  ultimo  assevera  che, 
giusta  lo  Specchio  del  1  Aprile,  l' esercito  francese, 
mentre  il  Governo  mutavasi,  crebbe  di  altri  20,000 
uomini,  il  D' Auvergne  allega  quel  medesimo  docu- 
mento per  mettere  in  sodo  eh'  essi  20,000  soldati  furono 
bensì  richiamati,  ma,  per  il  rapido  arrivo  dell'  Impe- 
ratore, non  potuti  raccogliere.  Da  quanto  discorre  il 
D' Auvergne  cavo  il  meglio  e  ciò  che  più  faccia  al 
mio  proposito.  L' esercito  francese,  riordinato  per  Regio 
Decreto  del  12  Maggio  1814,  annoverava,  in  tempo  di 
pace,  211,812  uomini  tra  fanteria,  cavalleria,  artiglieria, 
Genio,  compresivi  gli  uffiziali  ed  i  Corpi  Beali:  ma 
l'Art.  6  di  esso  Decreto  ingiungeva,  dovervi  esser 
sempre  almeno  tm  quarto  di  soldati  in  congedo:  e 
perciò,  durante  sei  mesi,  non  furono  veramente  presenti 
sotto  le  bandiere  che  120,000  uomini.  Questi,  per  una 
Regia  Ordinanza  del  12  Novembre  che  richiamava 
alle  armi  circa  60,000  soldati,  dovevano  salire  a 
180,000.  In  effetto  uno  Specchio  compilato  al  Ministero 
della  Guerra  assoda  che  il  1  Gennajo  1815  la  fanteria 
annoverava  118,000  uomini  adoperabili  e  la  cavalleria 
23,000;  ossia  141,000  tra  pedoni  e  cavalieri:  nella 
quale  cifra  io  peraltro  sospetto  che  l' autore  possa 
non  aver  computate  le  milizie  dell'  artiglieria  e  del 
Genio,  che  dovevano  pur  concorrere  a  formare  i  predetti 
180,000  uomini.  Il  9  Marzo  un  Begio  Decreto    aveva 
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richiamato  sotto  le  bandiere  tatti  i  soldati  in  semestre 
ed  in  congedo  limitato:  ma  soltanto  il  15  Marzo  era 
stata  spedita  la  circolare  ministeriale  necessaria  a 
potere  effettuare  esso  decreto;  del  quale  il  rapido  ar- 
rivo di  Napoleone  a  Parigi  aveva  prevenuto  V  effettua- 
zione; siccome  irrepugnabilmente  dimostra  lo  Specchia 
compilato  al  Ministero  della  Guerra  il  1  Aprile  1815, 
porgente  la  stessa  cifra  di  uomini  adoperabili  che  quello 
del  1  Gennajo.  Pertanto  il  20  Marzo  1815  l'esercito 
erasi  rimasto  di  180,000  uomini:  che,  detratti  i  nonrix*- 
leurs,  si  riducevano  a  150,000  adoperabili:  e,  de- 
traendo ancora  da  questf  ultima  cifra  i  depositi  e  le 
milizie  necessarie  a  custodire  le  città  forti  e  gli  stabili- 
menti marittimi,  è  manifesto  che  non  sarebbe  stato 
possibile  raccogliere  da  30  a  40,000  uomini  su  un 
punto  qualunque  dei  confini  francesi.  A  gran  torto 
adunque  il  Maresciallo  Marmont  biasimò  nelle  sue 
Memorie  Napoleone  di  non  aver  nel  Marzo  1815  im- 
mantinente proseguito  la  sua  trionfale  marcia  da  Parigi 
ai  Beno.  Il  21  Marzo  uscì  nel  Moniteur  il  decreto 
imperiale  del  13,  che  aveva  riordinato  la  Vecchia 
Guardia:  ed  il  28  Marzo  furono  richiamati  sotto  le 
bandiere  tutti  i  sottouffiziali  ed  i  soldati  che  per  qual-  * 
sivoglia  cagione  se  ne  erano  allontanati.  Errò  pertanto 
il  Colonnello  Obarras  affermando  che  solo  tre  settimane 
dopo  il  suo  arrivo  alle  Tuileries  Napoleone  ordinasse  ì  . 
primi  provvedimenti  necessarii  ad  accrescere  V  esercito* 
A  questi  primi  tennero  dietro  pih  altri  provvedimenti  . 
diretti  allo  stesso  scopo;  non  che  la  formazione  della 
Guardia  Nazionale  mobile  ed  immobile;  il  migliora- 
mento o  la  fondazione  di  opificii  che  fabbricassero 
nuovi  moschetti  e  ne  racconciassero  i  vecchi  o  guasti; 
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gli  spedienti  rivolti  a  vestire  i  soldati  e  ad  aumentare 
i  cavalli  della  cavalleria  e  dell'  artiglieria  ;  V  armamento 
e  il  rafforzamento  delle  città  forti  di  prima,  di  seconda 
e  di  terza  linea,  e  principalmente  di  Parigi  e  di  Lione; 
e  finalmente  la  formazione  dell'  esercito  destinato  ad 
operare  nel  Belgio,  dei  corpi  deputati  a  guardare  i 
confini,  dei  corpi  di  osservazione  e,  dell'  esercito  per  la 
Vandea.  Divise  Napoleone  tutte  le  sue  forze  in  esercito 
di  linea  ed  esercito  straordinario:  il  primo  annove- 
rava, il  12  Giugno,  288,000  uomini,  compresi  gli  uffi- 
ziali,  l'altro  quasi  220,000.  Dei  primi,  non  piìi  che 
128,000  poterono  marciare  contro  la  prima  colonna 
degli  Alleati  nel  Belgio.  Dei  secondi,  150,000  erano 
Guardie  Nazionali  mobilitate,  50,000  vecchi  marinai 
e  soldati  in  ritiro  o  riformati,  6,000  cannonieri  guar- 
dacoste, altri  6,000  Cacciatori  delle  Alpi  e  dei  Pirenei. 
Questo  esercito  straordinario  partivasi  in  due  :  1'  uno, 
composto  di  50,000  Guardie  Nazionali  mobili,  doveva 
tener  la  campagna,  l' altro  difendere  le  città  forti.  Il 
D'  Auvergne  molto  giustamente  conchiude  :  «  La  forza 
bell'esercito  lasciato  dalla  Ristorazione  era,  come  si 
è  veduto,  di  180,000  uomini,  di  cui  150,000  adopera- 
bili in  guerra  :  essi  al  presente  erano  saliti  a  288,000, 
di  cui  264,000  adoperabili  in  guerra  :  pertanto  l' Impe- 
ratore aveva  accresciuto  la  prima  delle  predette  cifre 
di  108,000  uomini  e  la  seconda  di  114,000,  Egli  aveva 
raccolto,  corredato  ed  armato  150,000  Guardie  Nazionali 
mobilitate,  i  cui  battaglioni  erano  un  prezioso  rinforzo 
per  1'  esercito  di  linea,  che  per  intiero  veniva  destinato 
ad  operare.  Egli  aveva  apprestato  100  batterie  d'  arti- 
glieria, fabbricato  o  racconciato'  190,000  moschetti, 
vettovagliato  ed  armato  tutte  le  nostre  città  di  guerra. 
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Tali  risultamenti   eransi   conseguiti   in    due  mesi| 
mezzo;  risultamenti  maraviglisi,  prodigiosi,  che  din 
strano,  una  volta  di  più,  V  infaticabile   operosità,  li 
sperienza  amministrativa  e  la  potenza  ordinatrice  I 
chi  tutto  ciò  aveva  effettuato.  Questi  innegabili  fa| 
registrati  in  una  esposizione  delle  condizioni   dell'] 
pero,  presentata  alle  Camere  il  13  Giugno   1815 
Conte  Carnot  (Moniteur  del  15  Giugno  1815),  ale 
storici  (il  Luogotenente  Colonnello  Charras  ed  EdgaJ 
Quinet)  non  gli  hanno   voluti  riconoscere.    Alla 
porta  dal  Ministro  degli  Affari   Interni   essi   n'ha 
contrapposto  altre   che  non  possono  essere   accette 
Senza  dubbio  essi  hanno  stimato  che  la  loro    a 
zione  basterebbe  a  distruggere  le  dichiarazioni   di 
documento  ufficiale,  che  allora  e  poi  non   andò 
soggetto  a  veruna  discussione.  Pertanto  essi  non  so 
peritati  di  affermare:  —  che  l' Imperatore  aveva  se 
nato  l' inerzia  e  raccoltone  la  debolezza  —  !  Essi 
creduto  di  giustificare  la  loro   maniera   di  vedere 
cercar  di  mettere  a  paragone  gli   avvenimenti 
con  quelli  del  1815.  La  Repubblica,  è  vero,  aveva  respiJ 
l'invasione  straniera:  ma  la  sua  energia,  la  sua  operositf 
suoi  sforzi,  comecché  memorabili,  non  avevano  forse  ] 
giunto  l'energia,  l'operosità,  gli  sforzi  del  1815.  Le  cir 
stanze  non  eraule  medesime.  La  Convenzione  aveva  av 
assai  più  tempo  da  potersi  apparecchiare  alla   lottai 
nemici  ch'essa  aveva  dovuto  combattere   erano  mq 
numerosi  e  nell'arte  della  guerra  meno  addottrinati. 
stato  a  lei  possibile  l' usare  immediatamente  le  br 
dei  contadini  e  degli  operai  che  il  fascino,  l' entusiasti 
la  devozione  sospingevano  spontanei  a  servir  la  pafe 
Ma  rimpetto  ad  una  Lega  che  sì  rapidamente  lane 
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su  i  nostri  confini  un  milione  d'  nomini  facevano  biso- 
gno, per  riuscire,  non  solo  dei  patrioti,  ma  dei  soldati, 
e  che  la  fortuna  volesse  ancora  una  volta  favoreggiare 
i  maravigliosi  concepimenti  del  più  vasto  genio  militare. 
Le  leve  in  massa  che  avevano  salvato  la  nazione  sareb- 
bero tornate  impotenti  nella  prima  ora,  a  fronte  di 
milizie  disciplinate  che  avevano  imparato  a  far  la 
guerra  alla  scuola  di  ^Napoleone.  Tuttavia  noi  non 
possiamo  astenerci  dal  deplorare  che  in  quel  momento 
supremo  1'  Imperatore  non  abbia  fatto  appello  all'  intera 
nazione.  Alla  sua  voce  ella  sarebbesi,  come  in  altre 
occasioni,  levata  su.  Il  vero  popolo  può  egli  rimaner 
mai  sordo  al  grido  della  patria  in  pericolo?  Se  cotale 
appello  non  avrebbe  dato  un  soldato  di  più  su  i  campi 
di  battaglia  nel  Belgio,  avrebbe  per  lo  meno  partorito 
r  effetto  di  mantener  nell'  Assemblea  il  sentimento  dei 
proprii  doveri,  impedendola  dall' immolare  l'indipen- 
denza nazionale  ad  aspirazioni  politiche  le  quali  non 
avrebbero  dovuto  sorgere  nel  momento  che  il  nemico 
ora  alle  nostre  porte,  e  le  quali  d'  altra  parte  tanto 
meglio  sarebbero  state  soddisfatte  poscia  che  lo  stra- 
niero fosse  stato  scacciato  dal  territorio.  » 

§  39.  Sebbene  sì  vigorosa  confutazione  basti  a  dis- 
sipar quasi  tutti  i  sofismi  del  Colonnello  Charras,  non 
^torneranno  forse  vane  alcune  osservazioni  e  citazioni 
eh'  io  soggiungerò.  Napoleone,  secondo  il  suo  censore, 
non  accrebbe  l'esercito  di  linea,  pronto  ad  entrare  in 
campo,  lasciatogli  dai  Borboni,  che  di  43,000  uomini; 
mentre  egli  avrebbe  potuto,  fin  dal  1  Aprile,  con  un 
semplice  decreto,  chiamarne  ad  ingrossarlo,  ben  360,000. 
Con  un  semplice  decreto  era  certo  agevolissimo  chia- 
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marli:  ma  il  tempo,  i  moschetti,  le  vestimento,  la  pecunia 
necessarii  a  raccogliere,  armare,  vestire,  stipendiare,  nu- 
trire T  enorme  numero  di  combattenti  che  sarebbe  ri- 
sultato da  questi  e  dagli  altri  circa  60,000  uomini  che 
potevano  essere,  e  furono,  tratti  dai  soldati  in  ritiro  o 
riformati  e  dagli  antichi  marinai,  non  che  da  circa 
180,000  Guardie  Nazionali,  che  dovevano  pur  essere,  e 
per  la  massima  parte  furono,  raccolte,  armate  e  ve- 
stite, senza  computare  i  180,000  uomini  (giusta  il  D'Àu- 
vergne)  lasciati  dai  Borboni  e  che  bisognava  pur  man- 
tenere e  pagare;  il  tempo  (che  non  eccedette  i  due 
mesi  e  mezzo)  e  le  armi  e  la  pecunia  si  potevano  essi 
allargare  e  moltiplicare,  ad  un  tratto,  in  modo  propor- 
zionato a  sì  smisurate  pretese,  con  tm  semplice  decreto? 
e  s' ha  egli  a  decretare  senza  essersi  dapprima  assicu- 
rati i  mezzi  bastevoli  ad  eseguire?  Non  fu  egli  vero 
miracolo  il  procacciar  tempo,  moschetti  e  danaro  pur 
solamente  per  quel  mezzo  milione  d' uomini  tra  ese*- 
cito  di  linea  ed  esercito  straordinario  che,  secondo  il 
D'Auvergne,  fu  messo  in  armi?  era  un  nonnulla  forse 
T  aggiungere  a  quel  mezzo  milione  quelle  altre  due  o 
trecento  migliaja  d' uomini,  che  al  critico  parve  si  po- 
tessero in  sì  breve  tempo  evocare  dal  seno  di  tutta  la 
Francia,  raccogliere,  vestire,  armare,  nutrire  e  stipen- 
diare con  tanta  agevolezza  con  quanta  egli,  chiuso  nel 
suo  scrittojo,  se  le  faceva  sfilare  dinnanzi  currente 
calamo?  Porse  peraltro  la  sua -penna  avrebbe  con» 
meno,  s' egli  avesse  potuto  vedere  il  Tomo  28  detti 
Correspondance  de  Napoléon  J.er,  publiée  per  orckt 
de  V  Empereur  Napoléon  III,  Tomo  venuto  alla  lue* 
dopo  la  sua  morte  e  contenente  le  lettere,  in  gran  parte 
inedite,  che  l' Imperatore  scrisse  nei  Cento   Giorni,  e 
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che  largamente  confermano  la  sua  febbrile  attività 
di  quel  bimestre;  imperciocché  dalla  Lett.  21,811 
(p.  114-15),  del  15  Aprile,  indirizzata  al  Davout, 
Ministro  della  Guerra,  avrebbe  rilevato  perchè  fosse 
allora  armato  mezzo  milione  d'  uomini  invece  d'uno  : 
«  la  salute  dello  Stato  è  nei  moschetti:  poiché, 
nelle  presenti  disposizioni  della  nazione,  se  noi 
avessimo  un  milione  di  moschetti,  lo  impieghe- 
remmo incontanente.  Ci  bisogna  fabbricare,  ogni 
giorno,  parecchie  migliaja  di  moschetti.  »  Alla  qual 
lettera  dà  gran  rincalzo  1'  altra  precedente  del  13  A- 
prile  indirizzata  allo  stesso  Ministro  (N.  21,798, 
pp.  105-06).  Oltracciò,  il  critico  ricordò,  ma  non  mise 
in  bilancia,  i  gravi  intoppi  che  1'  apparecchio  della  di- 
fesa nazionale  scontrò  negl'  impiegati  specialmente  civili, 
avversi  o  poco  amici  alla  causa  nazionale  e  perciò  il 
più  inoperosi;  come  non  sempre  ricordò,  e  non  mai 
pose  in  bilancia,  le  non  ottime  condizioni  dell'  erario, 
la  penuria  di  moschetti,  di  cavalli  e  di  vestimenta  mi- 
litari, il  tempo  e  le  fatiche  spese  nel  sanar  siffatte 
piaghe,  non  che  nel  rassegnare  ogni  giorno  in  Parigi 
le  milizie  (Thibaudeau,  C.  114,  pp.  370-71  del  T.  10), 
nel  rafforzare,  munire  e  vettovagliare  90  città  forti 
e  segnatamente  Parigi  e  Lione,  nelle  trattative  di- 
plomatiche per  tentar  d'indurre  alla  pace  o  almeno 
disunire  i  Collegati,  nel  compilare  insieme  con  Benia- 
mino Constant  una  nuova  ed  eccellente  costituzione 
liberale  per  la  Francia,  nel  governare  i  lavori  che  pre- 
cedettero il  Campo  di  Maggio  e  la  precoce  e  funesta 
apertura  delle  due  Camere,  e  finalmente  nel  fronteg- 
giare per  ben  due  volte  la  guerra  civile,  prima,  in  A- 
prile  e  nel  Mezzogiorno  della  Francia,  contro  il  Duca 
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d'Angoulème  ed  altri  Principi  e  Generali  Borbonici,  e 
poscia  in  Maggio  e  nella  Vandea.  Finalmente,  sebbene 
le  cose  qui  sopra  discorse  bastino  a  ribattere  l'altra 
accusa  rivolta  dal  critico,  nella  sua  Nota  C,  all'Impe- 
ratore, del  non  aver  chiamato  se  non  assai  tardi  ed  in 
piccola  parte  la  coscrizione  del  1815,  vogliamo  aggiun- 
gere due  considerazioni.  l.°  Dato  ancora  e  non  concesso 
che  l'amministrazione  e  la  gendarmeria  fossero  state 
sufficienti  a  raccogliere,  nello  stesso  tempo,  i  coscritti 
del  '15  ed  i  vecchi  soldati,  nel  numero  in  cui  computò 
gli  uni  e  gli  altri  il  Thiers,  cioè  180,000  uomini,  sareb- 
bero esse  ad  ogni  modo  e  senza  alcun  dubbio  riuscite 
insufficientissime  a  raccoglierli  nel  numero  esattamente 
doppio  in  cui  li  computò  il  Colonnello  Charras,  cioè 
110,000  coscritti  del  15  e  250,000  vecchi  soldati:  d' on- 
de per  necessità  consegue  che,  se  la  cifra  del  Thiers 
è  giusta,  e  grossamente  errato  il  computo  del  Colon- 
nello, e  cade,  in  gran  parte,  la  censura  eh'  egli  col  fon- 
damento di  siffatto  computo  mosse  nel  Cap.  2  del  sao 
libro  all'  Imperatore;  o,  se  è  giusto  il  computo  del  Co- 
lonnello, riman  provata  l' affermazione  del  Thiers,  che  i 
coscritti  del '15  ed  i  vecchi  soldati  non  si  sarebbero 
potuti,  nel  tempo  stesso,  raccogliere.  2.°  Dato  ancora  e 
non  concesso  che  sincero  non  fosse  lo  scrupolo  di  le* 
galità  pel  quale  Napoleone  s' acconciò  alla  sentenza  del 
Consiglio  di  Stato,  e  non  chiamò  se  non  in  parte  li 
coscrizione  del  '15,  sincero  e  fermo  era  certo,  perchè 
ispiratogli  dal  suo  interesse  medesimo,  il  suo  desiderio 
d'essere  dai  Francesi  giudicato  leale  osservatore  delle 
franchigie  da  lui  concesse,  per  la  speranza  che,  man* 
tenendo  egli  i  patti,  ne  sarebbe  ricambiato  con  altrek 
tanta  lealtà  e  fedeltà.  Principalmente  per  questa  ragione 
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egli,  per  isventura  della  Francia  e  propria,  si  lasciò 
trarre  al  gravissimo  errore  di  convocare  ed  aprire,  prima 
del  tempo  legale  e  fuor  d'ogni  opportunità,  quando 
era  in  suir  accendersi  una  guerra  decisiva,  le  Camere; 
ed  all'  altro  errore,  eh'  egli  medesimo  poi  confessò  e  de- 
plorò (Lì  ile  d' Elbe  et  les  Cent  Jours,  C.  6,  §  8, 
pp.  130-32),  e  che  giova  lasciar  narrare  ad  esso  medesimo: 
«  Forse,  in  cotali  circostanze  [cioè,  nelle  condizioni  dell'e- 
rario quali  esse  erano  il  20  Marzo  1815],  errò  l'Impera- 
tore a  non  imporre  i  50  centesimi  di  guerra  sulla  gabella 
dei  fondi,  esigendone  il  pagamento  in  pochi  mesi.  La  Fran- 
cia non  difettava  di  moneta:  i  cittadini  sentivano  l'im- 
portanza delle  circostanze,  ed  affrettavansi  ad  anticipare  il 
pagamento  dei  balzelli  ordinarii.  Un  centinajo  di  milioni, 
50  dei  quali  sarebbero  stati  facilmente  pagati  innanzi 
al  1  di  Giugno,  avrebbero  tolto  di  mezzo  molti  ostacoli, 
accelerato  gli  apparecchi  e  fornito  il  mezzo  da  avere  25 
o  30,000  uomini  di  più  su  i  campi  di  battaglia  in 
Fiandra:  poiché  nelle  condizioni  d'allora  i  corredi  e 
tutto  ciò  che  bisognava  all'  esercito  non  potevano  prov- 
vedersi che  a  danaro  contante,  e  il  minimo  indugio 
nel  pagamento  ne  partoriva  un  altro  nelle  forniture. 
Enormi  furono  le  spese  per  il  Ministero  della  Guerra 
nei  mesi  di  Aprile,  Maggio  e  Giugno:  e  il  Ministro 
del  Tesoro  soddisfece  a  tutti  i  pagamenti  con  uno  zelo 
ed  una  esattezza  che  stupefecero  tutti  i  finanzieri.  L' Im- 
peratore aveva  dato  orecchio  alle  persuasioni  dei  suoi 
Ministri  e  dei  Consiglieri  di  Stato,  che  tutti  reputavano 
assolutamente  necessario  l' intervento  delle  Camere  in 
ogni  provvedimento  pecuniario  o  di  novelle  imposte:  e 
così  perdettesi  del  tempo,  in  aspettando  1'  arrivo  dei 
Deputati,  per  deliberare  questo  nuovo  balzello   dei  50 


Digitized  by 


Google 


364  LIBRO  PRIMO 

centesimi  addizionali.  Napoleone  errò  a  condiscendere  a 
questa  debolezza  di  coloro  che  lo  circondavano.  Questa 
debolezza  ebbe  altresì  efficacia  in  assai  provvedimenti 
concernenti  le  coscrizioni  [levées]  e  l'Alta  Polizia. 
L' opinione  pubblica  aveva  nel  1814  vivamente  rinfac- 
ciato agli  agenti  dell'  amministrazione  tutto  ciò  eh'  era 
stato  fatto  e  non  istava  a  rigore  entro  la  linea  costitu- 
zionale: i  Ministri,  i  Consiglieri  di  Stato  e  gli  agenti 
del  Potere  n'  avevano  serbato  un'  efficace  impressione. 
Ma  le  circostanze  erano  tali  che  si  può  con  ragione 
censurar  l' Imperatore  d' essersi  lasciato  svolgere  dal 
suo  proposito.  »  Questo  importante  passo  ho  voluto 
recar  per  disteso  perchè  esso  ottimamente  spiega,  non 
solo  d'  onde  procedessero  i  calcolati  ed  interessati  mo- 
tivi degli  scrupoli  costituzionali  a  cui  cedettero  l'Im- 
peratore ed  i  suoi  consiglieri,  ma  altresì  la  cagione 
onde  quegli  non  potè  accrescere,  non  che  di  due  o  tre- 
centomila, neppur  di  trentamila  soldati,  le  sue  forze; 
cagione  che  si  riduce  alla  duplice  penuria  dei  moschetti 
e  della  pecunia,  e  al  non  avere  egli  saputo  sanare 
ambedue  quelle  piaghe  colla  taumaturgica  virtù  del 
suo  critico,  cioè  con  un  semplice  decreto.  Da  essa  ci- 
tazione risulta  eziandio  confermata  l'indipendenza  onde, 
secondo  il  Thiers,  diede  prova,  ai  Cento  Giorni,  il  Con- 
siglio di  Stato:  poiché  soltanto  l' ossequio,  sia  pur  cal- 
colato ed  interessato,  dell'  Imperatore  e  dei  suoi  Ministri 
e  di  esso  Consiglio  alle  buone  regole  costituzionali  potè 
rattenere  il  primo  dall'  imporre  quei  50  centesimi  di 
guerra  sulla  gabella  dei  fondi,  essendo  al  tutto  assurdo 
e  ridicolo  il  volere  attribuire  alla  sua  inerzia  l' essersi 
astenuto  da  un  ordine  che  non  sarebbegli  costato  altro 
fastidio  che  il  dettare  ad  un  suo  Ministro  un  decreto 
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di  poche  linee;  tanto  pili  assurdo  e  ridicolo  in  quanto 
si  trattava  di  ordinare  per  raccoglier  danaro  a  profitto 
non  meno  proprio  che  dello  Stato;  alla  quale  bisogna 
quale  uomo,  anche  indolentissimo,  non  diventa  alacre? 
L' affermare  poi  che  il  Consiglio  di  Stato,  essendo  ser- 
vilissimo,  non  avrebbe  osato  significare  un  parere  con- 
trario ai  voleri  dell'  Imperatore,  non  solo  e  un  dimen- 
ticare che  questi  era  divenuto  Principe  costituzionale, 
e  per  i  molti  e  gravi  disastri  patiti  e  per  gì'  infiniti 
nemici  che  lo  minacciavano  assai  meno  formidabile,  ma 
è  un  mostrar  d'ignorare  profondamente  la  vera  ed  intima 
storia  dei  Cento  Giorni,  anzi  anche  quella  del  '13  e  del  '14: 
nei  quali  tre  anni  egli  fu  sovente  disubbidito  dai  suoi 
luogotenenti  così  militari  come  civili,  e  con  sempre 
crescente  e  con  tanto  maggior  baldanza,  in  quanto  egli, 
troppo  generoso,  non  aveva  mai  dato  ai  disubbidienti, 
ne  ai  traditori,  tale  castigo  che  dovesse  per  l' avvenire 
ispirare  ai  loro  imitatori  un  salutare  spavento.  Non 
era  stato  finallora  servile  il  Corpo  Legislativo,  che,  dopo 
Lipsia,  gli  si  ribellò  per  bocca  del  Lainé?  non  era 
stato  finallora  servilissimo  il  Senato,  che,  dopo  la 
capitolazione  di  Parigi,  e  quando  Napoleone  era  ancor 
prossimo  e  cinto  da  50,000  uomini  fidissimi,  lo  scoronò  ? 
E,  rispetto  ai  Cento  Giorni,  Francesco  Guizot  scrive 
(Mémoires  pour  servir  à  V  histoire  de  mon  ternps, 
Tomo  1,  Cap.  3,  pp.  74-75,  Paris,  Michel  Lévy  Préres, 
1858-67,  Tomi  8):  «  Anche  nei  suoi  più  intimi  e  più 
devoti  servitori,  Napoleone  più  non  trovava,  come  una 
Tolta,  una  implicita  fede,  una  facile  e  pronta  disposi- 
zione a  pensare  e  ad  operare  come  e  quando  egli  vo- 
lesse. L' indipendenza  dell'  animo  ed  il  sentimento  della 
personale  malleveria  avevano,  intorno  ad  esso,  ricupe- 
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rati  i  loro  scrupoli  ed  il  loro  dominio.  >  E  qui  cita  in 
prova  il  noto  fatto  del  Orando  Maresciallo  Bertrand, 
che  ricusò  di  contrososcrivere  il  decreto  col  quale  ordi- 
navansi  il  giudicamento  del  Talleyrand,  del  Marmont 
e  d'altri  ed  il  sequestro  dei  loro  beni:  ed  aggiunge 
che  in  quella  occasione  il  Gen.  Labédoyère  disse  a  voce 
sì  alta  che  V  Imperatore  potesse  udirlo  «  Se  ricomincia 
il  governo  delle  proscrizioni  e  dei  sequestri,  tutto  assai 
presto  finirà.  »  Ed  il  Villemain  (che  il  critico,  Nota  0, 
T.  2,  p.  317,  reputa  il  miglior  narratore  di  quel  periodo 
storico)  non  ci  attesta  egli  che  la  seconda  caduta  di 
Napoleone  «  era  all'  interno  preparata  dai  suoi  appa- 
renti sostegni  e  da  quei  medesimi  istromenti  onde  esso 
credeva  abbisognare  e  che  ad  esso  imponevansi  (C.  9, 
p.  226)  »?  e  non  ci  riferisce  egli  che  un  tratto  l' Im- 
peratore, veggendo  ognora  più  moltiplicare  dattorno  a 
sé  gì'  indizii  d' una  assidua,  segreta  e  per  così  dire  co- 
spiratrice  ostilità  civile,  esclamava:  «  quale  nazione! 
tutto  mi  é  sottoposto  e  mancami  tutto:  io  non  so  più  la 
verità,  se  non  per  mezzo  di  traditori  (ib.,  pp.  222-227)  »l 
Quale  maraviglia  adunque  che  siffatti  apparenti  sostegni, 
se  ad  esso  imponevansi,  esagerassero  anche  il  loro  os- 
sequio alle  forme  costituzionali  e  di  queste  si  giovas- 
sero ad  allacciarlo  ed  a  rallentare  i  suoi  apparecchi  di 
nazionale  difesa?  Che  poi  Napoleone  si  governasse,  fino 
al  3  Giugno,  da  dittatore,  fu  colpa,  non  sua,  ma  delle 
circostanze;  poiché  fu  impossibile  il  convocar  prima  di 
quel  giorno  la  Camera  dei  Deputati:  nò  di  quella  ne- 
cessaria dittatura  egli  abusò  per  sequestrare,  imprigio- 
nare e  proscrivere  i  Francesi,  come  impudentemente 
asserisce  il  critico,  poiché  quel  reggimento  non  peccò 
se  non  di  soverchia  mitezza,  che  gli  tornò  funestissima: 
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ne  alcuno  esempio  io  conosco  di  severità  che  Napoleone 
usasse  a  quei  giorni  tranne  il  decreto  contro  il  Talley- 
rand,  il  Marmont  e  più  altri  personaggi,  che  nel  Marzo 
e  nell'Aprile  del  1814  avevano  cospirato  contro  l'Im- 
pero e  formato,  molti  di  essi,  il  Governo  Temporaneo 
prima  che  l' Imperatore  abdicasse;  decreto  perdonabile, 
sì  perchè  giusto  e  sì  perchè  rimase  ineseguito.  E  sulla 
predetta  mitezza  dell'  ultimo  regno  napoleonico  giovi 
udire  Sismondo  Sismondi,  spettatore:  «  Non  abbiamo  ne 
arresti,  ne  persecuzioni,  ne  alcun  provvedimeuto  di  ri- 
gore (Leti  del  25  Marzo,  p.  52) Egli  [Napoleone] 

ha  conferito  la  Legione  d' Onore  alla  sola  Guardia 
Nazionale  a  cavallo  che  si  offerse  di  far  da  scorta  a 
Monsieur  [al  Conte  d'Artois]  cfie  partiva  da  Lione: 
e  mentre  egli  ha  dato  dovunque  ordini  per  proteggere 
le  persone  dei  Borboni,  egli  poteva  leggere  su  tutti  i 
trivii  i  guiderdoni  offerti  a  nome  loro  a  coloro  che  lo 
assassinassero  (Lett.  del  31  Marzo,  pp.  55-56)  .... 
Il  Governo  prosegue  a  mostrare  una  moderazione  vera- 
mente ammirabile  (Lett.  del  3  Aprile,  p.  57).  »  Di 
tale  moderazione  il  Sismondi  reca  parecchi  esempii;  e 
specialmente  la  mitezza  onde  furono  trattati  il  Visconte 
di  Chateaubriand  e  Beniamino  Constant.  «  Napoleone, 
durante  questi  tre  mesi,  ha  mostrato  verso  i  proprii 
nemici  una  moderazione  senza  esempio  (Lett.  del  30 
Maggio,  p.  79).  » 

§  40.  Il  lettore,  del  resto,  quando  ben  consideri  a 
parte  a  parte  la  tesi  alla  cui  dimostrazione  il  Colon- 
nello indirizzò  tutta  la  sua  monografia,  tesi  che  noi  mi- 
nutamente e  largamente  esporremo  nel  Lib.  II,  §§  52, 
53  e  54,  intenderà  subito  il  principale  scopo  a  cui  mi- 
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rano  queste  furiose  negazioni  dell'  operosità  napoleonica 
nelP armare  la  Francia  contro  l'invasione  del  1815. 
Essa  tesi,  a  raccoglierla  in  poche  parole,  è  che  l'Im- 
peratore, quanto  ad  energia  di  volontà,  a  prontezza  e 
stabilità  di  risoluzione  e  ad  operosità,  era  divenuto, 
nei  Cento  Giorni,  l' ombra  di  se  medesimo  (C.  6,  T.  1, 
pp.  93-94,  e  Nota  N,  T.  2,  p.  260);  che  il  disastro  di 
Waterloo  non  è  imputabile  ai  luogotenenti  imperiali, 
ma  agli  enormi  falli  commessi  dal  Generalissimo  il 
17  e  il  18  Giugno;  e  finalmente  che  «  la  guerra  del 
Belgio  si  può  qualificare  con  una  sola  parola:  essa  fu 
la  guerra  dei  tentennamenti  e  degl'indugii  (C.  15, 
T.  2,  pp.  81-82).  »  Quanto  al  genio  guerresco,  il  cri- 
tico ora  lo  concede,  ora  lo  nega,  al  Napoleone  del  15. 
Ma  la  sua  nave,  prima  di  poter  toccare,  attraverso  ad 
un  molto  arduo  viaggio,  la  predetta  sua  meta,  anzi 
appena  uscita  del  porto,  scontrava  tre  grandi  scogli 
ove  pericolava  di  rompere.  Questi  erano:  1.°  la  marcia 
trionfale  da  Cannes  a  Parigi,  con  cui  Napoleone  e  il 
suo  drappello  sbalordirono  il  mondo  e  percorsero  231 
leghe  in  20  giorni;  2.°  la  portentosa  abilità  e  celerità 
colle  quali,  in  due  mesi  e  mezzo,  esso  Napoleone 
armò  la  Francia  ed  improvvisò  uno  dei  più  beili  e 
prodi  eserciti  che  V  età  moderna  abbia  veduti  ;  3.°  la 
prestezza,  la  segretezza  e  la  maestria  colle  quali 
piombò  improvviso  con  siffatto  esercito  addosso,  e  cac- 
ciossi  in  mezzo,  agi'  Inglesi  del  Wellington  ed  ai  Prus- 
siani del  Blùcher  per  separarli,  come  in  effetto  li 
separò.  Napoleone,  ripensando  in  Sant' Elena  il  31  À- 
gosto  1817  ai  libellisti  che,  per  i  disastri  toccatigli 
dalla  Beresina  a  Waterloo,  lo  vituperavano  e  lo  qualifi- 
cavano un  genio  scaduto,  giustamente  esclamava,  alla- 
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dendo  a  quei  tre  miracoli,  e  specialmente  al  primo: 
«  nondimeno  il  mio  ritorno  dall'  isola  d' Elba  dimostra 
ch'io  non  sono  un  citriuolo  (Montholon,  T.  2,  C.  3, 
p.  178)!»  Era  infatti  un'impresa  disperata,  ■  anche 
per  un  sofista  finissimo  e  dottissimo  come  il  Col. 
Charras,  il  convincere  ed  il  persuadere  il  proprio  let- 
tore che  il  fulmineo  operatore  dei  tre  predetti  miracoli, 
F  ultimo  dei  quali  erasi  compiuto  la  sera  del  14  Giugno, 
fosse  poi  di  tratto  diventato  dal  primo  albore  del  15 
a  quello  del  19,  cioè  nei  quattro  giorni  immediata- 
mente successivi,  un  poltrone  che,  perduta  la  costanza 
del  perfezionare  il  proprio  pensiero  e  quella  prontezza 
e  fermezza  di  risoluzione  le  quali  sino  a  queir  istante 
aveva,  almeno  sul  campo  di  battaglia,  sempre  ed 
in  modo  straordinario  possedute,  dimenticando  isso- 
fatto, e  proprio  nel  maggior  uopo,  quella  suprema 
importanza  del  pili  affrettato  marciare  ed  operare 
dalla  quale  era  stato  tratto  ad  invadere,  colla  celerità 
del  fulmine,  il  Belgio,  solesse,  ripeto,  per  tutte  e  quattro 
quelle   giornate,  tentennare  a  lungo  a  pigliare  un 

PARTITO;    E,    PRESOLO,     TENTENNARE     AD    OPERARE;     E, 

nell'azione  stessa,  tentennare  ancora  (C.  6,  T.  1. 
p.  94)!!!  Pertanto  al  Colonnello  faceva  bisogno,  o  ne- 
gare quei  tre  miracoli  e  ridurli  a  tre  dappocaggini,  o 
tacerli  tutti  e  tre:  ma  perchè  forse  gli  parve  troppo 
audace  e  d'impossibile  riuscita  il  primo  partito,  ed 
altresì  troppo  soggetto  all'  accusa  di  soverchia  dissi- 
mulazione il  secondo  ;  e  perchè  d' altra  parte,  dopo 
F  incredibile  operosità  sfoggiata  dall'  Imperatore  nella 
guerra  del  1814,  stimava  necessario,  a  far  credibile  la 
pretesa  inerzia  di  esso  in  quella  del  1815,  allegare  qualche 
sua  azione  intermedia  per  cui  potesse  dimostrarlo  trasfor- 
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mato  in  timido,  lento,  irresoluto  ;  perciò  egli  appigliossi 
allo  spediente  di  saltare  a  pie  pari  il  primo  ed  il  terzo 
miracolo  e  di  ridurre  alle  proporzioni  di  un  mediocris- 
simo risultamento  (Nota  C,  T.  2,  p.  198)  il  secondo. 
Ne  questa  scelta  del  Colonnello  mancò  di  abilità: 
imperciocché  non  era  possibile,  mediante  alcun  sofisma 
tanto  o  quanto  specioso,  il  far  credere  lenta  o  non  ab- 
bastanza affrettata  e  non  maravigliosa  la  marcia  da  Can- 
nes a  Parigi  o  F  altra  onde  fu  invaso  il  Belgio:  ma 
ben  si  poteva,  senza  tradire  troppo  sveltamente  la 
verità,  affermare  che  Napoleone  avrebbe  potuto  chia- 
mare alle  armi  trecentomila  uomini  di  più:  poiché  se 
il  tempo,  i  moschetti  e  il  danaro  mancarono,  già  non 
mancarono  essi  uomini.  Pertanto  il  Colonnello  confidò 
che,  quando  avesse  potuto  provare  al  lettore  l'inerzia 
e  la  dappocaggine  dell'  Imperatore  nell*  apparecchiare 
la  difesa  nazionale,  non  gli  sarebbe  poi  riuscito  dif- 
ficile il  farglielo  credere  altrettale  nei  campi  di  Li- 
gny  e  kdi  Waterloo.  Ma  niuno,  ch'io  sappia,  ninno 
(eccetto  il  Quinet,  sopraffatto  dalla  stessa  passione)  ha 
pubblicamente  accettato  per  buona  e  per  vera  la  dimo- 
strazione del  Colonnello,  che  il  D'Auvergne  ha  piena- 
mente confutata  ;  ed  a  cui  le  qui  precedenti  nostre  ci- 
tazioni ed  osservazioni  avranno  dato,  speriamo,  il 
colpo  di  grazia. 


Fine  del  Libro  Primo. 
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LIBEO  SECONDO 


LA   COSPIRAZIONE    MILITARE    FRANCESE 
DI  LIGNT  E   DI  WATERLOO 

§  41.  Napoleone  entrò  in  campo,  giusta  la  Seconda 
sua  Eelazione,  con  123,404  uomini  e  350  cannoni  (o, 
secondo  i  Colonnelli  Charras  e  De  La  Tour  d' Auvergne, 
con  128,088  uomini  e  344  cannoni),  ch'egli  con  mira- 
bile prontezza  aveva  raccolti  verso  Maubeuge,  celando 
a  grand' arte,  dietro  la  vasta  e  densa  foresta  di  Beau- 
mont,  la  riunione  e  le  mosse  dell'  esercito.  Potendo 
egli  scegliere,  osserva  il  Jomini,  tra  quattro  diverse 
linee  di  operazioni,  si  appigliò  all'ottima;  cioè  al  par- 
tito di  piombare  sul  centro  della  fronte  nemica,  e  pro- 
prio sul  punto  ove  i  due  eserciti  alleati  si  potevano 
congiungere.  «  Questo  entrare  in  campo  di  Napoleone 
e  il  suo  primo  disegno  possono  reputarsi  una  fra  le  o- 
perazioni  più  memorabili  della  sua  vita:  nove  corpi  di 
fanteria  e  di  cavalleria,  acquartierati  da  Lilla  a  Metz, 
dovettero,  mediante  marce  accortamente  celate,  assem- 
brarsi innanzi  a  Charleroi,  nel  punto  medesimo  che  vi 
arriverebbe,  partita  da  Parigi,  la  Guardia.  Queste  mosse 
fiirono  con  tanta   precisione   congegnate   che   120,000 
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uomini  si  trovarono,  come  per  incanto,  riuniti  il  14 
Giugno  sulla  Sambra.  Il  Wellington,  tutto  occupato  nel 
dar  feste  in  Brusselles,  credeva  che  Napoleone  fosse 
àncora  in  Parigi,  quando  le  sue  colonne  si  presentarono 
la  mattina  del  15  per  tragittar  quel  fiume.  »  Così  il 
Jomini  (Précis,  ecc.,  pp.  144-46):  ed  il  Col.  De  La 
Tour  d'Auvergne  (C.  5,  p.  56):  «  Mai  operazione  sì 
ardua  non  era  stata  sì  felicemente  effettuata.  E  Y  uomo 
che  avevala  concepita,  e  che  aveva  eziandio  curato  di 
prescrivere  insino  ai  menomi  particolari  della  sua  ef- 
fettuazione, più  non  era  che  V  ombra  di  Napoleone,  se 
dovessimo  credere  ad  alcuni  autori,  il  Luogotenente 
Colonnello  Charras  ed  Edgardo  Quinet.  »  La  sera  del 
14  Giugno  T  Imperatore  poneva  il  suo  quartier  generale 
in  Beaumont:  e  la  mattina  del  15  passava  la  Sambra 
ed  irrompeva  improvviso  contro  il  primo  corpo  prussiano, 
comandato  dal  Gen.  Ziethen,  a  Charleroi:  della  qual 
città  alle  undici  antimeridiane  impadronivasi.  Dovendo 
egli  contendere  con  ischiere  quasi  doppie  delle  sue  (cioè 
con  quasi  100,000  Inglesi,  Olandesi,  Belgi  e  Tedeschi  del 
Wellington  e  con  oltre  120,000  Prussiani  del  Blùcher), 
divisò,  per  compensar  V  inferiorità  delle  sue  forze,  di 
cacciarsi  in  mezzo  ai  due  eserciti  alleati,  separarli  e 
così  T  uno  dopo  V  altro  romperli.  Questo  concetto  ed 
armeggiamento,  da  gran  tempo  a  lui  famigliare  e  già 
da  lui  tante  volte  effettuato  nelle  precedenti  guerre  e 
specialmente  in  quella  del  1814,  era  non  meno  accorta 
elezione  che  stretta  necessità  nelle  sue  condizioni  d' al- 
lora, ed  era  concetto  notissimo  a  tutte  le  sue  milizie, 
dal  Generale  insino  all'  ultimo  soldatello  (Thiers,  L.  60, 
p.  243  del  T.  26);  com'era  altresì  palese  a  tutti  Tur- 
gente  bisogno  di  affrettate  e  indefesse  marce  per   riu- 
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scire  a  sorprendere  i  due  eserciti  e  piantarsi  fra  am- 
bidue,  palese  a  tutti  l' urgente  bisogno,  quando  gli  Al- 
leati fossero  stati  disgiunti,  di  menar  prima  sull'  uno 
e  poi  suir  altro  colpi  non  men  pronti  che  terribili. 
Come  punto  "ove  irrompere,  al  fine  d' intrudersi  fra  i 
nemici  accampamenti,  fu  ottimamente  scelto  Char- 
leroi:  era  poi  vera  chiave  di  tutta  quella  posizione 
il  villaggio  delle  Quattro  Braccia,  cui  bisognava 
immediatamente  occupare ,  per  impedire  ai  diversi 
corpi  inglesi  il  poter  comunicare  tra  loro  e  col  Biùcher. 
La  celerità  delle  marce  e  degli  assalti,  non  che  del 
subito  compartire,  secondo  il  bisogno,  e  del  subito  riu- 
nire le  proprie  forze,  era  adunqne  per  i  Francesi  pri- 
missima, essenzialissima  ed  evidentissima  condizione  a 
voler  vincere.  Per  converso  la  via  più  corta  e  più  si- 
cura di  sconciare  i  disegni  napoleonici  era  quella  che 
presero  e  tennero  dalla  prima  all'  ultim'  ora  i  6  già  de- 
scritti felloni,  cioè:  trasmetter  tardi  e  senza  assicurarne 
l' arrivo  gli  ordini  imperiali;  disubbidirli  o  non  a  tempo 
utile  eseguirli;  inventarne  dei  falsi  per  giustificare  as- 
surdi e  funesti  movimenti  e  volteggiamenti;  dare  un 
significato  assurdo  alle  più  sapienti  e  più  intelligibili 
istruzioni,  per  eluderle;  oziare  immobili  quando  più  bi- 
sognasse o  marciare  o  combattere;  cercar  le  tracce  del 
nemico  in  ritirata,  non  già  per  tutte  le  vie  eh'  egli  a- 
vesse  potuto  prendere  o  almeno  per  le  principali  e  più 
probabili,  ma  per  una  sola,  anzi  per  la  sola  improba- 
bile; sognare  ad  ogni  poco  d'  avere  innanzi  tutto  un  e- 
sercito,  o  forze  almeno  doppie  delle  proprie,  per  trarne 
pretesto  a  non  combattere;  smembrare  e  disgregare  le 
forze  di  un'  ala  affinchè  divise  riuscissero  impotenti  così 
a  difendersi  come  a  romper  quelle  del  nemico  riunite 
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(ciò  fece  il  Ney  dell'ala  sinistra  il  15  e  il  16 Giugno); 
ovvero,  con  opposto  eccesso,  accumularle  troppo  stretta- 
mente e  stiparle  su  una  sola  strada  perchè  ne  riuscisse 
lenta  la  marcia  e  tardo  l'entrare  in  azione  (ciò  fece 
dell'ala  destra  il  Grouchy  il  17  e  il  18  Giugno);  in- 
terrompere le  comunicazioni  d'un' ala  col  centro  affin- 
chè questo  non  potesse  ritrovarla  e  attirarla  a  sé  nel- 
l'ora del  pericolo  o  per  far  decisiva  una  vittoria  (idem, 
idem);  assaltare  il  nemico  dal  lato  meno  espugnabile 
quando  sarebbesi  potuto  girar  la  posizione;  o  investirlo 
trincerato  io  forti  posizioni  con  sola  cavalleria  senza 
fanteria  o  con  questa  senza  quella  e  senza  artiglieria; 
menare  al  macello  intere  divisioni  di  fanti  contro  fortini  e 
muraglie,  senza  cannoni  o  petardi  o  almeno  sacchi  di  pol- 
vere che  queste  almeno  in  parte  demolissero  (come  fecero 
alla  battaglia  di  Waterloo  il  Ney,  il  Reille  e  V  Erlon>, 
prendere  false  direzioni,  differire  di  piti  ore  le  mar- 
ce e  condurle  con  molta  lentezza  per  dare  agio  ai  due 
eserciti  collegati,  quando  il  genio  dell'Imperatore  n'  aves- 
se appartato  e  rotto  l'uno,  di  ricongiungersi  e  ricon- 
giunti opprimerlo  (come  fece  il  17  da  Ligny  a  Gem- 
bloui  e  il  18  da  Gembloux  a  Wavre  il  Grouchy). 
Tutto  ciò  idearono  i  6  felloni,  tutto  ciò  fecero.  La 
stagione  campale  si  aprì  con  un'agiata  marcia  del 
terzo  corpo,  comandato  dal  Vandamme,  dannosamente 
ritardata  di  quattro  ore;  e  si  chiuse  con  una  len- 
tissima dell'ala  destra,  governata  dal  Grouchy,  fune- 
stissimamente ritardata  di  8  o  per  lo  meno  di  7  ore: 
e  tutto  il  mezzo,  come  vedremo,  corrispose  a  maraviglia 
al  principio  e  al  termine. 
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§  42.  Io  raccoglierò  in  questo  Secondo  Libro  minu- 
tamente, pazientemente,  lungamente  i  molti  e  svariati 
indizii  e  le  molte  prove  che  accertano  questo  delitto  di 
lesa  nazione:  ma  innanzi  tratto  debbo  diboscare  a  me 
stesso  la  via  del  provare,  ed  al  lettore  quella  dell'  in- 
tendere, con  alcune  introduttive  indagini.  La  controversia 
in  che  io  son  per  entrare  giace  in  grandissima  parte 
fra  gli  ordini  che  l' Imperatore  assicura  iu  ambedue  le 
sue  Eelazioni  d'avere  o  a  voce  o  per  iscritto  dati,  in 
senso  conforme  al  predetto  suo  disegno  di  guerra,  ai 
suoi  luogotenenti  principali  o  secondarii,  e  gli  ordini 
che  costoro  (o  i  loro  discendenti  od  apologisti)  audace- 
mente asseriscono,  o  d' aver  ricevuto  in  senso  opposto 
ad  esso  disegno  ed  agi'  interessi  dell'  impresa,  o  di  non 
avere  in  alcun  modo  ricevuto,  o  d' aver  troppo  tardi  e 
non  a  tempo  utile  ricevuto.  Questa  sì  verisimile  tesi 
ha  costretto  costoro  a  pigliare  un  partito  ed  a  sfoggiare 
(dirò  così)  un  coraggio  storico-critico  veramente  leo- 
nini; cioè,  a  rappresentarci  un  Napoleone  che  fu,  sol- 
tanto per  quattro  giorni,  quale  non  fu  mai  ne  prima 
ne  poi  per  tutta  la  sua  vita;  un'  ombra  di  Napoleone 
(per  usar  l'espressione  del Gen. Lamarque,  ripetuta  dal 
Col.  Charras  e  dal  Quinet);  un  Napoleone  in  cui  genero- 
samente riconoscono  ancor  viva  la  stessa  facilità,  la 
stessa  abbondanza,  la  stessa  forza  di  concezione  (facoltà 
che  in  un  genio  sono  il  più  e  il  meglio  delle  sue  doti; 
e  come  un  genio,  perdendo  il  resto,  e  possedendo  an- 
cora in  tutta  la  sua  pienezza  questa  capitalissima  forza, 
possa  giustamente  venir  qualificato  un'ombra  di  sé  stesso, 
aspetteremo  che  i  prelodati  censori  ce  lo  dimostrino), 
ma  cui  sentenziano  fisicamente  e  moralmente  scaduto, 
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invecchiato  prima  del  tempo,  non  più  capace  di  padro- 
neggiare il  sonno  e  la  stanchezza:  ed  aggiungono  che 
«  aveva  perduto  la  costanza  nel  perfezionare  il  pensiero, 
e,  ciò  che  peggio  era,  la  prontezza  e  la  stabilità  della 
risoluzione  »;  e  che  «  tentennava  a  lungo   a  pigliare 
un  partito;  e,%presolo,  tentennava  ad  operare;  e,  nell'a- 
zione stessa,  tentennava  ancora  (Charras,  C.  6,    T.   1, 
pp.  93-94).  »  Ma  i  censori  discordano:  discorda,  cioè, 
ciascuno  da  se  stesso,   contraddicendosi,  e  discordano 
parecchi  fra  loro.  Perciò  mentre  il  Colonnello  Charras  nel 
luogo  citato  nega  al  Napoleone  dei  Cento  Giorni  tutte 
o  quasi  tutte  le  sue  pristine  doti,  salvo  la  forza,  l' abbon- 
danza e  la  facilità  della  concezione,  altrove  gli  nega 
anche  quest'  ultima,  affermando  che  il  suo  genio  erasi 
nelle  ultime  guerre  illanguidito,  e  che  a  Ligny  e  a  Wa- 
terloo mandò  appena  alcuni  lampi:  e  il  Quinet  d'altra 
parte,  dopo  aver  ripetuta,  in  un   luogo,   la    predetta 
frase   del   Lamarque,    affermò    altrove   (P.    4,    C.  9, 
pp.  387-90),  che  la  sola  delle  sue  tante  splendidissime 
doti  che  in  Napoleone  si  mostrasse  a  quei  giorni  affie- 
volita fu  la  forza  di  volere  e  di  operare  e  la  risoluzione 
subitanea,  energica  ed  inflessibile;  e  che  per   la   sola 
mancanza  di  siffatto  sostegno  i  suoi   altissimi    disegni 
militari  caddero  nella  polvere.  Il  Marmont  (Memorie, 
trad.  di  E.  Framarini,  L.  20,  pp.  381  e  390-92  del  T.  3) 
scrive:  «  Quest'audace  intrapresa  [il  ritorno  dall'isola 
d' Elba  in  Francia],  il  modo  col  quale  fu  eseguita,  la 
superiorità  colla  quale  Napoleone  avea  giudicato  lo 
stato  vero  dell'  opinione,  richiamano  i  suoi   tempi  più 
belli  e  lo  splendore  dei  prodigii  della  sua  giovinezza. 
Era  T  ultimo  lampo  del   suo    genio,   l' ultima    azione 
degna  della  sua  gran  fama  [  Poco  dopo  l' autore  dimen- 
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tica  questo  giudizio,  e  riconosce,  a  pp.  395-96,  che 
nella  guerra  del  Giugno  1815  «  il  cominciamento  fu 
da  maestro  e  brillante:  l'offensiva  fu  preparata  con 
mistero:  il  nemico  fu  sorpreso  ne*  suoi  alloggia- 
menti. »]....  Lo  sbarco  di  Napoleone  con  un  pugno 
di  soldati,  la  sua  marcia  ardita,  il  modo  suo  di  presen- 
tarsi alle  prime  milizie  che  incontra,  richiamano  le  su- 
blimi ispirazioni  delle  quali  è  ripiena  la  sua  esistenza 
e  la  superiorità  del  suo  genio  che  lo  caratterizzava. 
Ma,  arrivato  a  Parigi,  non  fu  più  il  medesimo  uomo. 
Da  giovine  avrebbe  vinto  ogni  difficoltà:  ma  allora 
queste  furono  di  lui  più  forti.  Quella  grande  energia 
di  volere,  che  anticamente  era  in  lui  consueta,  era  scom- 
parsa. Questi  anfanatori  sì  funesti  per  i  successi  degli 
affari  che  imprendono  a  trattare  s' impadronirono  di  lui 

e  lo  dominarono Decrès,  che  cito   ancora, 

uomo  d' ingegno,  buon  osservatore  e  ben  collocato  per 
vedere,  mi  disse  di  lui  quando  tornai  da  Gand  le  se- 
guenti parole  «  In  lui  havvi  sempre  mente  prodigiosa. 
Sotto  questo  rapporto  egli  è  tale  come  ella  lo  conobbe: 
ma  non  trovasi  più  risoluzione,  non  più  volontà,  non 
più  carattere.  Questa  qualità,  sì  rimarchevole  in  lui  in 
altri  tempi,  scomparve.  Non  gli  resta  che  la  sua  mente.  » 
Del  resto  il  Col.  Charras  e  il  Quinet,  sebbene  riconor 
scessero  viva  ancora  in  Napoleone  in  queir  ultima  sua 
guerra  la  forza  della  mente,  più  volte  gli  attribuirono, 
come  a  suo  luogo  vedremo,  ordini  che  sarebbero  incre- 
dibili anche  nel  Gen.  Mack.  Sì  strana  tesi  costrinse  an- 
cora i  luogotenenti  napoleonici  ed  i  loro  apologisti  non 
solo  a  trasformare  V  Imperatore  in  un  Gen.  Mack,  cioè 
in  un  Grande  Ciuco  Militare,  ma  a  figurarlo  come  un 
imbecille  di  primissimo  ordine,  ed  a  rappresentare  co- 
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me  uno  smemorato  un  uomo  di  memoria  mitridatica.  Ne 
tutto  finisce  qui.  Secondo  essi  accusatori  l'Imperatore  non 
solo,  accumulando  V  uno  su  V  altro  molti  e  grossolani 
errori  e  tentennamenti  ed  altrettanta  inerzia,  avrebbe 
generato  Waterloo,  ma  accorgendosi,  après  coup,  dei 
suoi  tanti  spropositi  e  pesandogli  la  malleveria  del 
disastro,  l'avrebbe,  sebbene  potesse  scaricarla  sulla 
fortuna  e  sulla  fatalità,  1'  avrebbe  scaricata  su  i  proprii 
luogotenenti;  e  dopo  essersi  mostrato  Generale  ignorante, 
imbecille  ed  inerte,  sarebbesi  chiarito  altrettanto  menti- 
tore, calunniatore,  impudente,  sconoscente.  Oltracciò, 
sebbene,  quando  egli  scriveva  per  difendersi  e  per 
accusare  altrui,  la  forza  straordinaria  della  mente  (che 
in  lui,  per  confessione  dei  suoi  stessi  più  fieri  nemici, 
non  si  affievolì  mai)  dovesse  bastargli  a  fare  di  se  stesso, 
non  ostante  il  preteso  scadimento  della  sua  energia  voli- 
tiva, una  pili  o  meno  abile  apologia,  poiché  si  trattava 
non  di  prontamente  operare,  ma  di  scrivere  a  suo  grande 
agio;  nondimeno  i  predetti  suoi  denigratori  ci  dipingono, 
in  Napoleone  scrivente  a  Sant'  Elena,  un  narratore  che 
neppur  sappia  ordire  un*  abile  tela  di  menzogne,  né 
dare  a  queste  alcun  colore  di  verisimiglianza  e  di  pro- 
babilità; un  grande  smemorato  che  avrebbe  falsato  i  suoi 
veri  e  cattivi  ordini  mutandoli  in  buoni,  senza  ram- 
mentare i  tanti  ben  diversi  che  per  iscritto  n'  avrebbe 
mandati  al  Ney  ed  al  Grouchy,  e  cui  parte  ci  conservò 
il  Registro  di  corrispondenza  compilato  dal  Maggior 
Generale  Soult,  parte  pubblicarono  il  Duca  d'Elchin- 
gen,  secondogenito  del  Maresciallo  Ney,  il  Grouchy 
ed  i  costui  discendenti  ed  avvocati;  dei  quali  ordini  a 
documenti  quelli  specialmente  che  mise  a  stampa  il  Duca 
d' Elchingen   «  pienamente  le  più  volte  cozzano  coi 
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racconti  scritti  dall'Imperatore  in  Sant' Elena  (Quinet, 
P.  1,  C.  5,  pp.  31-33).  »  Questo  mal  costrutto  edilìzio 
di  accuse  e  di  menzogne,  che  riceve  dalla  medesima  e- 
sorbitanza  propria  un  grande  crollo,  ruinerà  tutto 
quando  noi  avremo  condotto  a  fine  le  seguenti  ricerche 
e  risoluto  le  relative  questioni.  l.°  Dato  il  caso  della 
mala  fede,  quale  delle  due  parti,  o  Napoleone  o  i  suoi 
luogotenenti,  fosse  interessata  a  sconciare  quella  impresa, 
cioè,  in  quale  fosse  l' impulso  a  delinquere.  2.°  Dato  il 
caso  della  buona  fede  nei  molti  e  gravi  errori  militari 
che  furono  commessi,  quale  delle  due  parti  fosse  piti 
fallibile  e  più  peccabile,  cioè  più  sottoposta  a  commet- 
tere errori  così  involontarii  come  volontarii,  e  quindi 
più  sospetta  d'averli  commessi.  3.°  Quale  delle  due 
parti,  incorsa  in  un  errore,  fosse  più  naturata  e  più  abi- 
tuata ad  ostinarsi  a  negarlo  e  ad  imputarlo  altrui,  ov- 
vero a  confessarlo,  almeno  alcuna  volta,  e  a  deplorarlo. 
4.°  Come  l' Imperatore  solesse  trattare  i  suoi  luogote- 
nenti ed  essere  da  loro  trattato,  e  quale  delle  due  parti 
solesse  peccare  verso  V  altra  d' ingratitudine  e  d' inge- 
nerosità; e  per  qual  modo  solesse  il  primo  giudicare 
così  le  buone  come  le  cattive  operazioni  militari  dei 
secondi.  5.°  Quale  valore  critico  e  storico  abbiano  e  di 
quale  fede  e  autorità  siano  degni  il  Registro  del  Soult 
e  gli  altri  documenti  di  tal  genere  dati  alla  luce  dal 
Duca  di  Elchingen,  dal  Grouchy  e  in  genere  dagli  a- 
pologisti  dei  luogotenenti  napoleonici.  6.°  Quale  valore 
critico  e  storico  abbiano,  e  quanto,  e  specialmente  in 
qual  parte,  siano  credibili  ed  autorevoli  le  Due  Rela- 
zioni scritte  da  Napoleone  in  Sant'  Elena.  7.°  Quali  sia- 
no i  principali  e  più  credibili  storici  francesi  di  questa 
guerra.  8.°  Se  e  quanto  il  genio  e  V  operosità  militari 
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di  Napoleone  fossero  scaduti  dalla  guerra  del  '14  a 
quella  del  '15.  9.°  Quali  storici  od  altri  scrittori  abbiano 
riconosciuto  la  cagione  della  catastrofe  nel  tradimento. 
Poche  parole  spenderemo  su  i  punti  1, 2, 4, 7  ed  8,  perchè 
sono  materia  poco  o  nulla  sottoposta  a  controversia:  al- 
quanto pih  c'intratterremo  sul  3,  sul  6  e  sul  9:  ma  ben  più 
largo  svolgimento  domanderà  il  5,  sì  perchè  tema  an- 
cora, ch'io  sappia,  intatto,  e  sì  perchè  alla  nostra  tesi 
importantissimo. 

Alla  prima  di  queste  ricerche  o  domande  abbia- 
mo soddisfatto  nella  maggior  parte  del  Lib.  I,  e  spe- 
cialmente nel  §  20.  Qui  aggiungeremo  che  a  Na- 
poleone, messo  dall'Europa  fuor  della  legge,  non 
rimaneva  altra  speranza  né  altro  scampo  che  vincere 
quella  guerra;  perduta  la  quale  avrebbe  perduto  per 
sempre  non  meno  il  trono  che  la  libertà:  poiché  già 
innanzi  ch'egli  tornasse  in  Francia  il  Congresso  di 
Vienna  aveva  significato  l' intendimento  di  ritorgli  anche 
quella  povera  corona  elbese  e  rilegarlo  in  Sant'  Elena 
o  in  Santa  Lucia.  Dei  6  felloni  che  noi  accusiamo  uno 
solamente,  il  Ney,  trovavasi  nella  condizione  di  Napo- 
leone o  in  poco  diversa:  ma  anche  quella  parte  della 
sua  condotta  nei  Cento  Giorni,  la  quale  è  fuori  d' ogni 
disputa,  perchè  da  tutti  narrata  ad  un  modo,  prova 
eh'  egli  altramente  pensò  e  calcolò,  sopraffatto  coni'  egli 
era  dall'odio  contro  Napoleone  e  dalla  speranza  che 
l'essere  giunto  ultimo  sul  campo  di  battaglia  (ossia 
circa  6  ore  dopo  il  bisogno)  il  15  Giugno,  l'averlo  di- 
sertato primo  nella  notte  dal  18  al  19,  l'avere  per 
tutta  quella  guerra  con  perpetue  inazioni  e  disubbi- 
dienze sconciato  i  disegni  del  Generalissimo,  l' aver  dato 
subito  il  22  alla  Camera  dei  Pari  il  colpo  di  grazia  a 
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Napoleone  e  proposto  il  richiamo  dei  Borboni,  dalla 
speranza,  diciamo,  che  tutto  ciò  gli  restituisse  la  grazia 
di  Luigi  XVIII;  e  dalla  speranza  altresì  che  la  Seconda 
Eistorazione  sarebbe  mite  ed  incruenta  come  era  stata 
la  Prima,  e  che,  in  ogni  caso,  ali*  avanzo  di  tante  glo- 
riose battaglie,  all'  eroe  della  Beresina,  al  benemerito 
fellone  di  Fontainebleau  si  torrebbe  al  più  il  bastone 
di  Maresciallo  e  il  domicilio  in  Francia,  ma  non  si  ardireb- 
be torre  la  vita  ne  tutta  ed  in  perpetuo  la  libertà.  Degli 
altri  5  il  Grouchy  avrebbe,  secondo  le  apparenze,  do- 
vuto paventare  le  vendette  borboniche  per  aver  guer- 
reggiato il  Duca  di  Angoulème  e  imprigionatolo:  ma  a 
"buon  diritto  non  le  paventò,  perchè  sapeva  d'  aver  se- 
gretamente a  quei  giorni  trattato  con  esso  e  lasciatogli, 
rallentando  le  operazioni  militari,  24  ore  di  tempo  a  sfug- 
girgli: e  il  Drouet  D'Erlon  aveva  ai  primi  di  Marzo  cospi- 
rato, è  vero,  contro  i  Borboni  del  ramo  primogenito,  ma  per 
quelli  del  ramo  secondogenito  ed  altresì  contro  Napo- 
leone; ed  aveva,  oltracciò,  cospirato  insieme  col  Fouché 
che  tradiva  quest'  ultimo  a  prò  di  Luigi  XVIII,  col 
Fouché  nel  cui  possente  sodalizio  e  patrocinio  confidava. 
Il  Soult,  che  nella  prima  decina  di  Marzo  era  stato 
dai  Borboni  sospettato  fellone,  aveva  per  ciò  perduto  il 
portafoglio  della  Guerra:  né  altra  vendetta  doveva  da 
essi  temere,  poiché  di  nulla  aveva  poscia  peccato  a  loro 
danno:  nò,  parimente,  avevano  cagione  alcuna  di  temer 
nulla  il  Eeille  e  il  Vandamme.  Tutti  poi,  ripeto,  spe- 
ravano che  la  Seconda  Eistorazione  sarebbe  al  tutto 
mite  ed  incruenta  come  la  Prima:  e  tutti  Wano,  come 
riesce  evidentissimo  da  tutta  la  loro  condotta  e  come 
scrive  del  Soult,  del  Ney  e  del  Grouchy  uno  spettatore 
dei  Cento  Giorni,  «  stanchi  della  guerra;  e  pervenuti  a 
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un  grado  sommo  e  fatti  ricchi,  non  avevano  altro  desi- 
derio di  quello  di  godere  pacificamente  la  loro  fortuna 
all'ombra  dei  loro  allori  (  Ségur,  T.  2,  pp.  181-82).  »  Tutti 
pertanto,  essendo  stanchi  della  guerra  che  vedevano  risor- 
gere e  prevedevano  lunga  e  terribile,  amando  la  pace 
e  i  godimenti,  avendo  in  uggia  l'Imperatore  e  per  i- 
sventura  non  temendo  i  Borboni,  erano  mossi  da  inte- 
ressi opposti  a  quelli  della  loro  bandiera:  inde  irete, 
inde  l'impulso  a  delinquere. 

La  seconda  riesce  un  postulato  anzi  che  una  ri- 
cerca e  meno  ancora  una  questione:  poiché  Napoleone 
a  giudizio  di  tutti  era,  neir  arte  militare,  il  maestro 
dei  maestri:  ed  i  maggiori  tra  i  discepoli  distavano 
tuttavia  da  lui  molto:  e  se  i  maggiori  a  quei  giorni 
erano,  come  vedemmo  (Lib.  1,  §  37),  dopo  il  vecchio 
e  infermo  e  non  più  adoperabile  Massena,  il  Suchet,  il  Ge- 
rard, il  Clausel,  il  Drouot,  il  Lamarque  e  il  Lecourbe,  ne 
segue  che  i  nostri  6  felloni  erano  discepoli  parte  di 
secondo  e  parte  di  terzo  ordine.  La  paternità  d'un  errore, 
tanto  più  quanto  esso  è  piti  grave,  e  più  ancora  la  pa- 
ternità d' una  serie  di  gravi  errori,  devesi,  nel  dubbio, 
presumere  che  appartenga  ai  discepoli  anzi  che  al  mae- 
stro; tanto  più  se  esso  maestro  ha  urgente  bisogno 
e  desiderio  di  imbroccar  nel  segno  e  vincere,  ed  essi 
discepoli  grande  e  vivo  interesse  e  non  minor  fregola 
di  uscir  dal  solcò  e  di  perdere.  Emanuele  Grouchy,  il 
Colonnello  Charras  e  simili,  ben  sentendo  la  forza  di 
siffatta  presunzione  e  il  danno  che  ne  deriva  alla  loro 
causa,  e  disperando  vittoria  dal  paragone  e  dall' affron- 
tar la  questione,  la  mutarono,  e  vennero  ad  ogni  poco 
ripetendo  con  perpetuo  ritornello  agli  avversarli:  —  voi 
vi  siete  foggiato  un  Napoleone  infallibile  in   guerra,  e 
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presumete  d' imporlo  alla  storia  ed  alla  critica  :  ma  ed 
esse  e  noi  sfatiamo  l' infallibilità.  —  A  costoro  si  può 
rispondere:  nessun  uomo,  è  vero,  e  nessun  genio,  ne 
anche  il  più  straordinario  che  sia  mai  stato  al  mondo 
come  fu  Napoleone,  è  infallibile,  come  nessun  uomo, 
né  anche  il  più  virtuoso  possibile,  è  impeccabile:  ma 
l'uomo  piccolo  o  mediocre  o  poco  più  che  mediocre  è 
mille  volte  più  fallibile  del  grande,  l' indotto  del  dotto, 
il  men  dotto  del  più  dotto  e  del  dottissimo,  il  men  valente 
del  più  valente  e  del  valentissimo,  siccome  Y  uomo  in- 
generoso o  di  basso  e  malvagio  animo  è  più  peccabile 
del  generoso  o  di  grande  cuore:  e  perciò,  quando  la 
paternità  d'un  errore  o  d'una  ribalderia  sia  dubbia, 
la  prima  tra  un  grande  ed  uno  o  più  mediocri  o  al- 
meno senza  fine  a  quello  inferiori,  e  la  seconda  tra  un 
magnanimo  ed  uno  o  più  grandi  egoisti,  dovranno  e 
dell'errore  e  del  misfatto  esser  mallevadori  i  secondi 
sino  a  prova  contraria.  Dalia  teoria  scendendo  al  fatto 
ed  al  caso  presente,  se  Napoleone  poteva  talvolta  er- 
rare, non  poteva  già  commettere  in  soli  quattro  giorni 
quella  continuata  e  lunga  serie  di  grossolani  ed  as- 
surdi errori  militari  che  i  nostri  e  suoi  avversarii  gli  ap- 
pongono; perchè,  se  gli  avesse  commessi,  egli  non 
sarebbe  stato  un  genio  soggetto  a  talvolta  errare  e  ne 
anche  un  genio  scadente,  poiché  il  genio  che  scade, 
senza  imbecillire,  serba  pur  sempre  la  dottrina  dell'  arte 
propria  ed  il  buon  senso;  ma  o  un  pazzo  o  un  ciuco 
ed  imbecille  di  primo  ordine  :  il  che  ogn'  imparziale 
negherà  sempre  fino  a  prova  contraria.  Per  converso  la 
predetta  serie  di  errori  diventa  credibilissima  nei  suoi 
luogotenenti,  non  solo  perchè  costoro  valevano  tanto 
meno  di  lui,  anzi  anche  de'  migliori  Generali  francesi 
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allora  viventi,  ma  ancor  più  perchè  erano  interessati  ai 
volontarii  spropositi;  poiché  per  gl'intenti  loro  ogni 
sproposito  faceva  a  proposito,  ogni  perdita  era  un  gua- 
dagno ed  ogni  sconfitta  una  vittoria.  Ma  piacevolissimo  è 
il  vedere  come  i  nostri  avversarti,  mentre  rinfacciano  di 
continuo  a  noi  la  pretesa  infallibilità  concessa  a  Napo- 
leone, rappresentino  ad  ogni  pie  sospinto  come  infalli- 
bili e  come  impeccabili  uomini  che  a  quello  per  ogni 
conto  e  fuor  d'ogni  modo  sottostanno,  e  che  dopo 
Waterloo  immediatamente  o  quasi  immediatamente 
disertarono  la  bandiera  dell'  Imperatore  o  quella  del 
Be  di  Roma:  piacevolissimo  è  udir  dai  primi  la  seguente 
difesa  dei  secondi  :  —  quest'  ordine  è  falsamente  affer- 
mato dall'Imperatore:  il  quale  non  lo  diede:  perchè, 
s'egli  lo  avesse  dato,  sarebbe  stato  eseguito:  —  cioè,i 
comandati  non  potevano  male  interpretare  o  frantendere 
i  comandi;  né  potevano  volontariamente  o  per  inerzia 
o  per  paura  o  per  fellonia  disubbidire;  cioè,  erano  in- 
fallibili ed  impeccabili.  Se  e  quanto  il  Ney  e  il  Grou- 
chy  potessero  e  fallare  e  disubbidire  in  quella  guerra, 
noi  lo  mostrammo  esaminando  le  loro  antecedenti  azioni 
militari  (Lib.  1,  §§  4,  6,  15,  23,  25-34).  Quanto  a 
noi,  del  resto,  noi  siamo  sì  lontani  dal  credere  infalli- 
bile il  nostro  eroe  che  abbiamo  già  appuntati  alcuni 
suoi  falli  ;  ed  alcun  altro  eziandio  ne  additeremo  in 
seguito. 

§  43.  Venendo  alla  terza  ricerca,  premetterò  che  il 
confessare,  anche  solo  in  parte,  i  proprii  errori,  è  dote 
soltanto  degli  uomini  molto  leali  e  magnanimi,  in 
cui  la  voce  della  coscienza  vinca  quella  dell'  orgoglio, 
e  che  ad  un'ora  abbondino  di  vero  e  grande  valore: 


Digitized  by 


Google 


PAEAGRAFO  43  385 

e  perciò,  se  fu  dote  non  comune  all'  età  napoleonica,  è 
rarissima  oggidì.  I  piti  enormi  e  fatali  errori  di  quella 
guerra  furono  commessi  dal  Ney,  dal  Drouet  d'Erlon  e  dal 
Grouchy:  i  quali  tre  furono  i  Generali  principalmente 
accasati  dall'Imperatore  nelle  sue  due  Relazioni  e 
nelle  conversazioni  di  Sant'Elena;  mentre  il  Soult, 
anch'  egli  come  Maggior  Generale  sì  reo,  fu  sempre  da, 
lui,  con  evidente  parzialità,  risparmiato  in  esse  Rela- 
zioni, quantunque  in  esse  conversazioni  fosse,  come 
vedremo  nel  §  46,  una  volta  appuntato  d' incuria.  Il  Ney, 
nella  lunga  lettera  che  su  tutta  quella  guerra  scrisse  il  26 
Giugno  1815  al  suo  degno  amico  il  Duca  d'Otranto, 
non  confessò  mai  né  anche  la  menoma  delle  sue  tante 
e  sì  grosse  colpe  militari,  unicamente  sollecito  di 
scolparsi  col  muovere  continue  e  non  meno  astiose  che 
ridicole  accuse  a  Napoleone  :  e  durante  il  suo  processo 
mostrò  indole  anche  peggiore,  e,  non  potendo  negare 
il  fatto  pubblico  ed  a  tutta  Europa  noto  della  sua  di- 
serzione, tentò,  benché  indarno,  di  scaricarne  la  malle- 
veria morale  su  i  Generali  Bourmont  e  Lecourbe,  ac- 
cusandoli ai  Borboni  d' averlo  confortato  e  indotto  a 
delinquere.  Circa  il  Drouet  d'Erlon,  nella  lettera,  tar- 
dissima, eh'  egli  scrisse  nel  1829  al  Principe  della  Mo- 
skowa,  primogenito  del  suo  già  Capo  immediato, 
affibbiò,  scaricando  al  tutto  sé  stesso  ed  in  parte 
anche  il  Ney,  tutta  l'immensa  malleveria  delle  sue 
famose  due  contromarce  a  chi  non  lo  poteva 
smentire,  a  queir  eroico  Gen.  Labédoyère  che  i  Borboni 
avevano  moschettato  il  19  Agosto  1815;  benché  poi 
nella  sua  autobiografia,  dove  altresì  tutti  i  suoi  pec- 
cati del  15  e  del  16  Giugno  dissimulò  o  negò,  non 
tornasse  a  calunniare  il  Labédoyère.  Ma  dell'  impuden- 
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tissimo  Grouchy  che  dovremo  dire?  In  nessuno  dei  suoi 
tanti  opuscoli  apologetici  egli  non  riconobbe  mai  nes- 
suna delle  sue  tante  e  madornali  disubbidienze,  omis- 
sioni, inazioni  ed  assurdità  militari  commesse  il  17  e 
il  18  Giugno  1815  e  nella  sua  precedente  vita;  nes- 
suna, ne  anche  delle  più  evidenti  ed  innegabili:  anzi, 
come  già  in  parte  vedemmo  (Lib.  1,  §§  25-34)  e  come 
più  largamente  vedremo  nel  Lib.  Ili,  per  le  tante  ac- 
cuse civili  e  militari  che  prima  e  dopo  Waterloo  col- 
pirono tutta  la  sua  proteiforme  vita,  accumulò,  a  giu- 
stificarsene, le  une  sulle  altre,  infinite  non  men  che  stu- 
pide menzogne,  falsificò  ordini  e  lettere  imperiali  ed 
altri  documenti,  negò  fatti  pubblici  e  notorii  (alcuno 
dei  quali  più  tardi  egli  stesso,  premuto  da  numerosi 
testimonio  dovette  ammettere),  accusò  e  calunniò,  a 
tal  fine,  il  Direttorio,  il  Gen.  Hoche,  il  Contrammira- 
glio Bouvet,  il  Gen.  Chórin,  Napoleone,  l'esercito,  i  due 
proprii  luogotenenti  Gerard  e  Vandamme  (tanto  più  va- 
lenti di  lui),  mezzo  mondo  insomma.  Il  Gen.  Reille 
dettò  una  Notice  historiqtie  sur  les  mouvements  du 
2*  corps, pendant  la  campagne  de  1815,  che  fu  pub- 
blicata dal  Duca  d'Elchingen  nei  suoi  Documento 
inédits  sur  la  campagne  de  1815  (Paris,  1840);  e 
quivi,  schermendo  sé  stesso  e  il  Ney,  lanciò  anch'  egli 
una  mezza  accusa  a  chi  non  gli  poteva  rispondere,  al- 
l' eroico  Gen.  Girard,  morto  pochi  giorni  dopo  la  bat- 
taglia di  Ligny.  Il  Soult  e  il  Vandamme,  più  scaltri 
di  tutti  costoro,  non  entrarono  mai,  eh'  io  sappia,  in 
quella  polemica  per  i  cospiratori  così  pericolosa,  la- 
sciandosi, parmi,  consigliare  dal  saggio  dettato  :  Causa 
patrocinio,  non  bona,  pejor  erit.  Quanto  a  Napoleone^ 
egli   commise  verso   la  fine  del  Consolato  e    durante 
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F  Impero  molti  e  funestissimi  errori  politici  e  taluni 
anche,  di  minor  peso,  militari  ;  parte  dei  quali  si  osti- 
nò sempre  a  negare  :  ma  parte,  ed  anche  dei  più  gravi, 
ne  riconobbe  e  ne  deplorò,  quando  là  sventura  aveva 
con  replicate  durissime  lezioni  disciplinato  il  suo  or- 
goglio, in  Sant' Elena:  perchè  V  orgoglio,  formidabile 
avversario  del  valore,  padroneggia  sempre  le  menti  e 
gli  animi  piccoli  o  mediocri  o  nulli  e  talora  anche  i 
grandi  e  i  sommi  ed  i  genii  più  sublimi:  se  non  che, 
mentre  mai  o  quasi  mai  non  patisce  sconfitte  dal  volgo, 
non  è  raro  il  caso  che  le  patisca  dal  genio.  E  Napo- 
lepne,  sepolto  vivo  in  Sant' Elena,  perduta  ogni  spe- 
ranza di  ricuperare  la  libertà,  e  deliberatosi  a  non 
tentar  mai  alcuna  via  di  fuga  ed  a  rigettare,  come 
rigettò,  sempre  ogni  proposta  di  tal  genere  {Montholon 
C.  3,  pp.  151-52  e  C.  6,  pp,  433-35  del  T.  2),  nulla  og- 
gimai  più  sperava  nò  temeva,  e  separato  per  sempre 
dal  turbinio  della  vita  sociale,  politica  e  militare,  ed  in 
certa  guisa  già  pregustando  il  più  spiràbil  aere  della 
posterità,  sottostava  assai  meno  dei  suoi  nemici  al  fu- 
rore delle  passioni,  ed  oggimai  poteva  e  doveva  e  sa- 
peva essere  più  equo  giudice  di  sé  stesso  e  d'altrui 
che  di  lui  e  di  so  non  fossero  i  tanti  suoi  infidi  amici 
e  implacabili  avversarli.  Aggiungasi  che  la  confessione 
d'un  errore  anche  grave,  il  quale  interrompa  o  chiuda 
i  giorni  d' un  sommo,  costa  assai  meno  a  chi  sappia  e 
senta  eh'  esso  andrà  sommerso  in  queir  oceano  di  ma- 
raviglie (passi,  di  grazia,  perchè  calzante,  la  metafora  che 
rubo  ai  secentisti)  che  l' errante  operò  per  tutto  il  resto 
della  sua  vita;  mentre  assaissimo  costa  ad  un  mediocre  la 
confessione  d' un  fallo  enormissimo,  che  (quale  è  il  caso 
del  Grouchy)  chiuda  una  vita  tutta   composta  di  me- 
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diocri  o  poco  più  che  mediocri  azioni,  e  già  marchiata 
d'  altri  due  svarioni  (  Y  uno  di  pari  e  Y  altro  di  minor 
peso,  ma  ambidue  dello  stesso  genere)  e  la  sprofondi 
neir  obblio  ;  peggio  poi  quando  Y  errore  o  gli  errori 
furono  ciò  che  i  giureconsulti  chiamano  la  colpa  lata:  nel 
qual  caso  il  confessare  uno  sbaglio  è  quasi  un  confes- 
sare un  delitto  (quale  parimente  è  il  caso  del  Grouchy); 
ed  un  sottoporsi,  non  più  alla  semplice  perdita  della 
fama  guerresca,  ma  all'  opprimente  carico  dell'infamia. 
Per  ciò  mentre  Napoleone  ha  confessato  molti  e  gravi 
errori  politici  e  parecchi  militari  di  tutta  la  sua  vita, 
compresi  i  Cento  Giorni,  i  principali  suoi  traditori  di 
quest'  ultimo  periodo  (alludo  principalmente  al  Neyed 
al  Grouchy)  hanno  accumulato  menzogne  sopra  menzo- 
gne e  documenti  sopra  documenti  falsi  per  negar  tutti 
dal  primo  all'  ultimo  i  loro  volontarii  errori,  per  dimo- 
strare come  tra  i  capi  dell'ultimo  esercito  napoleonico 
uno  solamente  fosse  un  poltrone  ed  un  grand'  asino 
ed  un  grande  insensato  anche  nell'arte  militare  e 
si  chiamasse  Napoleone  Bonaparte;  e  come  unicamente 
a  lui  debbasi  la  malleveria  di  quel  disastro  nazionale 
che  sopra  tutto  derivò  dal  loro  egoismo:  dico  sopra 
tutto,  perchè  una  parte  di  essa  malleveria  spetta  ad 
ogni  modo  anche  a  Napoleone  per  aver  pessimamente 
scelto  gli  stromenti  degli  ultimi  suoi  disegni  e  sforzi 
politici  e  militari.  Non  potendo  io  qui  porgere  al  mio 
lettore  un  compiuto  elenco  degli  errori  che  Napoleone 
riconobbe  per  proprii  e  vivamente  deplorò,  noterò  sol- 
tanto, di  siffatte  sue  confessioni,  quelle  che  ora  mi 
tornano  alla  memoria  e  specialmente  quelle  che  rac- 
colse il  Montholon  nei  suoi  Recite;  tanto  da  provare 
ch'egli,   oltre  ad  essere   come  Generale   men  fallibile 
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dei  suoi  presuntuosi  e  sconoscenti  discepoli,  era  al- 
tresì, come  attore,  testimonio  e  narratore  dell'ultima 
sua  impresa,  men  peccabile  di  loro  e  più  credibile. 

Comincio  da  due  aneddoti  che  dipingono  al  vivo  la 
soldatesca  sua  lealtà.  Entrato  dopo  una  fiera  e  sangui- 
nosa zuffa  in  Smolensk,  abbandonatagli  dal  Gen.  Bar- 
klay,  egli  lanciò  dietro  a  quest'ultimo  ed  alle  sue 
milizie  le  proprie,  che  assalirono  il  retroguardo  russo  a 
Yaloutina;  assalto  che  gli  fu  annunziato  mentre  egli 
era  a  colezione  col  Generale  d' artiglieria  Lariboissière  ; 
che  parlavagli  delle  perdite  sempre  crescenti  cui  sot- 
tostava T  esercito,  della  difficoltà  di  nutrirlo  e  final- 
mente della  necessità  di  fermarsi  a  Smolensk.  L'Im- 
peratore, al  quale  il  cannone  rombante  da  Valoutina 
ispirava  una  viva  speranza  di  vittoria,  rispondeva  al 
suo  prudente  consigliere:  voi  siete  vecchio,  Laribois- 
sière. Ma  tre  mesi  dopo  esso  Imperatore,  nel  ripassare 
per  Smolensk,  nobilmente  confessava  allo  stesso  Ge- 
nerale il  proprio  errore  con  queste  parole  :  voi  avevate 
ragione,  Lariboissière  (Augusto  Di  Chambure,  Napo- 
leone e  i  suoi  contemporanei,  traduzione  italiana  di 
M.  M.  V.,  pp.  331-32,  Firenze,  Batelli,  1836  ).  Tale 
il  primo  aneddoto  :  udite  ora  il  secondo,  altrettanto  ono- 
revole al  nostro  eroe,  ma  piìi  arguto  e  piacevole.  La 
mattina  del  14  Marzo  1815  Napoleone,  essendo  in  Macon, 
parlò  dalle  sue  finestre  a  quel  popolo,  rampognandolo 
dell'  aver  Y  anno  precedente  poco  difeso  la  città  :  allora 
molti  popolani  gli  risposero  :  perchè  voi  ci  avevate  dato 
un  sì  cattivo  Sindaco  ?  Ciò  essendo,  ripigliò  ridendo 
l' Imperatore  (  che  ci  conservò  quest'  aneddoto  in  L'  (le 
$  Elbe  et  les  Cent  Jours,  C.  4,  §  5,  pp.  8^-81  ),  re- 
ciprocamente dimentichiamo  i  nostri  errori.  Ma  un  fallo 
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ben  pili  grave  che  la  mala  scelta  d' un  Sindaco  egli 
si  rimproverò  nella  stessa  autobiografica  narrazione 
(C.  6,  §  8,  pp.  130-32);  cioè  Terrore  economico-mi- 
litare  del  non  aver  subito,  dopo  il  20  Marzo  1815, 
imposto  i  50  centesimi  di  guerra  sulla  gabella  dei  fondi; 
d' onde  egli  avrebbe  potuto  cavare  un  centinajo  di 
milioni  ed  ottener  facilmente  che  50  di  questi  fossero 
pagati  innanzi  al  1  Giugno;  e  questi  avrebbero  acce- 
lerato gli  apparecchi  guerreschi  e  fornitogli  il  mezzo 
di  recar  seco  in  Fiandra  25  o  30,000  uomini  di  più, 
che  avrebbero  assicurato  alla  Francia  la  vittoria.  Piena 
fu  parimente  la  sua  confessione  dell'  enorme  fallo  com- 
messo col  restituire  per  ben  due  volte,  in  diversi  tem- 
pi, al  Duca  d'Otranto  il  portafoglio  della  Polizia,  che 
per  due  volte  avevagli  giustamente  ritolto.  Narra  egli 
stesso  (ibidem,  C.  6,  §  1,  pp.  107-10),  che,  affidatogli 
quel  portafoglio  il  18  Nebbioso,  glielo  dovette  rito- 
gliere il  14  Settembre  1802  perchè  costui  mancava  ai 
doveri  che  lo  legavano  al  Capo  della  Repubblica;  e 
confessa  d' aver  fallato  a  restituirglielo  più  tardi,  poiché 
il  ribaldo  ricadde  nelle  stesse  colpe,  e,  per  avere,  senza 
permesso  né  saputa  dell'  Imperatore,  intavolato  un  ne- 
goziato coli'  Inghilterra,  fu  una  seconda  volta  amunito 
e  fu  mandato  in  esiglio  ad  Aix,  ove  rimase  fino  alla 
guerra  di  Dresda,  allorquando  fu  inviato  Governatore. 
Generale  in  Illiria.  Narra  indi  l' Imperatore,  che,  dopo 
la  rivoluzione  del  20  Marzo  1815,  egli,  mosso  dalle 
favorevoli  testimonianze  che  della  costui  buona  condotta 
resero  il  Duca  di  Bassano  e  gli  altri  più  fidi  bona- 
partisti, e  dall' aver  costui  cospirato  a  prò  della  causa 
imperiale,  % '  indusse,  coll'approvazione  di  tutti  essi  bona- 
partisti, a  rinominarlo  Ministro  di  Polizia:  ma  a  proposito 
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di  questa  terza  nomina  V  Imperatore  fa  piena  e  sinceris- 
sima  confessione  del  vero  e  principalissimo  fallo,  per 
cui  la  rivoluzione  del  20  Marzo  e  soprattutto  la  guerra 
sinistrarono  :  «  era  d' altra  parte  un  difetto  dell'  Impe- 
ratore il  tornar  facilmente  agli  uomini  che  lo  avevano 
servito,  il  dimenticare  e  lo  scusare  le  colpe  *  e  il  non 
ricordarsi  che  dei  servigii.  »  Altrove  (ibidem,  C.  7, 
§  4,  pp.  145-48),  dopo  aver  raccontato  come  sulla 
fine  di  Aprile  avesse  colto  il  Duca  d'  Otranto  in  fla- 
grante delitto  di  tradimento,  scoprendo  una  macchina- 
zione da  esso  ordita  col  Principe  di  Metternich,  egli 
confessa  che  «  senza  dubbio  sarebbe  stato  buon  par- 
tito T  imprigionare  sin  da  quel  momento  il  Ministro  »  ; 
e  del  non  aver  pigliato  quel  partito  si  scusa  con  ra- 
gioni che  valgono  forse  a  giustificare  il  non  eseguito 
arresto,  ma  non  mai  Y  aver  lasciato  nelle  «ani  del 
traditore  l' importantissimo  portafoglio  della  Polizia,  e 
con  questo  uno  istrumento  efficacissimo  a  dar  perfe- 
zione alla  impresa  trama.  Un  altro  enorme  ed  imper- 
donabile errore  da  lui  confessato  (Gourgaud,  C.  6, 
p.  112  )  fu  T  avere  affidato  per  tutta  V  ultima  sua 
guerra  la  capitananza  dell'ala  sinistra  al  Ney:  la 
quale  pessima  scelta  sarebbesi  dovuta  cansare  per  tre 
grandi  ragioni:  ].a  la  perfida  condotta  del  Maresciallo 
contro  l' Imperatore  nell'Aprile  1814;  2.a  il  profondo 
turbamento  morale  in  che  lo  avevano  gittato  le  rimem- 
branze dello  stesso  Aprile  e  del  Marzo  1815;  3.a  l'es- 
sere egli  un  valorosissimo  soldato,  è  vero,  ma  un 
Capitano  che  sovente  usciva  dal  seminato  nel  pigliar 
provvedimenti  militari  (Gourgaud,  C.  4,  pp.  48-49). 
Parimente  egli  si  rendette  in  colpa  (idem,  C.  6, 
pp.  110-11,    e  Seconda   Kelazione,  C.  8,  pp.  252-53) 
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del  non  avere  incontanente  dato  un  successore  al  Ma- 
resciallo Mortier  appena  questi  il  14  Giugno  1815 
abbandonò  a  Beaumont  il  Comando  Generale  della 
Guardia;  omissione  che  tornò  assai  funesta  a  Monte 
San  Giovanni  perchè  fece  possibile  ai  granatieri  a  cavallo 
e  ai  dragoni  di  quel  corpo,  comandati  dal  Gen.  Guyot, 
il  caricare  senz'  ordine  ed  un  pajo  d' ore  prima  del 
debito:  di  che  venne  meno  all'esercito  la  riserva  di 
cavalleria:  la  quale,  se  fosse  stata  alle  8  ed  alle  8  Vt 
pomeridiane  intatta  ed  allato  di  Napoleone,  avrebbe 
spazzato  via  la  cavalleria  inglese  e  la  prussiana,  che 
senza  alcun  contrasto  invasero  il  campo  di  battaglia 
e  generarono  la  catastrofe.  Di  siffatta  omissione  e  d'altri 
falli  commessi  nei  Cento  Giorni  così  tornava  egli  ad 
accusarsi  il  25  Febbrajo  1817:  «  lo  avrei  dovuto  far 
Comandante  della  Guardia  il  Soult.  Questi  mi  dissua- 
deva dall'  adoperare  il  Ney.  Io  avrei  dovuto  fin  dalla 
sera  del  15  pernottare  a  Fleurus.  Io  avrei  dovuto  dare 
al  Suchet  il  comando  che  diedi  al  Grouchy;  e,  poiché 
io  non  aveva  il  Murat,  far  Comandante  di  tutta  la 
cavalleria  il  Grouchy:  il  quale  avrebbe  arrestato  con 
una  carica  a  fondo  la  mossa  del  Blùcher:  vedetelo  ad 
Arcisl  Io  avrei  dovuto  riunir  le  Camere  a  Tours: 
anzi,  sarebbe  stato  meglio  il  non  riunirle  prima  della 
pace:  ma  tutti,  compreso  il  Cambacérès,  osteggiarono 
questa  opinione  (  Montholon,  T.  2,  CI,  p.  90  )  »  Ed 
il  20  Maggio  dello  stesso  anno  :  «  Io  avrei  dovuto  sot- 
toporre al  Suchet  un  corpo  dell'  esercito  da  me  coman- 
dato, mandare  un  mese  prima  il  Davout  a  mettere  in 
ordine  l'esercito,  nominar  Ministro  della  Guerra  il 
Clausel:  poiché  i  soldati  non  si  conoscevano  abbastanza  da 
poter  possedere  lo   spirito  di  corpo.  La  cavalleria  va- 
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leva  più  della  fanteria  (  idem,  ibidem,  C.  2,  p.  129.  » 
Così  egli  in  Sant'  Elena:  dove  abbondarono  le  sue 
confessioni.  Proseguiamo  a  raccoglierne  le  principali. 
Eimproverandosi  dell'  avere  impalmato  un'  Arciduchessa 
austriaca,  egli  diceva  1'  8  Pebbrajo  1816:  «  Il  mio  ma- 
trimonio con  Maria  Luisa  mi  trasse  in  ruina:  perchè 
è  fuor  della  mia  indole  il  poter  credere  al  tradimento 
dei  miei  congiunti,  e  perchè,  sin  dal  giorno  ch'io  la 
ebbi  sposata,  suo  padre  divenne,  per  le  mie  consuetu- 
dini da  borghese,  un  membro  della  mia  famiglia.  Mi 
bisognò  più  che  V  evidenza  per  credere  che  l' Impera- 
tore d'  Austria  volgerebbe  le  sue  armi  contro  di  me  e 
scoronerebbe,  per  giovare  ad  un  Borbone,  la  sua  figlia  ed 
il  suo  nipotino:  senza  siffatta  fidanza  io  non  sarei  anda- 
to a  Mosca  ed  avrei  soscritto  la  pace  a  Chàtillon  (Mon- 
tholon,  T.  1,  C.  7,  p.  219).  Il  21  dello  stesso  mese  egli 
confessava  d' aver  fallato,  nei  Cento  Giorni,  a  non  pren- 
dere la  dittatura  che  il  popolo  ad  alte  grida  offertagli 
(idem,  ibidem,  p.  228).  Il  25  dell'  immediatamente  suc- 
cessivo Aprile,  rileggendo  un  suo  bando  all'esercito 
francese  in  Egitto,  rideva  e  notava:  «  ci  sento  un  po' 
il  ciarlatano  (idem,  ibidem,  C.  8,  p.  262).  »  Il  26 
dell' immediatamente  successivo  Maggio  (Las  Cases, 
sotto  questa  data,  T.  1,  p.  366)  disse  a  proposito  dei 
Cento  Giorni:  «  perchè  dissimularlo?  confessiamolo:  io 
aveva  innalzato,  ed  erano  tra  i  miei  famigliari,  dei 
grandi  ribaldi/  »  Il  16  dell'  immediatamente  succes- 
sivo Giugno,  ritornando  sull'errore  del  non  avere 
smembrato  l' Austria  e  dell'avere  in  iscambio  impalmata 
un'  Arciduchessa  austriaca,  così  accusavasi:  «  Io  credeva 
r  Imperatore  Francesco  un  buon  uomo:  e  travidi,  non 
essendo  egli  che  un  imbecille:  il  quale   si  fece,   senza 
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avvedersene,  lo  strumento  del  Mettermeli  per  minarmi. 
Molto  meglio  avrei  fatto,  dopo  Wagram,  ad  appagare 
gli  ambiziosi  desiderii  dei  suoi  fratelli  e  a  dividere  il 
suo  Impero  tra  l'Arciduca  Carlo  ed  il  Gran  Duca  di 
Wurtzbourg.  Altresì  avrei  dovuto  rendere  indipendente 
T  Ungheria:  cosa  che  avrebbe  recato  un  immenso  bene 
air  avvenire  della  razza  slava.  Ecco  i  miei  errori  1  e 
tuttavia  niuno  me  li  rimprovera  (Montholon,  T.  1,  C.  9, 
p.  306).  »  Il  14  dell'  immediatamente  successivo  Luglio 
(Las  Cases,  sotto  questa  data,  T.  1,  p.  498),  a  chi  gli 
osservò,  il  Murat  avere  in  gran  parte  cagionate  le  sven- 
ture del  1814,  «  egli  le  determinò,  riprese  V  Imperatore: 
egli  è  una  delle  grandi  cagioni  per  cui  noi  siamo  qui. 
Del  resto,  la  prima  colpa  è  mia.  Molti  v'  erano  eh'  io 
aveva  troppo  ingranditi:  io  li  aveva  innalzati  più  che 
il  loro  ingegno  non  valesse  ».  L'  8  delTimmediatamente 
successivo  Novembre  (O'Meara,  sotto  questa  data, 
p.  318)  egli  deplorava  quello  che  il  Jomini  chiamò 
il  più  grave  errore  della  sua  vita,  cioè  il  non 
avere  abbandonato  Mosca  appena  i  Bussi  V  ebbe- 
ro incendiata;  lo  deplorava  almeno  in  parte,  poiché 
accusavasi  d' esser  partito  da  quella  metropoli  cinque 
giorni  più  tardi  del  debito.  Il  12  dello  stesso  Novembre, 
dopo  aver  dettato  al  Gen.  Gourgaud  sull'  artiglieria  e 
sulle  fortificazioni  di  campagna,  confessava:  «  Io  avrei 
dovuto  fortificare  Gharleroi:  questo  errore  l' ho  pagato 
assai  caro  (Montholon,  T.  1,  C.  12,  p.  434).  »  Il  10 
Gennajo  1817  egli  confessava:  «  la  spedizione  di  San 
Domingo  è  uno  dei  maggiori  falli  ch'io  abbia  commessi: 
al  quale  m' indusse  Giuseppina:  essa  è  il  mio  maggior 
fallo  come  amministratore:  io  avrei  dovuto  trattare  con 
Toussaint  Louverture,  e  nominarlo  Viceré  a  San   Do- 
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mingo  siccome  Eugenio  lo  è  stato  in  Italia  (  idem,  T.  2, 
C.  1,  p.  52).  »  Il  12  dello  stesso  mese:  «È uno  strano 
fatto,  che  la  storia  non  dirà  forse,  ma  che  nondimeno 
è  ben  vero:  tutti  gli  errori  ch'io  ho  commessi,  io  li 
ho  commessi  perchè  spossato  dalle  istanze  con  che  a 
quelli  mi  sospingevano  coloro  che  mi  circondavano. 
Soltanto  per  aver  ceduto  alle  persuasioni  dei  miei  Ma- 
rescialli io  perdetti  nella  ritirata  di  Kussia  il  mio  e- 
sercito:  poiché  io  voleva  marciare  da  Mosca  su  San 
Pietroburgo  ovvero  tornare  per  il  Sud:  ne  per  niun  modo 
io  voleva  ripigliare  la  via  di  Smolensk  e  di  Wilna.  Pa- 
rimente ai  miei  Marescialli  son  dovuti  i  disastri  di 
Lipsia:  poiché  essi  non  consentirono  mai  ch'io  scen- 
dessi l'Elba  e  tornassi  per  Magdeburgo  sul  Wesel:  essi 
non  vollero  intendere  gl'immensi  frutti  di  siffatta  mossa, 
per  la  quale  io  mi  sarei  rafforzato  con  tutti  i  presidii 
delle  città  forti  dell'  Elba,  e  mi  sarei  collocato  sul 
Beno  per  guisa  da  renderne  impossibile  il  tragitto  agli 
eserciti  alleati  (idem,  ibidem,  p.  54).  »  Il  18  Febbrajo 
dello  stesso  anno:  «  Il  Talleyrand  era,  come  Ministro 
degli  Affari  Esteri,  un  modello:  ed  io  errai  a  privar- 
mene: io  avrei  dovuto,  allorché  lo  nominai  Arcican- 
celliere  di  Stato,  lasciarlo  agli  Affari  Esteri  e  lasciarlo 
a  suo  talento  predare.  Nulla  avrebbemi  nociuto  che 
egli  saccheggiasse  le  cancellerie  straniere:  e  bastato  sa- 
rebbemi  il  vigilarlo.  Finché  egli  avesse  cavato  prò  dal 
servirmi,  e  fosse  stato  certo  di  godere  la  mia  fiducia, 
egli  mi  sarebbe  stato  fedele  ed  io  regnerei  ancora.  È 
stato  detto  e  ridetto  eh'  egli  mi  abbia  nel  1814  tradito 
ed  abbia  chiamato  gli  Alleati  ed  i  Borboni:  ma  io  non 
lo  credo:  credo  bensì  eh'  egli  abbia  lasciato  fare  e  siasi 
giovato  delle  circostanze  (idem,  ibidem,  p.  86).  »  Il 
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22  dello  stesso  mese:  «  La  Signora  Lavalette  f u  lì  lì  per 
diventar  mia  cognata:  e  fa  un  mio  errore  1'  oppormivi 
(idem,  ibidem,  p.  87).  »  Il  10  dell' immediatamente 
successivo  Aprile:  «  Il  Davout  mi  propose  [  dopo  Y  in- 
cendio di  Mosca]  di  mantenersi  egli  solo  nel  Kremlino 
per  tutto  T  inverno:  io  era  il  padrone:  ed  errai  a  cedere 
ai  miei  Marescialli.  Giunto  a  Smolensk,  era  mio  disegno 
svernarvi  :  ed  avrei  alloggiato  i  miei  soldati  in  baracche 
per  non  disgregarli  nei  villaggi.  Witepsk  possedeva 
assai  vettovaglie:  ed  io  stava  in  forse  di  avviarmi  da 
Smolensk  su  Witepsk  senza  passare  il  Dniester:  ma 
seppi  che  Witepsk  era  stato  occupato:  se  non  che  avrei 
potuto  gittarmi  addosso  a  Wittgenstein  e  ne  avrei  a- 
vuto  il  tempo:  essendoché  il  Kutusoff  non  m' inseguiva 
che  da  lontano;  ed  il  suo  esercito  distava  dal  mio  dieci 
giorni  di  marcia  (  id.,  ib.,  C.  2,  pp.  107-08  ).  »  Il  6 
dell'  immediatamente  successivo  Maggio:  «  Mi  tornano 
alla  memoria  i  miei  errori:  che  mi  sono  come  un  per- 
petuo incubo  appena  io  m'addormo  (id.,  ib.,  p.  125).» 
Chi  potrà  mai  credere  che  questa  sì  accorata  e  sì  larga 
e  sì  generale  confessione  dei  grandi  errori  che  lo  tras- 
sero a  Sant'  Elena  dovesse  costare  al  suo  amor  proprio 
meno  che  il  chiamarsi  colpevole  (se  davvero  lo  fosse 
stato)  di  questo  o  di  quel  preteso  parziale  errore  ap- 
postogli rispetto  all'ultima  sua  guerra?  Il  IO  dello 
stesso  mese  tenta  di  cominciare  a  scrivere  la  guerra  di 
Bussia:  ma  ad  un  tratto,  smettendo,  grida:  «  è  questo 
un  troppo  doloroso  lavoro,  perchè  troppi  falli  rammenta: 
andiamo  a  passeggiare  (id.,  ib.,  p.  127).  »  Il  14  del- 
l'immediatamente  successivo  Luglio,  discorrendo  ciò 
che  V  Hobhouse  scrive  intorno  alla  condotta  del  Fouché 
nei  Cento  Giorni,  l' Imperatore  notava:    «  L' Hobhouse 
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ha  ragione:  io  avrei  dovuto  far  moschettare  il  Fouché, 
e  comporre  la  Giunta  Militare  di  persone  che  tutto 
avessero  a  temere  dai  risentimenti  dei  Borboni,  il  Bar- 
rois,  il  Doutremont,  Y  Henri:  io  sarei  stato  sicuro  di 
loro:  io  aveva  fatto  venire  il  Darricault  e  Y  Hullin:  essi 
proponevano  il  moschettamento:  ed  io  mi  pento  di  non 
averlo  ordinato;  io  che  stimo  Luigi  XVI  esser  perito 
per  non  aver  fatto  mozzare  il  capo  al  Duca  d' Orleans, 
eh'  egli  avrebbe  dovuto  far  giudicare  in  ventiquattro 
ore  dal  Parlamento  e  subito  nella  corte  del  Palazzo  di 
esso  Parlamento  far  decapitare.  I  Pretendenti,  qual 
che  siasi  il  loro  valor  personale  o  quello  della  pretesa 
loro,  son  sempre  un  gran  pericolo  nei  tempi  di  crisi 
nazionale:  io  ho  errato  a  disprezzarli  sempre.  Se  nel 
1814  non  vi  fossero  stati  più  Borboni,  io  regnerei  an- 
cora. Io  avrei  dovuto,  arrivando  a  Parigi,  correr  subito 
alle  Camere:  io  le  avrei  agitate  e  strascinate:  io  avrei 
capitanato  il  movimento  popolare  ed  avrei  fatto  mozzar 
la  testa  al  Lafayette  ed  al  Lanjuinais.  Io  commisi  un 
grand'  errore  col  permettere  che  il  Lanjuinais  presie- 
desse la  Camera  dei  Deputati:  bisognava  dar  siffatto 
uffizio  al  Carnot,  che  al  Ministero  non  era  tanto  utile 
quanto  alla  Camera:  egli  è  un  uomo  che  conosce  le  rivo- 
luzioni e  possiede  molto  coraggio  (id.,  ib.,  C.  3, 
pp.  149^50).  »  Il  fallo  enorme  della  sua  lunga  inazione 
fra  Bautzen  e  Dresda,  ossia  V  armistizio  di  Pleswitz, 
così  fu  da  Napoleone  confessato  il  22  dell'  Agosto  1817 
(0'  Meara,  sotto  questa  data,  pp.  479-80):  «  il  mio 
grande  errore  fa  il  non  aver  fatto  la  pace  a  Dresda: 
il  mio  errore  fa  di  fare  queir  armistìzio  che  fu  stipu- 
lato: s' io  avessi  marciato  innanzi,  a  quei  giorni,  il  mio 
suocero   non   avrebbe   preso   le  armi   contro    me.   » 

30 
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Il  31  dello  stesso  Agosto:  «  Io  feci  un  grand' er- 
rore a  lasciare  [dopo  il  tragitto  della  Beresina]  il  co- 
mando dell'  esercito  al  Murat,  eh'  era,  non  meno  che  il 
Berthier,  1'  uomo  più  disadatto  a  quelle  ardue  congiun- 
ture. Io  avrei  dovuto  lasciarlo  ad  Eugenio,  ch'è  una  testa 
quadra,  e  che  per  lo  meno  avrebbe  eseguito  i  miei  ordini. 
Io  aveva  raccomandato  di  marciare  a  piccole  gior- 
nate, ed  essi  ne  fecero  di  dieci  leghe!  Se  il  Murat, 
giunto  a  Wilna,  si  fosse  accampato  con  tutti  i  capi  di 
corpi  innanzi  alla  città;  s' egli  avesse  posto  circa  trenta 
cannoni  in  batterìa;  egli  avrebbe  rannodato  centomila 
uomini  e  noi  avremmo  conservato  Wilna  per  tutto  l' in- 
verno. Il  Murat  era  debolissimo  di  carattere:  egli  non 
valeva  che  al  fuoco;  ove  era  sublime  !  Egli  gittossi 
dentro  Wilna,  ove  ogni  cosa  andò  sciolta;  mentre  non 
bisognava  entrarvi:  essa  conteneva  immensi  magazzini. 
Un  altro  errore  io  commisi:  ed  è  il  non  aver  fatto 
cinger  Wilna,  come  feci  a  Dresda,  con  isteccati  e  con 
una  quindicina  di  fortini.  —  Ma,  osservò  il  Gtourgaud, 
Vostra  Maestà  aveva  ordinato  di  costruire  un  campo 
trincerato.  —  Sì,  mi  rammento  d' aver  lasciato  a  Wilna 
voi  perchè  ne  recaste  l' ordine  al  Murat:  ma  non  fa 
forza:  1'  errore  è  mio:  perchè  il  capo  deve  farsi  ubbidire, 
ed  io  non  fui  ubbidito  (Montholon,  T.  2,  C.  3, 
pp.  177-78).  »  E  conchiudeva  quella  conversazione  sulla 
guerra  del  1812  lagnandosi  che  da  quella  e  dai  suc- 
cessivi suoi  disastri  i  libellisti  avevano  tratto  occasione 
di  vituperarlo  e  di  rappresentarlo  per  un  imbelle:  ma, 
soggiungeva,  «  ma  il  mio  ritorno  dall'isola  d'Elba  tut- 
tavia dimostra  ch'io  non  sono  un  citriuolo  (id.,  ib., 
p.  178)!  » 

E,  parlando  1*11   Settembre  dello   stesso  anno   di 
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tutto  il  suo  regno,  esclamò  :  «  io  ho  voluto  far  troppo 
(MontholoD,  T.  2,  C.  3,  p.  188).  »  E  così  egli  discor- 
reva quel  dì  medesimo  la  sua  penultima  guerra  :  «  io 
avrei  dovuto  partir  da  Troyes  la  sera  stessa  del  mio 
arrivo  anzi  che  alla  mattina:  che  in  tal  caso  io  mi 
sarei  trovato  a  Parigi  per  la  battaglia  che  vi  ricevette 

il  Marmont Forse   il   mio   errore  principale   nella 

guerra  del  1814  è  il  non  avere,  in  sul  venire  da  Arcis, 
preso  d'assalto  Vitry.  —  Fu  una  sventura,  osservò  il 
Gourgaud,  che  Vostra  Maestà  non  aveése  da  vicino  e- 
splorato  essa  città:  che  Voi  non  avreste  dubitato  ad 
investirla  di  tutta  forza.  —  Avete  ragione,  ripigliò 
l' Imperatore  :  è  un  grand*  errore  :  io  avrei  dovuto  esplo- 
rare in  persona  Vitry  e  di  tutta  forza  espugnarla  :  il  che 
avrebbe  incontanente  arrestato  gli  Alleati.  Ma,  allorché 
io  pensava  ad  assalirla,  mi  fu  osservato  ch'io  vi  avrei 
perduta  la  mia  Guardia.  Io  errai  a  cedere  :  e  voi  ave- 
vate ragione  quando  veniste  a  dirmi  che  la  città  age- 
volmente sarebbe  stata  espugnata  senza  notabile  .danno 
della  Guardia.  Avvenne  colà  come  a  Vassy:  nella  quale 
occasione  il  Macdonald  mi  affermò  eh'  egli  era  inseguito 
da  tutto  il  nemico  esercito:  onde  io  tornai  indietro  per 
gittarlo  nella  Marna:  ma  altro  non  vi  trovai  che  la 
cavalleria  del  Vintzingerode.  Sempre  le  idee  governate 
dalla  paura!  —  Ah!,  Sire,  ben  diceva  quella  mattina 
il  Gen.  Gerard,  veggendovi  spiegare  il  vostro  esercito: 
T  Imperatore  perde  tempo,  non  essendovi  colà  che  della 
cavalleria.  —  Tutto  ciò,  conchiuse  l' Imperatore,  addo- 
lora: prendiamo  un  po'  d'aria  (id.,  ib.,  pp.  191  e  194).  » 
Ed  in  quella  medesima  occasione,  biasimando  la  con- 
dotta del  fratello  Giuseppe  nel  Marzo  1814,  confessava 
(id.,  ib.,  p.  193)  :  «  Io  errai  forte  a  nominarlo  Re,  spe- 
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cialmente  in  Ispagna,  dove  faceva  bisogno  un  Be  co- 
stante e  soldato.  »  Il  13  di  quel  medesimo  Settembre 
egli  notava:  «  Tutto  riuscivano,  ed  i  miei  più  gravi 
errori  tornavano  a  mio  prò,  quando  la  fortuna  era  per 
me:  vedetelo  a  Marengo.  Ma  io  feci  troppo  assegna- 
mento su  essa  e  tesi  troppo  la  corda.  Io  non  seppi 
aspettare  che  la  mia  guerra  di  Spagna  fosse  finita 
prima  eh'  io  varcassi  il  Niemen.  Ed  oggi,  mi  bisogna 
aspettare,  sempre  aspettare  (id.,  ib.,  p.  196)!  »  Il  23 
idem:  «e  Io  avrei  dovuto  far  moschettare  il  Fouché:  fa 
un  mio  grande  errore  il  non  farlo.  Senza  fallo  io  avrei 
dovuto  correr  subito  alle  Camere:  ma  io  era  sfinito 
dalla  fatica.  D'  altra  parte  chi  poteva  credere  che  le 
Camere  si  sarebbero  sì  presto  ribellate?  chi  poteva 
supporre  che  il  Lafayette  subito  avrebbe  procacciato 
di  far  decretare  la  permanenza?  Io  giunsi  a  Parigi 
alle  sette  antimeridiane:  ed  a  mezzogiorno  le  Ca- 
mere già  si  erano  sollevate.  —  À  questo  punto  l' Im- 
peratore passò  lentamente  la  mano  sulla  sua  faccia,  e 
disse  con  voce  rimessa:  —  Alla  fin  fine  io  non  sono 
che  un  uomo.  La  storia  mi  garrirà  dell'aver  troppo 
facilmente  abdicato:  ed  io  confesso  che  nella  mia  riso- 
luzione entrarono  un  poco  il  dispetto  ed  il  risentimento. 
Allorché  dalla  Malmaison  io  offersi  al  Governo  Tempo- 
raneo di  ripormi  alla  testa  dell'  esercito  per  castigare 
l' imprudenza  degli  Alleati  ed  annientarli  sotto  le  mura 
di  Parigi,  venticinquemila  Prussiani  avrebbero,  innanzi 
alla  fine  della  giornata,  reso  le  armi:  ma  F  opera  mia 
fa  rifiutata:  il  perchè  io  mandai  al  diavolo  i  mestatori 
e  partii.  Fu  un  mio  errore:  ed  i  buoni  Francesi  hanno 
il  diritto  di  garrirmene.  Io  avrei  dovuto  inforcare  gK 
arcioni,  allorquando  la  divisione  Brayer  apparve   din- 


Digitized  by 


Google 


PARAGRAFO  43  401 

nanzi  alla  Malmaison,  e  farmi  da  essa  menare  in 
mezzo  all'esercito,  pormi  subito  ad  armeggiare,  scon- 
figgere il  nemico  ed  afferrare  di  fatto  la  dittatura,  chia- 
mando a  me  il  popolo  dei  sobborghi  parigini.  Siffatta 
crisi  di  ventiquattro  ore  avrebbe  liberato  la  Francia  da 
una  seconda  Ristorazione.  Io  avrei  con  una  grande  vit- 
toria scancellato  la  ricordanza  di  Waterloo;  ed  avrei,, 
alla  piti  trista,  potuto  trattare  a  favor  di  mio  figlio, 
qualvolta  gli  Alleati  avessero  perfidiato  ad  affermare, 
essi  non  far  guerra  che  alla  mia  persona.  Io  commisi 
anche  un  altro  errore  :  io  partii  troppo  presto  dall'  isola 
d'Elba:  poiché  avrei  dovuto  aspettare  che  si  fossero  e  sciolto 
il  Congresso  e  rincasati  i  Re.  Ma  io  fui  ingannato  :  mi 
fu  detto  (e  falsamente)  essersi  sciolto  il  Congresso.  Pa- 
rimente io  avrei  dovuto  non  brigarmi  di  costituzione^ 
ma  parlare  alla  Francia  un  ben  altro  linguaggio,  e- 
sporre  i  pericoli  della  patria  ed  insignorirmi  della  dit- 
tatura sino  alla  pace  generale.  Io  poteva  farlo  senza 
pericolo  chiedendo  sostegno  alle  moltitudini.  La  foga* 
del  loro  patriottismo  avrebbe  ghiacciato  di  spavento  i 
gracchiatori  di  Parigi  e  resi  vani  tutti  i  maneggi:  e,, 
vinto  che  avessi,  io  avrei  a  tempo  debito  ordinato  un 
governo  schiettamente  costituzionale.  Un  altro  mio  er- 
rore fu  il  romperla  col  Talleyrand,  perchè  egli  ha  tutto 
ciò  che  manca  a  me;  ed  avrebbe  tenuto  in  pugno  le- 
fila  di  tutti  i  maneggi  diplomatici.  S'io  lo  avessi  le- 
almente associato  alla  mia  grandezza,  egli  mi  avrebbe 
servito  bene,  ed  io  sarei  morto  sul  trono.  Io  non  ho 
mai  potuto  dargli  un  degno  successore:  ed  egli  era  il 
diplomatico  per  eccellenza:  egli  ebbe  tutta  la  mia  fi- 
ducia: e,  gli  rendo  questa  giustizia,  non  la  tradì  mai* 
Egli  è  ben  altro  uomo  che  il  Fouché:  costui  non  ebbe- 
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mai  la  mia  fiducia;  poiché  io  me  ne  sono  sempre  ser- 
vito come  d' uno  stromento  che  nausea,  e  sempre  l' ho 
disprezzato  (id.,  ib.,  pp.  202-04).  »  Il  19  dell'  imme- 
diatamente successivo  Dicembre,  tornando  sulla  guerra 
del  1814:  «  A  torto  io  mi  sdegnai  contro  il  Ruty  ed 
il  Guyot;  che  ambi  sono  due  prodi  e  buoni  soldati 
(id.,  ib.,  pp.  238).  »  1/8  Maggio  1818:  «  Quando  io 
torno  col  pensiero  agli  errori  che  ho  commessi  e  che 
hanno  ricondotto  in  Francia  gli  Alleati,  mi  sento  op- 
presso dai  rimorsi.  Quale  errore  V  aver  concesso  una 
sospensione  d'  armi  dopo  la  vittoria  [di  Bautzen]  !  S' io 
avessi  menato  un  gran  colpo  di  più,  V  esercito  russo 
ed  il  prussiano  sarebbero  stati  distrutti;  ed  io  avrei 
dettato  la  pace  (id.,  ib.,  C.  4,  pp.  268-69).  »  Ripeto 
qui  ciò  che  ho  osservato  pocanzi  sulla  confessione  del 
6  Maggio  1817.  Ai  primi  del  Novembre  1820  :  «  Io  errai 
a  non  confidare,  il  1815,  nel  Maresciallo  Brune:  egli 
conosceva  tutti  i  veterani  della  rivoluzione,  ed  aveva 
mantenuto  molte  ed  importanti  corrispondenze  con  gli 
agitatori  dei  sobborghi  :  pei  quali  egli  seguiva  ad  essere 
il  Sopracciò  [le  prote]  dell'87  :  egli  avrebbe  avuto  grande 
autorità  sulla  moltitudine  operaja:  ed  agevolmente  mi 
avrebbe  messo  in  ordine  venticinque  o  trentamila  fede- 
rati, che  avrebbero  signoreggiato  la  diserzione  dei  dotti 
e  delle  Camere.  Dio  sa  quel  che  ne  sarebbe  derivato! 
Un  altro  mio  errore  fu  Y  aver  trascurato  il  Gen.  Le- 
courbe:  che  grandi  servigli  mi  poteva  rendere.  Egli 
sarebbe  stato  un  eccellente  Maresciallo  di  Francia: 
poiché  aveva  ricevuto  dalla  natura  tutte  le  doti  ne- 
cessarie ad  essere  uno  stupendo  Generale  (id.,  ib., 
C.  6,  p.  432  ).  » 

Il  21  dello  stesso  Novembre:  «e  Le  sventure  del  1813 
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e  del  1814  derivarono  dall'  essermi  io  mescolato  negli 
affari  di  Spagna:  furono  i  fatti  di  Bajona  che  distrus- 
sero in  Europa  la  fede  nella  mia  moralità,  divisero  le 
mie  forze,  moltiplicarono  i  miei  impacci  ed  apersero 
all'  esercito  inglese  una  scuola.  E  d' altra  parte  io  tra- 
scorsi in  grandi  errori  nello  scegliere  i  miei  mezzi  di 
azione:  poiché  la  cagione  di  quegl' infortunii  è  assai 
più  nel  rotaggio  che  nel  principio  (id.,  ib.,  p.  436).  » 
E  quel  dì  medesimo,  commosso  da  quelle  dolorose  ri- 
cordanze, dettò  al  Montholon  una  lunga  Nota  sugli 
affari  di  Spagna:  dalla  quale  io  cavo  ciò  che  pertiene 
a  questa  mia  terza  ricerca.  «  Quando  gì'  infortunii  della 
ritirata  da  Mosca  mi  resero  necessario  il  richiamare 
sul  Eeno  i  miei  eserciti  di  Spagna,  il  Duca  di  Bas- 
sano,  eh'  era  allora  Ministro  degli  Affari  Esterni,  mi 
consigliò  a  liberarmi  da  due  brighe,  eh' eransi  fatte 
assai  pericolose,  col  rendere  il  Papa  a  Eoma,  il  che 
avrebbe  ammorzati  molti  sdegni  religiosi,  e  col  riman- 
dar Ferdinando  in  Ispagna,  il  che  avrebbe  reso  vana 
la  possente  azione  delle  Cortes,  avrebbe  condotto  in 
Francia  100,000  uomini  di  vecchie  milizie,  e  ci  avrebbe 
tolto  ogni  timore  dal  lato  del  Mezzogiorno  sino  alla 
fine  della  tremenda  lotta  appiccata  col  Nord.  Io  com- 
misi un  errore  nel  non  accettare  in  modo  terminativo 
che  la  sola  prima  parte  di  questo  consiglio:  e  soscrissi 
il  Concordato  di  Fontainebleau.  Io  non  poteva  risol- 
vermi a  rinunziare  ai  grandi  risultamenti  ch'io  aveva 
diritto  di  aspettarmi  dagl'immensi  sacrifizii  che  aveva 
fatti  in  Ispagna  sin  dal  1808.  Nel  1809  la  Spagna  era 
conquistata,  allorquando  le  dimostrazioni  ostili  del- 
l'Austria m'avevano  costretto  a  lasciare  la  direzione 
di   quelle  bisogne   al  Be  Giuseppe  ed  ai   miei  Mare- 
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scialli,  poiché,  in  meno  di  tre  mesi,  quattro  eserciti 
spaglinoli,  forti,  in  tutto,  di  160,000  uomini,  erano  stati 
sconfitti  e  dispersi;  Madrid  e  Saragozza  erano  venute 
in  balla  dei  francesi;  l'esercito  inglese,  dopo  aver  sof- 
ferto enormi  perdite,  era  stato  costretto  a  rimbarcarsi. 
Io  avrei  dovuto  riflettere  [nel  principio  del  1813]  ai 
mutamenti  sopravvenuti,  dopo  il  1809,  negli  affari  della 
penisola.  L' Inghilterra  aveva  fatti  e  proseguiva  a  fare 
inauditi  sforzi:  essa  profondeva  i  suoi  eserciti  ed  i 
suoi  tesori.  Essendo  la  Spagna  per  tre  bande  cir- 
condata dal  mare,  le  flotte  inglesi  facilmente  ed 
in  modo  inaspettato  vi  recavano  novelle  forze  sa 
tutti  i  punti,  in  Catalogna,  in  Biscaglia,  a  Valenza,  a 
Cadice.  Io  non  commisi  in  Ispagna  l' errore  di  operar 
troppo  in  fretta:  ma  gli  altri  commisero  quello  di  tem- 
poreggiar troppo  dopo  la  mia  partita:  s'io  vi  fossi  ri- 
masto ancora  alcuni  mesi,  io  avrei  preso  Lisbona  e 
Cadice,  ed  avrei  riunito  i  partiti  e  pacificato  la  nazione. 
Le  guerriglie  non  si  formarono  che  un  anno  dopo  la 
mia  partita,  e  furono  generate  soltanto  dalle  rapine, 
dai  disordini  e  dagli  abusi  onde  i  miei  Marescialli, 
contraffacendo  ai  miei  più  severi  ordini,  davano  l'e- 
sempio. Io  avrei  dovuto  dare  una  grande  lezione,  e 
far  moschettare  il  più  rapace  di  costoro,  il  SoulL  D 
corpo  del  Maresciallo  Suchet,  che  occupava  il  reame  di 
Valenza,  non  difettò  mai  di  nulla,  perchè  questo  Ma- 
resciallo onestamente  amministrava È  difficile 

spiegare  i  falsi  volteggiamenti  e  gli  errori  di  strategia 
che  partorirono  i  disastri  di  Talaveira,  di  Salamanca,  di 

Vittoria  e  la  capitolazione  di  Baylen  ! Dopo  la  mia 

partita  l' esercito  inglese  fu  debolmente  inseguito.  Dopo 
il  rimbarcarsi  degl'  Inglesi,  il  Maresciallo  Soult  avrebbe 
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dovuto  marciar  su  Lisbona,  su  Cadice,  su  Valenza:  i 
mezzi  politici  avrebbero  allora  fatto  il  resto.  Niuno  può 
negare  che,  se  l'Austria,  col  non  dichiararmi  la  guerra, 
mi  avesse  permesso  di  rimanere  ancor  quattro  mesi 
in  Ispagna,  tutto  sarebbe  stato  condotto  a  fine.  La  mia 
presenza  era  necessaria  ovunque  io  voleva  vincere. 
Questo  era  il  punto  debole  della  mia  corazza.  Neppur 
uno  dei  miei  Generali  era  atto  ad  un  grande  comando 

indipendente Dopo  le   funeste    giornate   di 

Lipsia  Pigteresse  francese  m'imponeva  di  finirla  subito 
coi  pericoli  che  mi  venivano  dagli  affari  di  Spagna. 
Io  spedii  a  Valengay  [castello  francese,  appartenente 
al  Principe  di  Talleyrand*  ove  allora  soggiornava  Fer- 
dinando Ee  di  Spagna]  il  Duca  di  San-Carlos  perchè 
accertasse  Ferdinando  del  mio  desiderio  di  accordarmi 
seco  per  render  possibile  il  suo  ritorno  in  Ispagna  ;  e 
commisi  al  Conte  Laforest,  che  dimorava  nelle  sue 
terre  presso  Tours,  di  condursi  occultamente  a  Valengay 
sotto  il  nome  di  Don  del  Bosco,  per  negoziare  il 
trattato  che  avrebbe  reso  a  Ferdinando  la  corona  e  la 

libertà Ferdinando  accettò   senza   tentennare   le 

condizioni  del  trattato  di  Valenpai,  che  imponevagli 
T  obbligo  di  rispettare  le  vendite  dei  beni  nazionali,  di 
non  molestar  niuno  per  ciò  che  avesse  opinato  od  ope- 
rato durante  il  Regno  del  Ee  Giuseppe,  e  di  regnare 
da  Re  costituzionale.  Soscritto  cotesto  trattato,  egli  si 
offerì  di  nuovo  a  sposare  una  delle  mie  nipoti:  io  non 
accettai,  nò  ricusai:  nel  che  errai.  Il  trattato  di  Va- 
lengay fu  negoziato  col  massimo  segreto:  poiché  im- 
portavami  che  gP  Inglesi  lo  ignorassero.  Io  voleva  che 
nulla  impedisse  ai  100,000  uomini  eh'  io  aveva  in  I- 
spagna  di  poter  entrare  in  linea,  per  la  difesa  del  ter- 
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ritorio,  appena  cominciasse  la  guerra  del  1814.  Ma 
alcuni  maneggi  stornarono  le  mie  deliberazioni.  Si 
riuscì  ad  intra vvedere  il  mio  segreto:  si  blandirono  le 
mie  passioni:  mi  si  dimostrò  essere  una  macchia  alla 
mia  gloria  il  rinunziare  alla  Spagna:  fui  stornato, 
insomma,  dal  ratificar  subito  il  trattato  di  Valen^ay. 
Il  Re  Ferdinando,  che  avrebbe  dovuto  lasciar  Valengay 
dentro   il  Novembre    1813,  non  ripassò   i  Pirenei  che 

nel  Marzo  1814 Ferdinando  arrivò  il  19  Marzo  a 

Perpignano  e  il  22  al  quartier  generale  francese  di 
Figuières La  Spagna  sarebbe  scampata  dall'  av- 
venire che  la  attende,  e  Y  Impero  sarebbe  uscito  vinci- 
tore dalla  sua  mortale  tenzone  coi  Ee  di  diritto  divino, 
s' io  avessi  ratificato  il  trattato  di  Valengay  alla  di- 
mane della  soscrizione  appostavi  da  Ferdinando.  Quale 
errore  (Montholon,  T.  2,  C.  6?  pp.  460-68)!  »  Il  23 
Marzo  1821,  discorrendo  le  trattative  seguite  alla  fine 
del  Giugno  1813  fra  lui  e  l'Austria  a  Dresda,  egli 
così  tornava  ad  accusarsi:  «  Tutti  i  nodi  parevano 
sciolti:  ed  il  Metternich,  veggendo  che  la  cessione 
dell' Illiria  non  era  più  la  mia  ultima  parola,  già  ce- 
deva su  tutti  i  punti.  Io  credeva  d' averlo  riguadagnato 
alla  mia  causa  ;  e  mi  lasciai  andare  a  dirgli  :  io  vi  ho 
dato  venti  milioni  :  e  se  voi  ne  volete  altri  venti,  ve  li 
darò:  ma  quanti  ve  ne  offre  essa  l'Inghilterra?  -  La 
folgore  non  opera  con  più  celerità:  il  mortale  pallore 
del  Metternich  mi  provò  l' enormità  del  mio  errore; 
che  lo  aveva  allora  allora  mutato  in  un  mio  irrecon- 
ciliabile nemico.  Siffatti  errori  derivano  dal  mio  im- 
pressionabile carattere:  hannovi  nel  mio  cuore  certe 
corde  che  vibrano  colla  violenza  della  folgore,  quando 
per  isventura  vengano  offese  nel   loro  sentimento  d'o- 
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nore  o  di  patriottismo:  da  ciò  derivò  anche  la  mia  in- 
vettiva a  quell'ambasciatore  inglese  che  ardì  rammen- 
tarmi la  battaglia  d'Azincourt.    Ma  il  caso  di  Dresda 
è  altra  cosa,  e  non  mi  si  può  perdonare.  Le  mie  nobili 
passioni  non  mi  scusano:  fu    una   cattiva    ispirazione 
che  mi    fece  dire    al  Metternich:  -  quanti    milioni  a- 
dunque  vi  offrono  gì'  Inglesi  ?  -  Cotesto  era  un  umiliarlo 
senza   bisogno:  e    non  si  deve   mai  umiliare    l'uomo 
che  altri  vuole  amicarsi  (id.,  ib.,  C.  7,  pp.  497-98).  » 
Questa  non   breve   serie   di   confessioni   abbraccia, 
come  ognun  vede,  molti  ed  i  più  gravi  errori   di  Na- 
poleone, parte  amministrativi  e  politici  e  parte  militari. 
Conchiudendo  pertanto  su  questa  terza  ricerca,  l'Impe- 
ratore più  volte  dissimulò  od  anche  negò  i  suoi  grandi 
errori,  che  per  lo  più  furono  politici   e   ben  raramente 
militari;  ma  altresì  non  poche  volte  lealmente  li  con- 
fessò e  li  deplorò,  come  abbiamo  dimostrato,  anche  ri- 
spetto ai  Cento  Giorni:  laddove    fra   i   suoi   malfidi  e 
tralignati  Generali  di  quest'  ultimo  periodo  nessuno,  e 
men  ch'ogni  altro  il  Ney  ed  il  Grouchy,   nessuno  ac- 
cettò per  suo  ne  anche  il  men  grave  dei  tanti  gravis- 
simi ed  assurdi  falli  onde  originò  il  disastro,  e  che  tutti 
furono  da  essi  scaricati  sul  Generalissimo. 

§  44.  Ben  poca  briga  domanda,  specialmente  per 
la  sua  prima  parte,  la  quarta  ricerca;  niuno  ignorando 
quanto  profusamente  Napoleone  solesse  guiderdonare  i 
servigii  che  da  chicchessia  ricevesse  e  quanto  soprat- 
tutto esaltasse  ed  arricchisse  i  proprii  luogotenenti  ;  come 
egli  solesse  lasciarne  impuniti,  o  lievemente  ne  pu- 
nisse, gli  errori  anche  grossi  o  facilmente  li  perdonasse; 
come    tanta  profusione  d' onoranze,  d' oro,  d' impunità 
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o  quasi  impunità  fiaccasse  la  costoro  fibra  e  corrompesse 
il  costoro  carattere  ;  come,  nei  giorni  delle  sventure  nazio- 
nali, da  siffatta  corruzione  rampollassero,  coiT  oblio 
della  patria  e  della  gloria,  mostruose  sconoscenze  ed 
infami  perfidie;  e  come  finalmente,  dopo  caduto  il  co- 
losso, costoro  ai  servi  encomii  sostituissero  i  codardi 
oltraggi  ed  alle  antiche  splendide  gare  della  prodem 
e  dell'onore  militare  le  novelle  delle  politiche  viltà. 
Sotto  la  grandine  di  tante  sconoscenze  e  diserzioni  e  fi 
un  turpiloquio  che  non  satollavasi  mai  l'Imperatore 
non  perde  mai  la  memoria  delle  geste  da  quegli  no- 
mini per  lui  compiute;  e  mantenne  sempre  la  sua  con- 
sueta signorile  altezza  di  animo  e  di  linguaggio; 
tanto  che,  per  sua  sventura,  anche  nei  Cento  Giona 
egli  tornò  a  quegli  uomini  di  cui  non  sapeva  ricordilo 
le  tristizie  né  dimenticare  l'antico  valore  e  le  antiche 
benemerenze;  tornò  a  stipendiare  quegli  uomini,  eoe 
ne  lasciò  ancora  una  volta  ingannare  e  menare  a 
Sant'  Elena.  Egli,  sempre  memore  di  loro,  sempre  ri- 
conoscente  dei  servigli,  pronto  sempre  al  perdono  ed 
alla  dimenticanza  degli  errori  e  delle  ingiurie;  eglino 
pronti  sempre  a  ricambiar  l'affetto  del  vecchio  e  glo- 
riosissimo commilitone  coll'odio,  i  beneficii  coU'abban» 
dono  o  col  tradimento,  le  lodi  e  la  gloria  che  tfft 
tempo  n'avevano  derivato  coi  postumi  oltraggi  e  colla 
calunnia.  Circa  alla  seconda  parte  della  quarta  ricerca 
cioè,  per  qual  modo  Napoleone  solesse  giudicare  coi 
le  buone  come  le  cattive  operazioni  militari  dei  suoi 
luogotenenti,  mi  basti  recare  solo  un  esempio  così  del 
primo  come  del  secondo  caso;  e  circa  al  secondo  ripe- 
tere le  parole  del  Vaulabelle  (trad.  ital.,  T.  3,  p.  28): 
«  niuno  non  sa  che  Napoleone,  quando  pure  non  pu- 


Digitized  by 


Google 


PARAGRAFO  44  409 

sava  sotto  silenzio  le  falte  de'  suoi  luogotenenti,  non 
che  esagerarle,  le  diminuiva:  »  il  che  pienamente 
confermasi  dal  già  citato  scrittore  del  Napoìéon  à 
Waterloo  (C.  3,  pp.  163-64).  —  Il  Maresciallo  Davout, 
il  14  Ottobre  1806,  con  25,000  uomini  affrontava  ad 
Auerstaedt  60,000  Prussiani  e  li  sbaragliava,  predando 
quasi  tutta  la  loro  artiglieria  (Davout,  T.  1,  Lett  179, 
pp.  276-77).  Maraviglioso  fu  questo  successo:  ma  Na- 
poleone fu  dai  suoi  nemici  accusato  d'avere  per  invidia 
tentato  di  scemare  la  lode  che  il  suo  luogotenente  a- 
veva  in  quella  congiuntura  meritato:  calunnia  che  il 
De  Mazade  (in  una  Nota  alla  Lett.  184,  T.  1,  p.  283, 
della  Correspondance  du  Maréchal  Davout)  piena- 
mente smentisce,  allegando  ben  tre  lettere  dell'Impe- 
ratore, due  del  15  ed  una  del  16  Ottobre  1806 
(Corresp.  de  Napoìéon  J.er,  T.  XIII,  p.  361),  ove  il 
Davout  ò  glorificato  per  si  luminosa  vittoria:  dalla 
quale  fu  indi  a  poco  intitolato  Duca.  In  quella  mede- 
sima congiuntura,  mentre  il  Davout  s'immortalava,  il 
Maresciallo  Bernadotte,  Principe  di  Pontecorvo,  disob- 
bedendo ai  piti  formali  ordini  ed  oziando  lungi  dai 
campi  di  battaglia,  anticipava,  benché  senza  quelle  fu- 
neste conseguenze  ch'egli  forse  sperava,  ciò  che  nove 
anni  dopo  ripetevano  il  16  Giugno  1815  il  Drouet 
d'Erlon  e  il  18  il  Grouchy.  Come  andasse  il  fatto  e 
quale  castigo  ne  ricevesse  il  Bernadotte  dall'Impera- 
tore così  è  brevemente  raccontato  dal  predetto  De  Ma- 
zade (Note  alla  citata  Corrispondenza  del  Davout, 
Lett.  182,  T.  1,  p.  280):  «  Il  Bernadotte,  in  questa 
battaglia  d' Auerstaedt,  erasi  condotto  nel  modo  piti 
ambiguo.  Egli  era  alcune  ore  prima  della  battaglia  a 
Naumbourg  [luogo  e  passo  che,  siccome  nota  esso  De 
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Mazade  alla  Lett.  179  della  stessa  Corrispondenza,  3 
Davout  aveva  ordine  di  difendere  e  doveva,  all'  uopo, 
esservi  sostenuto  dal  Bernadotte];  ed  invece  di  pren- 
dere accordi  col  Davout,  come  gli  era  stato  ordinato 
e  come  il  Maresciallo  chiedevagli,  era  andato  a  pigliar 
posizione  a  qualche  distanza,  a  Dornbourg,  recandosi  al- 
tresì dietro  la  divisione  di  dragoni  Salme,  della  quale 
non  aveva  diritto  di  valersi  egli  soltanto.  Indarno  il 
Davout,  durante  la  giornata  e  nel  piti  vivo  .della 
mischia,  avevagli  spedito  uno  dei  suoi  uffiziali  per  in- 
formarlo del  quanto  la  tenzone  fosse  perigliosa  e  per 
dirgli  eh'  ei  non  aveva  più  riserve:  il  Bernadotte  aveva 
risposto  con  una  millanteria  [gasconnade],  senza  muo- 
versi. Di  siffatta  condotta  vivamente  sdegnavasi  Y  Impe- 
ratore, e  gliene  faceva  significare  la  sua  scontentezza  dal 
Maggior  Generale:  e  perchè  il  Principe  di  Pontecorvo 
tentava  di  giustificarsi,  l' Imperatore  stesso  scrivevagli 
il  22  Ottobre:  —  Io  ricevo  la  vostra  lettera.  Io  non 
sono  punto  solito  a  recriminare  sul  passato  poiché  è 
senza  rimedio.  Il  vostro  corpo  d'esercito  non  si  è  tro- 
vato sul  campo  di  battaglia;  e  ciò  avrebbe  potuto  riu- 
scirmi funestissimo.  Nondimeno,  in  virili  di  un  ordine 
precisissimo,  voi  dovevate  essere  a  Dornbourg  lo  stesso 
giorno  che  il  Maresciallo  Lannes  era  a  Jena,  il  Mare- 
sciallo Augereau  a  Kahla  e  il  Maresciallo  Davout  a 
Naumbourg.  Non  avendo  voi  eseguito  quest'  ordine,  io 
vi  aveva  fatto  ordinare  durante  la  notte,  che,  se  va 
foste  ancora  a  Naumbourg,  voi  doveste  marciare  verso 
il  Maresciallo  Davout  e  francheggiarlo.  Voi  eravate -a 
Naumbourg  quando  esso  ordine  vi  giunse  :  esso  vi  fa 
comunicato:  e  nondimeno  voi  preferiste  di  fare  xm 
falsa  marcia  per  tornare  a  Dornbourg:  e  per  tal  modo 
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non  avete  partecipato  alla  battaglia,  ed  il  Maresciallo 
Davout  ha  sostenuto  i  principali  sforzi  dell'esercito 
nemico.  Tutto  ciò  è  per  fermo  cosa  sciaguratissima. 
Dipoi  sonosi  a  voi  offerte  le  circostanze  di  dar  prove 
del  vostro  zelo  :  ed  altre  ancora  se  ne  offriranno,*  in  cui 
potrete  mostrare  il  vostro  ingegno  ed  il  vostro  affetto 
alla  mia  persona  (  Correspondance  de  Napoléon  JT.er, 
T.  13,  p.  393  ).  »  Avvertasi  che  dinnanzi  a  Naumbourg 
erane  le  strette  o  gole  di  Kosen  ;  alle  quali  accampava 
il  Davout  prima  di  combattere  ad  Auerstaedt.  È  no- 
tissimo che  il  Bernadotte  (  un  repubblicano  che  ambiva 
una  corona  e  che  avidamente  la  ghermì  quando  poi 
gli  venne  offerta)  aveva  osteggiato  il  18  Nebbioso  e 
vivamente  invidiava  ed  astiava  Napoleone:  contro  il 
quale  e  contro  la  Francia  volse  le  armi  nel  '12  e  nel 
'13.  Da  quanto  qui  precede  risulta  che  nell'Ottobre 
1806  egli  aveva  due  volte  disubbidito  a  Napoleone:  la 
prima  col  non  trovarsi  a  Dornbourg  nel  giorno  stesso 
che  il  Davout  giungeva  presso  a  Naumbourg  ;  la  se- 
conda col  recarsi  fuor  di  tempo  ed  inutilmente  da 
Naumbourg  a  Dornbourg,  quando  già  aveva  ricevuto 
F  ordine  di  rimanersi  nel  primo  di  questi  due  villaggi 
a  dar  di  spalla  al  Davout  :  e  con  siffatta  duplice  di- 
subbidienza aveva  messo  quest'ultimo  in  pericolo  d'es- 
ser distrutto  e  tutta  quella  guerra  di  riuscire  in 
sinistro.  Napoleone  avrebbe  con  piena  giustizia  potuto 
afferrare  questa  occasione  per  liberarsi  da  un  vecchio 
ed  implacabile  nemico  suo  col  farlo  moschettare,  o  al- 
meno col  privarlo  del  comando  e  col  non  pili  adope- 
rarlo. In  effetto  egli  pensa,  per  un  istante,  di  farlo 
moschettare  (Montholon,  T.  2,  C.  3,  p.  217);  ma, 
affezionatissimo  ai  suoi  commilitoni,  presto  muta  pro- 
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posito,  ed  in  iscambio  si  appaga   di   volgergli  mia 
temperatissima   censura,   da  ultimo  anche   raddolcita 
colla  lode  e  colla  fidente  esortazione  ad  ammendare  il 
fallo  con  future  prove  di  prodezza  e   di  fedeltà;  e  pSi 
tardi  fascia  eh'  egli  torni  a  peccare,  e  non    men  gra- 
vemente ed  impunemente,  prima   nel  Gennajo   1807, 
quanjlo  egli  e  il  Ney,  disobbedendo  all'Imperatore,  1* 
sforzano  a  ricever  battaglia  ad  Eylau   (id.,  ib.,  C.  6, 
p.  404,  e  Jomini,  T.  2,  C.  3,  pp.  328-31),   poscia  nd 
Luglio   1809   alla  battaglia   di  Wagram  ;  e  lascia  da 
ultimo  ch'egli  cinga  la  corona  di  Svezia.    Così  Napo- 
leone puniva  gli  errori  anche  enormi,  ed  anche  le  per- 
fidie, dei  suoi  luogotenenti  !  E  quando  egli  per  mano 
di  tanti  uomini  da  lui  beneficati  e  fra  questi  del  Ber- 
nadette aveva  perduto  lo  scettro,  odasi  quale  mite  t 
generoso  giudizio  desse  di  quei  suo  vecchio  e  perfido 
luogotenente  :   «  Il  Bernadotte  s' è  mostrato   ingrato 
verso  me,  eh'  era  l'autore  del  suo  innalzamento:  ma  io 
non  posso  dire  eh'  egli  mi  abbia  tradito.  Egli  è  diven- 
tato, in  qualche  modo,   Svedese  :   e  non  ha  mai   pro- 
messo ciò  ch'egli  non  aveva  l' intenzione  di  mantenere. 
Io  posso  accusarlo  di  sconoscenza,  ma  non   di   tradi- 
mento. Né  il  Murat  né  egli   si  sarebbero   dichiarati 
contro  me,  se  avessero .  creduto  che  ciò  dovesse   bal- 
zarmi dal  trono.  Essi  desideravano  d'indebolire  il  mie 
potere,  ma  non  di  abbattermi  del  tutto  (O'Meara,  sotto 
il  28  Gennajo  1818,  pp.  551-52).  »  L' ultima  parte  del 
quale   giudizio   rasenta,  per  soverchia  indulgenza,  la 
dabbenaggine;   specialmente   rispetto    al  Bernadotte; 
cui  lo  Czar  aveva  adescato  ad  entrar  nella  Lega  «en- 
tro la  Francia  col  fargli  lontanamente   sperare  di  po- 
tere un  giorno  succedere  a  Napoleone  vinto  e  scoronate 
(Vaulabelle,  tr.  it.,  T.  1,  pp.  141-42  e  364). 
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§  45  (1).  Siamo  alla  quinta  ricerca,  per  noi  la  piti 
importante  di  tutte,  e  concernente  i  documenti  sui 
quali  i  nostri  avversarti  fondarono  le  loro  accuse  mili- 
tari contro  l'Imperatore,  e  sopra  tutto  concernente  il 
Registro  di  corrispondenza  del  Maggior  Generale, 
che  va  dal  13  al  26  Giugno  1815  (G.  Grouchy,  L.16, 
pp.  97-98  del  T.  4),  ossia  il  Libro  degli  Ordini;  il 
libro  ove  il  Capo  dello  Stato  Maggiore  Generale,  il 
Maresciallo  Soult,  successore  in  siffatto  ufficio  del 
Berthier,  scrisse  o  trascrisse  gli  ordini  eh'  egli  tra- 
smise, durante  quella  breve  guerra  e  la  successiva 
ritirata,  a  nome  dapprima  di  Napoleone  e  poscia  pro- 
prio, ai  Comandanti  delle  due  ali,  ai  Capi  di  corpi  e 
talora  anche  a  qualche  altro  Generale  di  minor  grado. 
Io  non  ne  conosco  altra  stampa  che  quella  parziale 
dataci,  col  titolo  Régistre  du  Major  General  du  14 
au  18  Juin  1815,  dal  Marchese  Giorgio  di  Grouchy 
(Lib.  16,  T.  4,  pp.  159-77):  il  quale,  comecché  non 
pubblicasse  veruno  dei  dispacci  soultiani  anteriori  a 
quei  cinque  giorni,  ohe  pur  importerebbe  esaminare  e 
gioverebbe  all'uopo  citare,  parecchi  dei  posteriori  (e 
gliene  sappiamo  assai  grado)  stampò  indi  separata- 
mente nel  Lib.  18,  fra  i  documenti  della  ritirata  che 
il  Maresciallo  suo  avo  eseguì  tra  il  18  e  il  29  Giugno 
da  Wavres  a  Laon,  a  Soissons  e  fin  sotto  Parigi. 


(i)  Questo  ed  il  successivo  Paragrafo  sono  stati  già  pubblicati,  come 
saggio  della  presente  opera,  nel  periodico  romano  La  V^uova  (antologia, 
quaderno  del  16  Settembre  1888,  col  titolo  Studii  critici  sull'  ultima  guerra 
napoleonica  :  Il  ^Maresciallo  Soult  ed  il  suo  Libro  degli  Ordini,  e  con 
alcune  lievi  modificazioni  dirette  a  conformarli  meglio  all'  indole  di  esso 
periodico.  Qui  li  ristampo  con  qualche  giunterella  e  correggendo  alcune 
lievi  inesattezze  allora  trascorsevi. 
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A  determinare  il  valore  crìtico  e  storico  di  siffatto 
Registro  bisogna  innanzi  tratto  accertar  la  storia  d'esso 
medesimo,  cioè  sapere  le  vicende  alle  quali  esso  andò 
soggetto,  e  per  quali  mani,  dopo  l'abdicazione  dell'Im- 
peratore e  la  rinunzia  del  Soult  al  proprio  ufficio,  non 
che  durante  la  prigionia  e  dopo  la  morte    del   primo, 
sia  passato,  e  chi  n'  abbia  custodito  l' integrità  »e  la 
sincerità.  Poiché  i  nostri  avversarii  più  d' una  volta  si 
riferirono,   con   trionfante  piglio,    a  questo   uflìziaU, 
pubblico,  irrefragabile  documento,  è  necessario  asso- 
dare di  che  caratteri  e  qualità  debba  esser  dotato  ogni 
documento  di  tal  genere;  e  per  un  momento   esami- 
nare se  esso  Registro  veramente  e  pienamente  li  pos- 
sieda. Quando  (cominceremo  col  domandare)  un  docu- 
mento governativo  ed   uffiziale  è  veramente   uffiziale, 
pubblico,  solenne?  e  perchè,  tale  essendo,  è  autorevo- 
lissimo ed   irrefragabile?    Rispondiamo:    esso   è  tale 
quando  un  Governo  (che,  come  tale,  è  sempre  interes- 
sato a  mantenere  inviolata  ed  inviolabile  la  fede  pub- 
blica), il  Governo  dal  quale  esso  deriva,  lo  custodisce 
nei  suoi  Archivii,  rimovendolo  cosi  da  ogni  e  pericolo 
e  sospetto  di  corruzione  o  travisamento  che   potesse 
patire   da   mani   a   ciò    interessate:    ovvero     altresì 
quando,  caduto  esso  Governo,  quello  passa  in  custodia 
del  Governo  successore.  Fu  questa  la  sorte  del  Regi- 
stro soultiano  ?  Vediamolo.  Napoleone  abdicò  per  la 
seconda  volta  il  22  Giugno  1815  :  e  subito  sottentrò  al 
suo  il  Governo  Temporaneo,  che  durò  sino  al  7  Luglio, 
quando  ebbe  a  cedere  il  seggio  al  Borbonico  del  ramo 
primogenito,  cui  sulla  fine  del  Luglio  1830  succedette  fl 
Borbonico  del  ramo  secondogenito;  scavalcato  anche  que- 
sto, sulla  fine  del  Febbrajo  1848,  da  una  seconda  Repub- 
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blica;  e  questa  il  2  Dicembre  1852  da  Napoleone  III;  e 
questi  finalmente  nel  principio  del  Settembre  1870  da  una 
terza  Bepubblica.  Per  tutta  questa  serie  di  anni  e  di 
svariati  reggimenti,  chi  diede  ospizio  ad  esso  Registro? 
e  chi  lo  custodì  e  lo  serbò  immune  da  ogni  metamor- 
fosi, a  cui  lo  potessero  sottoporre  gli  uomini  interessati  a 
dimostrare  che  gli  enormi  falli  militari  onde  la  Francia 
fu  prostrata  a  Monte  San  Giovanni  erano  da  imputare, 
non  ai  calcoli  dell'egoismo  loro,  ma  ad  inèrzia  ed 
imperizia  di  Napoleone  ?  Il  Soult  cessò  dal  comandare 
l'esercito  il  25  Giugno  (vedi  G.  Grouchy,  L.  18,  T.  4, 
p.  413),  ed  il  26  gli  succedette  nel  comando,  a  Soissons, 
il  Grouchy  (id.,  ib.,  pp.  404  e  432),  eh'  ebbe  allora  da 
quello  il  suo  Registro  di  Ordini  o  di  corrispondenza 
dal  13  al  26  Giugno  1815  (ib.,  L.  16,  T.  4,  pp.  97-98, 
e  Ij.  19,  T.  5,  pp.  160-64):  ed  alcuni  anni  dopo,  in 
una  Nota  da  lui  premessa  ad  un  suo  nuovo  opu- 
scolo, mandato  alla  luce  nel  1820  in  Filadelfia,  inti- 
tolato Dubbii  sulV  autenticità  delle  Memorie  attribuite 
a  Napoleone  e  diretto  a  confutare  la  Seconda  Rela- 
zione  di  quest'ultimo,  promise  di  pubblicare  al  suo 
prossimo  ritorno  in  Francia  esso  Registro  (ib.,  L.  19, 
T.  5,  p.  237  );  promessa  che  tuttavia,  non  meno  che 
altre  posteriori  di  tal  genere,  presto  gli  uscì  per  sem- 
pre dalla  memoria.  Ma  sommamente  all'uopo  nostro 
importa  notare  che  quel  Registro  rimase,  dal  26  Giu- 
gno 1815  in  poi,  nelle  sue  mani  ed  in  quelle  della  sua 
famiglia,  io  non  so  per  quanti  anni,  ma  certo  sino  al 
1866  inclusivo  almeno.  Infatti,  se  ne  valse  nel  1819  . 
il  Colonnello  Alfonso  di  Grouchy  (ib.,  L.  20,  T.  5, 
pp.  160-64)  per  difendere  il  padre  e  sulla  fine  del 
1829  il  Maresciallo  stesso,  rimpatriato  fin  dal  '20,  per 
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ributtare,  nei  due  opuscoli  che  in  queir  anno  scrisse  ft 
stampò,  gli  assalti  del  Gerard  ;  e  quivi  dichiarò  <jfe 
possedere  esso  Eegistro  (ib.,  L.  21,  T.  5,  p.  278  ;flf 
cfr.  pp.  321-22).  Dieci  od  undici  anni  dopo,  cioè  nj| 
1840  molto  inoltrato,  in  certa  Nota  responsiva  alle 
famanti  accuse  del  Gen.  Berthezène,  ch'egli  mandò 
Sarrut  e  al  Saint-Edme,  autori  d'una  Biogra\ 
hommes  du  jour>  confessò  eh'  esso  Libro  era  ancoi 
nelle  sue  mani;  ed  aggiunse  che  lo  avrebbe  depositai 
insieme  con  altri  documenti  uffiziali  dello  stesso  arg< 
mento  al  Ministero  della  Guerra  (  G.  Grouchy,  L. 
T.  5,  pp.  437-38):  ma  né  anche  siffatta  promessa 
osservata.  Bensì  pare  che  in  quest'intervallo,  dal 
al  '40,  esso  Libro  di  Ordini  andasse  smarrito.  Infal 
il  Maresciallo,  dopo  aver  nella  citata  Bisposta  al  Bei 
thezène  sentenziato,  che  —  i  documenti  uffiziali  ci 
contenevano  tutti  gli  ordini  a  lui  dati  dall'  Imperato] 
e  tutti  quelli  da  esso  Maresciallo  dati  alle  proprie 
lizie  dal  15  al  30  Giugno  (documenti,  aggiungeva, 
lui  per  l' innanzi  creduti  distrutti  e  cui  per  sua 
ventura  aveva  poi  ritrovati),  uniti  al  Begistro  soalti 
«  sono  i  soli  e  veri  documenti  su  i  quali  si  poi 
scrivere  la  guerra  del  1815,  fino  ad  ora  sì  travisai 
(  id.,  ib.,  T.  5,  pp.  435-36  )  »,  scrisse  nella  lettera  di 
10  Novembre  1841  ài  Gen.  Baudrand  (ib.,  L.  16,  T, 
pp.  154-55  )  che  tutti  i  documenti  uffizioli  utili  a 
fenderlo,  dopo  essersi  per  venticinque  anni  smarrii 
s' erano  per  una  non  isperata  ventura  finalmente 
venuti.  Ciò,  rispetto  al  Begistro  soultiano,  è  più  es 
citamente  accennato  dal  Marchese  Giorgio,  che  seri1 
(ib.,  L.  17,  T.  4,  pp.  83-84),  Napoleone  e  il 
Gourgaud  avere  inventato  ordini  e  dispacci  per 
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persuasi  che  quel  Eegistro  si  fosse  perduto  :  ma,  egli 
aggiunge,  questo  «  libro,  che  fa  testo,  è  stato  rinve- 
nuto: »  dalla  quale  ultima  frase  e  da  quella  persua- 
sione che  lo  scrittore  attribuisce  a  Napoleone  ed  al 
Gourgaud,  si  deve  conchiudere  eh'  esso  libro  andasse 
già  (  e  per  alcun  tempo  rimanesse  )  smarrito  :  poiché 
non  si  rinviene  se  non  ciò  che  non  abbiasi,  o  non 
sappiasi  d'  avere,  sotto  le  mani.  Se  poi  siffatto  smar- 
rimento, affermato  dal  Maresciallo  e  ripetuto  dal  suo 
biografo,  sia  stato  reale  ovvero  sia  stato  immaginato 
dal  primo  per  iscusare  le  enormi  inesattezze  delle  pre- 
cedenti proprie  scritture  apologetiche  ed  il  suo  lungo 
indugiare,  dopo  il  suo  ritorno  in  Francia,  a  difendersi, 
ne  dia  sentenza  il  lettore.  Ma,  se  lo  smarrimento  è 
vero,  esso  dovette  avvenire  tra  il  '29  e  il  '40,  poiché, 
siccome  vedemmo,  il  Eegistro  fu  adoperato  nel  19  dal 
Colonnello  Alfonso  e  nel  '29  dal  Maresciallo:  e  perciò 
quando  leggiamo  nella  citata  lettera  di  quest'  ultimo 
al  Gen.  Baudrand  che  tutti  i  documenti  uffizioli  ac- 
conci a  difenderlo  andarono  e  rimasero  per  25  anni 
(cioè  dal  26  Giugno  1815  al  1839  inclusivo)  smarriti, 
bisognerà  intendere  che  lo  smarrimento,  durando  così 
lungamente  per  tutti  gli  altri  documenti,  non  eccedesse, 
per  il  Eegistro  soultiano,  i  10  o  gli  11  anni  :  d' onde 
altresì  consegue  che  quando  Napoleone  dettava  dall'A- 
gosto 1815  al  Maggio  1816  la  Prima  Eelazione  di 
questa  guerra  al  Gourgaud,  che  pubblicala  col  proprio 
nome  nel  1818,  essi  non  potevano  fantasticamente  e 
senza  alcun  fondamento  supporre  smarrito  esso  Eegistro, 
che  ancora  non  lo  era,  e  che  soltanto  parecchi  anni 
dopo  la  morte  del  primo  lo  sarebbe  stato  ;  ma  per 
contrario   dovevano  presumere  che   il  suo  possessore 
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Grouchy  ed  i  suoi  complici,  solleciti  del  proprio  onore 
civile  e  militare,  gelosamente  lo  dovessero  custodire  o 
scaltramente  lo  dovessero  corrompere,  secondo  che 
quello  potesse  o  no  valere  a  schermirli  dalle  accuse 
dell'esercito,  del  Generalissimo  e  di  tutta  la  Francia. 
Ma,  che  che  di  ciò  sia,  certissimo  è  ad  ogni  modo, 
che,  salvo  la  più  o  men  lunga  durata  di  quel  tempo- 
raneo smarrimento,  il  Maresciallo  ed  i  suoi  ebbero  in 
loro  piena  balia  e  nella  loro  esclusiva  custodia,  almeno 
per  cinquantuno  anni  continui,  siffatta  raccolta  di  uffi- 
ciali e  pubblici  documenti,  poiché  Fautore  del  Napoléon 
à  Waterloo,  che  ho  ricordato  a  p.  345,  e  che  scrisse 
e  stampò  il  suo  libro  nel  1866,  lagnasi  nel  N.  7  del- 
l' Appendice  al  Cap.  I,  p.  58,  dell'avere  indarno  cercato 
nel  parigino  Deposito  della  Guerra  «  il  Libro  di  Or- 
dini del  Maggior  Generale,  che,  dopo  essere  stato  con- 
segnato al  Maresciallo  Grouchy  quando  questi  ricevette 
in  Soissons  il  comando  supremo  dell'esercito,  che  allora 
s' intitolò  del  Nord,  è  poi  rimasto  nelle  sue  mani  ed  in 
quelle  de'  suoi  eredi  »  ;  ed  aggiunge  :  «  sarebbe  da  de- 
siderare che  S.  E.  il  Ministro  della  Guerra  si  brigasse 
per  ogni  via  di  far  rientrare  negli  Archivii  del  Governo 
un  deposito  che  contiene  documenti  preziosi  per  la 
storia  e  eh'  è  al  tutto  una  proprietà  nazionale.  > 
Dopo  quei  51  anni  ignoro,  giova  ripeterlo,  se  i  discen- 
denti del  Grouchy  continuassero  a  ritenere  essa  Rac- 
colta, e  se  e  quando  ella  tornasse  mai  al  solo  suo 
legittimo  proprietario  e  conservatore:  il  quale  sarebbe 
stato  e  sarebbe  quell'Archivio  di  Parigi  che  s' intitola 
il  Deposito  della  Guerra.  Ma  poniamo  pure  eh'  ella 
sia,  dopo  sì  lungo  esiglio,  tornata  ad  esso  ed  egli 
abbiale  aperto  ospitalmente  le  braccia:  se  ciò  avvenne, 
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essi  rassomigliarono  molto,  Y  una  a  quelle  mogli  di 
troppo  gioviale  umore  che,  separatesi  per  molti  anni 
dai  mariti  e  convissute  coi  cicisbei,  da  ultimo  ritor- 
nano ai  primi  rinsavite  dai  quaranta  anni  già  scoccati, 
e  l'altro  a  quegli  ultra-evangelici  mariti,  la  cui  bontà, 
assemprata  sull'immagine  della  divina, 

ha  sì  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

(Dante,  Purg.,  C.  3,  w.  122-23) 

Poiché,  in  vero,  siffatta  lunga  possessione,  siffatto  do- 
minio utile  esercitato  per  tanti  anni  dal  Maresciallo 
e  dai  suoi  eredi,  non  furono  legali  né  regolari,  ne  e- 
senti  da  gravissmi  sospetti,  come  anche  meglio  si 
vedrà  in  seguito.  Come  il  Soult,  in  sull'  uscir  di  uf- 
ficio, aveva  consegnato  il  Registro  al  proprio  successore 
Grouchy,  così  questi,  quando  rinunziò  al  supremo  co- 
mando dell'esercito,  avrebbe  dovuto  rimetterlo  al 
proprio  successore  Davout;  dalle  cui  mani,  quando 
questi  il  27  Luglio  1815  deponeva  quel  carico  (  Davout, 
Lett.  1824,  T.  4,  pp.  631-32),  sarebbe  passato  a  quelle 
del  Maresciallo  Macdonald,  che  Luigi  XVIII  mandò 
a  succedere  sulla  Loira  al  Davout,  o  del  Maresciallo 
Saint-Cyr,  allora  Ministro  per  le  Armi;  cioè  sarebbe 
venuto,  com'era  debito,  in  potere  del  Governo  Borbo- 
nico; da  cui  sarebbe  stato  custodito  negli  Archivii  della 
Guerra,  ad  uso,  non  già  privato  e  privilegiato  della 
famiglia  Grouchy  e  della  Lega  Proditoria  che  noi  pro- 
cessiamo, ma  pubblico  di  tutti  coloro  che  volessero 
conoscere  e  narrare  l' ultima  guerra  napoleonica.  Se 
questo  corretto  uso  non  fosse  stato  in  quella  congiun- 
tura  violato,  ne  sarebbe   conseguito   che,   quando  la 
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Prima  Eelazione  Imperiale  raccese  più  viva  e  più  me- 
todica e  più  critica  la  vaga  polemica  già  sorta  sa 
argomento,  e  gli  ordini  militari  di  Napoleone  furono 
rabbiosamente  discussi  e  negati,  1'  autentico  Registro 
di  essi  ordini  sarebbesi  trovato  in  mani,  per  dir 
così,  quasi  neutrali,  non  già  in  mani,  come  quelle 
di  Emanuele  Grouchy,  più  che  altre  mai  interessate 
a  corromperne  la  sincerità.  Poiché,  non  dobbiamo  di- 
menticarlo, alla  dimane  della  catastrofe,  appena  se 
n'  ebbe  all'  ala  destra  francese  alcun  sentore,  presto 
seguito  dalla  uffiziale  notizia,  «  egli  stesso  non  era  di 
se  stesso  contento,  poiché  sentiva  il  bisogno  di  giusti- 
ficarsi ai  propri  occhi:  essendoché.  ...  il  primo  suo 
moto,  nel  comunicare  ai  suoi  Generali  quella  spaven- 
tevole verità,  fu  di  spiegar  loro  i  motivi  della  sua 
condotta.  Come  s' egli  avesse  presentito  che  il  suo  nome 
rimarrebbe  inseparabile  dal  nostro  disastro,  anticipava 
la  propria  difesa  da  opporre  al  giudizio  eh'  era  per  per- 
coterlo  della  storia,  brigandosi  di  fare  approvare  dai 
suoi  subordinati  le  sue  operazioni  del  17  e  del  18,  che 
non  riportavano  il  generale  assenso.  »  Così  il  Col.  De  La 
Tour  d' Auvergne  (0. 17,  p.  368):  e  cfr.  il  Gen.  Gerard, 
Quélques  documents,  ecc.,  pp.  14-16,  ed  il  Gen.  Al- 
fonso Di  Grouchy,  Le  Maréchal  De  Grouchy  en  1815, 
pp.  121-22.  Non  dobbiamo  altresì  dimenticare  come, 
appena  avvenuto  il  disastro,  Michele  Ney  accorresse, 
colla  celerità  della  folgore,  alla  Camera  dei  Pari,  e 
quivi  n'incolpasse,  il  22  Giugno,  sopra  tutti  Napoleone, 
ma  in  parte  ancora  esso  Grouchy  ;  e  come,  appena  esso 
disastro  fu  nei  principali  suoi  particolari  noto  alla 
Francia,  subito  la  pubblica  voce  lo  imputasse  non  meno 
ad  esso  Ney  che  ad  esso  Grouchy.  Parimente   non  è 
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da  tacere  che  Napoleone,  appena  rientrato  nella  notte 
dal  20  al  21  Giugno  in  Parigi,  accusava  con  un  ridere 
convulso  il  Ney,  il  Grouchy,  l'Erlon,  il  Vandamme  e 
le  milizie  del  primo  corpo  (Duvergier  De  Hauranne, 
citato  dal  Quinet,  Parte  4,  C.  2,  p.  335):  e  queste 
verbali  accuse  immantinente  ripeteva,  sebbene  in  forma 
generica  ed  impersonale,  per  iscritto  colla  seguente 
lettera  che  faceva  mandare  il  21  Giugno  dal  Ministro 
della  Guerra  Davout  a  quell'eroico  Gen.  Gio.  Batt. 
Girard  che,  mortalmente  ferito  a  Ligny,  moriva,  indi 
a  poco,  il  27,  in  Parigi:  «  L'Imperatore,  Generale,  è 
stato  soddisfatto  della  vostra  condotta  alla  battaglia  di 
ligny,  sotto  Fleurus.  Sua  Maestà  pensa,  che,  se  cia- 
scuno avesse  fatto  il  suo  dovere  come  vo%  noi  non 
avremmo  toccato  alcuna  sconfitta.  Per  mezzo  alle  piti 
dolorose  e  più  gravi  preoccupazioni  l'Imperatore  ha 
pensato  a  riconoscere  la  vostra  devozione  e  vi  ha  no- 
minato Duca  di  Ligny  (G.  Grouchy,  L.  15,  T.  4, 
p.  11).  >  Pertanto  la  malleveria  del  disastro  fu  subito 
ascritta  da  Napoleone  al  Comandante  dell'ala  sinistra, 
a  quello  della  destra,  al  Capo  del  primo  corpo  e  a 
quello  del  terzo:  e  subito  il  pubblico  ripetè  quell'ac- 
cusa, almeno  rispetto  ai  due  Marescialli,  come  è  ac- 
certato da  un  testimonio    oculare   ed  auriculare,   ed 

insieme  attore,   di  quegli   avvenimenti,  G.  De  P 

(JSfapoléon  à  Waterloo,  p.  479;  e  cfr.  pp.  464  e  466): 
e  la  taccia  d' inabilità  convertì  il  pubblico,  rispetto  al 
Ney,  in  quella  di  tradimento  (come  sappiamo  da  un 
altro  testimonio  siffatto,  A.  C.  Thibaudeau,  C.  115, 
pp.  415-16  e  428-29  del  T.  10),  quando  egli  ebbe  ve- 
duto costui  disertare  la  bandiera,  dare  il  22  Giugno 
alla  Camera  dei  Pari  il  colpo  di  grazia  al  proprio  Ge- 
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peralissimo,  coli'  imputargli  la  sconfitta,  ed  alla  Francia, 
col  proporre  .l'immediato  richiamo  dei  Borboni  ;  e  quando 
ebbe  udito,  alla  stessa  Camera  dei  Pari,  il  Gen.  Labé- 
doyère  rispondere  al  Ney  coli'  ascrivere  quella  nazionale 
sventura  agli  errori,  non  già  involontarii,  ma  calcolati 
e  proditorii,  di  Generali  cospiratori.  Così  le  accuse,  e 
la  polemica  storico-militare  che  presto  ne  germogliò, 
furono  per  verità  iniziate  da  Napoleone,  ma  in  forma 
totalmente  privata  ;  mentre  l' iniziativa  pubblica  e  stre- 
pitosa delle  recriminazioni,  che  fu  quasi  contemporanea 
alla  privata  dell'  Imperatore,  partì  unicamente  dal  Ney, 
che  colla  predetta  indegna  scena  concitò  a  grande  e 
giusta  ira  l' opinione  pubblica,  e  specialmente  l'esercito, 
ne  ravvalorò  i  sospetti  e  le  voci,  ed  accrebbe  e  sempre 
più  dilatò  la  propria  infamia.  Ma  di  tutti  cotesti  ac- 
cusati, il  più  esposto  al  disprezzo  dei  vivi  e  ad  un'e- 
terna infamia  nella  posterità  era  il  Grouchy  :  1.°  perchè 
egli  solo,  per  tutta  la  giornata  del  18  Giugno,  erasi 
tenuto  lontano  dal  supremo  campo  di  battaglia  ed 
erasi  mantenuto  quasi  totalmente  inoperoso;  2.°  perchè 
erasi,  prima  che  chicchessia  lo  accusasse,  accusato  da 
sé  medesimo,  la  mattina  del  19,  dinnanzi  ai  proprii 
Generali,  con  quelle  non  richieste  scuse  che,  giusta  il 
proverbio,  si  convertono  in  manifeste  accuse;  3.°  perchè 
era  stato  subito  designato  come  il  principale  autore 
del  disastro  così  dalla  sua  vittima  come  dal  suo  com- 
plice; ossia,  non  solo  dall'Imperatore,  ma  altresì  dal 
Maresciallo  Ney,  nella  costui  già  menzionata  requisi- 
toria del  22  Giugno  alla  Camera  dei  Pari;  4.°  perchè 
aveva  già  associato  il  proprio  nome  ad  un  altro  grande 
insuccesso  colla  sua  piuttosto  faga  che  ritirata  del  1796, 
senza  sbarcare  e  senza  combattere,  dalla  baja  di  Bantry. 
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Chi  tntto  ciò  ben  consideri,  intenderà  subito  perchè 
l'Imperatore,  quando  cedette  il  20  Giugno  in  Laon  la 
capitananza  dell'esercito  al  Soult  e  partì  per  Parigi 
(Napoleone,  Seconda  Relazione,  C.  7,  §  1,  pp.  243-44), 
non  curasse  di  recar  seco  il  Libro  dei  proprii  Ordini 
Militari:  egli  non  lo  staggì  perchè  sapeva  e  sentiva 
d'aver  governato  tutta  quella  guerra  col  genio  e  col- 
lf  operosità  a  lui  famigliari  :  e  perciò  non  macchinava,  né 
aveva  interesse  o  bisogno  di  macchinare,  falsamenti  o  in- 
venzioni di  ordini  a  danno  dei  proprii  luogotenenti.  Ma 
bene  egli  avrebbe  prevenuto  in  queir  accortissimo  stag- 
gimento il  Grouchy,  se  (come  ne  fu  poscia  falsamente 
accusato)  la  coscienza  gii  avesse  gridato,  essere  sol- 
tanto da  lui,  cioè  da  una  lunga  serie  di  suoi  erronei 
<e  talora  anche  assurdi  e  sempre  tardi  ordini,  derivata 
1*  inerzia  del  Ney  per  tutto  il  pomeriggio  del  15  e  per 
le  intere  mattine  del  16  e  del  17,  e  la  falsa  direzione 
che  prese  fin  dal  pomeriggio  del  17  il  Grouchy  nel 
perseguire  i  Prussiani;  e  s'egli  avesse  lasciato,  per 
tutta  la  fatale  notte  del  17  al  18*  fino  alle  dieci  anti- 
meridiane del  18  medesimo,  senza  risposta  alle  sue 
lettere,  senza  informazione  del  dove  egli  era  giunto  e 
pernottava,  e  senza  alcuna  istruzione  intorno  al  da 
fare  nella  vegnente  decisiva  giornata,  quest'ultimo.  Per 
contrario,  benissimo  s'intende  come  il  Grouchy,  che, 
immediatamente  dopo  il  disastro,  aveva  preso  a  giusti- 
ficare (sebbene  fosse  riuscito  piuttosto  a  condannare), 
innanzi  ai  proprii  Generali,  ciò  eh'  egli  aveva  operato 
e  non  operato  per  tutta  la  giornata  del  18,  ed  aveva 
tentato  di  scaricarne  la  malleveria  sull'  Imperatore,  be- 
nissimo, ripeto,  s' intende  come  costui,  quando  rinunziò 
all'ufficio  di   Generalissimo,    non    consegnasse     quel 
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Eegistro  al  proprio  successore  Davout,  anzi  lo  confi- 
scasse, lo  convertisse  in  proprietà  sua  e  della  sua  fa- 
miglia e  lo  sottraesse  al  legittimo  possesso  del  Go- 
verno ed  agli  occhi  del  pubblico  per  51  anni  almeno. 
Nulla  credeva,  anzi  sapeva,  di  dover  temere  da  esso 
Eegistro  il  primo  e  tutto  il  secondo  e  i  suoi  complici: 
ai  quali,  nel  naufragio  delia  loro  civile  e  militare  fama, 
non  rimaneva  altra  tavola  che  negare  i  veraci  ordini 
ricevuti  e  sostituirne  loro  dei  falsi  o  nessuno  :  al  quate 
effetto  era  necessario  impadronirsi,  durante  quella  se- 
conda ed  ultima  crisi  dell'Impero  napoleonico,  dei 
documenti  uffiziali,  distruggerne  o  celarne  quelli  che 
potessero  svergognarli  e,  ad  ogni  bisogno,  foggiarne  a 
difesa  propria  degli  apocrifi.  Ciò  non  sarebbe  stato  loro 
possibile,  se  l' Imperatore  non  avesse  perduto,  colla 
battaglia  di  Waterloo,  che  la  sola  corona;  e  s'egli, 
dopo  l'abdicazione,  avesse  potuto  viver  libero  in  Francia 
o  almanco  in  Europa  quei  25  o  30  anni  che  la  sua 
vigorosa  complessione  promettevagli  ancora  di  vita: 
ma  egli  perdette  immediatamente  e  per  sempre  e  co- 
rona e  libertà  e,  cinque  anni  e  mezzo  dopo,  per  via 
d'un  lento  martirio  ed  assassinio,  la  vita;  e  dovette, 
sino  alla  fine  languire  nel  più  desolato  carcere  circa 
duemila  leghe  lontano  dall'Europa,  e  senza  alcuna, 
speranza  di  poter  mai  più  riapparire,  neppur  per  un 
istante,  e  neppure  incatenato,  in  Francia.  Quivi  dei 
vecchi  libri  o  dei  nuovi  che  giornalmente  uscissero- 
alla  luce  non  poteva  ottenere  che  quelli  cui  piacesse 
agli  orribili  suoi  carnefici  di  concedergli;  ne  poteva 
scrivere  e  mandare  in  Francia,  ne  anche  alla  moglie,, 
al  figlio,  alla  madre,  ai  fratelli,  pur  una  linea  che  non 
fosse  prima   da  essi   carnefici  riveduta  e  al   bisogno 
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mutilata  ;  e  perciò  le  sue  due  Relazioni  di  questa  guerra 
non  poterono  se  non  per  celate  vie  giungere  a  Parigi 
e  vedervi  la  luce;  e  la  prima,  non  già  appena  scritta, 
ma  alcuni  anni  dopo.  Queste  sue  condizioni  gli  tolsero, 
io  credo,  il  poter  vedere  la  compendiosa  Relazione  di 
questa  guerra  che  pubblicò  nel  1818  in  Parigi  il  Gen. 
Berton  e  le  due  Risposte  al  Gourgaud,  fatte  e  stampate 
ambe  in  quei  medesimo  anno,  1*  una  in  Parigi  stessa 
dal  Gamot,  cognato  del  Ney,  V  altra  in  Filadelfia  dal 
Maresciallo  Grouchy;  poiché  nessuno  di  questi  libri 
egli  (ch'io  sappia)  menzionò  mai,  parlando  o  scrivendo, 
in  Sant' Elena;  e  poiché,  se  li  avesse  veduti,  molto 
probabilmente  li  avrebbe  postillati  o  annotati,  come 
fece  delle  Considérations  su  V  art  de  la  guerre,  a  lui 
ostili,  scarabocchiate  e  stampate  in  Parigi  nel  '16  dal 
Gen.  Rogniat,  delle  Mémoires  pour  servir  à  l'hi- 
stoire,  ecc.,  de  Napoléon  en  1815,  a  lui  favorevoli, 
scritte  e  date  fuori  in  Londra  nel  '20  dal  Barone  Fleury 
De  Chaboulon,  e  d' altri  libri  o  libercoli  (e  special- 
mente se  a  lui  avversi)  che  gli  vennero  a  mano.  Que- 
st'  abisso  di  sventure  in  che  era  precipitato  chi  testé 
comandava  a  mezza  Europa  ;  Y  essere  con  lui  caduti, 
con  poca  o  nessuna  speranza  di  risorgere,  il  suo  Go- 
verno e  la  sua  dinastia  ;  e  il  vederlo  prigioniero  a  vita, 
semivivo,  ridotto  a  non  potere  se  non  di  furto  stampare 
le  sue  difese;  iucoraggiò  gli  uomini  che  avevano  sca- 
vato la  fossa  al  loro  vecchio  e  glorioso  maestro,  com- 
militone, benefattore  e  Sovrano,  a  calunniarne  anche 
la  fama  guerresca,  a  saettarlo  colle  pih  codarde  con- 
tumelie, e  in  somma  a  tradire,  dopo  lui  e  la  Francia, 
la  verità  storica.  L' essere  all'  Impero  succeduti,  V  uno 
dopo  T  altro,  due  Governi  a  quello  mortalmente  nemici, 
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ed  ambi  interessati  a  diffamarlo,  cioè  i  Borboni  del 
ramo  primogenito  e  quelli  del  secondogenito  ;  l' essere 
il  Registro  soultiano  per  ben  51  anni  rimasto  in  potere 
della  Lega  Proditoria  (durante  il  quale  lungo  spazio 
esso  non  fu  mai  vigilato  da  chi  più  di  tutti  è  interes- 
sato a  mantenere  inviolata  la  fede  pubblica  in  genere 
e  quella  degli  uffiziali  e  pubblici  documenti  in  ispecie, 
ossia  dal  Governo  o  dai  Governi  del  tempo);  Tessere 
vissuto  sino  al  26  Novembre  1851  il  Soult,  e  non  so 
per  quanti  anni  il  più  degli  uffiziali  che  composero 
l'ultimo  Stato  Maggiore  Generale  di  Napoleone  e  che 
possedevano  tutti  i  mezzi  da  poter  rifare  esso  Registro; 
queste  ed  altre  circostanze  pienamente  favoreggiarono 
quella  feconda  fabbrica  di  notizie,  rapporti  e  documenti 
falsi,  e  quella  distruzione  o  alterazione  o  sottrazione 
di  veri  ed  incomodi,  che,  come  vedremo,  cominciate 
colla  guerra  del  1815,  la  menarono  alla  famosa  cata- 
strofe; e  che,  continuate  dalla  seconda  abdicazione  na- 
poleonica sino  al  1850  almeno,  tentarono  di  sottoporre 
anche  la  storia  di  Ligny  e  di  Waterloo  al  lento  e  dis- 
simulato, ma  occultamente  efficace,  supplizio  ed  assas- 
sinio di  Sant' Elena. 

§  46.  Accennate  il  meglio  che  potevamo,  cioè  sulle 
sole  e  scarse  notizie  offerteci  in  questo  proposito  dalle 
Mémoires  du  Maréchal  De  Grouchy  e  dall'  autore  del 
Napoléon  à  Waterloo,  la  storia  e  le  fortune  di  questo 
Libro,  passiamo  ora  ad  esaminarne  alquanto  la  struttura, 
la  sustanza  ed  il  valore  storico-critico.  Non  mi  è  con- 
cesso notomizzarlo  per  intiero:  poiché,  mentre  esso  va 
dai  13  al  26  Giugno  1815  (G.  Grouchy,  L.  16,  T.  4, 
pp.  97-98),  io  non  ne  conosco  se  non  la  parte  (che  è 
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veramente  la  maggiore  ed  all'  uopo  nostro  la  più  im- 
portante) pubblicatane  dal  compilatore  delle  predette 
Mémoires  (id.,  ib.,  pp.  159-77);  parte  abbracciante  le 
sole  cinque  giornate  del  14,  del  15,  del  16,  del  17  e 
del  18;  e  della  quale  soltanto  io  mi  potrò  brigare.  Ch'  es- 
sa parte  sia  preceduta  da  alcuni  dispacci  anteriori  al 
14  e  susseguita  da  non  pochi  altri  posteriori  al  18  Giugno, 
è  cosa  certa,  poiché  taluni  dei  primi  sono  altrove  men- 
zionati dal  predetto  compilatore  (L.  14,  T.  3,  pp.  439-40), 
e  parecchi  dei  secondi  sono  altrove  da  lui  dati  alla 
luce  (L.  18,  T.  4,  pp.  301-422).  La  predetta  parte  a 
me  nota  è  composta  di  ventisei  tra  lettere  per  intiero 
trascritte  e  brevi  sunti  di  ordini:  le  prime  sono  diciotto, 
i  secondi  otto:  ma  di  questi  ultimi  uno,  indirizzato  al 
Ney,  è  senza  alcun  dubbio  il  sunto  d'una  non  breve 
lettera,  secondo  che  mi  son  persuaso  nel  confrontar 
quello  coir  intero  testo  che  di  questa  pubblicò  primo 
il  Gamot  (Béfutation,  ecc.,  pp.  12-13)  e  che  ri- 
stampò il  Duca  di  Elchingen  (fra  i  suoi  Documents 
inèdite,  N.  7);  un  altro,  privo  di  qualsivoglia  in- 
dirizzo personale,  è  palesemente  un  semplice  ricordo 
in  iscritto  del  provvedimento  preso  da  Napoleone 
e  dal  Soult  la  mattina  dei  16  Giugno  circa  il  parco 
dell' artiglieria  di  riserva;  ed  i  sei  rimanenti  sono 
sunti  di  ordini,  che  non  si  può  con  certezza  inten- 
dere, ne  determinare,  se  fossero  verbali  o  scritti;  seb- 
bene taluno  paja  secondo  ogni  probabilità  verbale.  Il 
Colonnello  (e  poi  Generale)  Alfonso  di  Grouchy  lodò 
T  osservabile  esattezza  del  Registro  soultiano  (vedi  G. 
Grouchy,  L.  20,  T.  5,  pp.  160-61):  ma  siffatta  lode, 
come  io  proverò,  non  regge  ai  martellar  della  critica. 
La  raccolta,  non  solo  è  compilata  con  molta  incuria, 
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ma  pare  anche  molto  incompiuta.  Sovente  mancano 
alle  date  dei  giorni  quelle  delle  precise  ore  in  cm 
furono  scritti  i  dispacci  ;  date  che  sarebbero  ai  cri- 
tico non  di  rado  necessarie  per  giudicare  se  l'ordine 
fosse  a  tempo  utile  ovvero  troppo  tardi  spedito,  e  se 
chi  lo  doveva  ricevere  lo  avesse  o  per  sua  o  per  altrui 
diligenza  p  negligenza  alacremente  o  lentamente  ese- 
guito; e  soli  10  le  hanno;  e  in  3  di  questi  ultimi  non  è 
aggiunto  se  l'ora  sia  antimeridiana  o  pomeridiana; per 
modo  che  soli  7  su  26  dispacci  sono,  da  questo  lato, 
in  piena  regola»  Manca  sempre  l' indicazione  del  luogo 
ove  dee  giungere  la  lettera.  Sempre,  eccetto  che  in 
soli  5  dispacci,  manca  il  nome  dell'  uffiziale  o  del  cor- 
riere che  li  recò;  indicazione  molto  importante,  per  le 
ricerche  da  fare  ed  i  provvedimenti  da  prendere  nel 
caso  che  il  dispaccio  non  sia  giunto  o  sia  tardi  giunto 
alla  sua  destinazione. 

Qualche  scrittore  ha  mostrato  di  credere  che  questa 
raccolta  non  dovesse  contenere,  e  non  contenga,  se  non 
i  soli  ordini  per  iscritto,  cioè  soltanto  le  lettere  dal 
Maggior  Generale  spedite  ai  diversi  Comandanti  di  ale 
e  di  corpi;  e  che  perciò  nessun  ordine  verbale  di  Na- 
poleone vi  dovesse  trovare,  e  vi  abbia  trovato,  luogo; 
ma  siffatta  opinione  è  dimostrata  pienamente  erronea 
dal  documento  che  nella  serie  dei  ventisei  predetti  è 
il  decimosettimo,  e 'che  non  è,  e  non  si  può  chiamare, 
nò  una  lettera  ne  un  sunto  di  lettera:  esso  consiste 
nelle  sole  seguenti  poche  parole,  non  precedute  né  da 
alcun  nome  di  Generale  o  altro  uffiziale  a  cui  quelle 
fossero  state  dirette  ne  da  alcun  altro  indirizzo  o  no- 
tazione o  indicazione  qualsivoglia:  «  Charleroi,  le  16 
Juin  1815.  Le  pare  de  réserve  doit  entrer  en  arrière 
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de  Charleroi  sous  la  protection  du  corps  de  M.  le  Comte 
de  Lo  bau.  »  Poiché  tra  essi  ventisei  documenti  questo 
è  T  unico  il  quale  non  sia  preceduto  da  un  indirizzo 
qualunque,  che  contenga,  o  espresso  o  in  bianco,  il 
nome  dell'  uffiziale  a  cui  fosse  stato  diretto,  se  ne  deve 
irrepugnabilmente  conchiudere  ch'esso  è,  non  già  un 
ordine,  ma  un  semplice  ricordo  in  iscritto,  del  provve- 
dimento preso  o  da  prendere  dall'Imperatore  o  dal 
Soult,  o  fors' anche  solo  da  quest'ultimo,  circa  la  po- 
sizione che  dovesse  occupare  nella  giornata  del  16 
Giugno  il  parco  dell'  artiglieria  di  riserva,  ricordo  che 
fa  supporre  un  ordine  in  questo  proposito  già  dato  o 
prossimo  a  darsi,  ma,  come  è  evidente,  verbalmente, 
non  sappiam  certo  a  chi,  ma  forse  al  Comandante  del 

parco,   il  Gen.  Negre  (G.  De  P ,  ib.,  C.  1,  p.  5), 

ed  ai  Conte  di  Lobau  nel  tempo  stesso;  dico  verbal- 
mente, perchè,  se  quest'  ordine  tanto  semplice  e  di  poco 
rilievo  fosse  stato  mandato  per  iscritto,  recherebbe  senza 
fallo  innanzi  il  nome  o  espresso  .o  almeno  in  bianco 
del  Generale  od  altro  uffiziale  a  cui  la  lettera  sarebbe 
stata  indirizzata;  senza  fallo,  poiché  in  questo  partico- 
lare degli  indirizzi  personali  il  negligente  Soult  non 
fallò  in  tutto  questo  Registro  mai.  Quest'  ordine,  per- 
tanto, fu  senza  alcun  dubbio  verbale:  e  verbali  furono 
altresì  (non  con  altrettanta  certezza,  ma  bene  con  molta 
probabilità)  sei  ordini  recanti  in  esso  Registro  i  seguenti 
indirizzi  e  le  seguenti  date:  «  Al  Gen.  Gerard;  Beauinont, 
il  14  Giugno  —  Al  Gen.  Delort;  Charleroi,  il  15  Giugno 
—  A  tutti  i  Comandanti  di  corpi  dell'  esercito  del  Nord; 
Charleroi,  il  16  Giugno  —  Al  Conte  di  Valmy;  Char- 
leroi il  16  Giugno  —  Al  Conte  di  Lobau;  D'innanzi  a  Fleu- 
rus,  il  16  Giugno  alle  3  x/%  pomeridiane  —  Il  18  Giugno, 
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D'innanzi  al  Caillou.  Ordine  al  Maresciallo  di  Campo 
Bemond,  ecc.»  Questi  sei  ordini  io  inclino  a  crederli  var- 
iali perchè  da  un  lato  sono  brevi,  non  complicati  e 
non  di  grande  importanza;  e  dall'altro  non  hanno 
forma  di  lettera:  ma  non  escludo  punto  la  possibilità 
che  siano  stati  dati  per  iscritto:  sebbene  il  terzo  di 
essi,  che  nella  serie  del  Registro  è  il  nono,  ed  è  bre- 
vissimo, sia  di  pochissimo  conto  ed  appena  meritasse 
di  venir  registrato:  eccolo:  «  A  tutti  i  Comandanti  di 
corpi  dell'  esercito  del  Nord.  Charleroi,  il  16  Giugno. 
Ordine  di  non  presentar  punto  le  armi  all'  Imperatore 
quando  egli  si  mostri  ai  posti  avanzati.  »  Quasi  certa- 
mente verbale,  per  altro,  dovette  essere  il  sesto  di 
questi  ordini,  eh' è  il  ventesimosesto  ed  ultimo 
della  raccolta:  eccolo  anch'  esso:  «  18  Giugno,  D' in- 
nanzi al  Caillou.  Ordine  al  Maresciallo  di  Campo  Be- 
mond di  pigliare  a  comandare  la  divisione  Girard  e  di 
recarsi  alle  Quattro  Braccia  per  prendervi  posizione.  » 
Infatti,  sappiamo  da.Napoleone  medesimo  (Seconda  Be- 
larne, C.  6,  §  10,  p.  240,  e  C.  7  §  1,  p.  242),  d» 
egli  mandò  quest'  ordine  dal  campo  di  battaglia  di  W*- 
terloo  alla  divisione  Girard  (che  aveva  il  17  lasciata  a 
Iàgny),  e  glielo  mandò  affinchè  quella,  recandosi  alle 
Quattro  Braccia,  appoggiasse  la  ritirata  dell  esercito 
francese:  dunque,  poiché  egli  per  tutta  quella  giornate, 
fino  all'estremo  istante,  fu  sempre  allenissimo  dal  riti- 
rarsi e  mai  non  rivolse  a  ciò  il  pensiero,  siffatto  orda» 
dovette  essere  spedito  quando  egli  sentiva  di  non  potar 
più  vincere  il  Wellington  rafforzato  da  ben  due  ter* 
dell'esercito  blucheriano,  cioè  quando  era  già  «"■»£ 
ciato  il  disastro,  cioè,  per  conseguenza,  verso  le  8  /J 
pomeridiane:  ora  in  quell'  orribile  parapiglia  e  trame- 
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stio,  raggravato  dall' imbrunare,  quando  l'Imperatore 
ed  il  suo  Stato  Maggiore,  compreso  il  Soult,  erano  a 
cavallo  e  fra  le  palle  nemiche,  è  quasi  impossibile  eh'  e- 
glino  potessero  pensare  alla  carta,  al  calamajo  ed  alla 
penna  e  procacciarseli  e  adoperarli.  Questa  mia  suppo- 
sizione è  ribadita  del  fatto  che  anche  l'ordine,  altret- 
tanto, e  forse  più,  importante,  di  ritirata,  mandato 
circa  quattro  ore  e  mézza  dopo  (cioè,  all'una  antime- 
ridiana del  19  dalle  Quattro  Braccia:  vedi  la  predetta 
Sec.  Bel,  ib.),  quando  già  il  disordine  ed  i  perìcoli 
erano  alquanto  scemati,  al  Grouchy,  non  fa,  se  a  costui 
possiam  credere  (vedi  G.  Grouchy,  L.  18,  pp.  291-92 
e  298-99  del  T.  4),  altro  che  verbale.  Ma,  ripeto  e 
conchiudo,  une  per  lo  meno  di  questi  ventisei  ordini, 
il  decimosettimo,  fu  senza  alcun  dubbio  verbale:  il  che 
basta  ad  escludere  che  questo  Registro  fosse  stato  per 
intiero  composto  di  soli  ordini  scritti  e  mandati  in 
forma  di  lettera.  Né  esso,  per  verità,  doveva  e  poteva 
esser  composto  di  soli  ordini  formulati  per  lettera:  poiché, 
dovendo  il  Libro  degli  Ordini  dati  dal  Generalissimo 
valere,  durante  la  guerra,  come  prova  per  ogni  bisogno 
del  servizio  e  specialmente  ogni  volta  che  un  Generale 
o  per  inerzia  o  per  inettezza  o  per  paura  o  per  tra- 
dimento disubbidisca  agli  ordini,  e  debba  riceverne, 
secondo  i  vani  casi,  più  o  meno  acerba  punizione,  e 
dovendo  esso  Libro,  al  tornar  della  pace,  dar  fonda- 
mento di  bene  accertate  ed  uffiziali  notizie  a  chi  scriva 
la  storia  di  essa  guerra;  e  potendo  talora  gli  ordini 
verbali  (come  in  quelle  quattro  giornate  avvenne)  essere 
capitalissimi  e  di  molto  maggior  momento  che  quelli 
formulati  per  lettera;  per  tutte  queste  ragioni  siffatti  Ke- 
gistri  debbono  racchiudere  tutti  gli  ordini  d'ogni  specie, 
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così  scritti  come  verbali,  che  derivarono  dal  supremo 
Duce;  e  quando  pur  si  possa  perdonare  l' esclusione 
d' alcuno  fra  essi,  cotale  esclusione  dovrà  dipendere, 
non  già  dalla  sua  forma  verbale,  ma  dalla  sua  poca 
sustanza  ed  importanza,  cioè  dal  potersi  quello  senza 
alcuno  sconcio  omettere.  Parecchi  uffiziali  superiori 
dell'esercito  italiano  che  in  questo  proposito  ho  in- 
terrogati m'hanno  assicurato,  secondo  questa  norma 
compilarsi  oggi  siffatti  Registri,  e  dovervisi  comprendere 
ogni  maniera,  così  scritta  come  verbale,  di  ordini. 

Ma  la  più  enorme  pecca  del  Registro  soultiano  è 
l'assoluta  mancanza  di  tre  ordini  capitalissimi,  anzi  i 
pili  importanti  di  quanti  ne  desse  in  quella  guerra 
Napoleone,  due  dei  quali  verbali,  ed  uncf  scritto  :  cioè  : 
1.°  l'ordine  verbale  di  occupare  immantinente  il  vil- 
laggio delle  Quattro  Braccia  e  trincerarvisi,  dato  al 
Maresciallo  Ney  verso  le  4  Vi  pomeridiane,    secondo  i 

pili,  od  alle  2  l/t  pomeridiane,  secondo  G.  De  P 

(C.  1,  pp.  23-24),  del  15  Giugno  ;  2.°  la  ripetizione  per 
iscritto  dello  stesso  ordine,  mandata  per  tempissimo 
la  mattina  del  16  allo  stesso  Maresciallo,  che  non 
aveva  la  sera  innanzi  ubbidito  punto  al  primo  ordine; 
3.°  l'ordine  verbale  d'incalzare  l'esercito  prussiano, 
già  rotto  a  Ligny,  colla  spada  sulle  reni,  per  impedirne 
il  rannodamento,  ma  incalzarlo  per  forma  da  tenersi 
fra  la  via  selciata  da  Gharleroi  a  Brusselles  e  il  Ma- 
resciallo Blùcher,  affinchè  la  destra  francese  non  la- 
sciasse mai  d' essere  in  comunicazione  col  nerbo  drf- 
T  esercito  ;  ordine  dato  al  Maresciallo  Grouchy  verso 
le  11  antimeridiane  del  17  Giugno.  Tutti,  amici  e 
nemici,  consentono  in  questo,  che  nelle  tre  predette 
ore  e  circostanze  Napoleone  diede  altrettanti  ordini; 
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cioè:  due  (l'uno  al  pomeriggio  del  15  e  l'altro  T an- 
timeriggio del  16)  al  Ney,  ed  uno,  T  antimeriggio 
del  17,  al  Grouchy;  dissentendo  soltanto  gli  uni  dagli 
altri  circa  la  qualità  o  sustanza  di  ciascun  ordine,  e, 
rispetto  al  secondo  e  al  terzo,  circa  il  preciso  momento, 
in  cui  fossero  dati,  dell'  antimeriggio.  Pertanto  essi  tre 
ordini  dovrebbero,  o  nella  forma  asseverata  da  Napo- 
leone e  dai  suoi  amici,  o  in  quella  pretesa  dai  suoi 
nemici,  o  alla  più  trista  in  altra  qualunque  eziandio 
diversissima  così  da  quella  come  da  questa,  leggersi 
nel  Begistro  :  or  come  e  perchè  non  havvene,  non  pure 
il  testo  o  un  sunto,  ma  né  anche  il  menomo  ricordo 
o  vestigio?  Come  spiegare  lo  stranissimo  fatto  che, 
mentre  in  quello  notavasi  un  provvedimento  di  pochis- 
simo rilievo,  e  certamente  non  eseguito  per  ordine 
scrìtto,  cioè  la  posizione  che  nella  giornata  del  16  do- 
vesse occupare  in  Charleroi  il  parco  di  riserva,  e  men- 
tre vi  si  registrava  l' ordine  (  quasi  inutile  a  conser- 
vare) ai  Capi  di  corpi  di  non  rendere  alcun  saluto 
militare  a  Napoleone,  quando  egli  si  presentasse  ai 
posti  avanzati,  non  vi  si  faceva  il  più  semplice  motto 
o  menzione  di  tre  ordini  da  cui  dipendevano  le  due 
maggiori  operazioni  militari  di  quella  guerra  ? 

Vi  si  cerca  indarno  anche  un  ordine  scritto,  che  fa 
certamente  spedito  (e  dovette  partire,  come  sembra,  fra  le 
undici  antimeridiane  e  l'una  pomeridiana  del  15)  al  Gen. 
Beille,  Comandante  il  secondo  corpo  di  fanteria;  ordine  a 
prima  vista  di  mediocre  importanza,  ma  di  grande  forse, 
come  è  ragionevole  congetturare,  per  le  particolari  i- 
struzioni  che  molto  probabilmente  lo  accompagnarono» 
Ne  parla,  infatti,  il  Gourgaud  (C.  4,  pp.  44-45)  in 
questa  forma:  «  Egli  [l'Imperatore]  mandò   al  Gen* 
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Beille  l'ordine  di  affrettare  il  suo  tragitto  a  Mar- 
chiennes  [il  Beille  doveva  passare,  come  indi  a  poco 
passò,  la  Sambra  a  Marchiennes],  di  recarsi  a  Gosse- 
lies  e  di  gagliardamente  sospingersi  innanzi  tutto  che 
egli  scontrasse  per  la  via  di  Brusselle:  il  Conte  d' Erlon 
ricevette  lo  stesso  ordine:  »  ed  aggiunge,  a  pp.  47-48, 
che  Gosselies,  per  l' appunto  quando  vi  giungeva  il 
Maresciallo  Ney,  fu  occupata,  collo  snidarne  i  Prussiani 
del  Ziethen,  dai  cavalleggieri  del  Pajol  e  dalla  fanteria 
del  Beille:  e  che  questi  indi  «  continuò  a  marciar  sopra 
Brusselle  per  pigliar  posizione  alle  Quattro  Braccia  »: 
ma  che  esso  Ney,  «  udito  rombare  il  cannone  tra 
Fleurus  e  Gilly,  fece  sostare  il  corpo  ddl  Beille  fra 
Gosselies  e  Frasnes.  »  D'onde  si  trae  che  Napoleone, 
anche  prima  d' ordinare  al  Ney  l' occupazione  delle 
Quattro  Braccia,  avevala  già  ordinata  al  Capo  del  se- 
condo corpo,  cioè  alla  testa  di  colonna  dell'ala  sinistra: 
e  perchè,  appena  la  Belazione  del  Gourgaud  ebbe  ve- 
duta la  luce,  siffatto  importantissimo  ordine  fu  dagli 
apologisti  del  Maresciallo  impudentemente  negato,  sif- 
fatta lettera,  secondo  ogni  probabilità,  o  fu  ad  arte  o- 
messa  dal  Soult  per  cancellare  ogni  traccia  di  esso  or- 
dine, od  il  suo  Registro  ne  fu  poscia,  per  la  stessa  ca- 
gione, spogliato  dalla  Lega  Proditoria.  Ch'essa,  del 
resto,  fosse  spedita  è  messo  fuor  d' ogni  dubbio  dallo 
stesso  Registro  soultiano;  che  la  ricorda  nel  Docu- 
mento  6.°  (al  quale  essa  dovrebbe  immediatamente 
precedere),  ordinante  alle  3  pomeridiane  dello  stesso 
giorno  al  Gen.  D' Erlon,  che  comandava  il  primo  corpo 
di  fanteria,  di  marciare  anch'  egli  su  Gosselies  per  fran- 
cheggiarvi le  operazioni  del  secondo  corpo.  Così  il  Be- 
gistro  soultiano  ci  sottrae  gli  ordini  (che  per  necessità 
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dovettero  esser  più  particolareggiati  e  piti  compiuti  e 
perciò  più  importanti)  dal  Generalissimo  inviati  in 
quella  occasione  al  Generale  comandante  la  testa  della 
colonna,  e  ci  conserva  quelli  (naturalmente  molto  men 
pieni  e  men  rilevanti)  che  furono  spediti  a  chi  doveva 
seguir  le  altrui  orme,  obedire  alle  altrui  prescrizioni  e 
le  altrui  operazioni  secondare  !  Per  quanto  è  a  me  noto, 
ninno  ha  finora  avvertito  siffatta  omissione,  come  altresì 
niuno  finora  ha  messo  a  stampa  il  testo  (che  forse  fu 
distrutto)  di  siffatta  lettera. 

Queste  e  parecchie  altre  omissioni,  ora  d'altrettanta, 
ora  di  minore,  ma  sempre  di  molta,  gravità,  che  in  se- 
guito accenneremo,  dimostrano  che  il  Soult  (il  quale, 
anche  mentre  Napoleone  marciava  da  Cannes  a  Parigi, 
anche  dopo  essere  stato  offeso  da  Luigi  XVIII,  erasi  di- 
chiarato devotissimo  a  quest'  ultimo  per  sempre  in  vita  e 
in  morte)  o  compilò  il  Eegistro  colla  più  madornale 
trascuraggine  e  con  quella  colpa  lata  che  i  giurecon- 
sulti pareggiano  alla  frode,  affinchè  il  lavorio  di  quei 
cospiratori  militari  e  le  costoro  disastrose  disubbidienze 
non  lasciassero  di  sé  alcuna  traccia,  ovvero,  se  leal- 
mente lo  compilò,  esso  fu  poscia  dal  suo  usurpatore 
ed  illegittimo  possessore  e  dai  suoi  complici  potato  e 
corrotto  e  ridotto  nella  forma  che  i  bisogni  apologetici 
dei  traditori  domandavano. 

Mancano  eziandio  tre  altri  molti  importanti  ordini, 
che  i  nostri  avversarli  negano  essere  mai  stati  in  qual- 
sivoglia forma  o  tenore  dati,  ma  che  Napoleone  e  molti 
storici  o  ad  esso  favorevoli  o  imparziali  e,  come  al  suo 
luogo  proverò,  la  verisimiglianza  e  la  critica,  danno 
per  certi  ed  autentici:  ossia:  1.°  l'ordine  (ignoro  se 
verbale  o  scritto)  che  Y  Imperatore  mandava  nella  notte 
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dal  16  al  17  al  Ney  di  vigorosamente  assalire,  al  primo 
albore,  alle  Quattro  Braccia,  il  retroguardo  inglese, 
poiché  la  vittoria  francese  di  Ligny  aveva  dovuto  e  do- 
veva costringere  il  Wellington  alla  ritirata;  2.°  l'or- 
dine ch'egli  spediva  per  iscrìtto,  alle  10  pomeridiane 
del  17,  al  Grouehy,  per  annunziargli  che  la  dimane  e- 
gli  avrebbe  assalito  a  Monte  San  Giovanni  il  Wellin- 
gton, e  per  ordinargli  di  volteggiar  per  San  Lamberto, 
e  (secondo  i  varii  casi  ch'egli  enumerava)  o  fare  oc- 
cupar quella  posizione  da  7,000  uomini  di  tutte  le  armi 
ovvero  marciarvi  egli  stesso  con  tutta  l' ala  destra; 
3.°  la  ripetizione  per  iscritto,  mandata  alle  tre  od  alle 
quattro  antimeridiane  del  18,  di  siffatto  ordine  allo 
stesso  Grouchy,  aggiuntovi  la  raccomandazione  di  prender 
le  armi  innanzi  all'  alba  e  passar  la  Dyle  al  di  sopra 
di  Wavre  per  marciar  sopra  San  Lamberto.  Mentre  i 
sopra  divisati  primi  quattro  ordini  del  15,  del  16  e  del  17 
Giugno  sono  stati,  e  sono,  o  in  una  o  in  altra  forma  e 
tenore,  ammessi  da  tutti,  questi  ultimi  tre  del  17  e 
del  18  sono  stati,  ripeto,  in  ciascuna  parte  ed  in  tutto 
impugnati  dai  nemici  di  Napoleone;  e  specialmente,  il 
secondo  e  il  terzo,  dal  Maresciallo  Grouchy;  che  non 
solo  negò  d' aver  ricevuto  così  il  primo  foglio  del  17 
come  il  duplicato  del  18,  ma  si  sbracciò  a  voler  dimo- 
strare, l'Imperatore  non  aver  mai  pensato  nò  ordina- 
togli, nò  durante  là  notte  dal  17  al  18,  nò  in  sul 
primo  albore  del  18,  l' occupazione  di  San  Lamberto; 
ed  avere  immaginato  piti  tardi  e  sulla  lezione  degli 
avvenimenti  queir  ordine  e  quei  due  dispacci  in  Sant'  E* 
lena  (Risposta  al  Gen.  Gourgaud,  in  G.  Grouchy,  Lib.  20, 
pp.  176-80  del  T.  5).  A  costui,  ch'era  interessatissimo 
a  negare,  tennero  bordone  il  Gol.  Gharras  (C.  15  e 
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Nota  P,  pp.  77-80  e  322-33  del  T.  2)  ed  E.  Quinet 
(Parte  2,  C.  10,  pp.  186-88  e  Note  critiche,  p,  460), 
passionatissimi  scrittori;  ed  anche  due  eccellenti  ed  im- 
parziali storici  e  critici,  V  autore  del  Napoléon  à  Wa- 
terloo (C.  3,  pp.  227-28  ed  App.  al  0.4,  pp.  341-43), 
ed  il  Col.  Edoardo  De  La  Tour  d'Auvergne  (C.  16, 
pp.  356-57).  Noi  distruggeremo  altrove  le  costoro  ne- 
gazioni ed  argomentazioni:  qui  ci  basti  aver  segnalato 
la  piena  assenza  dal  Registro  soultiano  di  ben  sette  ca- 
pitalissimi  ordini  tra  verbali  e  scritti,  coi  quali  Napo- 
leone determinò  e  si  propose  di  governare  le  principali 
operazioni  militari  di  quella  guerra,  cioè  gli  armeg- 
giamenti dell'  ala  sinistra  per  il  15  e  il  16  e  quelli 
della  destra  per  il  17  e  il  18  Giugno. 

Un  altro  fatto,  che  altresì  merita  la  più  seria  at- 
tenzione, è  T  assoluta  mancanza,  in  questa  così  poco 
esatta  e  così  scarsa  raccolta,  di  non  poche  lettere  im- 
periali, che  furono  pubblicate,  dopo  la  morte  di  Napo- 
leone e  quando  ancor  viveva  il  Soult,  parte  dal  Ma- 
resciallo Grouchy,  parte  dal  Duca  d' Elchingen,  parte 
dagli  apologisti  di  esso  Grouchy  e  del  Ney;  dai  cui 
opuscoli  passarono  nelle  storie  del  Capefigue,  del  Vau- 
labelle,  del  Thiers,  del  Col.  Charras,  del  Quinet,  ecce- 
tera: i  quali  storici,  accogliendole  a  chiusi  occhi  sic- 
come tutte  autentiche,  o  ne  recarono  il  testo  o  il  tran- 
sunto, e  non  di  rado  le  pigliarono  a  fondamento  delle 
loro  narrazioni.  Non  sempre  è  facile  accertare  quali  di 
siffatti  documenti  siano  sinceri,  quali  adulterati  od 
anche  del  tutto  foggiati:  ma  di  alcuni  potrò  irrepu- 
gnabilmente provare,  al  loro  luogo,  la  piena  ed  assoluta 
falsità.  Frattanto  non  è  inutile  avvertire,  niuno,  eh'  io 
sappia,  aver  mai  segnalato  la  loro  assenza  dal  Registro 
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soultiano  come  un  indizio  da  doverne  inferire  la  loro 
apocrifità  o  da  doverne  almeno  mettere  in  sospetto  la 
loro  autenticità;  mentre,  per  contrario,  siffatta  assenza 
è  il  principale  argomento  allegato  dal  Maresciallo  Gnm- 
chy,  dai  suoi  discendenti,  dal  Col.  Charras  e  dal  Quinet 
ad  impugnare  la  veracità  di  parecchi  ordini  asseverati 
dall'Imperatore,  e  specialmente  delle  due  lettere  pre- 
scriventi all'  ala  destra  Y  occupazione  di  San  Lamberto. 
Ciò  premesso,  ecco,  per  ordine  di  tempo,  X  elenco  ed 
un  brevissimo  transunto  de'  predetti  documenti. 

1.°  L'  Ordine  di  mossa,  dato  da  Beaumont  il  14 
Giugno  1815  e  soscritto  dal  Maggior  Generale  Mare- 
sciallo Soult,  Duca  di  Dalmazia.  Questo  lungo  e  prezioso 
documento  sembra  mancare  nel  Registro,  se  la  parziale 
stampa  dataci  di  questo  dal  Marchese  Giorgio  di  Grouchy 
è  integra:  esso  dovrebbe  in  quella  immediatamente 
precedere  il  primo  dispaccio  recante  la  stessa  data  e 
l'indirizzo  Al  Gen.  Vandamme:  ho  detto  sembra, 
avendo  io  per  molto  probabile,  che,  per  essere  siffatto 
documento  da  un  lato  soverchiamente  lungo  e  dall'  al- 
tro assai  noto  e  lodato  dagli  scrittori  di  tattica,  l' edi- 
tore abbia  potuto  stimarne  non  necessaria  la  ristampa. 
Certissima  è,  ad  ogni  modo,  l'autenticità  sua,  perchè 
riconosciuta  non  meno  da  Napoleone  (che  lo  pubblicò 
in  calce  alla  sua  Prima  Relazione,  pp.  161-71)  e  dai 
suoi  amici  che  dai  nemici  (Col.  Charras,  C.  6,  T.  1, 
p.  104,  Quinet,  P.  2,  C.  1,  p.  82,  e  G.  Grouchy,  L  14> 
p.  445  del  T.  3)  e  da  tutti. 

2.°  Lettera  del  Soult  al  Gen.  Drouet  D'Erlon,  Co- 
mandante il  primo  corpo  di  fanteria,  scritta  da  Charlotti 
il  15  Giugno;  che,  ripetendogli  l'ordine  di  marciar  sa 
Gosselies,  sottopone  esso  primo  corpo  al  Maresciallo 
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Ney  allora  allora  sopraggiunto  ;  e  che  da  ciò  risulta 
scritta  verso  le  4  l/t  pomeridiane,  secondo  i  più,  o  verso 

le  2l/t,  secondo  G.   De  P (C.  1,  pp.  21-24).  La 

pubblicò  primo  il  Duca  d'Elchingen  (N.  6,  pp.  25-26), 
è  la  ristampò  il  D' Auvergne  (C.  6,  p.  66):  vedi  altresì 
<aò  che  ne  scrive  il  Col.  Charras  (C.  6,  T.  1,  pp.  119-20, 
e  Nota  J,  T.  2,  pp.  223-24). 

3,°  Lettera  del  Soult  al  Ney,  scritta  da  Charleroi  il 
il  16  e  ordinante  l'occupazione  delle  Quattro  Braccia: 
manca  l'indicazione  dell'ora  così  in  questa  come  nelle 
tre  susseguenti  lettere  (cioè  nella  4.a,  nella  5.a  e  nella 
6.*  di  questa  mia  serie),  che  per  tutte  e  quattro  fu 
dal  Gen.  Flahaut  fermata  fra  le  8  e  le  9  antimeridiane. 
Anche  questa  fu  la  prima  volta  pubblicata  dal  Duca 
•d'Elchingen  (N.  8,  pp.  27-29),  che  ne  possedeva  l'au- 
tografo. 

4.°  Lettera  di  Napoleone  allo  stesso  Ney,  scritta 
nel  luogo,  giorno  ed  ora  medesimi,  contenente  gli  stessi 
ordini  con  altre  importanti  istruzioni,  recata  dal  Gen. 
Flahaut,  e  parimente  pubblicata  per  la  prima  volta 
-dal  Duca  d' Elchingen  (N.  10,  pp.  32-34),  che  parimente 
ne  possedeva  il  preteso  autografo.  Fu  ristampata  nella 
Correspondance  de  Napoléon  J.er,  puhliéepar  orare  de 
Napoléon  III  (N.  22,058,  pp.  334-35  del  T.  28),  con 
in  calce  questa  indicazione:  If  après  la  copie,  Dépót 
de  la  Guerre.  Sebbene  dettata  e  soscritta  colla  sola 
iniziale  N.  dall'Imperatore  e  non  dal  Soult,  essa  a- 
Vrebbe  tuttavia  dovuto  essere,  se  non  per  disteso  rife- 
rita, almeno  per  alcuno  anche  brevissimo  transunto 
ricordata  nel  Registro:  ma  io  la  credo,  e  spero  di  po- 
terla a  suo  tempo  e  luogo  dimostrare,  apocrifa. 

5.°  Lettera  del  Soult  al  Grouchy,  scritta  nel  luogo, 
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giorno  ed  ora  medesimi,  ed  ordinante  all'  ala  destra  di 
marciar  sopra  Sombref.  La  prima  stampa  eh'  io  ne 
conosca  è  nell'Appendice  all'  ultimo  volume,  pp.  333-35, 
delle  Mémoires  ecc.  de  Napoléon  écrites  à  Sainte-Hé- 
lène,  sous  sa  dietée,  par  les  Généraux  qui  ontpartagé 
sa  capiivité>  deuxième  édition,  Paris,  Laguionie,  1830,, 
Volumi  9.  Fu  ristampata  nelle  monografie  dei  Colon- 
nelli Charras  e  D' Auvergne. 

6.°  Lettera  di  Napoleone  allo  stesso  Grouchy,  scritta 
nel  luogo,  giorno  ed  ora  medesimi,  contenente  gli  stessi 
ordini  con  altre  importanti  istruzioni  e  recata  dal  Ge&» 
Labédoyère:  per  la  quale  ripeto  ciò  che  ho  osservato 
sul  documento  4.°  di  questa  mia  serie.  La  stampò  il 
Col.  Charras  (C.  8,  T.  1,  pp.  138-42),  dichiarando 
essersi  ella  rimasta  sinallora  ignota  non  meno  a  lui  che, 
per  quanto  egli  sapesse,  a  tutti  gli  storici;  ed  essergli 
stata  comunicata  (ma  non  disse  da  chi)  mentre  egli  era 
in  sul  ristampare,  il  1863,  la  sua  Storia.  Un  anno  dopo, 
essa  e  l' altra  di  pari  data,  argomento  e  indirizzo  e 
soscritta  dal  Soult,  furono  ripubblicate  dal  Gren.  Al- 
fonso di  Grouchy  nella  già  citata  apologia  del  Mare- 
sciallo suo  padre,  e  dieci  anni  dopo  dal  Marchese  Giorgio- 
(Lib.  15,  T.  4,  pp.  3-5).  Essa  pertanto  fu  mandata  al 
palio  quando  già  da  oltre  45  anni  ardeva  questa  impla- 
cabile polemica.  Anch'essa,  come  quella  qui  sopra 
ricordata  di  Napoleone  al  Ney,  fu  nel  1869  compresa 
nella  Correspondance  de  Napoléon  Jer  (N.  22,059, 
pp.  336-37  del  T.  28),  con  in  calce  la  stessa  indicazione  i 
È?  après  la  copie9  Depot  de  la  Guerre:  d'  onde  sem- 
bra risultare  che,  mentre  in  essa  Correspondance  quasi 
tutti  i  dispacci  imperiali  dei  Cento  Giorni  recano  a. 
piò  la  nota  D?  après  l'originai,  e  perciò  derivano  dagli 
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autografi,  soli  questi  due  e  pochissimi  altri  provengono 
da  copie,  e  sembrano  essersene  perduti,  od  almeno  es- 
serne al  tutto  ignoti,  gli  originali. 

Queste  ultime  quattro  lettere  (cioè,  la  3.a,  la  4.% 
la  5.a  e  la  6.*)  leggonsi  tutte  per  disteso  e  raccolte 
insieme  nelle  monografie  dei  Colonnelli  Charras  (C.  8, 
T.  1,  pp.  138-44)  e  D'Auvergne  (C.  8,  pp.  93-102). 

7.°  Lettera  del  Soult  al  Ney,  scritta  da  Charleroi 
il  16,  non  appare  in  quale  precisa  ora,  ma,  secondo  il 
D' Auvergne  (C.  8,  pp.  104-05,  e  C.  9,  p.  150),  partita 
fra  le  10  e  le  10  l/t  antimeridiane,  e  giunta  al  Mare- 
sciallo verso  le  12.  Gli  ripete  l' ordine  di  riunire  in- 
sieme il  corpo  del  Eeille  e  quello  dell' Erlon  (aggiun- 
tavi qui  T  ingiunzione  di  rafforzarli  coi  corazzieri  del 
Kellermann),  e  con  siffatte  forze  investire  e  distruggere 
tutte  le  schiere  anglo-olandesi  che  gli  siano  dinnanzi; 
e  lo  assicura  che  soltanto  schiere  anglo-olandesi  dovrà 
affrontare  Y  ala  sinistra,  e  non  mai  veruna  delle  prus- 
siane; delle  quali  non  è  verisimile  che  il  Blucher 
n'  abbia  sospinta  alcuna  verso  le  Quattro  Braccia.  La 
pubblicò  primo  il  Gamot,  cognato  del  Ney  (Réfutation, 
ecc.,  pp.  13-14),  e  la  ristamparono  1'  editore  delle  Me- 
moires  de  Napoléòn  ecc.  (edizione  già  citata,  p.  337 
dell'ultimo  volume),  il  Duca  d' Elchingen  (N.  9, 
p.  31),  che  ne  possedeva  l'autografo,  il  Vaula- 
belle  (tr.  it,  T.  3,  pp.  35-36),  i  Colonnelli  Charras 
(C.  9,  T.  1,  pp.  190-92;  e  cfr.  Nota  L,  T.  2,  pp.  231-35) 
e  D'Auvergne  (C.  8,  pp.  104-05)  ed  altri. 

8.°  Lettera  dello  stesso  allo  stesso,  colla  data  En 
avant  de  Ligny,  le  17  à  midi:  ma  questa  indicazione  del- 
l' ora  io  la  credo  aggiunta  dal  Gamot,  che  primo  stampò 
questo  documento  (Réfutation,  ecc.,  p.  29),  e  che  aveva 
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urgentissimo  bisogno,  per  giustificare  in  alcuna  parti 
T  assoluta  inoperosità  del  cognato  per  tutta  quella  mat- 
tina, di  assegnare  a  questo,   come  il  Col.  Gharras  as- 
segnò poscia  ad  altro  immediatamente  precedente  ordine, 
una  tardissima  data.  Questa  lettera  ordina  (o,  per  dir 
meglio,  ripete  l'ordine)  al  Ney  d'investire  il  nemico 
alle  Quattro  Braccia  e  scacciamelo  ;  ed  aggiunge,  l' Im- 
peratore accingersi  a  marciare  su  Marbais,  già  occu- 
pato dal  sesto  corpo  e  dalla  Guardia.  La  ristampò  il 
Duca  d' Elchingen  (N.  16,  pp.  44-45),  col  seguente,  in 
parte  incredibile,  indirizzo,  A  M.  le  Maréchai  Prinee 
de  la  Moskowa,  2*.  corps  &  armée,  à  Gossélies,   ma 
fuor  del  debito  ordine  cronologico:  d'onde  la  trassero 
il  Col.  Charras  (C.   11,  T.  1,  pp.  237-38),  il  Quinet 
(Pièces  justificativeSy  pp.  437-38)  e  il  D'Auvergne 
(C.  13,  pp.  214-15):  ma  quest'ultimo,  ristampandola 
colla  stessa  data  del  giorno,  e  senza  alcuna  indicazione 
dell'  ora,   la  dice   scritta  poco  innanzi  alle  11   anti- 
meridiane, dopo  che  gli  uffiziali  spediti  a  procacciar 
novelle  dell'  ala  sinistra  francese  furono  tornati  ed  eb- 
bero riferito,  gli  Anglo-olandesi  occupare  ancora  le 
Quattro  Braccia:  ed  aggiunge,  che  già  alquanto  innanzi 
alle  9  antimeridiane  l' Imperatore  aveva  ordinato   che 
la  fanteria  del  Lobau,  preceduta  dai  cavalieri  del  Domon 
e  del  Subervie,  marciasse  per  Marbais;  e  dovessero 
poi  tener  loro  dietro  la  Guardia  Imperiale  ed  i  coraz- 
zieri del  Milhaud:  al  qual  fatto  accenna  la  presente 
lettera,  promettendo  al  Ney  l' ajuto  delle  milizie  occu- 
panti Marbais. 

9.°  Lettera  al  Grouchy,  dettata  dall'  Imperatore  in 
Ligny  il  17  Giugno,  ma  soscritta,  nell'  assenza  del  Soult, 
dal  Gran  Maresciallo  di  Palazzo  Bertrand.  La  pubblicò 
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primo  il  Pascallet  (Notice  sur  le  Maréchaì  Grouchy, 
Paris,  Octobre  1842):  d'onde  la  trassero  il  Col.  Char- 
ras  (  C.  11,  T.  1,  pp.  241-42  ),  il  Quinet  (  Pièces  justi- 
ficatives,  N,  7,  pp.  439-40)  e  il  D'Auvergue  (C.  13, 
pp.  220-21  ).  I  Marchesi  Alfonso  e  Giorgio  di  Grouchy, 
ristampandola  quegli  nella  già  ricordata  apologia  del 
padre,  questi  nelle  tante  volte  citate  Mémoires  (L.  15, 
pp.  50-51  del  T.  4  ),  vi  aggiunsero  una  data  postici- 
pata di  tre  o  quattro  ore  in  questa  forma  Ligny,  le 
17  Juin  1815,  vers  trois  heures.  Il  Gen.  Jomini 
avevala  citata  {Précis,  pp.  187-88,  190-91  e  193-94), 
senza  pubblicarne  il  testo,  uno  o  due  anni  prima  che 
questo  fosse  dato  alla  luce  dal  Pascallet.  Niuno  ha 
finora  dubitato  mai  della  sua  autenticità:  ma  essa, 
come  irrepugnabilmente  dimostrerò  altrove,  è  tutta  dalla 
prima  all' ultima  sillaba  apocrifa.  Eccone  il  transunto: 
l' ala  destra  vada  tutta  a  Gembloux:  il  Grouchy  esplori 
la  direzione  di  Namur  e  di  Maestricht,  persegua  il 
nemico,  ne  vegli  la  marcia  ed  informi  l' Imperatore 
delle  sue  mosse,  per  modo  che  questi  possa  penetrarne 
i  disegni.  Il  Grouchy  comunicherà  col  Generalissimo 
per  la  via  selciata  di  Namur.  Importa  il  penetrare  i 
disegni  dei  nemici:  o  i  Prussiani  vogliono  separarsi 
dagli  Anglo-olandesi,  o  questi  e  quelli  vogliono  riu- 
nirsi per  ischermire  Brusselles  e  Liegi,  tentando  la 
sorte  d' una  seconda  battaglia.  In  ogni  caso  il  Mare- 
sciallo tenga  sempre  i  suoi  due  corpi  di  fanti  riuniti 
in  una  lega  di  territorio,  occupi  ogni  sera  una  buona 
posizione  militare,  che  abbia  più  sbocchi  [débouchés] 
di  ritirata,  e  collochi  drappelli  intermedia  di  cavalieri 
per  comunicare  col  quartìer  generale. 

10.°  Ordine  (  se  verbale  o  scritto,  ignoro  )  dato  dal- 
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T  Imperatore  nelle  prime  ore  notturne  del  17  dal  podere 
del  Caillon,  rimpetto  a  Monte  San  Giovanni,  e  pre- 
scrivente ad  ogni  Capo  di  corpo  il  suo  posto  nel  campo 
di  battaglia  per  la  susseguente  mattina.  Non  è  noto, 
né  a  me,  né,  eh'  io  sappia,  a  veruno,  il  testo  di  siffatto 
ordine:  ma  ch'ei  fosse  dato  (e  forse  per  iscritto,  come 
i  due  susseguenti  dello  stesso  argomento  )  è  provato 
dall'ordine  immediatamente  successivo  che  l' Imperatore 
mandò  attorno  in  sulle  prime  ore  mattutine  del  18: 
nel  quale  è  richiamato  P  ordine  imperiale  della  sera 
antecedente. 

11.°  Ordine  di  Napoleone,  soscritto  dal  Soult  e  in- 
dirizzato al  Ney,  colla  data  18  Giugno,  e  senza  indi- 
cazione d' ora  ;  ma  che  dal  contesto  apparisce,  non 
potere  essere  stato  dato  più  tardi  delle  sette  antime- 
ridiane. Esso  prescrive  all'esercito  di  assalire  gli  An- 
glo-olandesi alle  9  antimeridiane;  e  fu  per  la  prima 
volta  pubblicato  dal  Duca  d' Elchingen  (N.  18, 
pp.  52-53  ),  che  ne  possedeva  F  autografo,  e  poi  ri- 
stampato dal  Capefigue  (C.  23,  T.  2,  p.  177-78)  e 
dal  D' Auvergne  (  C.  14,  p.  251  ). 

12.°  Ordine  ad  ogni  Comandante  di  corpo  d' eser- 
cito, dettato  da  Napoleone  sul  campo  di  battaglia  alle 
undici  antimeridiane  del  18,  e  soscritto  dal  Soult.  Esso 
prescrive  che  all'  una  pomeridiana  s' investa  il  villaggio 
di  Monte  San  Giovanni;  e  fu  per  la  prima  volta  pub- 
blicato dal  Gamot  (  Réfutation,  ecc.,  pp.  35-36  ),  in- 
sieme con  certa  noticina  appostavi  a  tergo  a  matita 
dalla  mano  del  Ney;  con  la  quale  e  con  altra  noticina 
autografa  di  esso  Maresciallo  fu  ripubblicato  dal  Duca 
di  Elchingen  (N.  19,  pp.  53-54).  La  Correspondance 
de  Napoléan  J.er,  che  trascurò  il  precedente  ordine. 
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Tistampò  questo  (N.  22,060,  pp,  837-38  del  T.  28), 
cavandolo,  non  già  dall'  originale,  ma  dalla  copia  che 
se  ne  conserva  in  Parigi  jal  Deposito  della  Guerra.  Lo 
ristampò  anche  il  D'Auveigne,  insieme  colle  due  qui 
eopra  menzionate  noticine  (  C.  14,  p.  258  ),  che  furono 
«messe  dalla  Corresptmdance. 

13.°  Lettera  del  Soult  al  Gbroucby,  scrìtta  dal  campo 
éi  battaglia  di  Waterloo,  all'una  pomeridiana  del  18; 
colla  quale  confermasi  ad  esso  Maresciallo  l'ordine 
<già  mandatogli  tre  ore  innanzi  con  dispaccio  delle 
10  antimeridiane  )  di  marciar  su  Wavre  e  giungervi 
il  più  presto  possibile,  ma  volteggiando  sempre  nella 
direzione  dell'Imperatore,  e  legando  con  esso  le  comr 
mnnicazioni  e  le  operazioni;  gli  si  annunzia  ardere  in 
quel  momento  la  battaglia  sulla  linea  di  Waterloo;  e  do- 
vere il  Maresciallo  volteggiare  per  raggiungere  il  fianco 
destro  francese:  finalmente  con  un  poscritto  gli  si  no* 
tifica,  apparire  in  sulle  alture  di  San  Lamberto  il 
quarto  corpo  blueheriano,  quello  del  sBulaw  ;  e  sapersi 
per  una  detterà  allora  allora  intercetta  com'  esso  corpo 
debba  percoteie  il  fianco  [deatro  dell'  Imperatore:  ac- 
corra pertanto  il  Maresciallo  a  schiacciarlo.  Per  quanto 
è  a  me  noto,  il  primo  a  pubblicare  questo  dispaccio 
fa  lo  stesso  Maresciallo  oellatsiia  Bigposta  al  Gourgaud; 
Bisposta  che,  -data  (alla  luco  in  Filadelfia  il  1818,  fu 
ristampata,  in  Parigi,  il  1820  dall'  autore  ed  il  1874 
dal  Marchese  Giorgio  nelle  Ménwwes  dell'  avo  (  L.  20, 
T.  5,  pp.  118-14  e  123). 

Ber  questi  due  jion  brevi  bianchi  è  provato,  essere 
ben  diciannove  (o  almeno  sedici,  per  chi  a  suo  tempo 
ai  unirà  a  me  nel  oredere  apocrife  le  lettere  4.\  6.a  e 
9:R  della  mia  sede),  {fra  «verbali  e  scritti,  gli  ordini  ,im- 
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penali,  di  cui  non  rimane  né  il  testo  ne  un  qualunque 
transunto  né  la  menoma  traccia  nel  Registro  soultiano; 
sebbene,  ripeto,  siano,  in  questo  numero,  gli  ordini 
più  importanti  di  quella  guerra;  gli  ordini  su  cui  piti 
fiere  si  accesero,  e  non  sono  ancora  spente,  le  contro- 
versie. Non  offerendoci  cotesto  Eegistro  che  soli  ven- 
tisei ordini,  parte  dei  quali  di  ben  pòco  rilievo,  e  man- 
candogliene ben  diciannove  (o  almeno  sedici  ),  e,  fra  que- 
sti ultimi,  i  più  vitali,  esso  contiene  poco  più  che  la 
metà  dei  documenti  che  dovrebbe  contenere;  e  perciò  o 
fu  per  cólpa  lata,  che  è  sorella  della  frode,  compi- 
lato a  mezzo,  ovvero  ci  giunse,  per  una  semplificazione 
o  trasformazione  patita  après  coup,  ridotto  quasi  alla 
metà.  Così,  o  per  le  originali  e  volontarie  omissioni  del 
Maggior  Generale  o  per  le  posteriori  sottrazioni  della 
Lega  Proditoria,  le  principali  disubbidienze,  gherminelle 
e  perfidie  di  questa  non  vi  lasciarono  alcuna  traccia: 
dico  le  principali:  poiché,  siccome  vedremo,  non  vi 
mancano  documenti  che,  rivelando  alcune  tra  le  colpe 
del  Ney  e  dell'  Erlon,  sbugiardano  i  costoro  apologisti: 
ma  nulla  vi  si  rinviene  mai  che  accusi  il  Grouchy, 
nelle  cui  mani,  soli  sette  giorni  dopo  il  disastro,  pastò 
da  quelle  del  Soult  questo  Registro,  e  ne  fu  per  oltre 
cinquantuno  anni  posseduto  e  custodito:  opraeclarum 
custodem  ovium  lupum!  Tornarono  anche  utilissime 
ai  bisogni  apologetici  della  Lega  Proditoria  altre  ori- 
ginali e  calcolate  omissioni  del  Maggior  Generale,  ov- 
vero posteriori  sottrazioni  operate  da  essa  Lega,  le 
quali  ho  già  sopra  notate,  ma  cui  giova  ripetere:  cioè: 
mancano,  sempre  l'indicazione  del  luogo  ove  dovesse 
giungere  la  lettera  ;  e  quasi  sempre  l'ora  precisa  antime- 
ridiana o  pomeridiana  del  giorno  in  che  quella  partiva, 
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ed  il  nome  dell'  uffiziale  o  del  corriere  che  doveva  ri- 
capitarla. Tutto,  inoltre,  congiurò,  dal  15  al  '52,  con- 
tro la  verità  storica  ed  a  favore  della  Lega  Proditoria, 
che  per  ogni  via  si  sforzò  di  falsarla  tutta  e  capovol- 
gerla; e  sebbene  ciò  non  le  venisse  fatto,  riuscì  ad 
arruffarne  alcune  parti  e  a  renderle,  nell*  opinione  dei 
lettori  volgari  o  parziali,  oscure  e  dubbie.  Il  vae  vietisi 
di  Brenno  gravò  non  meno  sulla  corona,  sulla  libertà 
e  sulla  vita  di  Napoleone  che  sulla  storia  della  sua 
ultima  catastrofe  militare.  L'essere  Napoleone  stato 
sconfitto  non  men  dall'Europa  che  dalle  due  Camere 
francesi  ;  V  aver  perduto  colla  corona  molti  amici  della 
ventura,  che  di  servili  adulatori  si  mutarono  in  codardi 
accusatori  e  calunniatori  ;  la  sua  perpetua  prigionia,  la 
sua  sterminata  lontananza;  la  piena  libertà  di  parola 
e  di  pubblica  difesa  per  istampa  eh'  egli  aveva  perduta 
e  che  ai  suoi  traditori  e  ad  ogni  altro  suo  nemico  ab- 
bondavano; la  precoce  sua  morte,  avvenuta  soli  cinque 
anni  e  mezzo  dopo  la  sua  seconda  abdicazione;  l' essere 
a  lui  succeduto  in  Francia  il  Governo  ch'era  piìi  d' o- 
gni  altro  interessato  a  odiarne  e  perseguirne  la  memoria 
e  la  gloria;  tutte  queste  sciagurate  circostanze  fecero 
che  per  quel  breve  resto  della  sua  vita,  e  peggio  an- 
cora dopo  la  sua  morte,  fossero  impunemente  falsati, 
non  meno  il  suo  morale  e  civile  carattere  e  le  alte 
doti  del  suo  genio,  che  i  documenti  e  la  storia  di 
Ligny  e  di  Waterloo.  Nessun  mezzo  da  ciò  mancò  a 
quei  giorni  ai  falsarti:  dei  quali  il  più  fecondo  e  il 
più  impudente,  non  meno  che  il  più  stupido,  fa  Ema- 
nuele Grouchy.  Nelle  costui  mani,  come  vedemmo,  ri- 
mase, per  tutta  la  sua  vita,  il  Registro  del  Soult:  ora, 
quando  una  vergine   entra  in  un  lupanare  non  può 
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uscirne  intatta  della  persona,   o  almeno  della  fama, 
com'  etra  in  sulT  entrarvi  :  o  quando  v'  entri  anche  una 
donna  di  dubbia  fama,  non  può  uscirne  che  con  certa 
e  pubblica  infàmia.  Visse  liceo  e  possente  sino  al  26 
Novembre  1851  il   Soult,  che,  dopo   la  involuzione  di 
Luglio,  salì  a  igeando  autorità  e  fu  piti  volte  Ministro 
della  Guerra  e  Presidente  nel  Consiglio  dei  Ministri: 
come  altresì   debbono  essere  non  brevemente  vissufi 
(  parte  almeno  )  quei  non  pochi  ufficiali   che  sotto  Im 
Capo  avevano  formato  l' ultimo  Stato  Maggiore  Gene- 
rale di  Napoleone  in  quella  guerra,  e  dalla  cui  assi- 
stenza quegli  era  stato  secondato  nel  compilare  il  Libro 
degli  Ordini.  E  qui  calia  il   riferire  ciò  ohe  su  esse 
Stato  Maggiore   e  sulla  battaglia  di  Waterloo  disse 
l'Imperatore  il  26  Dicembre  1816  alM<mthokm(T.l, 
C.  12,  pp.  468-69),  ed  il  17  Febbrajo  1817  all'  O'Mean 
(pag.  384).  Disse  egli  al  primo:   «  Spesso  i  grani 
avvenimenti  derivano  da  cagioni  minime.   Io  non  ho 
perduto  quella  battaglia  perde  i  soldati  degli  Alleati 
erano  il  triplo  de' miei;  ma  perchè  il  Soult  aveva  lort 
mato  lo  Stato  Maggiore  di  cattivi   tiflbktli;  »on  un 
solo  de' quali  seppe  recare  i  miei  ordini.  Se  quelli  ohe 
furono  spediti  [ nella  notte  dal  17  al  38  Giugno]  él 
Grouchy  non  ai  (fossero  lasciati  pigliare  come  altret- 
tanti babbei,  se  fossero  giunti  per  meato  alle  palle  fi 
moschetto  i  miei  ordini  ài  Gtuyot,  questi  non  avrebbe 
messo  in  zuffa  la  riserva  di  cavalleria  della  mia  Guarito; 
e  k  vittoria  sarebbe  stata  mia.  »  Disse  egli  al  «eeosfe: 
«  Io  avrei  vinto  quella  battaglia  senza  riolberilBtà 
del  Grouchy.  —  Io  chiesi  a  Napoleone,  d' egli  pensato 
che  il  Groucby  avesse  lavato  lv- intenzione  di  tradirlo. — 
No,  no,  egli  rispose:  ma  egli  mancò  d'energia.  Buri 
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ebbevi  tradimento  nel  mio  Stato  Maggiore.  Io  credo 
che  alcuni  tra  gli  uffiziali  di  Stato  Maggiore,  eh*  io 
aveva  inviati  al  Grouchy,  tradissero,  passando  al  ne- 
mico :  nondimeno  io  non  ne  sono  già  certo,  non  avendo 
mai  riveduto  il  Grouchy.  —  Io  gli  domandai  se  il 
Maresciallo  Soult  gli  paresse  averlo  servito  fedelmente. 
Napoleone  rispose  :  certo  io  V  ho  creduto.  »  Per  le 
quali  parole  ò  manifesto  che  se  agli  occhi  suoi,  velati 
da  soverchia  fidanza  ed  affezione  per  i  suoi  vecchi 
ktogotenenti,  non  appariva  indubbiamente  perfido  il 
Soult,  egli  reputava  tuttavia  tale  una  parte  del  suo 
Stato  Maggiore.  Ora  chi  vorrà,  anche  per  un  istante» 
restarsi  in  dubbio,  se  uomini  siffatti,  dopo  traditi  Na- 
poleone e  la  Francia,  potessero  tradire  altresì  la  storia 
e  distruggerne  o  adulterarne  quei  documenti  che  met- 
tessero in  palese  le  loro  segrete  nequizie  ?  Il  Soult, 
adunque  e  parte  di  quello  Stato  Maggiore  e  segnata- 
mente (  come  vedremo  )  i  Generali  Bernard,  Baudrand 
»  Dejean  (che  tutti  e  tre  erano  stati,  a  Ligny  ed  a 
Waterloo,  Ajut  anti  di  Campo  all'  Imperatore  ),  il  Soult 
di  soppiatto  e  senza  voler  parere,  gli  altri  a  viso  aperto,, 
ajutarono  Luigi  Felice ,  Duca  d'Elchingen  e  figlio  se- 
condogenito del  Maresciallo  Ney,  e  il  Maresciallo  Grouchy 
a  raccogliere  notizie  e  documenti  bugiardi,  che,  mescolati 
a  documenti  e  notizie  degni  di  fede,  videro  poi  la  luce 
nelle  scritture  che  pubblicarono,  in  Parigi,  esso  Grouchy 
dal  '29  al  '47  (quasi  tutte  ristampate  nelle  Mémoire& 
du  Maréchal  De  Grouchy,  1873-74)  ed  esso  Ney  figlio 
nel  '40  (  Documents  inèdite  sur  la  campagne  de  1815  \ 
Ora  per  F  appunto  nel  '40  il  Soult  diede  una  prova 
di  ciò  eh'  io  affermo,  quando  lasciò  eh'  esso  Duca 
d' Elchingen,  senza  ricevere  da  lui  nò  smentita  nò  con- 
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fermazione,  stampasse  a  pag.  30  dei  predetti  Documento 
médits,  avergli  il  Soult  nel  1829  dichiarato  che  il 
primo  ordine  di  occupar  le  Quattro  Braccia  fu  dato 
al  Ney,  non  già  nel  pomeriggio  del  15  Giugno,  ma 
solamente  la  mattina  del  16,  dopo  la  colezione  del- 
l'Imperatore.  Mancò  in  quella  occasione  al  Sralt  il 
coraggio  così  della  menzogna  come  del  veriloquio.  In- 
fatti esso  Ney  figlio,  in  quello  e  nei  susseguenti  anni, 
si  sbracciò  a  raccogliere  documenti  ed  a  richiedere  ai 
Generali  francesi  dell'  ultima  guerra  napoleonica  dichia- 
razioni per  iscritto,  che  valessero  ad  impugnare  le  rela- 
tive Due  Kelazioni  dell'  Imperatore  e  a  difendere  contro 
quelle  il  Ney  padre:  e  di  tali  documenti  e  dichiarazioni 
per  iscritto,  eh'  egli  ottenne  dal  Beille,  dall'  Erlon,  dal 
Flahaut,  dal  Dejean,  eccetera,  formò  il  qui  sopra  ri- 
cordato opuscolo:  dobbiamo  adunque  tener  per  fermo 
che  anche  al  Soult  egli  abbia  domandato  un  documento 
che  negasse  il  predetto  ordine  del  15  Giugno  prescri- 
vente l'immediata  occupazione  delle  Quattro  Braccia^ 
ordine  la  cui  affermazione  o  negazione  era  un  punto  ca- 
pitalissimo  per  l'accusa  o  la  difesa  di  Michele  Ney. 
Morto  essendo  già  da  molti  anni  l' Imperatore  (  che, 
del  resto,  anche  vivo  era  stato  già  atrocemente  ingiu- 
riato dal  Soult  col  proclama  borbonico  del  6  e  col- 
F  Ordine  del  giorno  ali  esercito  borbonico  dell'8  Marzo 
1815  e,  subito  dopo  Waterloo,  col  Mémoire  justifi- 
catif\  essendo  lontano  da  ogni  speranza  di  risurre- 
zione il  bonapartismo,  e  regnando  per  giunta  una  di- 
nastia che  tutta  doveva  ai  tradimenti  del  '15  la  propria 
fortuna,  nessuna  considerazione  e  nessun  calcolo  di 
personale  interesse  potevano  rattenere  il  Soult  dall'  ani- 
mosamente e  direttamente  negare,  con  una  dichiarazione 
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scritta  e  soscritta  da  lui,  e  destinata  a  passare  come 
solenne  documento  alla  posterità,  il  predetto  ordine,  se 
fosse  stato  veramente  immaginario.  Anzi,  in  questo 
ultimo  caso,  non  sarebbe  egli  stato  un  suo  dovere  il 
proteggere  con  una  piena  e  solenne,  dichiarazione  per 
iscritto  la  verità  storica  e  l' onore  e  la  memoria  d' un 
suo  glorioso  ed  infelice  commilitone  dalle  calunnie 
dell'  Imperatore  ?  Ma  il  Soult,  eh*  evitò  sempre  quanto 
piti  potè  quella  per  lui  pericolosa  polemica,  si  guardò 
bene,  per  le  seguenti  ragióni,  dal  negare  a  viso  aperto 
e  per  iscritto  il  predetto  ordine.  l.°  Perchè  sin  dalle 
prime  ore  notturne  del  15  Giugno  1815,  egli,  o 
scrivendo,  o  per  lo  meno  rivedendo,  approvando 
e  spedendo,  come  Maggior  Generale  ed  a  nome 
dell'  Imperatore,  da  Charleroi  a  Parigi  (  ove  uscì  subito 
alla  luce  nel  Moniteur  del  18  )  il  primo  Bullettino 
dell'  esercito,  aveva  dato  quest'  annunzio  :  «  V  Impe- 
ratore ha  affidato  il. comando  dell'ala  sinistra  al  Prin- 
cipe della  Moskowa,  che  la  sera  ha  posto  il  suo  quartier 
generale  alla  Quattro  Vie,  sul  cammino  di  Brusselles  »  ; 
annunzio  contenente  un'  implicita,  ma  sincrona  ed  in- 
negabile, affermazione  del  contrastato  ordine.  2.°  Perchè, 
secondo  la  testimonianza  del  Gen.  Berthezène,  riferita 
dal  Thiers  (  L.  60,  T.  26,  pp.  41-47  ),  egli  anche  nel 
1818  era  tornato  ad  affermarne  a  bocca  la  realtà. 
3.°  Perchè,  impugnando  per  iscritto  un  ordine  eh'  egli 
primo  aveva  autenticato  nel  predetto  Bullettino  del  15 
Giugno,  che  Napoleone  aveva  raffermato  in  ambe  le 
sue  Eelazioni,  e  che  il  Gen.  Gourgaud  aveva  ribadito 
della  propria  testimonianza,  egli  avrebbe  ravvalorato  il 
pubblico  grido,  specialmente  dell'  esercito,  che  lo  ac- 
cusava d'  aver  tradito  Napoleone  e  la  Francia;   e  sa- 


Digitized  by 


Google 


452  LIBRO  SBCONDO 

rebbesi  per  giunta  infornato  come  traditore  altresì  della 
verità  storica.  4.°  Perchè,  mettendo  in  iscritto  e  soseri- 
vendo  una  propria  dichiarazione  intorno  agli  ordini 
dati  dall'  Imperatore  al  Ney  nel  pomeriggio  del  15 
Giugno,  non  avrebbe  potato  a  lungo  ristrìngersi  ali* 
loro  parte  negativa,  ma,  ad  istanza  dei  bonapartisti,, 
molto  probabilmente  avrebbe  o  prima  o  poi  dovuto  eoa 
suo  grande  impaccio  entrar  nA\*  positiva,  e  dire  quali 
altre  prescrizioni  il  Maresciallo,  in  quella  congiun- 
tura ed  ora,  avesse  ricevuto  insieme  col  comando  dell'  ala 
sinistra:  né  gli  sarebbe  tornato  agevole  immaginarti* 
altre  ragionevoli  e  credibili  e  consonanti  al  disegno  di 
guerra  napoleonico.  Per  tutte  queste  ragioni,  e  per 
esser  manchevole  del  meglio,  cioè  per  essere  rnerameot* 
negativa  e  non  punto  positiva,  la  predétta  dichiarazione 
verbale,  attribuita  al  Soult  da  persona  interessatissimi 
ad  affibbiargliela  e  da  lui  non  mai  pubblicamente  smen- 
tita, è  vero,  ma  ne  anche  mai  raffermata,  non  vai  nulla, 
e  prova  soltanto  come  costui  non  iscarsamente  soccor-. 
resse,  almeno  col  silenzio,  ai  bisogni  apologetici  propri» 
e  dei  propri  complici. 

Dalle  cose  fin  qui  discorse,  il  lettore  potrà  argo- 
mentare con  quanta  agevolezza  il  Grouchy,  il  Soult  e 
la  parte  proditoria  del  predetto  Stato  Maggiore  potes- 
sero, per  lo  spazio  di  cinquantuno  anni  almeno,  sempre 
che  lo  reputassero  necessario  a  salvare  il  loro  onore  e 
sempre  che  lo  volessero,  non  solo  qua  e  là  adulterare 
e  di  parecchi  documenti  spogliare,  ma  tutto  rifare  dalla 
prima  all'ultima  sillaba,  il  Registro  o  Libro  degli  Ordm 
dati  da  Napoleone  I  durante  l' ultima  sua  guerra;  inte- 
ramente rifarlo  e  nella  sustanza  trasformarlo,  tuttavia 
serbandogli  i  medesimi  sesto,  carta,  caratteri,   soscrh 
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zioni,  bolli  <f  ufficio  e  tutte  in  somma  le  esteriori  forme 
dell'  autenticità:  poiché  siffatti  mezzi  tutti  erano,  insieme 
con  esso  Libro,  sequestrato  in  perpetuo  dal  Maresciallo 
Grouchy,  nelle  loro  mani,  ed  il  Governo  Imperiale  erasi 
per  sempre  (come  allora  potevasi  credere)  inabissato. 
Esso  Registro  non  era,  e  non  doveva  essere,  neppure 
una  volta,  in  veruna  sua  parte,  autenticato  dalla  so* 
scrizione  della  mano  imperiale;  non  essendo,  e  non 
dovendo  essere,  ogni  sua  lettera  ed  ogni  suo  ordine 
S08critti  che  dal  solo  Maggior  Generale:  il  quale,  giova 
ripeterlo,  potentissimo  di  ricchezze,  di  fama  e  di  se- 
guito, essendo  stato  non  brevemente  Ministro  appunta 
della  Guerra  e  Presidente  nel  Consiglio  dei  Ministri 
durante  il  regno  di  Luigi  Filippo,  ed  essendo  vissuto 
sino  al  26  Novembre  1851,  dovette  a  lungo  possedere,  e 
potè  air  uopo  facilmente  procacciare  ed  usare,  ogni 
mezzo  ed  ogni  industria  che  giovassero  od  abbisognas- 
sero a  compiere  la  predetta  sconcia  metamorfosi.  A 
tutto  ciò  ponendo  mente;  e  specialmente  considerando 
come  esso  Kegistro,  secondo  che  abbiamo  dimostrato,. 
non  contenga  se  non  tre  quinti  dei  dispacci  ed  ordini 
cui  dovrebbe  racchiudere;  come  gli  manchino  per  l' ap- 
punto gli  ordini  più  importanti  per  la  storia  di  quella 
guerra  e  per  la  polemica  derivatane;  come  non  vi  si 
trovi  mai  l' indicazione  del  luogo  ove  dovesse  giungere 
la  lèttera,  e  ben  rare  volte  vi  si  noti  V  ora  precisa  o 
antimeridiana  o  pomeridiana  del  giorno  in  che  quella 
partiva,  ed  il  nome  dell'  uffiziale  o  del  corriere  che 
dovesse  ricapitarla;  come  nessuno  dei  Governi  succeduti 
a  quello  di  Napoleone  abbia  mai  custodito  e  guaren- 
tito nei  proprii  Arohivii  la  sincerità,  V  inviolabilità,  Y  in- 
tegrità di  così  preziosi  documenti,   e   nessuno   abbia 
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mai  curato,  almeno  fino  al  1866  inclusivo,  di  rivendi- 
carsene la  proprietà  ed  il  possesso;  come,  per  contrario, 
siano  essi  stati,  immediatamente  dopo  Waterloo,  usur- 
pati, sequestrati  ed  illegalmente  posseduti  sempre,  fino 
alla  propria  morte,  da  quel  famigerato  Grouchy  ch'era, 
fra  tutti  i  felloni  di  quel  periodo,  il  maggior  colpevole 
di  quella  grande  catastrofe  militare,  e  perciò  il  pih 
interessato  a  corromperli  ed  a  scemarli  di  numero,  e 
specialmente  a  sottrarne  l' ordine  verbale  datogli  dal- 
l'Imperatore  neir  antimeriggio  del  17  e  le  due  im- 
portantissime lettere  (ch'egli  negò  sempre  d'aver 
ricevute)  mandategli  alle  10  pomeridiane  del  17  e  fra 
le  3  e  le  4  antimeridiane  del  18  Giugno  (vedi  qui 
sopra  la  p.  436),  da  quel  Grouchy  che  tutto  il  resto 
della  oscurata  sua  vita  spese  a  travisar  la  storia  di 
quella  guerra  ed  a  fabbricare  a  tale  uopo  dispacci  e 
documenti  falsi  per  discolparsi;  tutto  ciò  considerato; 
ognuno  può  inferirne  quanto  il  valore  storico  e  critico 
del  Kegistro  souitiano  sia  scarso  e  disputabile. 

§  47.  Per  la  sesta  ricerca,  vuoisi  innanzi  tratto 
fermare  i  tempi  in  che  Napoleone  scrisse,  ciascuna  a 
non  piccolo  intervallo  dall'  altra,  le  sue  Due  Belazioni 
Cominciò  a  dettar  la  Prima  al  Gen.  Gourgaud  sul 
vascello  inglese  il  Northumberland,  mentre  egli  navi- 
gava (9  Agosto  — 16  Ottobre  1815)  dalla  baja  di  Stat 
Bay  a  Sant'  Elena;  la  finì  sul  principio  del  Maggio 
1816;  e  la  fece  leggere  da  esso  Gourgaud  ai  suoi  com- 
pagni d' esiglio  sullo  scorcio  dell'  Agosto  immediata- 
mente successivo:  ciò  mettono  in  sodo  il  Thiers  (lab. 
62,  T.  27,  pp.  156-61,  180-81  e  217)  ed  il  Las  Cases 
<sotto  1'  8  Maggio  e  il  26  Agosto  1816,  T  1,  pp.  330 
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e  617).  Rispetto  alla  Seconda,  sappiamo  dal  Gen. 
Montholon  (Cap.  17,  T.  1,  pp.  319-20)  che  V  Imperatore 
il  18  Giugno  1820,  cioè  nel  quinto  anniversario  della 
sua  ultima  sconfitta,  volle  rivedere  la  Relazione  dettata 
quattro  anni  prima  al  Gourgaud:  e  poiché  in  queir  in- 
tervallo aveva  racimolate  alquante  notizie  che  avevano 
modificato  la  sua  prima  opinione  sulla  condotta  del 
Ney  alle  Quattro  Braccia  e  suir  inazione  dell'  Erlon  e 
del  primo  corpo  durante  la  battaglia  di  Ligny,  si  pro- 
pose di  temperare  le  censure  troppo  acerbe  rivolte  a 
quei  due  Generali  in  essa  Relazione,  e  per  otto  giorni 
<cioé  dal  18  al  25  Giugno  inclusivi)  lavorò  senza  posa 
a  rifarla  quasi  per  intiero.  Pertanto  la  Prima  Rela- 
zione (che  fu  per  la  prima  volta  pubblicata  in  Parigi 
il  1818)  gli  costò  otto  o  nove  mesi  di  lavoro,  benché 
non  assiduo,  la  Seconda  (che  fu  data  alla  luce  pari- 
mente in  Parigi,  appena  scritta,  nel  1820)  soli  otto 
giorni.  Quali  fossero  quelle  notizie  che  modificarono  il 
giudizio  di  Napoleone  sul  Ney  e  suir  Erlon  non  è  detto 
dal  Montholon,  che  mostra  averle  egli  stesso  ignorate, 
poiché  anche  altrove  (  Cap.  8,  T.  1,  p.  151  ),  riferendo 
i  biasimi  che  Napoleone  dava  nel  Maggio  1816  all'  i- 
nesplicabile  indolenza  del  Ney,  che  per  tutto  un  giorno 
{dal  pomeriggio  del  15  a  quello  del  16  Giugno)  erasi 
lasciato  arrestare  da  poche  migliaja  di  anglo-olandesi, 
aggiunge  in  una  nota:  «  l'Imperatore  ignorava  allora 
i  motivi  dell'  inazione  costretta  del  Maresciallo  Ney:  » 
ma  non  allega  veruno  di  siffatti  motivi:  nò  verun  altro 
scrittore  ha  potuto  mai  allegarli:  poiché  persino  il  Col. 
Charras  ed  E.  Quinet,  cioè  i  più  strenui  apologisti  di 
quel  Maresciallo,  non  ascrissero  la  costui  inazione  che 
alla  pretesa  mancanza  di  ordini,  e  così  ne  scaricarono 
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la  malleverìa  sali'  Imperatore.  D'  altra  parte  questi  ha 
mantenuto  nella  Seconda  Relazione  in  tutta  la  loro- 
sostanza,  e  solo  temperandone  alquanto  la  forma,  tutte- 
le  accuse  che  aveva  mosse  al  Ney  nella  Prima:  e  sol- 
tanto n'ha  omesso  quelle  che  nel  Cap.  5,  pp.  66-67, 
aveva  rivolte  all'  Erlon;  e  le  ha  omesse,  al  pari  di  tanti 
altri  particolari  in  che  erasi  diffusa  la  Prima  Relazione, 
o  per  dimenticanza  o  per  amor  di  brevità:  poiché  io 
non  posso  credere  che  siffatte  omissioni  si  debbano  in- 
terpretare per  altrettanti  ripudii.  Ma  rispetto  all' Erio» 
è  da  notare  che  Napoleone,  scrivendo  la  Prima  Rela- 
zione, mostrò  ignorare  o  aver  dimenticato  che  la  con* 
tromarcia  da  Saint-Amand  alle  Quattro  Braccia  fosse- 
stata  ordinata  all'  Erlon  dal  Ney,  poiché  la  attribuì  ad 
iniziativa  del  primo  (loc.  cit);  laddove  nella  Seconda  Re- 
lazione mostrò  di  saper  bene  o  ricordar  bene  come  quegli 
fosse  stato  richiamato  dal  Maresciallo,  poiché  affermaci» 
questi,  alle  6  pomeridiane,  sentì  il  bisogno,  per  la  propria 
difesa,  del  primo  corpo  e  mandò  a  chiamarlo  (C.  5,  §  4, 
pp.  210-11  e  C.  8,  §  3,  p.  249);  e  perciò  forse  egli  non 
tornò  a  percotere  l' Erlon  di  biasimi  che  parevangli  me- 
ritati ancor  più  da  quello,  che  deviò  l'altro   da  Saint-A- 
mand alle  Quattro  Braccia,  che  da  questo,  il  quale  fa  de- 
viato. Più  da  quello  ripeto,  che  da  questo,  ma  anche  da. 
questo:  e  ch'egli  fin  dal  principio  abbia  condannato  anche 
questo  risulta  dallo  stesso  Registro  del  Soult:  il  quale,  il 
17  Giugno,  scrisse  al  Maresciallo  Ney:  «  se  il  Conte  d'Er- 
lon  avesse  eseguito  quel  volteggiamento  sopra  Saint-A- 
mand che  l'Imperatore  aveva  ordinato,  l'esercito  prussiano 
sarebbe    stato   per   intiero   distrutto    e  noi    avremmo 
fatto  forse  30,000  prigionieri  »,   ed  al   Ministro  della 
Guerra:  «  Il  Conte  d'Erlon  prese  false  direzioni:  perchè? 
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«'egli  eseguito  avesse  l'ordine  di  movimento  che  l'Im- 
peratore aveva  prescritto,  l'esercito  prussiano  era  intera- 
mente perduto  (G.  Grouchy,L.  16,T.  4,  pp.  169-70  e  174);» 
e  risulta  dal  Précis,  ecc.,  del  Geo.  Berton  (p.  33);  il 
quale  riferisce  che  Napoleone  il  17  Giugno  «  rivolse 
vivissimi  rimproveri  al  Comandante  il  1.°  corpo  di  fan- 
teria, suir  enorme  errore  che  questi  aveva  il  dì  innanzi 
commesso  interrompendo  la  sua  marcia  verso  il  villaggio 
di  Bry,  da  esso  Imperatore  ordinata;  errore  eh' egli 
stimava  (per  valermi  delle  sue  precise  espressioni)  a- 
ver  messo  a  rischio  la  salute  della  Francia.  »  L' Im- 
peratore adunque  non  tornò  a  scrivere  la  storia  della 
sua  finale  guerra  per  attenuare  gli  enormi  falli  del 
Ney  e  dell' Erlon:  ma  fu  mosso,  panni,  1.°  dall'  intento 
di  meglio  chiarirne,  come  in  effetto  fece,  parecchi  par- 
ticolari, non  che  le  cagioni  del  disastro  ed  i  fortunati 
errori  -dei  due  Generali  nemici  che  lo  sconfissero;  2.°  dal 
proposito  di  pronunziare  egli  stesso  direttamente  e 
còl  proprio  nome  l'ultima  sua  parola  intorno  all'ul- 
tima mia  battaglia,  e  così  ribadire  la  prima,  ch'egli 
aveva  profferita  indirettamente,  cioè  in  persona  e  col 
nome  del  Gen.  Gourgaud. 

Delle  Due  Relazioni  la  Prima  appena  venuta  alla  luce, 
trovando  ttìtti  gli  animi  avidissimi  di  udire,  dal  pih  auto- 
revole narratore  diparte  francese, > tutti  i  particolari  ed 
i  perchè  della -grande  e  recente  catastrofe,  levò  grande 
raraore,  'e  salì  nella  pubblica  opinione  sì  alto,  ébe 
quando,  un  biennio  dopo,  sopravvenne  la  Seconda,  non 
potè,  sebbene  più  pittoresca,  più  calda,  più  vistosa  ;e 
direi  quasi  più  drammatica,  scavalcarla.  Il  Maresciallo 
Gteeucby,  ehe  sene  sentiva  schiacciato,  ed  il  Gamót, 
cognato  dèi  Ney,  subito  presero,   in  quel  medesimo 
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anno  1818,  a  combatterla:  ma,  per  usare  una  frase  di 
Napoleone,  addentarono  il  granito:  e  la  Prima  Eelazione 
diventò  (e  si  mantiene  ancora  oggi,  non  ostante  la 
rabbia  onde  il  Colonnello  Charras,  il  suo  scudiere  E. 
Quinet  ed  il  Marchese  Giorgio  Di  Grouchy  si  sforza- 
rono dal  '57  al  '  74  di  abbatterla)  il  principale  fonda- 
mento di  quasi  tutte  le  storie  francesi  ed  italiane  e 
specialmente  delle  più  riputate.  Essa,  come  stima  il 
Gen.  Jomini  (vedi  G.  Grouchy,  L.  22,  T.  5,  pp.  463-64), 
«  reca  il  suggello  d'un  grande  maestro  »:  e  d'ambe 
le  Relazioni  così  giudicò  il  Thiers  (L.  60,  T.  26,  p.  42): 
«  Napoleone  scrisse  due  Relazioni  sulla  guerra  del 
1815;  viva  la  prima,  spontanea,  anteriore  ad  ogni  di- 
scussione, dettata  al  Gen.  Gourgaud  in  Sant'Elenae 
pubblicata  col  nome  di  questo  Generale;  studiata  la 
seconda,  meditata,  più  sapiente,  più  efficacemente 
colorita,  ma,  al  mio  parere,  men  vera:  ambe  del  resto, 
maravigliose  e  destinate,  come  tutte  le  opere  di  questo 
possente  genio,  all'  immortalità.  »  Ma  ben  altramente 
dal  Thiers  pensò  il  Quinet  (P.  1,  C.  4,  pp.  29-30): 
«  La  Prima  Relazione,  ardente  ancora  dal  fuoco  della 
battaglia,  non  era  che  un  primo  gitto,  un  abbozzo  di 
Napoleone.  Egli  ha  narrato  una  seconda  volta  la  guerra 
del  1815:  e  questa  volta  lentamente,  e  ritornando  con 
una  pazienza  onde  altri  non  lo  avrebbe  creduto  capace 
sulla  sostanza  e  sulla  forma  delle  cose.  Oh  quanto  male 
il  conobbero  coloro  che  hanno  asserito,  lui  non  aver 
curato  le  doti  dello  scrittore!  Fosse  piaciuto  a  Dio 
ch'egli  non  avesse  nella  sua  pienezza  posseduto  que- 
st'arte! Egli  avrebbe  meno  agevolmente  abbagliato  la 
posterità  sopra  i  suoi  falli,  egli  le  avrebbe  lasciato  una 
maggior  libertà  di  giudizio:  poiché  per  il  colorito,  par 
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la  forza  dell'  esposizione,  il  movimento,  1'  arte   di  sor- 
prendere la  ragione,  di  trasformare   in  dramma  gli 
accidenti  della  strategia,  Napoleone  non  ha  chi  lo  su- 
peri. Come  adunque  io  dovrò  stupirmi  dell'  abbaglia- 
mento che  questa  narrazione  generò?  Ogni  volta  eh' io 
la  rileggo,  la  maestosa  grandezza  del  racconto,  l'inte- 
resse dei  particolari,  il  patetico  delle  cose,  mi  sover- 
chiano. Anch'  io,  colto  al  laccio  dal  genio,   son  presso 
a  non  accusare  che  la  cieca  fatalità.   Io  non  trovo 
alcuno  errore  in  colui,  che  ravvolgesi  di  siffatto  incanto  : 
io  dimentico  la  ragione,  io  sospendo  l'uso  della  giustizia» 
della  libertà:  alle  quali  nondimeno  fa  bisogno  ritornare. 
Del  resto,  comecché  questa  Relazione  per  ogni  parte  vinca 
la  prima,  ella  passò  inosservata.  Fochi  uomini  di  guerra 
la  lessero:  il  pubblico   la  ignorò  e  la  ignora  ancora 
oggidì......   L'impressione  che  il  mondo  aveva  ricevuto 

[dalla  Prima  Relazione]  erasi  radicata:  ed  esso  non 
voleva  più  liberarsene.  »  Questo  leale  giudizio  del 
Quinet  ho  voluto  letteralmente  riferire  perchè  ognun 
vegga  come  il  genio  di  Napoleone,  anche  per  confes- 
sione di  un  suo  arrabbiato  nemico,  ed  anche  dopo  Wa- 
terloo, ed  anzi  soli  dieci  mesi  prima  che  si  spegnesse  fra 
le  torture  del  carcere,  dei  suo  immondo  carceriere, 
del  clima  di  Sant'  Elena  e  di  un  insanabile  morbo,  riful- 
geva di  tutta  la  sua  pristina  luce  ;  perchè  ognun  vegga 
se  l'uomo  che  negli  estremi  suoi  giorni,  afflitto  da 
tanti  e  morali  e  fisici  dolori,  sfoggiava  tanta  potenza 
intellettuale  e  tanta  operosità,  abbia  potuto  nei  quattro 
giorni  più  decisivi  della  sua  vita  (il  15,  il  16,  il  17 
e  il  18  Giugno  1815)  riuscire  quel  modello  d' ignorante, 
d* imbecille,  di  poltrone  eh'  esso  Quinet,  suli'  esempio 
del  Col.  Charras,  ci  rappresenta  nella  sua  Storia;  perchè 
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ognun  vegga  che  a  sì  strana  Storia  (derivata  in  grcm 
parte  da  quella  del  Col.  Cbarras)  né  anche  il  suo  autore 
poteva  dar  fede,  ogni  volta  che  egli  la  raffrontasse  a 
quella  di  Napoleone:  tanto  le  tenebre  della  menzogna 
e  del  sofisma  riescono  impotenti  a  sostenere  la  luoe 
della  verità!  Poiché  veraci,  come  vedremo,  sono  ambe 
le  Relazioni  imperiali  nel  pieno  dei  fatti  (e  soprattutto, 
anzi  sempre,  nella  esposizione  dei  disegni  militari  e 
degli  ordini  da  Napoleone  dati  per  incarnarli),  seb- 
bene in  parecchi  minuti  particolari  si  dilunghino  dalla 
verità.  Ma  se  questo  giudizio  del  Quinet  è  leale,  ed 
in  quella  parte  che  ha  di  vero  toma  in  capo  al  suo 
autore,  non  lascia  d' essere  in  parte  inesatto  :  poiché 
la  Seconda  Relazione,  sebbene  in  più  luoghi  prevalga 
anche  storicamente  alla  Prima  e  tutta  sia  più  di  quella 
animata  e  smagliante,  è  tuttavia,  nel  complesso,  come 
bene  osserva  il  Thiers,  men  vera  dell*  altra,  la  quale, 
dettata  subito  dopo  Waterloo,  quando  Napoleone  igno- 
rava ancora  ogni  altrui  racconto,  accusa,  censura,  ec- 
cetera, precedette  ogni  discussione,  e  sgorgò  tutta 
con  grande  spontaneità  dall'animo  non  punto  preoccu- 
pato dell'  autobiografo.  Aggiungasi  che  fai  Prima,  nata 
quando  le  gloriose  e  funeste  ricordanze  di  quei  granfi 
fatti  erano  ancor  vivissime  e  freschissime  nella  me- 
moria dello  scrittore,  ;fu  altresì  più  lungamente  meditata, 
fu  ponderata  per  otto  mesi,  mentre  la  Seconda  sente 
forse  un  poco  la  fretta  d' un  riferimento  che  fa  com- 
piuto in  una  sola  settimana:  aggiungasi  die  in  queHt 
la  narrazione  del  Gran  Capitano  fu  dal  principio  4Ba 
fine,  ed  è,  ravvalorata  dotila  vira  e  continua  e  motto 
autorevole  testimonianza  dei'Gen.  Gourgaud,  al  qeàle 
fu  dettata,   del  Gourgaud  che  in  quella   guerra  & 
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sempre  come  Ajutante  di  Campo  allato  all'  autore  e 
che  la  stampò,  consenziente  quest'ultimo,  col  proprio 
nome;  pregio  e  rinforzo  che. l'altra  non  può  vantare. 
Quest'ultima  circostanza  non  essendo  stata  finora 
abbastanza  avvertita,  porta  il  pregio  lo  spendervi  sopra 
due  parole.  Nell'Avvertenza  ch'egli  mandò  innanzi 
all'edizione  originale  di  essa  Eelazione  (Paris,  1818, 
pag.  I).  il  Gourgaud  dichiarò  :  «  Essendosi  V  Impera- 
tore Napoleone  degnato  di  palesarmi  la  sua  opinione 
sulle  principali  operazioni  guerresche  del  1815,  io  mi 
giovai  di  questa  favorevole  circostanza  e  dei  ricordi  in 
me  lasciati  dalla  grande  catastrofe,  onde  io  stato  era 
testimonio,  per  iscrivere  questa  Eelazione.  »  Da  queste 
parole  riesce  evidente  che  se  tutti  i  giudizii  civili  e 
militari  contenuti  nella  Prima  Eelazione  sonovi  ripetuti 
quali  Napoleone  gli  ebbe  significati  al  Gourgaud,  questi, 
rispetto  ai  fatti  specialmente  militari  ed  agli  ordini 
dati  dal  primo  ai  suoi  Generali,  non  è  un  mero  me- 
nante, ma  un  testimonio  che  ne  guarentisce  la  veracità 
riferendosi  ai  ricordi  in  esso  lasciati  dalla  vista  di 
quella  grande  catastrofe.  E  qui  importa  osservare  che 
se  il  Gourgaud,  stato  in  quella  guerra  sempre  allato, 
come  Ajutante  di  Campo,  all'Imperatore,  non  potè  as- 
sistere a  tutte  le  fazioni  militari,  ma  solo  a  quelle  che 
seguirono  sotto  gli  occhi  e  gli  ordini  diretti  ed  immediati 
di  quest'ultimo  ;  rispetto  agli  ordini  imperiali  egli  dovette 
udirli  tutti,  senza  alcuna  eccezione,  dal  primo  all'  ultimo. 
Specialmente  in  questa  parte  la  sua  testimonianza  ò 
ad  un'-ora  importantissima  ed  autorevolissima:  poiché 
è  da  fermar  bene  questo  punto  :  che  ogni  ordine  asse- 
verato dall'Imperatore  nella  sua  Prima  Eelazione  è 
ribadito  dalla  solenne  confermazione  di  un  testimonio 
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oculare  ed  au inculare,  il  Geo.  Gourgaud.  E  non  meno 
importa  il  notare  che  questi  scrìsse,  di  quella  guerra, 
un  Giornale,  cui  cita  in  una  Nota  ai  C.  6,  pp.  106-07, 
allegandone  un  brano,  che  invoglia  del  rimanente. 
Questo  Giornale  non  fu  mai,  eh'  io  sappia,  pubblicato 
né  per  intiero  ne  in  parte:  ed  io  voglio  sperare  che  la 
famiglia  e  i  discendenti  dell'  autore  non  lo  abbiano 
lasciato  perire  o  smarrirsi,  e  che  debbano  o  prima  o 
poi  pubblicarlo,  ad  onore  del  prode  loro  ascendente 
ed  in  servigio  della  storia  :  alla  quale  esso  potrebbe 
forse  giovare  col  chiarire  ed  assodare  parecchie  circo- 
stanze incerte  o  disputate  della  guerra  belgica.  Del 
resto  anche  la  Seconda  Relazione,  per  le  importanti 
giunte  che  ne  offre,  torna,  come  vedremo,  utilissima 
alla  storia  ed  alla  critica. 

§  48.  Ma,  domanderà  il  lettore,  presentano  le  due 
Relazioni  differenze  rilevanti?  e  quali?  Per  .rispondere 
a  questa  domanda  noi  dobbiamo  brevemente  raffron- 
tarle. La  Prima,  partita  in  12  Capitoli,  comincia  col- 
T  accennare  (Cap.  1)  gli  armamenti  della  Lega  Europea 
per  invadere  la  Francia,  descrive  (Cap.  2)  gli  appa- 
recchi dell'Imperatore  per  la  difesa  nazionale  e  le  ra- 
gioni (Cap.  3)  per  le  quali  egli,  in  vece  di  stare  in 
sulla  sola  difensiva,  deliberò  di  pigliar  V  offensiva  ed 
entrar  nel  Belgio,  narra  (Cap.  4)  il  tragitto  della 
Sambra  e  le  operazioni  militari  francesi  del  15  Giugno 
1815,  le  battaglie  (Cap.  5)  di  Ligny  e  delle  Quattro 
Braccia  coi  loro  tanti  e  sì  strani  accidenti  (16  Giugno), 
la  ritirata  (Cap.  6)  del  Wellington  dalle  Quattro 
Braccia  alla  foresta  di  Soignes,  le  marce  di  Napoleone 
da  Ligny  a  Monte   San  Giovanni  per  inseguire  esso 
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Wellington  e  del  Grouchy  da  Ligny  a  Gembloux  per 
inseguire  il  Blùcher  (17  Giugno),  e  la  battaglia  e  il 
disastro  di  Waterloo  (18  Giugno),  confuta  (Cap.  7) 
le  censure  mosse  per  siffatta  battaglia  a  Napoleone  ed 
appunta  di  parecchi  errori  i  due  Generalissimi  nemici, 
espone  (Cap.  8)  le  conseguenze  del  disastro,  la  ritirata 
o  piuttosto  fuga  dell'  esercito  ad  Avesne  ed  a  Laon  ed 
il  ritorno  dell'Imperatore  a  Parigi,  accenna  (Cap.  9) 
le  zuffe  di  Wavres  e  la  ritirata  del  Grouchy  da  Wa- 
vres  a  Laon,  annovera  (Cap.  10)  i  molti  mezzi  militari 
che  rimanevano  ancora  alla  Francia  dopo  Waterloo, 
narra  (Cap.  11)  l'arrivo  dell'Imperatore  a  Parigi  (21 
Giugno),  la  conseguente  sollevazione  delle  Due  Camere 
e  le  ragioni  che  indussero  il  primo  ad  abdicare  (22 
Giugno),  e  finalmente  (Cap.  12)  il  rapido  avanzare, 
dopo  l'abdicazione,  dei  Prussiani  e  degli  Anglo-olandesi 
verso  Parigi,  l'inazione  dell'esercito  francese  imposta 
dalla  perfidia  del  Fouché  e  del  Maresciallo  Davout,  la 
turpe  resa  della  Capitale  ed  ambe  le  Camere  accer- 
chiate e  sciolte  dai  battaglioni  prussiani.  La  Seconda 
Eelazione,  di  8  Capitoli,  comincia  (Cap.  1)  colla  fa- 
mosa marcia  da  Cannes  a  Parigi  (1-20  Marzo  1815), 
accenna  la  resistenza  borbonica  nel  Mezzogiorno  durata 
sino  al  20  Aprile,  la  temeraria  impresa  del  Ke  Murat, 
la  costui  sconfitta  e  la  nuova  Alleanza  che  tutta  Eu- 
ropa, eccetto  la  Svezia  e  il  Portogallo,  strinse  contro 
la  Francia,  espone  (Cap.  2)  gli  apparecchi  militari  di 
Napoleone  per  la  difesa  nazionale,  ed  i  motivi  (Cap.  3) 
che  lo  indussero  ad  uscir  delia  difensiva  ed  invadere 
il  Belgio,  narra  (Cap.  4)  le  operazioni  guerresche 
francesi  del  15  Giugno,  le  battaglie  (Cap.  5)  di  Ligny 
e  delle  Quattro  Braccia,  colle  conseguenti  ritirate   del 
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Blucher  e  del  Wellington,  insegniti  quegli  dal  Grouchy 
e  questi  da  Napoleone,  la  battaglia  (Cap.  6)  e  la  cata- 
strofe di  Waterloo,  la  conseguente  (Cap.  7)  scompiglia- 
tissima  ritirata  francese,  le  zuffe  di  Wavres  e  di  Namur, 
il  ritorno  del  Grouchy  in  Francia,  i  molti  mezzi  di  resi- 
stenza che  a  questa  rimanevano  ancora  dopo  Waterloo, 
e  finalmente  (Cap.  8)  con  9  Osservazioni  esamina  e  giu- 
dica tutte  le  operazioni,  così  francesi  come  anglo-prus- 
siane, di  quella  guerra.  Come  scorgesi,  la  Seconda 
Relazione  (eh*  è  il  Libro  IX  delle  Memorie  dettate  da 
Napoleone  in  Sant'  Elena),  mentre  comincia  più  da 
alto  che  Y  altra,  s' arresta  al  ritorno  dell'  esercito  fran- 
cese a  Laon:  perchè  l'Imperatore,  secondo  ch'egli 
medesimo  accenna  alla  fine  del  Cap.  7,  proponevasi 
e  prometteva  di  narrare  e  discutere,  a  propria  difesa, 
in  un  Libro  Decimo  che  doveva  seguitare  a  questo 
Nono,  i  fatti  che  intervennero  dal  ritorno  a  Laon  sino 
alla  seconda  sua  abdicazione,  e  le  ragioni  per  le  quali 
egli,  anzi  che  reprimere  colla  forza,  come  facil- 
mente avrebbe  potuto,  la  ribellione  delle  Camere,  e 
schiacciare  i  suoi  nemici  interni,  rendette  le  armi  e  la 
corona.  E  qui  gli  editori  della  Correspondance  de  Nar 
Napoléon  i.,er  publiée  par  ordre  de  Napoléon  III, 
osservano,  questo  Libro  Decimo  non  essere  stato  mai 
pubblicato,  ed  essi  non  possederlo:  ne  a  me  è  noto  se 
sia  stato  scritto,  se  ne  viva  ancora  il  manoscritto  e  dove 
questo  sia:  ma  Y  Imperatore  nelle  Notes  alle  Mémoires 
ecc.  del  Barone  Fleury  De  Chaboulon  lo  cita  più  volte 
e  sembra  parlarne  come  di  lavoro  già  compiuto.  La 
Seconda  Relazione  solo  in  alcune  parti  vince,  al  mio 
parere,  la  Prima:  sono  esse:  1.°  gli  apparecchi  napo- 
leonici per  la  difesa  nazionale  (Cap.  2  intiero),  che  il 
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Gourgaud  espone  (Cap.  2  intiero)  men  pienamente  e 
con  minor  precisione;  2.°  la  minuta  descrizione  (che 
indarno  cercheresti  nel  Gourgaud)  del  maestrevole  or- 
dinamento in  cui  si  spiegarono  e  delle  diverse  posizioni 
che  occuparono  i  varii  corpi  dell'esercito  francese  la 
mattina  della  suprema  battaglia  (Cap.  6,  §  2);  3.°  le  9 
Osservazioni  che  chiudono  la  narrazione  e  concernono 
tutte  le  operazioni  di  quella  guerra  così  francesi  come 
anglo-prussiane;  le  quali  ultime  sono  severamente  cen- 
surate (Cap.  8  intiero);  osservazioni  che  per  ampiezza 
e  precisione  prevalgono  a  quelle  che  leggonsi  al  Cap.  7 
del  Gourgaud;  4.°  molti  secondarli  e  minuti,  ma  preziosi, 
particolari  di  fatto  che  mancano  alla  Prima  Eelazione  ; 
sebbene  questa  in  alcuni  altri  riesca  più  esatta  e  più 
compiuta,  poiché  la  Seconda  è,  generalmente  parlando, 
più  compendiosa.  Da  tutto  ciò  appare  che  le  Due  Ke- 
lazioni  mutuamente  si  suppliscono  e  talora  si  correg- 
gono. I  giudizii  di  Napoleone  intorno  alle  cagioni  del 
disastro  ed  agli  errori  dei  proprii  luogotenenti  e  dei 
due  Generalissimi  nemici  non  mutano  punto  dall'  una 
all'altra  narrazione:  ma  nella  Seconda  sono,  general- 
mente parlando,  meglio  qualificati  e  svolti:  poiché 
sebbene,  per  le  ragioni  altrove  toccate,  non  vi  siano 
ripetuti  i  biasimi  dati  nella  Prima  all'Erlon,  riescono 
più  numerosi  e  più  aspri  i  colpi  menati  al  Grouchy: 
e  rispetto  al  Ney,  non  si  torna,  è  vero,  a  trafiggerlo 
per  non  avere  occupato  sin  dalla  sera  del  15  Giugno 
le  Quattro  Braccia  ;  ma  si  cpnferma  1'  ordine  di  ben 
piantarvisi  datogli  poco  dopo  il  meriggio  di  quel 
giorno;  e  le  altre  successive  rampogne  tutte  son  man- 
tenute, non  esclusa  quella  d'avere  tra  le  4  ^  e  le  5  pome- 
ridiane assalito  senz'  ordine  e  due  ore  prima  del  debita 
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colla  sola  cavallerìa  la  spianata  di  Monte  San  Giovanni; 
censura  che  viene  rivolta,  e  vero,  ai  corazzieri  del 
Milhaud,  senza  che  il  Ney  sia  nominato  (Cap.  6,  §  7, 
p.  233  e  Cap.  8,  §  5,  pp.  252-53  ),  ma  che  non  può 
colpire  se  non  quest'  ultimo,  poiché  il  Milhaud  (ottimo 
uffiziale,  che  non  fu  mai  da  veruno  accusato  d'  alcuna 
disubbidienza,  e  ne  era  allora,  ne  fu  mai,  sospetto  di 
perfidi  intendimenti)  non  avrebbe  mai  osato  di  dar  la 
carica  senz'ordine  o  del  Ney  o  del  Generalissimo:  e 
d' altra  parte  la  Prima  Relazione  imputa  quel  precoce 
assalto  direttamente  al  Maresciallo,  nominandolo. 

Circa  il  valore  critico  e  storico,  già  abbiamo  fermato 
prevalere  la  Prima  alla  Seconda  Relazione  per  averla 
Napoleone  dettata  subito  dopo  il  disastro,  colla  memoria 
che  recava  ancor  freschissime  le  impronte  delle  cose 
viste  e  udite,  colla  spontaneità  di  chi,  ignorando  per 
anche  il  più  delle  censure  che  gli  sono  e  gli  saranno 
mosse,  intende  anzi  a  narrare  che  a  confutare,  coll'a- 
nimo  libero  dai  preconcetti  della  propria  apologia;  e 
per  essere  altresì  rinvigorita  dalla  perpetua  testimo- 
nianza del  Gen.  Gourgaud.  Ambe,  nondimeno,  furono 
appuntate  di  falsità  dai  nemici  del  Gran  Capitano:  e 
benché  grandissima  sia  1'  esagerazione  di  siffatte  par- 
tigiane accuse,  perchè  nel  pieno  dei  fatti  ambe  le  nar- 
razioni sono  veridiche,  bisogna  riconoscere  col  La  Tour 
D'Àuvergne  (Préface,  pp.  IV-V)  la  loro  inesattezza  in 
parecchi  particolari  di  non  piccolo  conto:  inesattezze 
che,  al  mio  parere,  derivarono  dalle  seguenti  cagioni. 
l.°  Napoleone  diresse  personalmente,  e  perciò  ebbe  sotto 
occhio,  la  grande  marcia  da  Beaumont  a  Cbarleroi, 
r  espugnazione  di  questa  città,  il  combattimento  e 
l'occupazione  di  Gilly,  la  battaglia  di  Ligny,  la  caccia 
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data  da  Ligny  a  Plancenoit  agli  Anglo-olandesi,    la 
battaglia  di  Waterloo  e  la  fugace  ritirata  francese  dalla 
Bell'Alleanza  a  Laon:  ma  egli  non  potè  vedere  ciò  che 
operarono  V  ala  sinistra  il  15,  il  16  e  la  mattina  del  17 
Giugno  sulla  via  da  Charleroi  alle  Quattro  Braccia,  e 
r  ala  destra  il  17,  il  18  e  il  19  sulla  via  da  Ligny  a 
Gembloux  e  da  Gembloux  a  Wavres;  e  per  conseguenza 
non  seppe  se  non  per  r  altrui  bocca  e  penna  i  particolari 
delle  scaramucce  seguite  a  Gosselies  ed   a  Frasne  il 
15  e  delle  zuffe  combattute  alle  Quattro  Braccia  il  16 
ed  a  Wavres  e  a  Namur  il  18  e  il  19.  Ora,   le   pre- 
dette inesattezze  risguardano,  la  più  parte,  per  l'appunto 
le  operazioni  delle  due  ali:  il  che  non  poco  dee  valere 
a  scolpar  lo   scrittore   dall'accusa    che   il   Colonnello 
Charras  ed  E.  Quinet  gli  rivolgono,  d' avere  con  deli- 
berata volontà  mentito.  2.°  Tutti  i  luogotenenti  ed  i 
Generali  censurati  dalie  due  Kelazioni  e  dagli   storici 
successivi,  tutti,  il  Soult,  il  Ney,  l'Erlon   e   il  Van- 
damme,  eccetto  solamente  il  Grouchy  (che,  separatosi 
dal  Generalissimo  alle  11  antimeridiane  del  17,  non  lo 
rivide  mai  più),  ebbero  per  tutta  quella  breve  guerra 
pieno  agio  di  conversare  spesso  coli' Imperatore  e  ren- 
dergli conto  a  voce  di  se  medesimi  e  delie  loro  mosse 
ed  operazioni  e  di  giustificarle,  se  fossero  state  giusti- 
ficabili, innanzi  ad  esso  affinchè  egli  potesse  poi   giu- 
stificarne gli  autori  innanzi  alla  storia.  Chi,  verbigrazia, 
poteva  mai  impedire,  nel  pomeriggio  del  17,  nella  suc- 
cessiva notte  e  per  tutta  la  mattina  del  18,  al   Ney  e* 
all'  Erlon  d' intrattenersi  a  lungo  col  Generalissimo  ed 
allegargli  i  fatti,  le  circostanze  e  le  ragioni  per  i  quali 
e  per  le  quali  fossero  dimostrate  ingiuste  le  aspre  ram- 
pogne che  quegli  aveva  indirizzate  ai  due  Generali  sin 
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dalla  mattina  del  17  (vedi  il  Registro  del  Soult,  dir 
spaccio  di  quel  giorno  al  Principe   della   Moskowa,    e, 
circa  T  Erlon,   anche  la   lettera   della  stessa   data  al 
Ministro  della  Guerra,   in  G.  Grouchy,   L.   16,    T.4, 
pp.  169-70   e  173-74)?  Perchè  mai  1'  Erlon,  fin  da  al- 
lora incolpato    d' avere   colla    sua   totale  inoperosità 
del  16  salvato  dallo   sterminio    l'esercito    prussiano, 
non   ritorse    fin    da    allora   quella    terribile    accusa 
contro  il  Labódoyère,    eh'  egli   calunniò   quindici  anni 
dopo,   quando  la  morte  aveva  da  gran  tempo  chiuso 
per  sempre  la  bocca  alla  sua  vittima?    Sarebbe    stato 
suo  interesse  il  palesare  questa  verità,  se  tale  fosse  stata: 
e,  palesandola,  egli  avrebbe  porto  all'  Imperatore  ad  un 
tempo  il  mezzo  e  di  punire  gli  autori  veri  delle  funeste 
contromarce  (che,  secondo  le  tarde  e  monche  rivelazioni 
dell'Erlon,  sarebbero  stati  il  Labédoyère  e  il  Ney)  e  di 
purgare  l'apparente  reo  dinnanzi  all'esercito,  alla  Francia 
ed  alla  posterità.  Pertanto,  poiché  l' Erlon  non    diede 
né  questa  ne  alcuna  altra  simile  risposta  all'  Impera- 
tore che  aspramente  rampognavalo  (  vedi  il  Berton,  p.  33), 
ciò  fu  perchè  non  potè  in  alcuna  guisa  difendersi.  Queste 
mie  parole  tendono  ad  assodare  che  alcune  fra  le  ine- 
sattezze storiche  di  Napoleone  debbono  esser   derivate 
dal  silenzio  e  dal  mistero   onde  i  luogotenenti  ed   al- 
cuni altri  suoi   Generali  velavano  le  loro   mosse  e  la 
loro  versipelle  condotta.  Infatti  il  Ney,  durante  il  pome- 
riggio del  15,  per  tutta  la  giornata  del  16  e  per  tutta  la 
mattina  del  17,  non  mandò  al  Generalissimo  che    due 
o  tre  rapporti,  dei  quali  non  un  solo  arrivò,  in  iscritto, 
a  noi:  ed  anche  il  Grouchy,   nel  pomeriggio  del  17  e 
per  tutta  la  suprema  giornata  del  18,  non  più  che  due 
(poiché  il  terzo,  eh'  egli  asserisce   d' aver  mandato    da 
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Sart-lez-Walhain,  è  palesamento  apocrifo  ;  e  Napoleone, 
che  parla  in  ambe  le  Eelazioni  degli  altri  due,  non  fa 
mai  verbo  di  quest'  ultimo).  L' Imperatore,  nel  dispaccio 
mandato  dalla  Bell'Alleanza  alle  10  antimeridiane  (che 
fu  recapitato  alle  4  pomeridiane!!!),  indarno  finiva  col 
domandare  al  Grouchy  frequenti  sue  notizie:  che  costui 
per  tutto  il  breve  resto  di  quella  tremenda  giornata 
e  sera  e  per  tutta  la  notte  successiva  non  gli  scrisse 
pur  una  sillaba;  ed  esso  dispaccio  non  ottenne  alcuna 
risposta.  Ed  all'  ultimo  dispaccio  imperiale  scritto  dalla 
Bell'Alleanza  alle  11  antimeridiane,  secondo  il  Gourgaud, 
all'una  pomeridiana,  secondo  i  suoi  contraddittori,  ed  arri- 
vato al  Grouchy  alle  7  pomeridiane  (!!!),dispaccio  urgentis- 
simo, che  rivelavagli  la  marcia  del  Bùlow  contro  il  fianco 
destro  dell'esercito  francese,  ed  ordinavagli  di  piombargli 
incontanente  addosso  e  schiacciarlo,  costui  non  rispose 
che  due  giorni  dopo,  il  20,  da  Dinant:  e  nella  sua 
non  breve  risposta,  contenente  un  rapporto  delle  sue 
operazioni  militari  e  pubblicata  dal  Gourgaud  (Appen- 
dice, pp.  220-22),  pienamente  dissimula  d' avere,  prima 
che  gli  giungessero  i  due  dispacci,  saputo  o  dal  can- 
noneggiare argomentato  la  battaglia  appiccatasi  a  Wa- 
terloo, pienamente  dissimula  il  consiglio  datogli  alle 
11  Vt  antimeridiane  del  18  dal  Gerard,  e  qualsivoglia 
ragione  o  sofisma  che  potesse  anche  speciosamente 
giustificarlo  dell'  averlo  rigettato.  3.°  Queste  Due 
Eelazioni  furono,  per  ordine  di  tempo,  la  prima  storia 
veramente  compiuta  ed  abbastanza  particolareggiata 
di  quella  guerra;  la  prima,  ch'io  sappia,  delle  scritte  in 
francese;  poiché  il  Précis  del  Gen.  Berton,  messo  a 
stampa  nel  1818,  risponde  sì  poco  al  suo  titolo  che 
la  battaglia  di  Waterloo  non  vi  è  ne  anche   rapidissi- 
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inamente  riferita,  e  non  vi  sarebbe  neppur  nominata, 
se  non  fosse  censurato,  a  pag.  73,  per  un  grand'  errore, 
il  precoce  assalto  dato  dalla  cavalleria  francese  alla 
spianata  di  Monte  San  Giovanni;  e  poiché  le  Mémoires 
del  Barone  Fleury  (De  Chaboulon,  concernenti  quasi 
unicamente  la  parte  civile  e  politica  dei  Cento  Giorni, 
e  la  Campagne  de  Waterloo,  scritta  dal  Colonnello 
E.  F.  Janin,  opere  stampate  ambedue  nel  1820,  furono 
di  più  anni  precedute  dalla  prima  e  principale  Bela- 
zione  napoleonica,  di  cui  la  seconda  non  è  che  un  rifaci- 
mento, ora  abbreviato,  ora  accresciuto.  Così  Napoleone 
si  dovette  mettere  per  una  via  che  nei  passi  aspri  ed 
incerti  nessuno  storico  precedente  gli  agevolava.  Ag- 
giungasi, col  Jomini  (Notice  partìculière  mandata  in- 
nanzi al  suo  Précis,  pp.  1-2),  che,  s' egli  non  sempre 
narrando  imbroccò  nel  segno,  fu  anche*  perchè  la  sua 
rapida  caduta,  il  suo  esiglio  e  la  sua  prigionia  non  gli 
concessero  di  potersi  procacciare  così  dal  proprio  come 
dal  nemico  esercito  notizie  esatte  di  tutti  gli  avveni- 
menti. 1  suoi  concaptivi  Bertrand  e  Gourgaud,  stati 
sempre  al  suo  fianco,  nulla  anch'essi  avevano  veduto 
di  ciò  ch'era  seguito  a  Gosselies,  a  Frasnes,  alle 
Quattro  Braccia,  a  Gembloux  ed  a  Wavres:  e  pari- 
mente nulla  sapevane,  s'io  non  erro,  il  Montholon. 
Di  tutto  ciò  che  scrissero,  mentre  ancor  viveva  Napo- 
leone, inglesi  e  tedeschi  pare  eh'  egli  non  vedesse  mai 
nulla,  tranne  i  Kapporti  e  Bullettini  Militari,  contem- 
poranei alla  guerra,  del  Blùcher,  del  Wellington,  del 
Principe  Bernardo  di  Sassonia- Weimar  e  del  Principe  t 
Guglielmo  d' Orango;  scarsi  rapporti,  che,  ristringendosi 
a  poche  e  principalissime  e  non  sempre  sin  dal  prin- 
cipio bene  accertate  notizie,  poca  o  nessuna  luce  man- 
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dano  sul  successivo  e  particolareggiato  svolgersi  delle 
azioni  primarie  ed  assolutamante  nessuna  sulle  secon- 
darie. E  nondimeno  è  cosa  allo  storico  ed  al  critico 
utilissima,  e  talora  necessaria,  il  poter  raffrontare  tra 
loro  le  notizie  raccolte  dall'  uno  e  dall'  altro  degli  e- 
serciti  che  guerreggiarono:  poiché  sovente  siffatti  raf- 
fronti ajutano  la  critica  a  mettere  in  palese  quella 
verità  che  le  passioni  umane  tante  volte  si  brigarono 
e  si  brigano  di  nascondere.  Io  accenno  qui  ai  ragguagli 
non  solo  dello  Stato  Maggiore  Generale  nemico,  ma 
anche  dei  Comandanti  ale  o  corpi;  ed  accenno  altresì 
ai  Giornali  Militari  degli  uffiziali  nemici  e  ad  altri 
siffatti  documenti  d'ogni  specie;  preziosi  ajuti  che 
a  Napoleone  mancarono;  e  dei  quali  abbondarono 
gli  storici  a  noi  più  vicini,  il  Jomini,  il  Col.  Char- 
ras,  il  Quinet,  il  Col;  De  La  Tour  d'Auvergne,  ec- 
cetera. E  non  solo  i  documenti  nemici,  ma  gli  man- 
carono anche  i  principali  dei  francesi:  poiché  (per 
tacere  del  giornale  uffiziale  il  Moniteur,  che  desiderò, 
ma  non  potè,  consultare)  il  Eegistro  del  Soult,  che 
sarebbe  rimasto  nelle  sue  mani  o  in  quelle  del  suo 
Ooverno,  s'egli  non  avesse  deposto  la  corona,  e  che 
dopo  la  sua  abdicazione  avrebbe  dovuto  passare  negli 
Archivii  della  Guerra  a  Parigi,  era  per  converso  venuto  in 
piena  balia  di  quei  francesi  parricidi  che  avevano  dato  la 
vittoria  al  Wellington  ed  al  Blùcher.  E  non  solo  i  docu- 
menti nemici  e  francesi,  ma  gli  mancarono  persino,  o 
per  lo  meno  gli  scarseggiarono,  quei  libri  e  libercoli 
che  più  gli  avrebbero  a  quell'uopo  giovato:  poiché  il 
grande  prigioniero  dovette  sempre  starsi  contento  a 
quelli  che  P  Hudson-Lowe  lasciava  arrivar  sino  a  lui  e 
permettevagli  di  leggere.  Per  questi  motivi  Napoleone 
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riuscì  più  <T  una  volta  narratore  o  incompiuto  o  ine- 
satto :  ma  queste  sue  mende  quasi  più  non  si  disoerneno 
quando  si  paragonano  alle  tante  calcolate  omissioni  e 
menzogne  dei  suoi  traditori  e  dei  loro  apologisti,  e 
specialmente  del  Grouchy,  dei  Colonnelli  Heymèse 
Charras  e  del  Quinet;  omissioni  e  menzogne  taU  e 
tante,  che  il  Jomini,  raffrontando  i  documenti  e  racconti 
dei  traditori  a  quelli  di  Napoleone,  perdeva  la  bussala 
ed  esclamava:  «  la  posterità  non  saprà,  meglio  eVio 
mi  sappia,  a  che  cosa  credere  (  G.  Grouchy,  L.  22, 
p.  458  dei  T.  5).  > 

Ma  siffatte  inesattezze  furono,  lo  ripeto,  soprammofo 
esagerate.  Udiamo  il  Gol.  Charras.  Questi  confessa 
d'avere,  per  lungo  tempo,  creduto  veridiche  le  due 
Eelazioni:  ma,  aggiunge,  essersi  poscia  avveduto,  «es- 
sere impossibile  il  farle  concordare  cogli  avvenimeni 
Io  riconobbi  gli  artificii  di  siffatta  narrazione  rapida» 
magica:  la  quale  beffasi  del  tempo  e  delle  distarne, 
traspone,  altera,  dissimula  i  fatti,  ne  inventa  all'uopo, 
ed  altro  non  si  propone  che  la  ingannevole  apologia 
di  chi  la  compose  (  Avant-propos,  T.  1,  pp.  V-VI).» 
Qui  ci  sia  lecito  osservare  come  il  repubblicano  eet- 
sore,  che  per  lungo  tempo  credette  storia  ciò  che  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  gli  parve  leggenda,  motto 
probabilmente  non  avrebbe  mai  mutato  quella  sia 
prima  opinione,  se  non  fosse  il  2  Dicembre  1852  risorte 
in  Francia  l'Impero  napoleonico,  e  se  egli,  imprigio- 
nato dapprima  e  poi  sbandeggiato  da  Napoleone  &> 
non  fosse  morto  esule  in  Isvizzera.  Inde  irete:  indeh 
profonda  commozione  della  sua  storica  sinderesi:  t*£ 
la  sua  preistorica  ingenuità  nel  giudicare,  non  sote 
perfettamente  leale,  ma  abile  ed   operosa,  la  condotta 
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dei  luogotenenti  napoleonici.  Ma  non  per  ciò  gli  riuscì 
di  provare  che  le  Due  Relazioni  imperiali  non  concor- 
dino, generalmente  parlando  e  nei  punti  capitali,  cogli 
avvenimenti  ;  ne  eh'  esse  inventino  al  bisogno  fatti  di 
qualche  rilievo  e  di  qualche  mole;  né  che,  generalmente 
parlando,  si  beffino  de'  tempi  e  delle  distanze  (  e,  come 
se  ciò  fosse  poco,  il  Quinet,  P.  1,  C.  4,  p.  31,  aggiunge 
dei  luoghi  ).  E  qui  bisogna  subito  definire  la  parola 
avvenimento,  per  guisa  che  non  sia  confusa  colla  pa- 
rola fatto.  Ogni  avvenimento  è  un  fatto,  cioè  un  com- 
plesso di  fatti  piccoli  o  minori  onde  risulta  un  grande 
(  o,  se  non  grande,  importante  o  ragguardevole  )  fatto  : 
ma  non  ogni  fatto,  propriamente  parlando,  è  un  avveni- 
mento, sebbene  talora  la  prima  di  queste  due  parole 
sia  presa  nel  largo  significato  della  seconda.  Nella 
guerra  di  cui  trattiamo  gli  avvenimenti  principali,  cioè 
di  maggiore  o  di  minore,  ma  tutti  di  grande,  impor- 
tanza, furono  le  mirabili  e  stupendamente  dissimulate 
marcie  da  Parigi  a  Beaumont  e  da  Beaumont  a  Char- 
leroi,  e  l'espugnazione  di  questa  città,  colle  quali 
Napoleone  ingannò,  sorprese  e  divise  i  due  eserciti 
nemici,  il  tanto  indugiato  assalto  e  l'insuccesso  delle 
Quattro  Braccia,  le  due  false  contromarcie  del  primo 
corpo  il  16  Giugno,  la  battaglia  e  la  vittoria  di  Ligny, 
l' inazione  dei  Ney  per  tutta  la  mattina  del  17,  V  eser- 
cito anglo-olandese  che  si  ritira  dalle  Quattro  Braccia  a 
Monte  San  Giovanni,  inseguito  da  Napoleone,  le  tarde  e 
lentissime  marcie  del  Grouchy  da  Ligny  a  Gembloux  e 
da  Gembloux  per  Sart-lez-Walhain  a  Wavre  in  traccia 
dei  Prussiani,  la  marcia  di  fianco  prussiana  da  Wavre 
per  San  Lamberto  a  Plancenoit  ^fd  Ohain,  la  battaglia 
e  il  disastro   di   Waterloo,   le  zuffe  di  Wavre  e  di 
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Namur  e  il  ritorno  dell'  ala  destra  imperiale,  quasi 
intatta,  in   Francia.    Ora  poiché   le   parecchie   minute 
inesattezze  che  il  Colonnello  (spesso,  ma  non  sempre, 
giustamente)  addita  e  rettifica   in   ambe   le  Relazioni 
imperiali  non  bastano  ad  alterare  la  sostanza  dei  pre- 
detti avvenimenti,    è   forza   credere  che    il  dissidio  da 
esso  lamentato  sorga  non  tanto  fra  queste   e   le  altre 
narrazioni   quanto    fra   gli    ordini    militari   asseverati 
dall'Imperatore  ed  attestati  dal  Gourgaud   e   la  ma- 
niera, tanto  da  essi   discordante,   onde  li   eseguirono 
i  luogotenenti    napoleonici;  che  talora  punto    non   li 
eseguirono.    È    noto   che   il   disegno  napoleonico    di 
guerra  fu  stupendo  (vedi  il  Jomini,  Précis,  pp.  260-61), 
e  che  soltanto  per  la  pessima  esecuzione  fallì.  Questa 
non  potè  derivare  che,  o  dall'  aver  Napoleone  dato  or- 
dini disformi  dal    suo  disegno  o  troppo  tardi;  ovvero 
dall'  avere  i  suoi  luogotenenti  disubbidito  o  tardi  e  male 
eseguito  i  suoi  ordini.  Ora,  se  è   vero  che  Napoleone, 
allegando  la  seconda  cagione,  accusò  i  due  Comandanti 
delle  sue  ali,  e  scrisse  due  narrazioni  in  cui  le  opera- 
zioni militari  di  questi  ultimi  discordano   dal    disegno 
e  dagli  ordini  del  Generalissimo  ;  è  altresì  vero  che  il 
Colonnello  Charras,  allegando  la  prima  cagione  ed  ac- 
cusando Napoleone,  ci  diede  una  così  detta  Storia  in  cui 
non  meno  le  azioni  dei  luogotenenti  che  i  pretesi   ordini 
imperiali  cozzano  col  disegno  di  guerra  napoleonico:  men- 
tre per  abbattere  le  Due  Relazioni  e  giustificare  i  luogote- 
nenti avrebbe  dovuto  dimostrare  che  gli  ordini  asseverati 
dal  primo  discordano  dal  suo  disegno  militare,  e  che  con 
questo  concordano  quelli  asseriti  dai  secondi,  non  che  tutti 
o  quasi  tutti  i  costoro  movimenti  e  volteggiamenti.  Esso 
disegno  militare,  eh'  è  un  solo  per  tutti,  poiché  ninno  ha 
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potuto  mai  negarne  o  volgerne  in  dubbio  l' autenticità, 
è,  e  sarà  sempre,  la  pietra  di  paragone  per  la  veracità 
o  falsità  degli  ordini  imperiali,  finché  non  si  provi  che 
Napoleone  in  quelle  e  per  quelle  sole  quattro  giornate 
degli  ultimi  suoi  sforzi  militari  fosse  improvvisamente 
impazzito  o  imbecillito,  per  poi  dover  subito  risanare 
e  tornare  a  brillare  in  tutta  la  sua  operosa  grandezza 
intellettuale  e  morale  in  Sant'  Elena. 

§  49.  Ma  vediamo  un  tratto  quali  e  di  quanto  mo- 
mento siano  le  inesattezze  dal  Colonnello  appuntate 
nelle  Due  Kelazioni,  e  specialmente  nella  Seconda. 

Egli  nel  Cap.  6,  T.  1,  pp.  103-04  e  nel  Cap.  7, 
pp.  128-29,  dopo  avere  assodato  che  il  Gen.  Bourmont 
disertò  poco  innanzi  alle  cinque  antimeridiane  del  15 
Giugno,  chiama  una  calcolata  inesattezza  X  avere  Na- 
poleone affermato  nelle  sue  Relazioni  che  costui  avesse 
disertato  il  14  ed  avesse  rivelato  al  Blùcher  V  appros- 
simarsi dei  Francesi  alla  Sambra,  ed  aggiunge;  che, 
avendo  il  Bourmont  disertato  verso  le  cinque  antime- 
ridiane del  15,  non  potè  arrivare  a  Charleroi  che  alle 
otto,  cioè  quando  già  tutto  V  esercito  prussiano  (  che 
gli  ordini  partiti  quasi  dodici  ore  prima  da  Namur  chia- 
mavano a  Sombref  )  era  in  movimento  per  raccogliersi. 
Ma  io  risponderò:  1.°  che  nella  Seconda  Relazione  la 
la  diserzione  bourmontiana  è,  s'io  ben  ricordo,  al 
tutto  passata  in  silenzio;  2.°  che  nella  Prima  essa 
è  bensì  menzionata  ed  assegnata  alla  giornata  del 
14,  ma  senza  che  se  ne  inferisca  nulla  ;  anzi  pare  che 
la  si  voglia  rappresentare  come  non  molto  nocevole; 
poiché  si  aggiunge,  che  i  disertori  avrebbero  bensì 
potuto    esser    giunti    di    buon   mattino  il  15  a  Na- 
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mur,  ma  che,  essendo  essi  venuti  col  quarto  corpo 
da  Metz,  ignoravano  le  intenzioni  e  le  mosse  degli 
altri  corpi  francesi  (  C.  4,  p.  41  ).  Vero  è  per  altro 
che  se  l'Imperatore  non  mosse  al  Bourmont  la 
predetta  accusa  per  iscritto,  gliela  mosse  a  voce 
quando  il  18  Giugno  1816  disse  al  Las  Cases  (T.  1, 
pp.  461-462)  ed  agli  altri  suoi  concaptivi:  «  senza  la 
diserzione  d'un  traditore  io  avrei  annientati  i  miei 
nemici  in  siili'  aprirsi  della  guerra.  »  In  terzo  luogo 
(  e  questa  considerazione  è  la  più  decisiva  )  la  predetta 
inesattezza  è  dimostrata  involontaria  da  questo  fatto, 
che  il  Bourmont,  se  avesse  disertato  durante  la  gior- 
nata del  14,  non  avrebbe  potuto  recare  a  Namur  altra 
notizia  che  la  generale  ed  insufficiente  dell'essersi 
l'esercito  francese  raccolto  nei  dintorni  di  Beaumont; 
laddove  disertando,  come  in  effetto  fece,  il  15  di  buon 
mattino  recò,  non  solo  essa  notizia,  ma  altresì  l' altra 
assai  più  importante  della  direzione  che  pigliava  tutto 
l' esercito  francese,  direzione  eh'  era  stata  comunicata 
a  tutti  i  capi  di  corpi  fin  dalla  sera  del  14  co\V  Ordine 
delle  mosse;  la  direzione,  dico,  e  la  meta  di  Charleroi, 
che  rivelava  il  concetto  principale  del  disegno  militare 
napoleonico.  In  questo  caso  pertanto  il  calcolo  apolo- 
getico avrebbe  cavato  assai  maggior  prò  dalla  verità 
che  dalla  falsità.  Ha  perciò  sbagliato  ed  ha  calcolato 
male  il  censore,  non  già  lo  storico. 

Nello  stesso  Cap.  6,  pp.  119-21,  il  censore  quali- 
fica falso  e  bugiardo  l' ordine,  che  Napoleone  affer- 
ma in  ambe  le  Relazioni  d'aver  dato  alle  4  V%  pome- 
ridiane del  15  Giugno  al  Ney,  di  occupare  le  Quattro 
Braccia;  ordine  del  quale  noi  proveremo  a  suo  luogo 
la  piena  e  perfetta  veracità;  ed  appone  parecchie  ine- 
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sattezze  a  quella  parte  del  racconto  che  contiene  esso 
ordine.  Primieramente  nega  che  il  Maresciallo,  appena 
ricevette  la  capitananza  dell'  ala  sinistra,  avesse  a  sua 
immediata  disposizione  quei  47,000  uomini  che  Napo- 
leone afferma,  perchè  allora  il  corpo  dell'  Erlon  appena 
cominciava  a  sboccare  da  Marchiennes,  eh'  è  a  due  leghe 
e  mezza  da  Gosselies,  ed  il  corpo  del  Kellermann  era  an- 
cora sulla  riva  destra  della  Sambra  indietro  a  Charleroi. 
Sia  pure,  si  risponde  :  se  non  che  ciò  prova  soltanto  che  il 
Maresciallo  non  avrebbe  potuto,  per  quella  sera,  accam- 
parsi alle  Quattro  Braccia,  e  ne  anche  a  Frasnes,  con 
tutta  l'ala  sinistra:  ma  non  prova  punto  che  una 
metà  di  questa,  cioè  i  23,000  uomini  circa  dell' Erlon 
e  del  Kellermann,  non  potessero  esser  tratti  sino  a 
Gosselies,  mentre  il  resto  avrebbe  potuto  assalire  le 
Quattro  Braccia  :  ora  il  Maresciallo  nulla  fece  di  tutto 
ciò.  Nega  in  secondo  luogo  il  censore  che  il  Reille 
uscisse  mai,  per  tutto  il  pomeriggio  del  15,  da  Gos- 
selies, e  nega  perciò  ancora  che,  essendo  egli  in  marcia 
verso  le  Quattro  Braccia,  fosse,  come  l'Imperatore 
scrive,  rattenuto  dal  sopravvegnente  Ney:  ma  del  suo 
negare  non  reca  altra  prova  che  la  testimonianza  del 
Eeille  medesimo,  eh'  egli  affetta  di  credere  disinteres- 
satissimo nella,  questione;  testimonianza  tratta  dalla 
Notice  historique  sur  Us  mouvements  du  2*  corps 
pendant  la  campagne  de  1815y  par  le  Lieutenant 
General  Comte  Belile;  scrittura  che  fu  pubblicata 
dal  Duca  d'Elchingen  nei  suoi  Documents  inédits, 
ecc.  Amicissimo  e  complice  del  Ney  nella  lunga  e  fune- 
stissima inazione  del  16  Giugno  e  nella  pessima  ese- 
cuzione ed  in  parte  inesecuzione  degli  ordini  imperiali 
durante  la  battaglia  del  18,  il  Reille  è  nella  questione 
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assai  più  interessato  di  Napoleone,  che  poteva  talvolta 
errare,  ma  non  aveva  impulso  a  delinquere,  cioè  a 
tradir  la  Francia,  perchè  avrebbe  tradito  se  medesimo. 
Così  par  che  giudicasse  anche  il  Jomini  :  il  quale,  benché 
ben  conoscesse  i  Documents  inèdite  del  Duca,  e  benché 
si  fosse  proposto  di  correggere  le  inesattezze  in  che 
era  trascorso  Napoleone,  credette  in  questo  particolare 
più  a  questo  che  ai  Luogotenente  del  Ney,  narrando 
(  Précis,  p.  150  )  che  il  Eeille,  prima  che  il  Ney  soprag- 
giungesse, marciò  verso  Frasne,  d' onde  i  cavalleggieri 
della  Guardia,  precedendolo,  snidarono  V  antiguardo 
del  Principe  di  Sassonia  Weimar.  Nega  interzo  luogo 
il  censore  che  il  Principe  di  Sassonia- Weimar  si  riti- 
rasse, come  Napoleone  scrive,  dietro  alle  Quattro  Braccia: 
nega,  ma  senza  dimostrare  :  mentre  la  lettera  eh'  esso 
Principe  mandò  a  suo  padre  dal  campo  notturno  presso 
Waterloo  il  giorno  successivo  alla  grande  battaglia 
attesta  come  un  suo  battaglione  di  Nassau  ed  una 
batteria  olandese  d' artiglieria  a  cavallo,  che  difendevano 
Frasnes,  si  ritirassero  quando  quel  villaggio  fu  espu- 
gnato, il  battaglione  gittandosi  in  un  bosco  a  diritta, 
e  T  artiglieria  ricoverandosi  alle  Quattro  Braccia  ;  ove 
esso  Principe  raccolse  tutta  la  sua  brigata  e  ne  tenne 
lontani  i  Francesi  cannoneggiandoli.  Tutta  la  differenza 
adunque  tra  il  racconto  dell'  Imperatore  e  quello  del 
Principe  è  in  questo,  che  non  la  persona  del  Principe, 
né  tutta  la  sua  brigata,  ma  soltanto  una  parte  di 
questa  si  ritrasse  da  Frasnes  alle  Quattro  Braccia.  Se 
r  uno  adunque  dei  due  racconti  è  zuppa,  V  altro,  come 
il  lettore  vede,  è  pan  bagnato. 

Nel  Cap.  11,  T.  1,  pp.  256-58,  il  critico  attribuisce 
all'Imperatore  l'avere  affermato  nella  Seconda  Rela- 
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zione,  che  il  Ney  ricevette  durante  la  notte  dal  16  al 
17  l'ordine  di  assalire  al  primo  albore  alle  Quattro  Braccia 
il  retroguardo  inglese,  e  che  il  Wellington,  avendo 
saputo  durante  essa  notte  la  rotta  dei  Prussiani,  aveva 
incontanente  ordinato  la  ritirata  nella  direzione  di  Brus- 
selle,  lasciando  alle  Quattro  Braccia  un  retroguardo 
di  cavalleria  e  d' artiglieria  col  Gen.  Uxbridge  :  e  tutto 
ciò,  aggiunge  il  critico,  è  mera  invenzione.  Premetto 
avere  in  effetto  Napoleone  affermato,  in  ambe  le  Rela- 
zioni, il  predetto  ordine  notturno  al  Ney:  e  prometto 
fin  da  ora  di  provarne  a  suo  luogo  la  veracità  e  V  au- 
tenticità. Circa  il  rimanente,  io  non  ho  in  questo  mo- 
mento sott'  occhio  T  edizione  della  Seconda  Relazione 
adoperata  dal  critico,  cioè  la  parigina  del  1830:  ma  in 
quella  da  me  usata  (e  che  per  verità  fu  condotta  sul 
manoscritto  originale  communicato  dalla  Contessa  di 
Montholon  agli  editori  nel  1869  e  diversifica  in  alcuni 
puuti  dalle  precedenti)  io  leggo,  in  luogo  di  ciò  che 
lesse  neir  altra  il  censore,  che  durante  la  notte  dal  16 
al  17  marciavano  e  continuavano  a  giungere  al  Wel- 
lington alle  Quattro  Braccia  le  sue  milizie  colla  caval- 
leria e  coir  artiglieria,  e  che  «  il  Maresciallo  Ney  rice- 
vette T  ordine  di  recarsi  alle  Quattro  Braccia  al  primo 
albore  e  di  assalire  energicamente  il  retroguardo  in- 
glese/ mentre  il  Conte  di  Lobau,  con  due  divisioni 
della  sua  fanteria,  coi  suoi  cavalleggieri  e  coi  corazzieri 
del  Milhaud,  n'  andrebbe  anch'  egli  alle  Quattro  Braccia 
per  la  via  selciata  di  Namur  ed  investirebbe  il  fianco 
sinistro  dell'esercito  inglese  (Cap.  5,  §§  4  e  5,  pp.  211- 
12).  »  Se  l'esercito  britannico  si  fosse,  nel  pensiero 
di  Napoleone,  già  durante  la  notte  ritirato  verso  Brus- 
selles,  egli  non  parlerebbe  qui  del  Lobau  destinato  ad 
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assalire  all'aggiornare  il  fianco  sinistro  di  esso  eser- 
cito, mentre   il  Ney   ne   assalirebbe  il   retroguardo; 
poiché  a  disperdere   quest'ultimo,   che   non    avrebbe 
potuto  eccedere,  a  dir  molto,  le  15  o  le  20  migliaja 
d'uomini,  sarebbe  più  che  bastata  la  metà  dell'ala 
sinistra  francese.  Ma  il  pensiero   di  Napoleone  risulta 
ancor  più  chiaro  dal  raffronto  di  questo  col  corrispon- 
dente passo  della  Prima  Eelazione,  che   giova  riferire: 
«  1/  Imperatore  non  rientrò  in  Fleurus,  ov'  era   il  suo 
quartier  generale,  che  alle   undici  pomeridiane.  Egli 
ricevette  il  rapporto  di  ciò  eh'  era  avvenuto  alla  sinistra 
nell'  assalto  delle  Quattro  Braccia  :   egli  spedì  incon- 
tanente al  Maresciallo  Ney  l'ordine  di  por   le  sue 
milizie  sotto  le  armi   al  primo  albore  e   d'incalzar 
vivamente  l'esercito  inglese  come  prima  questo  comin- 
ciasse la  sua  ritirata,  cui  rendeva  necessaria  la  scon- 
fitta patita  dai  Prussiani  a  Ligny.   1/  Imperatore  si- 
gnificava a  questo    Maresciallo,  ch'egli  sboccherebbe 
per  la   via  selciata  di  Namur  sulla  posizione   delle 
Quattro  Braccia;  e  che  se  il  Duca  di  Wellington  avesse 
continuato  ad  occupare  essa  posizione,   il  suo  esercito 
sarebbesi  così  esposto    ad  essere  assalito  alla   fronte  e 
spuntato  al  suo  fianco  sinistro   (  Cap;   6,   p.   72  ).  » 
Lontanissimo  adunque  dal  credere,  e  molto  più  dall'  af- 
fermare,  una   ritirata  notturna    dell'  esercito   inglese, 
Napoleone   supponeva  che  questo  dovesse  ritirarsi  di 
buon  mattino,  ed   ordinava  al  Ney  di  trovarsi  pronto 
ad  incalzarlo  subito  e  vivamente. 

Nello  stesso  Cap.  11,  pagg.  258-61,  il  critico  ri- 
ferisce dalla  Seconda  Eelazione  (  questa  egli  cita  quasi 
sempre  e  rarissime  volte  la  Prima)  il  brano  ove  nar- 
rasi che  il  Grouchy,  nel  pomeriggio  del    17,  dapprima 
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inseguì  il  Blùcher  per  le  due  vie  di  Monte  San  Gui- 
berto  e  di  Gembloux;  ma  che  poscia,  ingannato  da  un 
rapporto  inesatto,  prese  la  sola  via  di  Oembloux;  alla 
quale  città  giunse  alle  quattro  pomeridiane,  non  avendo 
percorso  che  due  leghe;  e  d'  onde  prima  delle  sei  po- 
meridiane mandò  esploratori  per  le  due  direzioni  di 
Wavre  e  di  Liegi  e  Maestricht.  Ciò,  osserva  il  censore, 
è  in  gran  parte  inesatto,  poiché  il  Grouchy  non  mandò 
mai  neppur  una  delle  sue  colonne  per  la  via  di  Monte 
San  Giliberto,  la  quale  nò  anche  fece  mai  esplorare; 
e  giunse  a  Gembloux,  non  alle  quattro,  ma  tra  le  nove 
e  le  dieci  pomeridiane,  dopo  aver  percorso,  non  due, 
ma  tre  leghe;  e  le  esplorazioni  per  le  due  predette 
direzioni  le  mandò  non  già  prima  delle  sei  pomeridiane, 
ma,  per  isventura,  durante  la  notte.  Il  critico  ha  qui 
ragione:  ma  non  maraviglierà  di  queste  inesattezze  chi 
consideri  che  le  operazioni  dell'ala  destra  avvennero 
assai  lungi  dagli  occhi  di  Napoleone,  e  che  questi, 
separatosi  dal  Grouchy  alle  11  antimeridiane  del  17 
Giugno,  non  lo  rivide  mai  più  in  vita  sua,  e  non  potè 
esserne  mai  né  minutamente  nò  indigrosso  ragguagliato 
sulle  marce  e  sui  volteggiamenti  di  Gembloux  e  di 
Wavres.  Parte  poi  di  queste  inesattezze,  onde  mena 
grande  rumore  V  arrabbiato  Colonnello,  spari  dalla 
Seconda  Eelazione  quando  Napoleone  la  rivide  e  la 
migliorò:  secondo  la  qual  revisione  fu  essa  ristampata  da 
Napoleone  III,  nella  Correspondance  de  Ncupóléon  l.er, 
Tomo  31:  della  quale  ristampa  vedi  il  Cap.  5,  §  5,  p.  215. 
Nel  Cap.  13,  Tomo  2,  pp.  20-21,  il  critico  giudica 
in  ogni  parte  immaginario  il  seguente  brano  della  Se- 
conda Eelazione  (Cap.  6,  §7,  pp.  233-34):  «  Il  Conte 
d'Erlon  erasi  impadronito,  due  ore  innanzi  Jcioè  alle 
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5  pomeridiane],  dell'  Haye,  ed  aveva  spuntato  tutta  la 
sinistra  inglese  e  la  destra  del  Bùlow.  I  cavalleggieri 
del  suo  corpo,  cacciando  la  fanteria  nemica  sulla  spia- 
nata al  di  là  dell' Haye,  erano  stati  rincacciati» da  una 
cavalleria  più  numerosa:  il  Conte  Milhaud  salì  allora 
co'  suoi  corazzieri  V  altura,  e  ne  fece  avvertire  il  Gen. 
Lefebvre  Desnouettes,  che  trottò  subito  a  francheggiarlo. 

Erano  le  5  pomeridiane La  cavalleria   inglese  fu 

respinta  dagl'intrepidi  corazzieri  e  dai  cacciatori  della 
Guardia.  Gl'Inglesi  abbandonarono  tutto  il  campo  di 
battaglia  fra  l'Haye-Sainte  e  Monte  San  Giovanni, 
quello  che  tutta  la  loro  sinistra  aveva  occupato,  e 
furono  addossati  e  stivati  sulla  loro  destra.  »  Nega  il 
censore  che  il  primo  corpo  (comandato  dall'  Erlon)  spun- 
tasse mai  ne  la  sinistra  inglese  ne  la  destra  del  Bùlow, 
e  che  la  cavalleria  leggiera  di  esso  corpo  (  retta  dal 
Jacquinot)  perseguisse  la  fanteria  anglo-olandese  sulla 
spianata  al  di  là  dell' Haye;  e  per  conseguenza  qualifica 
addirittura  immaginaria  la  rotta  patita  dai  cavalleggieri 
del  Jacquinot.  Immaginario  altresì  egli  èhiama  quel 
quadro  della  sinistra  anglo-olandese,  che,  abbandonando 
ai  corazzieri  del  Milhaud  ed  ai  cacciatori  della  Guardia 
tutto  il  campo  di  battaglia  tra  l'Haye-Sainte  e  Monte 
San  Giovanni,  ch'essa  aveva  sinallora  occupato,  si  va 
addossando  e  stivando  sulla  diritta  dell'  esercito  ;  poiché 
(assicura  il  censore)  la  sinistra  anglo-olandese  non  ab- 
bandonò mai,  ne  anche  per  un  istante,  la  posizione  che 
sin  dal  principio  della  battaglia  aveva  presa;  e  poiché 
nessuna  carica  della  cavalleria  francese  di  riserva  fu 
condotta  al  di  sopra  dell'  Haye,  e  tutte  lo  furono  a 
mezza  lega  da  questa  masseria  ed  alla  sinistra  del- 
l' Haye-Sainte,  nello  spazio  compreso  tra  le  vie  selciate 
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di  Charleroi  e  di  Nivelle.  Kisponderemo  al  censore, 
eh'  egli  con  troppa  franchezza  e  sicurezza  presume  di 
assodare  e  spogliare  d'ogni  dubbiezza  tutte  e  persino 
le  più  minute  circostanze  di  quella  non  meno  grandiosa 
che  arruffata  battaglia;  su  parecchi  particolari  della 
quale,  osserva  il  Quinet  (Par.  2,  Gap.  11,  pp.  205-06), 
dura  ancora  non  poca  incertezza;  e  della  quale  il  Jo- 
mini  potè  scrivere  (Précis,  pp.  203-04)  «  grande  è 
*la  confusione  che  regna  in  tutte  le  relazioni  finora  pub- 
blicate della  battaglia  di  Waterloo.  »  Né  io  d' altra 
parte  mi  lascerò  andare  al  medesimo  eccesso  in  uu 
senso  opposto;  cioè,  mi  guarderò  bene  dal  riconoscere 
come  pienamente  accertato  e  indubitabile  tutto  ciò  che 
qui  afferma  Napoleone:  anzi  confesserò  come  quella 
sinistra  anglo-olandese,  che  cede  ai  corazzieri  ed  ai 
cacciatori  a  cavallo  la  propria  posizione  e  si  va  stivando 
sulla  destra,  pare  anche  a  me  cosa  aliena  dal  vero, 
poiché  da  un  lato,  per  esser  fallito  il  grande  assalto 
dell' Erlon,  ella  dovette  serbare  la  propria  posizione,  e 
dall'altro  le  grandi  cariche  della  cavalleria  francese 
tempestarono  sempre  il  centro  anglo-olandese,  non  la 
sinistra.  Forse  Napoleone  (che,  tutto  assorto  nel  diri- 
gere la  tenzone  del  Lobau  col  Bùlow,  non  potè  scernere 
e  notare  ogni  particolare  sulla  spianata)  confuse  qui 
destra  e  sinistra  anglo-olandesi;  poiché  la  prima  in 
effetto  fu  dal  Wellington,  quando  già  sovrastavano  le 
predette  cariche  e  durante  le  medesime,  attergata  al 
centro  per  rinforzarlo  (Charras,  C.  12,  T.  1,  pp.  310-11, 
La  Tour  D'Auvergne,  C.  14,  pp.  284-85  e  291-92; 
eccetera).  In  questo  punto  la  Prima  Relazione,  come 
ben  dice  il  Colonnello,  è  più  esatta  della  Seconda.  Ma 
da  ciò  non  segue  che  questo  brano  sia  tutto  un  grap- 
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polo  di  volontarii  spropositi.  Infatti  può  bene  affermarsi 
che  T  Erlon  avesse  spuntato  la  sinistra  anglo-olandese, 
poiché  una  sua  divisione,  quella  del  Durutte,  avevala 
snidata  prima  da  Smohuen,  poi  da  Papelotte  e  per  ul- 
timo, dopo  respinta  la  brigata  del  Best,  anche  dal- 
l'Haye  (Jomini,  Précis,  pp.  207-08,  Charras,  C.  12, 
T.  1,  pp.  326-27,  La  Tour  d'Auvergne,  C.  14, 
pp.  284-85  e  292-93).  Parimente  poco  o  nulla  dilun- 
gasi dal  vero  che  1"  Erlon  avesse,  alle  cinque  pomeri-  % 
diane  o  poco  dopo,  spuntata  la  destra  del  Bùlow: 
essendoché  la  predetta  divisione  Durutte,  collocatasi 
all'  angolo  formato  dalle  due  linee  francesi  combattenti 
T  una  contro  gli  Anglo-olandesi,  Y  altra  contro  i  Prus- 
siani, si  azzuffò  ad  un  tempo  e  con  questi  e  con  quelli; 
e  dovette  in  alcuna  parte  concorrere,  prima  col  solo 
sesto  corpo,  e  dipoi  con  esso  e  colla  Guardia,  a  ribut- 
tare il  Bùlow  (Charras,  C.  12,  T.  1,  pp.  315-16;  La 
Tour  d' Auvergne,  C.  14,  pp.  292-93  e  298-99).  Fi- 
nalmente la  mossa  e  la  rotta  del  Jacquinot,  affermate 
da  Napoleone,  son  così  confermate  dal  Jomini,  che 
pijre  scrisse  col  proposito  di  rettificare  ove  fossero  i- 
nesatte  le  Selazioni  di  Sant'  Elena:  «  Nello  stesso 
tempo  il  Ney,  le  cui  genti  erano  assai  danneggiate 
dal  fuoco  nemico,  veggendo  i  cavalleggieri  della 
sua  diritta  ributtati  dalla  cavalleria  inglese,  di- 
visò di  conquistare  a  qualunque  prezzo  la  spianata 
di  Monte  San  Giovanni  e  precipitò  i  suoi  coraz- 
zieri addosso  al  centro  del  Wellington  (  Précis, 
pp.  209-10).  » 

Vere  sono  alcune  altre  minute  inesattezze,  specialmente 
relative  alle  distanze,  appuntate  in  ambe  le  Belazioni 
dal  Colonnello,  dal  Quinet  e  simili:  sono  vere,   ma  di 
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poco  momento  e  ben  poco  noce  voli  così  alla  veracità, 
largamente  considerata,  del  racconto  come  alla  fama 
dei  luogotenenti  napoleonici;  la  quale,  anche  rettificati 
quei  pochi  e  lievi  erroruzzi,  non  lascia  di  rimanere  in 
perpetuo  oppressa  dagli  altri  ben  più  numerosi  e  più 
gravi  e  più  decisivi  e  tutti  giustamente  assestati  colpi 
onde  esse  Relazioni  la  percossero.  Per  recare  di  ciò 
alcuno  esempio,  assai  stranamente  la  Seconda  Rela- 
zione afferma  (C.  5,  §  3,  p.  211)  che  le  due  contro- 
marce dell'  Erlon,  il  16  Giugno,  da  Frasnes  a  Saint-A- 
mand  e  viceversa,  non  costassero  che  mezz'  ora,  mentre 
dovettero  costare  da  cinque  a  sei  ore:  ma  siffatto  errore 
(tanto  grosso  e  grossolano  che  quasi  farebbe  sospettare 
corrotto  il  testo  da  qualche  strafalcione  o  del  copista 
o  del  tipografo)  non  offende  T  Erlon,  anzi  in  qualche 
modo  lo  difende.  Erra  parimente  essa  Relazione  quando 
afferma  (C.  8,  §  5,  pp.  252-53)  che  Gembloux  dista 
da  Wavre  sole  tre  leghe,  mentre  essa  distanza,  quando 
si  passi,  come  fece  il  Grouchy,  per  Sart-lez-Walhain,  è, 
in  linea  retta,  di  14  chilometri  e  mezzo,  cioè  di  tre 
leghe  e  due  chilometri  e  mezzo,  e,  per  le  strade,  è  di 
poco  men  che  diciotto  chilometri,  cioè  di  quasi  quattro 
leghe  e  mezza,  secondo  la  carta  del  D'Auvergne:  ma 
siccome  questa  inesattezza  ben  poco  aggrava  i  torti, 
anche  senza  essa  gravissimi,  del  Grouchy,  così,  emen- 
data ch'ella  sia,  punto  non  li  allevia. 

Quelle  per  altro  che  il  Col.  Charras,  il  Quinet  e  simili 
affettano  di  credere  le  più  enormi  e  le  più  sconce 
menzogne  delle  Due  Relazioni  sono  tutti  o  quasi  tutti 
gli  ordini  verbali  e  scritti  che  Napoleone  assevera 
d' aver  dato  per  tutto  il  corso  di  quella  breve  guerra 
ai  suoi  luogotenenti;  ordini  ch'essi   impugnano,  e  che 
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pretendono  essere  stati  o  del  tutto  inventati  o  trasfor- 
mati dopo  i  fatti,  o  mandati  troppo  tardi  ed  a  tempo 
non  più  utile.  Io  confuterò  altrove,  ciascuno  al  suo 
luogo,  tutti  i  siffatti  sofismi  della  Lega  Proditoria  e 
dei  suoi  avvocati;  e  proverò,  spero,  come  questa  sia 
la  parte  in  che  ambe  le  Eelazioni  son  più  credibili  e 
più  autorevoli. 


Fine  del  Primo  Volume. 
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